
 

 

 

 

DIRITTO EUROPEO DELL’IMMIGRAZIONE 
a.a. 2015-2016 

 Prof.ssa Alessandra Annoni  
 
 
 
 
 
 
 

TESTI NORMATIVI 
 

 
 
 

 

 

  



 

 

 
2 

 

  



 

 

 
3 

 
 

INDICE DEI TESTI NORMATIVI 

 

 

A) NORME INTERNAZIONALI 

Convenzione delle Nazioni Unite sullo status di rifugiato (1951) e relativo Protocollo (1967) ............. 7 

Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti dei lavoratori migranti e dei membri 

delle loro famiglie (18 dicembre 1990) ................................................................................................. 22 

Protocollo addizionale alla Convenzione delle Nazioni Unite  contro la criminalità organizzata 

transnazionale volto a prevenire, reprimere e punire la tratta delle persone, in particolare  delle 

donne e dei fanciulli, 2000 .................................................................................................................... 47 

Protocollo addizionale alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata 

transnazionale volto a combattere il traffico illecito di migranti via terra, via mare e via aria, 

2000  ...................................................................................................................................................... 54 

OIL, C 97 Convenzione sui lavoratori migranti (riveduta), 1949  ........................................................ 63 

OIL, C 143 Convenzione sulle migrazioni in condizioni abusive e sulla promozione della parità 

di opportunità e di trattamento dei lavoratori migranti, 1975................................................................ 69 

Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e  delle libertà fondamentali (Roma, 4 

novembre 1950) ..................................................................................................................................... 75 

Protocollo n. 4 alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 

fondamentali, che riconosce alcuni diritti e libertà oltre quelli che già figurano nella 

Convenzione e nel Protocollo addizionale alla Convenzione (Strasburgo, 16 settembre 1963) ........... 78 

Protocollo n. 7 alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 

fondamentali (Strasburgo, 22 novembre 1984) ..................................................................................... 79 

Protocollo n. 12 alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 

fondamentali (Roma, 4 novembre 2000)  .............................................................................................. 80 

Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro  la tratta di esseri umani (Varsavia, 16 

maggio 2005) ......................................................................................................................................... 82 

Consiglio di sicurezza, Risoluzione n. 2240 (2015),  adottata il 9 ottobre 2015 ................................... 97 

 

B) DIRITTO DELL'UNIONE EUROPEA 

Trattato sull’Unione europea (articoli estratti) .................................................................................... 102 

Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (articoli estratti) ..................................................... 103 

Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (articoli estratti) ................................................... 108 

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato 

economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni -  Agenda europea sulla migrazione, 

Bruxelles, 13 maggio 2015,  COM(2015) 240 final ............................................................................ 113 

 

Sezione I - Migrazioni volontarie di cittadini di Stati terzi 

Direttiva 2003/86/CE del Consiglio, del 22 settembre 2003, relativa al diritto al 

ricongiungimento familiare ................................................................................................................. 130 



 

 

 
4 

Direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo status dei cittadini di 

paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo ............................................................................ 139 

Direttiva 2004/114/CE del Consiglio, del 13 dicembre 2004, relativa alle condizioni di 

ammissione dei cittadini di paesi terzi per motivi di studio, scambio di alunni, tirocinio non 

retribuito o volontariato  ...................................................................................................................... 153 

Direttiva 2005/71/CE del Consiglio, del 12 ottobre 2005, relativa a una procedura 

specificamente concepita per l’ammissione di cittadini di paesi terzi a fini di ricerca scientifica  ..... 162 

Regolamento (CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2006, che 

istituisce un codice comunitario relativo al regime di attraversamento delle frontiere da parte 

delle persone  (codice frontiere Schengen) ......................................................................................... 170 

Direttiva 2008/115/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, recante 

norme e procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi  

il cui soggiorno è irregolare  ................................................................................................................ 194 

Direttiva 2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, sulle condizioni di ingresso e 

soggiorno di cittadini di paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati  ................... 205 

Direttiva 2009/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009, che 

introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro 

che impiegano cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare  .................................................... 220 

Direttiva 2011/98/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, relativa a 

una procedura unica di domanda per il rilascio di un permesso unico che consente ai cittadini di 

paesi terzi di soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato membro e a un insieme comune 

di diritti per i lavoratori di paesi terzi che soggiornano  regolarmente in uno Stato membro  ............ 230 

Regolamento (UE) n. 656/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, 

recante norme per la sorveglianza delle frontiere marittime esterne nel contesto della 

cooperazione operativa coordinata dall’Agenzia europea per la gestione della cooperazione 

operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell’Unione europea  ........................................... 240 

 

Sezione II - Migrazioni forzate di cittadini di Stati terzi 

Direttiva 2001/55/CE del Consiglio, del 20 luglio 2001,  sulle norme minime per la concessione 

della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati e sulla promozione 

dell'equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono le 

conseguenze dell'accoglienza degli stessi  .......................................................................................... 252 

Direttiva 2002/90/CE del Consiglio, del 28 novembre 2002, volta a definire il favoreggiamento 

dell'ingresso, del transito e del soggiorno illegali  .............................................................................. 262 

Direttiva 2004/81/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, riguardante il titolo di soggiorno da 

rilasciare ai cittadini di paesi terzi vittime della tratta di esseri umani o coinvolti in un'azione di 

favoreggiamento dell'immigrazione illegale che cooperino con le autorità competenti  .................... 264 

Direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la 

prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, e che 

sostituisce la decisione quadro del Consiglio 2002/629/GAI  ............................................................. 271 

Direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio,  del 13 dicembre 2011, recante 

norme sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di 

protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a 

beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta  ........... 284 

Regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, 



 

 

 
5 

che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per 

l’esame di una domanda di protezione internazionale presentata in uno degli Stati membri da un 

cittadino di un paese terzo o da un apolide.......................................................................................... 301 

Direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante 

procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione 

internazionale ...................................................................................................................................... 329 

Direttiva 2013/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante 

norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale ........................................... 359 

Decisione (PESC) 2015/778 del Consiglio, del 18 maggio 2015, relativa a un'operazione 

militare dell'Unione europea nel Mediterraneo centromeridionale (EUNAVFOR MED 

operazione SOPHIA) ........................................................................................................................... 375 

 

C) NORME ITALIANE 

Costituzione della Repubblica italiana (articoli estratti) ..................................................................... 380 

Legge 5 febbraio 1992, n. 91, Nuove norme sulla cittadinanza .......................................................... 381 

Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, Testo unico delle disposizioni concernenti la 

disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero ............................................... 387 

Decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante 

norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della 

revoca dello status di rifugiato ............................................................................................................ 452 

Decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, Attuazione della direttiva 2013/33/UE recante 

norme relative all'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, nonché della direttiva 

2013/32/UE, recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di 

protezione internazionale .................................................................................................................... 468 

 

  



 

 

 
6 

 

  



 

 

 
7 

 

A) NORME INTERNAZIONALI 
 

Convenzione delle Nazioni Unite sullo status di rifugiato (1951) e relativo 

Protocollo (1967)* 

 

PREAMBOLO 

 

Le Alte Parti Contraenti, 

 

Considerato che lo Statuto delle Nazioni Unite e la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, 

approvata il 10 dicembre 1948 dalla Assemblea Generale, hanno affermato il principio che gli esseri 

umani senza distinzione debbano usufruire dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali; 

Considerato che l'Organizzazione delle Nazioni Unite ha, a più riprese, manifestato il suo profondo 

interesse per i rifugiati e la sua preoccupazione affinché ad essi venga garantito l'esercizio dei diritti 

dell'uomo e delle libertà fondamentali nel senso più ampio possibile;  

Considerato che sarebbe auspicabile rivedere e codificare gli accordi internazionali precedenti relativi 

allo status dei rifugiati ed estendere l'applicazione di questi strumenti e la protezione da essi garantita a 

mezzo di un nuovo accordo;  

Considerato che dalla concessione del diritto di asilo possono derivare obblighi eccezionalmente 

gravosi per determinati Paesi e che la soluzione più soddisfacente dei problemi, di cui 

l'Organizzazione delle Nazioni Unite ha riconosciuto la portata ed il carattere internazionale, non 

potrebbe essere raggiunta, quindi, se non attraverso una cooperazione internazionale;  

Auspicato che tutti gli Stati, in considerazione del carattere sociale ed umanitario del problema dei 

rifugiati, facciano quanto è in loro potere per evitare che detto problema diventi causa di tensione tra 

gli Stati;  

Preso atto del fatto che l'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Rifugiati ha per scopo di 

sorvegliare l'applicazione delle Convenzioni internazionali che provvedono alla protezione dei 

rifugiati, e riconoscendo che l'effettivo coordinamento dei provvedimenti adottati per risolvere questo 

problema dipenderà dalla cooperazione tra gli Stati e l'Alto Commissario;  

 

Hanno convenuto quanto segue: 

 

CAPITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 
Definizione del termine "rifugiato" 

 

A 

Ai fini della presente Convenzione, il termine "rifugiato" si applicherà a colui: 

1) che sia stato considerato rifugiato ai sensi degli Accordi del 12 maggio 1926 e del 30 giugno 1928, o 

ai sensi delle Convenzioni del 28 ottobre 1933 e del 10 febbraio 1938 e del Protocollo del 14 

settembre 1939, o in applicazione della Costituzione della Organizzazione Internazionale per i 

Rifugiati; 

Le decisioni di "non-eleggibilità", prese dalla Organizzazione Internazionale per i Rifugiati nel 

periodo del suo mandato, non escludono che la qualifica di rifugiato possa venire accordata a persone 

in possesso dei requisiti previsti al paragrafo 2 della presente sezione;  

                                                 
*
 Traduzione non ufficiale. 
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2) che, a seguito di avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 1951, temendo a ragione di 

essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo 

sociale o per le sue opinioni politiche, si trova fuori del Paese, di cui è cittadino e non può o non vuole, 

a causa di questo timore, avvalersi della protezione di questo Paese: oppure che, non avendo la 

cittadinanza e trovandosi fuori del Paese in cui aveva residenza abituale a seguito di tali avvenimenti, 

non può o non vuole tornarvi per il timore di cui sopra. Nel caso di persona con più di una 

cittadinanza, l'espressione "del paese di cui è cittadino"indica ognuno dei Paesi di cui la persona è 

cittadino. Pertanto non sarà più considerato privato della protezione del paese di cui è cittadino colui 

che, senza valido motivo fondato su timore giustificato, non abbia richiesto la protezione di uno dei 

Paesi di cui ha la cittadinanza. 

 

B 

1) Ai fini della presente Convenzione, le parole "avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 

1951 ", di cui all'art. 1, sez. A, potranno essere interpretate nel senso di:  

a) "avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 1951 in Europa" oppure nel senso di:  

b) "avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 1951 in Europa o altrove"; ed ogni Stato 

contraente - al momento della firma, della ratifica o della adesione - preciserà con una dichiarazione la 

portata che intende riconoscere a questa espressione dal punto di vista degli obblighi da esso assunti in 

virtù della presente Convenzione.  

2) Gli Stati contraenti che avranno adottato la formula a) potranno in qualsiasi momento estendere i loro 

obblighi adottando la formula b), mediante notifica indirizzata al Segretario Generale delle Nazioni 

Unite. 

C 

La presente Convenzione cesserà di essere applicata ad una persona in possesso dei requisiti 

contemplati dalla precedente sezione A:  

1) qualora abbia usufruito nuovamente e volontariamente delle protezione del Paese di cui ha la 

cittadinanza; oppure  

2) qualora, avendo perduto la sua cittadinanza, l'abbia riacquistata volontariamente; oppure  

3) qualora abbia acquisito una nuova cittadinanza e goda della protezione del Paese di cui ha acquisito la 

cittadinanza; oppure  

4) qualora sia tornata volontariamente a stabilirsi nel Paese che aveva lasciato o fuori del quale viveva 

per timore di essere perseguitata; oppure  

5) qualora, essendo venute meno le circostanze in seguito alle quali è stata riconosciuta come rifugiata, 

non possa continuare a rifiutare di avvalersi della protezione del Paese di cui ha la cittadinanza; 

Restando inteso tuttavia che le disposizioni del presente paragrafo non si applicheranno ai rifugiati, di 

cui al paragrafo I della sezione A del presente articolo, che possano invocare motivi imperiosi 

derivanti da precedenti persecuzioni per rifiutare di avvalersi della protezione del Paese di cui ha la 

cittadinanza;  

6) se, trattandosi di persona senza cittadinanza, essendo venute meno le circostanze in seguito alle quali 

ha ottenuto il riconoscimento della qualifica di rifugiato, è in grado di tornare nel Paese di in cui aveva 

la residenza abituale; Restando inteso tuttavia che le disposizioni del presente paragrafo non si 

applicheranno ai rifugiati, di cui al paragrafo I della sezione A del presente articolo, che possano 

invocare motivi imperiosi derivanti da precedenti persecuzioni per rifiutare di tornare nel Paese in cui 

avevano la residenza abituale. 

 

D 

La presente Convenzione non potrà applicarsi a coloro che beneficiano attualmente di protezione o 

assistenza da parte di organi o agenzie delle Nazioni Unite diversi dall'Alto Commissario delle 

Nazioni Unite per i Rifugiati. Qualora questa protezione o questa assistenza per un qualunque motivo 

dovessero venire a cessare, senza che la situazione di queste persone sia stata definitivamente regolata, 

in conformità con le risoluzioni adottate dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite, costoro avranno 

pieno diritto a usufruire del regime previsto dalla presente Convenzione. 
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E 

La presente Convenzione non si potrà applicare a coloro che sono considerati dalle autorità competenti 

del Paese in cui hanno stabilito la loro residenza come aventi i diritti e gli obblighi connessi al 

possesso della cittadinanza di detto Paese. 

 

F 

Le disposizioni della presente Convenzione non si applicheranno a quelle persone nei confronti delle 

quali si hanno serie ragioni per ritenere: 

a) che abbiano commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine contro l'umanità, 

come definito negli strumenti internazionali elaborati per stabilire disposizioni riguardo a questi 

crimini; 

b) che abbiano commesso un crimine grave di diritto comune al di fuori del Paese di accoglimento e 

prima di esservi ammesse in qualità di rifugiati; 

c) che si siano rese colpevoli di azioni contrarie ai fini ed ai principi delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 2 

Obblighi generali 

Ogni rifugiato ha nei confronti del Paese in cui si trova dei doveri che comportano in particolare 

l'obbligo di conformarsi sia alle leggi e ai regolamenti, sia ai provvedimenti adottati per il 

mantenimento dell'ordine pubblico. 

 

Articolo 3 

Non discriminazione 

Gli Stati contraenti applicheranno le disposizioni della presente Convenzione ai rifugiati, senza 

discriminazione riguardo alla razza, la religione e il Paese di origine. 

 

Articolo 4 

Religione 

Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati sul loro territorio un trattamento favorevole almeno 

quanto quello accordato ai cittadini per quanto riguarda la libertà di praticare la loro religione e la 

libertà di istruzione religiosa dei loro figli. 

 

Articolo 5 

Diritti accordati indipendentemente dalla presente Convenzione 

Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione può ledere gli altri diritti e vantaggi accordati 

ai rifugiati indipendentemente dalla Convenzione stessa. 

 

Articolo 6 

L'espressione "nelle stesse circostanze" 

Ai fini della presente Convenzione, l'espressione "nelle stesse circostanze" implica che tutte le 

condizioni (e in particolare quelle relative alla durata ed alle condizioni per il soggiorno e la residenza) 

cui l'interessato dovrebbe 

adempiere qualora non fosse rifugiato per poter esercitare determinati diritti, devono da lui essere 

soddisfatte ad eccezione di quelle condizioni che per la loro natura non possono essere adempiute da 

un rifugiato. 

 

Articolo 7 

Esenzione della reciprocità 

1) Salve restando le disposizioni più favorevoli previste dalla presente Convenzione, ogni Stato 

contraente accorderà ai rifugiati lo stesso trattamento che concede agli stranieri in generale. 

2) Dopo un periodo di residenza di tre anni, i rifugiati beneficeranno sul territorio degli Stati contraenti 

della esenzione dalla reciprocità legislativa 

3) Ogni Stato contraente continuerà ad accordare ai rifugiati i diritti e i vantaggi che, in assenza di 
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reciprocità, potevano già pretendere al momento dell'entrata in vigore della presente Convenzione per 

detto Stato. 

4) Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione la possibilità di concedere ai rifugiati, in 

assenza di reciprocità, ulteriori diritti e benefici rispetto a quelli cui possono pretendere in virtù dei 

paragrafi 2 e 3, e così pure la possibilità di far beneficiare dell'esenzione dalla reciprocità anche 

rifugiati che non rispondano alle condizioni previste ai paragrafi 2 e 3. 

5) Le disposizioni dei paragrafi 2 e 3 di cui sopra si applicano non solo ai diritti ed ai vantaggi sanciti 

dagli artt. 13, 18, 19, 21 e 22 della presente Convenzione, ma anche ai diritti ed ai vantaggi che da 

questa non sono contemplati. 

 

Articolo 8 

Esenzione da misure eccezionali 

Per quanto riguarda le misure eccezionali che possono essere adottate nei confronti della persona, dei 

beni o degli interessi dei cittadini di un determinato Stato, gli Stati contraenti non applicheranno questi 

provvedimenti ad un rifugiato, formalmente sotto la giurisdizione di quello Stato, basandosi 

unicamente sulla sua cittadinanza. Gli Stati contraenti che, sulla base delle loro leggi vigenti, non 

possono applicare il principio generale suesposto, accorderanno - nelle circostanze appropriate - 

esenzioni in favore di tali rifugiati. 

 

Articolo 9 

Misure provvisorie 

Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione potrà impedire ad uno Stato contraente - in 

tempo di guerra o in altre circostanze gravi ed eccezionali - di adottare provvisoriamente nei confronti 

di una determinata persona le misure che riterrà indispensabili a garantire la sicurezza nazionale, in 

attesa che venga accertato da parte di detto Stato che la persona è effettivamente un rifugiato e che 

l'osservanza di dette misure è necessaria nei suoi confronti nell'interesse della sicurezza nazionale. 

 

Articolo 10 

Continuità di residenza 

1) Nel caso che un rifugiato nel corso della seconda guerra mondiale sia stato deportato e trasportato sul 

territorio di uno degli Stati contraenti e vi risieda, il periodo relativo al soggiorno forzato verrà 

considerato di residenza regolare su questo territorio. 

2) Nel caso che un rifugiato nel corso della seconda guerra mondiale sia stato deportato dal territorio di 

uno Stato contraente e vi abbia fatto ritorno per fissarvi la sua residenza prima della entrata in vigore 

della presente Convenzione, il periodo che precede e quello che segue la sua deportazione verranno 

considerati a tutti gli effetti, quando è richiesta una residenza ininterrotta, come unico ed ininterrotto 

periodo di tempo. 

 

Articolo 11 

Rifugiati marinai 

Nel caso di rifugiati regolarmente arruolati come membri dell'equipaggio a bordo di una nave battente 

bandiera di uno Stato contraente, detto Stato prenderà in benevolo esame la possibilità di autorizzare 

detti rifugiati a stabilirsi sul suo territorio e di concedere loro un documento di viaggio, oppure di 

ammetterli temporaneamente sul suo territorio soprattutto in vista di facilitarne la successiva 

sistemazione in altro Stato. 

 

CAPITOLO II 

STATUS GIURIDICO 

Articolo 12 

Status personale 

1) Lo status personale del rifugiato verrà regolato dalla legge del Paese in cui ha domicilio o, in 

mancanza di domicilio, dalla legge del Paese di cui ha la residenza. 

2) I diritti che il rifugiato abbia acquisiti in precedenza e che derivino dal suo status personale, ed in 
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modo particolare quelli conseguenti al matrimonio, saranno rispettati da ognuno degli Stati contraenti, 

subordinatamente, se necessario, all'adempimento delle formalità previste dalle leggi di detto Stato, a 

condizione tuttavia che il diritto in questione sia uno di quelli che avrebbero dovuto essere riconosciuti 

dalla legge di detto Stato se l'interessato non fosse divenuto rifugiato. 

 

Articolo 13 

Beni mobili ed immobili 

Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati il trattamento più favorevole possibile, e comunque non 

meno favorevole di quello accordato nelle stesse circostanze agli stranieri in generale, per quanto 

concerne l'acquisto di beni mobili ed immobili ed i diritti connessi, la locazione e gli altri contratti 

relativi ai beni mobili ed immobili. 

 

Articolo 14 

Proprietà intellettuale ed industriale 

Riguardo alla protezione della proprietà industriale, particolarmente quella relativa alle invenzioni, i 

disegni, i modelli, i marchi di fabbrica, il nome commerciale, e riguardo alla protezione della proprietà 

letteraria, artistica e scientifica, ogni rifugiato beneficerà, nel paese in cui ha la residenza abituale, 

della protezione di cui usufruiscono i cittadini di detto Paese. Nel territorio di qualsiasi altro Stato 

contraente ogni rifugiato beneficerà della protezione concessa in detto territorio ai cittadini del Paese 

di cui ha la residenza abituale. 

 

Articolo 15 

Diritti di associazione 

Per quanto riguarda le associazioni apolitiche e non lucrative ed i sindacati professionali, gli Stati 

contraenti accorderanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro territorio il trattamento più 

favorevole accordato nelle stesse circostanze ai cittadini di un Paese straniero. 

 

Articolo 16 

Libero accesso ai tribunali 

1) Ogni rifugiato avrà libero e facile accesso ai tribunali nel territorio degli Stati contraenti. 

2) Ogni rifugiato, nello stesso Stato contraente in cui ha la residenza abituale, potrà usufruire dello stesso 

trattamento dei cittadini per quanto riguarda l'accesso ai tribunali, ivi compresa l'assistenza giuridica e 

l'esenzione della "cautio judicatum solvi". 

3) Negli Stati contraenti diversi da quello in cui hanno abituale residenza e per le materie di cui al 

paragrafo 2, verrà concesso ai rifugiati lo stesso trattamento concesso ai cittadini del Paese in cui 

hanno residenza abituale. 

 

CAPITOLO III 

IMPIEGHI LUCRATIVI 

Articolo 17 

Attività salariate 

1) Gli Stati contraenti accorderanno ad ogni rifugiato residente regolarmente sul loro territorio il 

trattamento più favorevole accordato, nelle stesse circostanze, ai cittadini di un Paese straniero per 

quanto riguarda l'esercizio di una attività salariata. 

2) In ogni modo, le misure restrittive imposte agli stranieri o all'assunzione di stranieri per la protezione 

del mercato nazionale del lavoro, non si applicheranno ai rifugiati che ne fossero già esentati al 

momento della entrata in vigore della presente Convenzione da parte dello Stato contraente 

interessato, o che fossero in possesso di uno dei seguenti requisiti:  

a) abbiano tre anni di residenza nel Paese;  

b) abbiano moglie avente la cittadinanza del Paese di residenza. Un rifugiato non potrà invocare il 

beneficio di questa disposizione nel caso che avesse abbandonato la consorte;  

c) abbiano uno o più figli aventi la cittadinanza del Paese di residenza. 

3) Gli Stati contraenti prernderanno in benevola considerazione la possibilità di adottare misure tendenti 
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ad assimilare i diritti di tutti i rifugiati per quanto riguarda l'esercizio di tutte le attività salariate a 

quelli dei loro cittadini, e ciò, in particolare per i rifugiati entrati sul loro territorio in applicazione di 

un programma di reclutamento di mano d'opera o di un piano di immigrazione. 

 

Articolo 18 

Attività autonome 

Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati che si trovano regolarmente sul loro territorio il 

trattamento più favorevole possibile, e comunque non meno favorevole di quello accordato nelle stesse 

circostanze agli stranieri in generale, per quanto riguarda l'esercizio di un lavoro autonomo 

nell'agricoltura, nell'industria, nell'artigianato e nel commercio, e così pure per quanto riguarda la 

creazione di società commerciali ed industriali. 

 

Articolo 19 

Libere professioni 

1) Ogni Stato contraente accorderà ai rifugiati residenti regolarmente sul suo territorio, titolari di diplomi 

riconosciuti validi dalle autorità competenti di detto Stato e desiderosi di esercitare una libera 

professione, il trattamento più favorevole possibile e, comunque, non meno favorevole di quello 

accordato nelle stesse circostanze agli stranieri in generale. 

2) Gli Stati contraenti faranno quanto è loro possibile, compatibilmente con le loro leggi e costituzioni, 

per assicurare la sistemazione di detti rifugiati nei territori, diversi da quello metropolitano, delle cui 

relazioni internazionali essi sono responsabili. 

 

CAPITOLO IV 

ASSISTENZA 

Articolo 20 

Razionamento 

Qualora fosse istituito un sistema di razionamento, al quale fosse sottoposta tutta la popolazione e che 

regolasse la distribuzione generale dei prodotti di cui vi fosse penuria, i rifugiati saranno trattati come i 

cittadini. 

 

Articolo 21 

Alloggi 

Per quanto riguarda gli alloggi, gli Stati contraenti, nella misura in cui questa materia è regolata da 

leggi o regolamenti è sottoposta a controllo da parte delle autorità pubbliche, concederanno ai rifugiati 

residenti regolarmente sul loro territorio il trattamento più favorevole possibile e, in ogni caso, un 

trattamento non meno favorevole di quello accordato nelle stesse circostanze agli stranieri in generale. 

 

Articolo 22 

Istruzione pubblica 

1) Gli Stati contraenti accorderanno ai rifugiati, per quanto riguarda l'istruzione elementare, lo stesso 

trattamento accordato ai cittadini. 

2) Gli Stati contraenti accorderanno ai rifugiati il trattamento più favorevole possibile e, comunque, non 

meno favorevole di quello accordato nelle stesse circostanze agli stranieri in generale, per quanto 

riguarda i gradi di istruzione diversi da quella elementare ed in particolare l'ammissione agli studi, la 

convalida di certificati di studio, di diplomi e titoli universitari conseguiti all'estero, l'esenzione delle 

tasse e la concessione di borse di studio. 

 

Articolo 23 

Assistenza pubblica 

In materia di assistenza pubblica, gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati residenti regolarmente 

sul loro territorio lo stesso trattamento concesso ai loro cittadini. 
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Articolo 24 

Legislazione del lavoro ed assicurazioni sociali 

1) Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro territorio lo stesso 

trattamento concesso ai cittadini per quanto riguarda le seguenti materie:  

a) Nella misura in cui queste materie sono regolate da leggi o regolamenti o sono soggette a controllo da 

parte della pubblica amministrazione: la remunerazione, compresi i contributi familiari quando questi 

fanno parte della remunerazione, la durata del lavoro, il lavoro straordinario, le ferie pagate, le 

restrizioni relative al lavoro a domicilio, l'età minima per l'assunzione al lavoro, l'apprendistato e 

l'addestramento professionale, il lavoro delle donne ed il lavoro dei minori, il beneficio dei vantaggi 

previsti dai contratti collettivi;  

b) Le assicurazioni sociali (le disposizioni di legge relative ad infortuni sul lavoro, malattie professionali, 

maternità, malattia, vecchiaia, invalidità, morte, disoccupazione, carichi di famiglia e così pure ogni 

altro rischio che, conformemente alla legislazione nazionale, è coperto da una forma di assicurazione 

sociale), salvo: 

i) appositi accordi per la salvaguardia dei diritti acquisiti e in corso di acquisizione;  

ii) particolari disposizioni della legge nazionale del Paese di residenza, relative alle prestazioni o frazioni 

di prestazioni pagabili interamente da fondi pubblici come pure ai contributi versati a coloro che non 

hanno raggiunto la quota richiesta per ottenere una normale pensione. 

2) I diritti a prestazioni dovuti alla morte di un rifugiato, conseguente ad un infortunio sul lavoro o ad una 

malattia professionale, non saranno pregiudicati dal fatto che l'avente diritto risiede fuori del territorio 

dello Stato contraente. 

3) Gli Stati contraenti estenderanno ai rifugiati i benefici degli accordi conclusi tra loro o che 

concluderanno, relativi alla salvaguardia dei diritti acquisiti e dei diritti in via di acquisizione, in 

materia di assicurazioni sociali, a condizione soltanto che i rifugiati siano in possesso dei requisiti 

previsti per i cittadini dei Paesi firmatari degli accordi in questione. 

4) Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione la possibilità di estendere ai rifugiati, per 

quanto sarà possibile, i benefici di analoghi accordi stipulati o da stipulare tra questi Stati contraenti e 

Stati non contraenti. 

 

CAPITOLO V 

PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI 

Articolo 25 

Assistenza amministrativa 

1) Allorquando l'esercizio di un diritto da parte di un rifugiato richiederebbe normalmente il concorso di 

autorità straniere, alle quali non può ricorrere, gli Stati contraenti sul cui territorio risiede faranno in 

modo che questo concorso gli sia fornito dalle loro stesse autorità o da una autorità internazionale. 

2) Le autorità, di cui al precedente paragrafo 1, concederanno o faranno concedere - sotto il loro controllo 

- ai rifugiati quei documenti o certificati che normalmente sarebbero concessi agli stranieri dalle loro 

autorità nazionali o tramite queste. 

3) I documenti o i certificati rilasciati in questo modo sostituiranno gli atti ufficiali concessi agli stranieri 

dalle loro autorità nazionali o tramite queste e faranno fede fino a prova contraria. 

4) Salve le eccezioni che potrebbero essere ammesse in favore degli indigenti, i servizi di cui trattasi al 

presente articolo potranno essere retribuiti, ma queste retribuzioni saranno modiche ed in rapporto con 

le stesse a carico dei cittadini per servizi analoghi. 

5) Le disposizioni di questo articolo non pregiudicano assolutamente gli artt. 27 e 28. 

 

Articolo 26 

Libertà di movimento 

Ogni Stato contraente concederà ai rifugiati che si trovano regolarmente sul territorio il diritto di 

eleggervi il luogo di residenza e di circolarvi liberamente, salve le limitazioni che i regolamenti 

sanciscono per gli stranieri in generale nelle stesse circostanze. 
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Articolo 27 

Documenti di identità 

Gli Stati contraenti rilasceranno dei documenti di identità a tutti i rifugiati che si trovano sul loro 

territorio e che non possiedono un documento di viaggio valido. 

 

Articolo 28 

Documenti di viaggio 

1) Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro territorio dei documenti di 

viaggio destinati a permettere loro di viaggiare al di fuori di detto territorio, a meno che imperiosi 

motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico vi si oppongano. Le disposizioni dell'Allegato alla 

presente Convenzione si applicheranno a detti documenti. Gli Stati contraenti potranno concedere un 

siffatto documento di viaggio a qualsiasi altro rifugiato sul loro territorio, accorderanno una  

2) attenzione particolare alla situazione di quei rifugiati che si trovano sul loro territorio, che non sono in 

condizione di ottenere un documento di viaggio del Paese in cui hanno la residenza regolare. 

3) I documenti di viaggio, rilasciati ai sensi degli accordi internazionali precedenti dalle Parti di detti 

accordi, saranno riconosciuti dagli Stati contraenti e considerati come se fossero stati rilasciati ai 

rifugiati in virtù del presente articolo. 

 

Articolo 29 

Carichi fiscali 

1) Gli Stati contraenti non imporranno ai rifugiati diritti, tasse, imposte, a qualsiasi titolo, diverse o più 

elevate di quelle che sono o saranno esatte dai loro cittadini in situazioni analoghe. 

2) Le disposizioni del paragrafo precedente non precludono l'applicazione ai rifugiati delle disposizioni 

di leggi e regolamenti relativi alle tasse in materia di concessione agli stranieri di documenti 

amministrativi, ivi compresi anche i documenti di identità. 

 

Articolo 30 

Trasferimento dei beni 

1) Gli Stati contraenti permetteranno ai rifugiati, in conformità con le loro leggi e regolamenti, di 

trasferire i beni che hanno fatto entrare sul loro territorio nel territorio di un altro Stato in cui sono stati 

ammessi per sistemarvisi.  

2) Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione le domande presentate da rifugiati che 

desiderano ottenere l'autorizzazione a trasferire ogni altro loro bene necessario alla loro sistemazione 

in un altro Paese in cui sono stati ammessi al fine di sistemarvisi. 

 

Articolo 31 

Rifugiati in situazione irregolare nel Paese di accoglimento 

1) Gli Stati contraenti non applicheranno sanzioni penali, per ingresso o soggiorno irregolare, a quei 

rifugiati che, provenienti direttamente dal paese in cui la loro vita o la loro libertà era minacciata nel 

senso previsto dall'art. l, entrano o si trovano sul loro territorio senza autorizzazione, purché si 

presentino senza indugio alle autorità ed espongano ragioni ritenute valide per il loro ingresso o la loro 

presenza irregolari.  

2) Gli Stati contraenti non applicheranno altre restrizioni ai movimenti di questi rifugiati se non quelle 

necessarie; queste restrizioni verranno applicate solo in attesa che lo status dei rifugiati nel Paese di 

accoglimento venga regolarizzato o che essi riescano a farsi ammettere in un altro Stato. In vista di 

quest'ultima ammissione gli Stati contraenti accorderanno a detti rifugiati un periodo di tempo 

ragionevole e così pure tutte le facilitazioni necessarie. 

 

Articolo 32 

Espulsione 

1) Gli Stati contraenti non espelleranno un rifugiato residente regolarmente sul loro territorio, se non per 

motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico. 

2) L'espulsione di detto rifugiato non avrà luogo se non in esecuzione di una decisione presa 
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conformemente alla procedura prevista dalla legge. Il rifugiato - a meno che imperiosi motivi di 

sicurezza nazionale lo impediscano dovrà essere ammesso a fornire prove a suo discarico, a presentare 

un ricorso e ad essere rappresentato a questo scopo davanti alle autorità competenti o davanti ad una o 

più persone appositamente designate dalle autorità competenti. 

3) Gli Stati contraenti concederanno ad un rifugiato nella situazione di cui sopra un periodo di tempo 

ragionevole per permettergli di tentare di farsi ammettere regolarmente in un altro Paese. Gli Stati 

contraenti, durante questo periodo di tempo, potranno adottare quei provvedimenti di ordine interno 

che riterranno opportuni. 

 

Articolo 33 

Divieto di espulsione o di respingimento (refoulement) 

1) Nessuno Stato contraente potrà espellere o respingere (refouler) - in nessun modo - un rifugiato verso 

le frontiere dei luoghi ove la sua vita o la sua libertà sarebbero minacciate a causa della sua razza, 

della sua religione, della sua nazionalità, della sua appartenenza ad una determinata categoria sociale o 

delle sue opinioni politiche.  

2) Il beneficio di detta disposizione non potrà tuttavia essere invocato da un rifugiato per il quale vi siano 

gravi motivi per considerarlo un pericolo per la sicurezza dello Stato in cui si trova, oppure da un 

rifugiato il quale, essendo stato oggetto di una condanna già passata in giudicato per un crimine o un 

delitto particolarmente grave, rappresenti una minaccia per la comunità di detto Stato. 

 

Articolo 34 

Naturalizzazione 

Gli Stati contraenti faciliteranno, quanto più possibile, l'assimilazione e la naturalizzazione dei 

rifugiati. Si sforzeranno in modo particolare di accelerare la procedura necessaria per la 

naturalizzazione e di ridurre il più possibile le tasse e le spese richieste per questa procedura. 

 

CAPITOLO VI 

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE E TRANSITORIE 

Articolo 35 

Cooperazione delle autorità nazionali con le Nazioni Unite 

1) Gli Stati contraenti si impegnano a cooperare con l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i 

Rifugiati, od ogni altra istituzione delle Nazioni Unite che dovesse succedergli, nell'esercizio delle sue 

funzioni e, in particolare, a facilitare il suo compito di sorveglianza dell'applicazione delle disposizioni 

della presente Convenzione. 

2) Al fine di permettere all'Alto Commissariato, o ad ogni altra istituzione delle Nazioni Unite che 

dovesse succedergli, di presentare rapporti agli organi competenti delle Nazioni Unite, gli Stati 

contraenti si impegnano a fornir loro in forma appropriata le informazioni ed i dati statistici richiesti 

relativi:  

a) allo status dei rifugiati;  

b) all'applicazione della presente Convenzione;  

c) alle leggi, regolamenti e decreti che sono o entreranno in vigore per quanto riguarda i rifugiati. 

 

Articolo 36 

Informazioni concernenti le leggi ed i regolamenti nazionali 

Gli Stati contraenti comunicheranno al Segretario generale delle Nazioni Unite il testo delle leggi e dei 

regolamenti che potranno adottare per assicurare l'applicazione della presente Convenzione. 

 

Articolo 37 

Relazioni con le Convenzioni anteriori 

Senza pregiudizio per le disposizioni del paragrafo 2 dell'art. 28, la presente Convenzione sostituisce 

tra le Parti contraenti gli Accordi del 5 luglio 1922, 31 maggio 1924, 12 maggio 1926, 30 giugno 1928 

e 30 luglio 1935, e così pure le Convenzioni del 28 ottobre 1933 e 10 febbraio 1938, il Protocollo del 

14 settembre 1939 e l'Accordo del 15 ottobre 1946. 



 

 

 
16 

 

CAPITOLO VII 

CLAUSOLE FINALI 

Articolo 38 

Regolamento delle controversie 

Le controversie tra le Parti della presente Convenzione relative alla sua interpretazione o alla sua 

applicazione, non regolate in altro modo, verranno sottoposte alla Corte Internazionale di Giustizia, a 

richiesta di una delle Parti nella controversia. 

 

Articolo 39 

Firma, ratifica e adesione 

1) La presente Convenzione sarà aperta alla firma a Ginevra il 28 luglio 1951 e successivamente 

depositata presso il Segretario generale delle Nazioni Unite. Sarà aperta alla firma presso l'Ufficio 

Europeo delle Nazioni Unite dal 28 luglio al 31 agosto 1951, e poi nuovamente aperta alla firma 

presso la sede dell'Organizzazione delle Nazioni Unite dal 17 settembre 1951 al 31 dicembre 1952. 

2) La presente Convenzione sarà aperta alla firma di tutti gli Stati membri dell'Organizzazione delle 

Nazioni Unite e così pure di tutti gli Stati non membri invitati alla Conferenza dei Plenipotenziari sullo 

status dei rifugiati e degli apolidi o di qualisiasi altro Stato a cui l'Assemblea generale avrà rivolto un 

invito alla firma. La Convenzione dovrà essere ratificata e gli strumenti di ratifica saranno depositati 

presso il Segretario generale delle Nazioni Unite. 

3) Gli Stati, di cui al paragrafo 2 del presente articolo, potranno aderire alla Convenzione a partire dal 28 

luglio 1951. L'adesione avverrà mediante il deposito di uno strumento di adesione presso il Segretario 

generale delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 40 

Clausola di applicazione territoriale 

1) Ogni Stato potrà, al momento della firma, ratifica o adesione, dichiarare che la presente Convenzione 

si applicherà a tutti i territori che rappresenta sul piano internazionale oppure ad una parte di essi. Una 

siffatta dichiarazione avrà efficacia dal momento in cui la Convenzione entrerà in vigore in detto 

Stato. 

2) In qualsiasi momento successivo, l'estensione dell'applicazione potrà essere effettuata mediante 

notifica indirizzata al Segretario generale delle Nazioni Unite ed avrà effetto a partire dal novantesimo 

giorno successivo alla data di ricezione di detta notifica da parte del Segretario generale delle Nazioni 

Unite, oppure alla data di entrata in vigore della Convenzione nello Stato di cui trattasi, se questa data 

è posteriore. 

3) Per quanto concerne i territori ai quali la Convenzione non si applicherà al momento della firma, 

ratifica o adesione, ognuno degli Stati interessati esaminerà la possibilità di adottare non appena 

possibile i provvedimenti necessari al fine di estendere l'applicazione della Convenzione a detti 

territori subordinatamente, quando necessario per ragioni costituzionali, al benestare del Governo di 

detti territori. 

 

Articolo 41 

Clausola federale 

Nel caso di Stato federale o non unitario, si applicheranno le seguenti disposizioni: 

a) riguardo agli articoli della presente Convenzione, la cui applicazione rientra nell'azione legislativa del 

potere legislativo federale, gli obblighi del Governo federale saranno entro tali limiti gli stessi di quelli 

delle Parti che non sono Stati federali;  

b) riguardo agli articoli della presente Convenzione - la cui applicazione rientra nell'azione legislativa di 

ciascuno Stato, provincia o cantone i quali non sono, in base al sistema costituzionale della 

Federazione, obbligati ad adottare provvedimenti legislativi - il Governo federale porterà questi 

articoli a conoscenza delle autorità competenti degli Stati, province o cantoni, il più presto possibile, 

esprimendo il suo parere favorevole;  

c) gli Stati federali Parti della presente Convenzione comunicheranno - a richiesta di qualsiasi altro Stato 
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contraente trasmessa loro tramite il Segretario generale delle Nazioni Unite - un rapporto sulla 

legislazione e la prassi in vigore nella Federazione e nelle unità che la compongono, riguardo a 

qualsiasi determinata disposizione della Convenzione, indicando la misura nella quale è data efficacia 

a detta disposizione per mezzo di un provvedimento legislativo o altro provvedimento. 

 

Articolo 42 

Riserve 

1) Qualsiasi Stato al momento della firma, ratifica o adesione, potrà apporre riserve agli articoli della 

Convenzione, fatta eccezione per i seguenti: 1, 3, 4, 16 (1), 33, dal 36 al 46 incluso. 

2) Qualsiasi Stato che, in conformità con il disposto del paragrafo I del presente articolo, abbia formulato 

una riserva, potrà ritirarla in qualsiasi momento mediante comunicazione indirizzata a tale scopo al 

Segretario generale delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 43 

Entrata in vigore 

1) La presente Convenzione entrerà in vigore il novantesimo giorno successivo alla data di deposito del 

sesto strumento di ratifica o di adesione. 

2) Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la Convenzione o vi aderiranno dopo il deposito del sesto 

strumento di ratifica o di adesione, la Convenzione entrerà in vigore il novantesimo giorno successivo 

alla data di deposito da parte di questo Stato dello strumento di ratifica o di adesione. 

 

Articolo 44 

Denuncia 

1) Ogni Stato contraente potrà denunciare la Convenzione in qualsiasi momento mediante notifica 

indirizzata al Segretario generale delle Nazioni Unite. 

2) La denuncia avrà effetto per lo Stato contraente interessato un anno dopo la data in cui sarà pervenuta 

al Segretario generale delle Nazioni Unite. 

3) Qualsiasi Stato, cha abbia fatto una dichiarazione o una notifica come previsto all'art. 40, potrà 

notificare ulteriormente al Segretario generale delle Nazioni Unite che la Convenzione cesserà di 

applicarsi nel territorio indicato nella notifica. La Convenzione cesserà allora di avere applicazione nel 

territorio in questione un anno dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario generale. 

 

Articolo 45 

Revisione 

1) Ogni Stato contraente potrà in qualsiasi momento, a mezzo di notifica al Segretario generale delle 

Nazioni Unite, fare richiesta di revisione della presente Convenzione. 

2) L'Assemblea generale delle Nazioni Unite raccomanderà, se necessario, i provvedimenti da adottare 

riguardo a detta richiesta. 

 

Articolo 46 

Notifiche a mezzo del Segretario generale delle Nazioni Unite 

Il Segretario generale delle Nazioni Unite notificherà a tutti gli Stati membri delle Nazioni Unite ed 

agli Stati non membri menzionati all'art. 39: a) le dichiarazioni e le notifiche previste alla sezione B 

dell'art. 1; b) le firme, ratifiche ed adesioni previste all'art. 39; c) le dichiarazioni e le notifiche previste 

all'art. 40; d) le riserve formulate o ritirate di cui all'art. 42; e) la data alla quale la presente 

Convenzione entrerà in vigore, secondo quanto stabilito all'art. 43; ~ le denunce e le notifiche di cui 

all'art. 44; g) le richieste di revisione di cui all'art. 45;  

In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati, hanno firmato la presente Convenzione a nome 

dei loro rispettivi Governi.  

Fatto a Ginevra il 28 luglio 1951, in un unico esemplare, di cui i testi inglese e francese fanno 

ugualmente fede e che sarà depositato negli archivi della Organizzazione delle Nazioni Unite e di cui 

le copie certificate conformi saranno trasmesse a tutti gli Stati membri delle Nazioni Unite e agli Stati 

non membri menzionati all'art. 39. 
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ALLEGATO 

 

Paragrafo 1 

1) Il documento di viaggio, di cui all'art. 28 della presente Convenzione, sarà conforme all'esemplare 

allegato.  

2) Il documento sarà redatto in almeno due lingue, una delle quali sarà l'inglese o il francese. 

 

[Omissis] 

 

Paragrafo 4 

Salvo casi speciali o eccezionali, il documento sarà rilasciato per il maggior numero possibile di Paesi. 

 

Paragrafo 5 

Il documento dovrà avere la validità di uno o due anni, a giudizio delle autorità di emissione. 

 

Paragrafo 6 

1) Il rinnovo o la proroga di validità del documento è di competenza delle autorità di emissione, finché il 

titolare di esso non abbia fissato residenza regolare in un altro territorio e risieda regolarmente nel 

territorio di detta autorità. La concessione di un nuovo documento è, nelle stesse condizioni, 

competenza delle autorità che hanno rilasciato il precedente documento. 

2) Alle autorità diplomatiche o consolari, espressamente autorizzate a tale scopo, sarà data facoltà di 

prorogare, per un periodo non superiore a sei mesi, la validità dei documenti di viaggio rilasciati dai 

loro rispettivi Governi. 

3) Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione la possibilità di rinnovare o prorogare la 

validità dei documenti di viaggio o di concederne nuovi a rifugiati non più regolarmente residenti nel 

loro territorio, i quali non possano ottenere il documento di viaggio dal Paese di loro regolare 

residenza. 

 

Paragrafo 7 

Gli Stati contraenti riconosceranno la validità dei documenti emessi in conformità con il disposto 

dell'art. 28 della presente Convenzione. 

 

Paragrafo 8 

Le autorità competenti del Paese nel quale il rifugiato desidera recarsi, se disposte ad accoglierlo e ove 

sia necessario, apporranno il visto al documento di cui egli sia titolare. 

 

Paragrafo 9 

1) Gli Stati contraenti si impegnano ad accordare visti di transito ai rifugiati che abbiano ottenuto visti 

per territori di definitiva destinazione.  

2) L'emissione di questi visti potrà essere rifiutata per ragioni che giustificherebbero il rifiuto di un visto 

a qualunque straniero. 

 

[Omissis] 

Paragrafo 11 

Nel caso che un rifugiato cambi residenza e si stabilisca regolarmente nel territorio di un altro Stato 

contraente, la responsabilità del rilascio di un nuovo documento, nei termini e condizioni previsti 

all'art. 28, sarà delle autorità competenti di quel territorio, alle quali il rifugiato avrà diritto di 

rivolgersi. 

 

Paragrafo 12 

Le autorità che concedono un nuovo documento dovranno ritirare il precedente e restituirlo al Paese di 

emissione, se sia così specificato in detto documento. In caso contrario, le autorità che rilasciano il 
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nuovo documento ritireranno ed annulleranno il vecchio. 

 

Paragrafo 13 

1) Ciascuno Stato contraente si impegna a riammettere nel proprio territorio il titolare di un documento di 

viaggio emesso da detto Stato in applicazione dell'art. 28 della Convenzione, in qualunque momento 

durante il periodo di validità del documento. 

2) Subordinatamente al disposto del precedente capoverso, uno Stato contraente può esigere che il 

titolare del documento adempia le formalità che possono essere prescritte per l'uscita o il reingresso 

nel suo territorio. 

3) Gli Stati contraenti si riservano il diritto, in casi eccezionali o nei casi in cui il permesso di soggiorno 

del rifugiato sia valido per un periodo determinato, di limitare all'atto di emissione del documento il 

periodo durante il quale il rifugiato potrà rientrare: questo periodo non potrà essere inferiore a tre 

mesi. 

 

Paragrafo 14 

Salvo quanto stipulato al paragrafo 13, le disposizioni di questo Allegato non derogano alle leggi ed ai 

regolamenti che governano l'ammissione, il transito, il soggiorno, la sistemazione e la partenza nei 

territori degli Stati contraenti. 

 

Paragrafo 15 

Né l'emissione del documento, né quanto in esso specificato può determinare o cambiare lo status del 

titolare, particolarmente per quanto riguarda la nazionalità. 

 

Paragrafo 16 

L'emissione del documento non dà in alcun modo al titolare diritto alla protezione delle autorità 

diplomatiche e consolari del paese di emissione, e non conferisce a queste autorità un diritto di 

protezione. 

 

PROTOCOLLO RELATIVO ALLO STATUS DI RIFUGIATO 
 
Gli Stati aderenti al presente Protocollo, 

Considerato che la Convenzione relativa allo status dei rifugiati firmata a Ginevra il 28 luglio 1951 

(qui di seguito denominata “la Convenzione”) si applica soltanto a coloro che sono divenuti rifugiati a 

seguito di avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 1951, 

Considerato che nuove categorie di rifugiati sono apparse dopo l’adozione della Convenzione e che, di 

conseguenza, tali rifugiati non possono rientrare nei termini della Convenzione, 

Considerato che è auspicabile che lo stesso status si applichi a tutti i rifugiati definiti tali dalla 

Convenzione, senza che sia tenuto conto dalla data limite del 1° gennaio 1951, 

Hanno convenuto quanto segue: 
 

Articolo 1 

Disposizione generale 

1. Gli Stati aderenti al presente Protocollo si impegnano ad applicare ai rifugiati, quali definiti qui di 

seguito, gli articoli da 2 a 34 incluso della Convenzione. 

2. Ai fini del presente Protocollo, il termine “rifugiato”, tranne per quanto riguarda l’applicazione del 

paragrafo 3 del presente articolo, intende tutti coloro che rispondono alla definizione data all’art. 1 

della Convenzione come se le parole “a seguito di avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 

1951” e le parole “a seguito di tali avvenimenti” nell’articolo 1A (2) fossero omesse. 

3. Il presente Protocollo sarà applicato dagli Stati aderenti senza alcuna limitazione geografica; 

tuttavia, le dichiarazioni già rese, in virtù dell’articolo 1B (1. (a) della Convenzione da parte degli Stati 

che già vi hanno aderito, si applicheranno anche sotto il regime del presente Protocollo, a meno che gli 

obblighi degli Stati non siano stati estesi conformemente all’articolo 1B (2) della Convenzione. 
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Articolo 2 

Cooperazione delle autorità nazionali con le Nazioni Unite 

1. Gli Stati aderenti al presente Protocollo si impegnano a collaborare con l’Alto Commissariato della 

Nazioni Unite per i Rifugiati, od ogni altra istituzione delle Nazioni Unite che dovesse succedergli, 

nell’esercizio delle sue funzioni e, in particolare, a facilitare il suo compito di controllo 

dell’applicazione delle disposizioni del presente Protocollo. 

2. Al fine di permettere all’Alto Commissariato, o ad ogni altra istituzione delle Nazioni Unite che 

dovesse succedergli, di presentare rapporti agli organi competenti delle Nazioni Unite, gli Stati 

aderenti al presente Protocollo si impegnano a fornirgli, in forma idonea, le informazioni e i dati 

statistici richiesti relativamente a: 

a) lo status dei rifugiati; 

b) l’applicazione del presente Protocollo; 

c) le leggi, i regolamenti e i decreti che sono o entreranno in vigore relativamente ai rifugiati. 

 

Articolo 3 

Informazioni relative alle leggi e ai regolamenti nazionali 

1. Gli Stati aderenti al presente Protocollo comunicheranno al Segretario Generale delle Nazioni Unite 

il testo di legge e regolamenti che essi potranno adottare per assicurare l’applicazione del presente 

Protocollo. 
 

Articolo 4 

Regolamento delle controversie 

1. Ogni controversia tra le parti del presente Protocollo relativa alla sua interpretazione o alla sua 

applicazione, non regolata in altro modo, verrà sottoposta alla Corte Internazionale di Giustizia a 

richiesta di una delle parti nella controversia. 

 

Articolo 5 

Adesione 

1. Il presente Protocollo sarà aperto all’adesione di tutti gli Stati aderenti alla Convenzione e così pure 

di tutti gli Stati membri delle Nazioni Unite o membri di una delle istituzioni specializzate o di 

qualsiasi altro Stato cui l’Assemblea Generale avrà rivolto un invito alla firma del Protocollo. 

L’adesione avverrà mediante il deposito di uno strumento di adesione presso il Segretario Generale 

delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 6 

Clausola federale 

1. Nel caso di Stato federale o non unitario, si applicheranno le seguenti disposizioni: 

a) riguardo agli articoli della Convenzione da applicarsi conformemente al paragrafo 1 dell’articolo 1 

del presente Protocollo e la cui applicazione rientra nell’azione legislativa del potere legislativo 

federale, gli obblighi del Governo federale saranno entro tali limiti gli stessi di quelli delle Parti che 

non sono Stati federali; 

b) riguardo agli articoli della Convenzione da applicarsi conformemente al paragrafo 1 del presente 

Protocollo e la cui applicazione rientra nell’azione legislativa di ciascuno Stato, provincia o cantone i 

quali non sono, in base la sistema costituzionale della Federazione, obbligati ad adottare 

provvedimenti legislativi il Governo federale porterà questi articoli a conoscenza delle autorità 

competenti degli Stati, province o cantoni, il più presto possibile, esprimendo parere favorevole; 

c) gli Stati federali Parti del presente Protocollo comunicheranno - a richiesta di qualsiasi altro Stato 

contraente trasmessa loro tramite il Segretario Generale delle Nazioni Unite - un rapporto sulla 

legislazione e la prassi in vigore nella Federazione e nelle unità che la compongono, riguardo a 

qualsiasi determinata disposizione della Convenzione da applicarsi in conformità al paragrafo 1 

dell’articolo 1 del presente Protocollo, indicando la misura nella quale è data efficacia a detta 

disposizione per mezzo di un provvedimento legislativo o altro provvedimento. 
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Articolo 7 

Riserve e dichiarazioni 

1. Qualsiasi Stato, al momento dell’adesione, potrà apporre riserve all’articolo IV del presente 

Protocollo all’applicazione, in virtù dell’articolo 1 del presente Protocollo, di ogni dispositivo della 

Convenzione fatta eccezione per quelli di cui agli articoli 1, 3, 4, 16 (1. e 33 purché, nel caso di uno 

Stato Parte alla Convenzione, le riserve fatte in virtù del presente articolo non si estendano ai rifugiati 

cui si applica la Convenzione. 

2. Le riserve apposte dagli Stati aderenti alla Convenzione in base all’articolo 42 della Convenzione 

stessa saranno applicabili, tranne che in caso di ritiro, in relazione ai loro obblighi derivanti dal 

presente Protocollo. 

3. Ogni Stato, che abbia formulato una riserva in virtù del paragrafo l del presente articolo, potrà 

ritirarla mediante comunicazione indirizzata a tale scopo al Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

4. Le dichiarazioni fatte in virtù dei paragrafi l e 2 dell’articolo 40 della Convenzione da uno Stato 

membro, aderente al presente Protocollo, saranno intese come applicabili in base al presente 

Protocollo a meno che, al momento della adesione, la Parte interessata non notifichi parere contrario al 

Segretario Generale delle Nazioni Unite. Le disposizioni dell’articolo 40, paragrafi 2 e 3, e 

dell’articolo 44, paragrafo 3, della Convenzione saranno intese come applicabili, mutatis mutandis, al 

presente Protocollo. 
 

Articolo 8 

Entrata in vigore 

1. Il presente Protocollo entrerà in vigore alla data del deposito del sesto strumento di adesione. 

2. Per ciascuno degli Stati che aderiranno al Protocollo dopo il deposito del sesto strumento di 

adesione, il Protocollo entrerà in vigore alla data del deposito, da parte di tale Stato, del suo strumento 

di adesione. 
 

Articolo 9 

Denuncia 

1. Ogni Stato contraente potrà denunciare il Protocollo in qualsiasi momento mediante notifica 

indirizzata al Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

2. La denuncia avrà effetto per lo Stato contraente interessato un anno dopo la data in cui sarà stata 

ricevuta dal Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 10 

Notifiche a mezzo del Segretario Generale delle Nazioni Unite 

1. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite notificherà a tutti gli Stati di cui al precedente articolo 5 

la data di entrata in vigore, le adesioni, le riserve, il ritiro delle riserve e le denunce del presente 

Protocollo e le dichiarazioni e notifiche di quanto sopra. 

 

Articolo 11 

Deposito degli archivi del Segretariato delle Nazioni Unite 

1. Una copia del presente Protocollo, i cui testi cinese, inglese, francese, russo, spagnolo fanno 

ugualmente fede, firmata dal Presidente dell’Assemblea Generale e dal Segretario Generale delle 

Nazioni Unite, sarà depositata negli archivi del Segretariato delle Nazioni Unite. Il Segretario 

Generale ne trasmetterà copia certificata conforme a tutti gli Stati membri delle Nazioni Unite e agli 

altri Stati di cui all’articolo 5. 
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Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti dei lavoratori 

migranti e dei membri delle loro famiglie (18 dicembre 1990)*
 

 

PREAMBOLO 

 

Gli Stati parte della presente Convenzione, 

 Tenendo conto dei principi consacrati dagli strumenti di base delle Nazioni Unite relativi ai 

diritti dell’uomo, in particolare la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, Il Patto internazionale 

relativo ai diritti sociali, economici e culturali, il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, 

la Convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, la 

Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei riguardi delle donne e la 

Convenzione relativa ai diritti del fanciullo, 

 Tenendo conto allo stesso modo dei principi e delle norme riconosciuti tra gli strumenti 

pertinenti elaborati sotto gli auspici dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, e in particolare la 

Convenzione concernente i lavoratori migranti (n°97), la Convenzione concernente le migrazioni nelle 

condizioni abusive e la promozione dell’eguaglianza di opportunità e di trattamento dei lavoratori 

migranti (n° 143), le Raccomandazioni concernenti i lavoratori migranti (n°86 e n°151 ), nonché la 

Convenzione concernente il lavoro forzato o obbligatorio ( n°29 ) e la Convenzione concernente 

l’abolizione del lavoro forzato (n°105), 

Nel riaffermare l’importanza dei principi enunciati nella Convenzione concernenti la lotta 

contro la discriminazione nell’ambito dell’insegnamento, dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per 

l’educazione, la scienza e la cultura, 

Richiamando la Convenzione contro la tortura e altre punizioni o trattamenti crudeli, inumani 

o degradanti, la Dichiarazione del IV Congresso delle Nazioni Unite per la prevenzione del crimine e 

il trattamento di coloro che delinquono, il Codice di condotta per i responsabili dell’applicazione delle 

leggi e le Convenzioni relative alla schiavitù,  

Richiamando che uno degli obiettivi dell’Organizzazione internazionale del lavoro, come 

previsto nella sua costituzione, è la protezione degli interessi dei lavoratori quando sono impiegati in 

un paese altro dal proprio, e avendo presenti le conoscenze specializzate e l’esperienza di detta 

organizzazione per le questioni concernenti i lavoratori migranti e le loro famiglie, 

Riconoscendo l’importanza del lavoro realizzato nei riguardi dei lavoratori migranti e dei 

membri delle loro famiglie da diversi organi delle Nazioni Unite, particolarmente dalla Commissione 

dei diritti dell’uomo e la Commissione di Sviluppo Sociale, nonché dall’Organizzazione delle Nazioni 

Unite per l’alimentazione e l’agricoltura, dall’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, la 

scienza e la cultura e dall’Organizzazione mondiale della salute e da altre organizzazioni 

internazionali, 

Riconoscendo allo stesso modo i progressi conseguiti da alcuni Stati su base regionale o 

bilaterale in vista della protezione dei diritti dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia, 

nonché l’importanza e l’utilità degli accordi bilaterali e multilaterali in questo ambito, 

Coscienti dell’importanza e della vastità del fenomeno migratorio, che coinvolge milioni di 

persone e riguarda un gran numero di paesi della comunità internazionale, 

Coscienti degli effetti delle migrazioni di lavoratori sugli Stati e le popolazioni in 

 causa e desiderosi di fissare norme che permettano agli Stati di armonizzare le loro intenzioni con 

l’accettazione di alcuni principi fondamentali per ciò che riguarda il trattamento dei lavoratori 

migranti e i membri delle loro famiglie, 

Considerando la situazione di vulnerabilità nella quale si trovano frequentemente i 

 lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie per il fatto, tra gli altri, del loro allontanamento 

                                                 
*
 Traduzione non ufficiale. 
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dallo Stato d’origine e di eventuali difficoltà, legate alla loro presenza nello Stato di impiego, 

Convinti che, ovunque, i diritti del lavoratori migranti e dei membri delle loro 

 famiglie non sono stati sufficientemente riconosciuti e che dovrebbero dunque beneficiare di una 

protezione internazionale appropriata, 

Tenendo conto del fatto che, in numerosi casi, le migrazioni sono fonte di gravi problemi per i 

membri delle famiglie dei lavoratori migranti nonché per i lavoratori migranti stessi, in particolare a 

causa della dispersione della famiglia, 

Considerando che i problemi umani che comportano le migrazioni sono ancora più gravi nei 

casi di migrazioni irregolari e convinti di conseguenza che vadano incoraggiate misure appropriate al 

fine di prevenire ed eliminare i movimenti clandestini nonché il traffico dei lavoratori migranti, 

assicurando allo stesso tempo la protezione dei diritti fondamentali di questi ultimi, 

Considerando che i lavoratori sprovvisti di documenti o in situazione irregolare sono 

frequentemente impiegati in condizioni meno favorevoli di altri lavoratori e che certi datori di lavoro 

sono portati a ricercare una tale manodopera in vista di trarre beneficio da una concorrenza sleale, 

Considerando allo stesso modo che l’impiego di lavoratori migranti in situazione irregolare si 

troverà scoraggiato se i diritti fondamentali di tutti i lavoratori migranti sono più largamente 

riconosciuti e, inoltre, che l’accordo su alcuni diritti supplementari ai lavoratori migranti e ai membri 

delle loro famiglie in situazione regolare incoraggerebbe tutti i migranti e tutti i datori di lavoro a 

rispettare le leggi e procedure dello Stato interessato e a conformarvisi, 

Convinti per questa ragione della necessità di istituire la protezione internazionale dei diritti di 

tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, nel riaffermare e nello stabilire norme di 

base nel quadro di una convenzione generale che sia universalmente applicata, 

Hanno convenuto quanto segue: 

 

PRIMA PARTE 

AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 

Articolo primo 

1) A meno che non vi sia disposto altrimenti, la presente Convenzione si applica a tutti i lavoratori 

migranti e ai membri della loro famiglia senza distinzione alcuna, in particolare di sesso, di razza, 

di colore, di lingua, di religione o di convinzione, di opinione politica o di tutta altra opinione, di 

origine nazionale, etnica o sociale, di nazionalità, di età, di situazione economica, patrimoniale, di 

situazione matrimoniale, di nascita o di altra situazione.  

2) La presente Convenzione si applica a tutto il processo di migrazione dei lavoratori migranti e dei 

membri della loro famiglia, che comprende i preparativi della migrazione, la partenza, il transito e 

tutta la durata del soggiorno, l’attività remunerata nello Stato di impiego, nonché il ritorno nello 

Stato di origine o nello Stato di residenza abituale. 

 

Articolo 2 

Ai fini della presente Convenzione: 

1. L’espressione “ lavoratori migranti” designa le persone che eserciteranno, 

 esercitano o hanno esercitato una attività remunerata in uno Stato cui loro non appartengono; 

2. a) L’espressione “lavoratori frontalieri” designa i lavoratori migranti che mantengono la loro residenza 

abituale in uno Stato vicino nel quale tornano in principio ogni giorno o almeno una volta a settimana; 

b) L’espressione “lavoratori stagionali” designa i lavoratori migranti la cui attività per sua natura, 

dipende dalle condizioni stagionali e non può essere esercitata che per una parte dell’anno; 

c) L’espressione “gente di mare”, che comprende i pescatori, designa i lavoratori migranti impiegati a 

bordo di uno scafo immatricolato in uno Stato cui loro non appartengono; 

d) L’espressione “lavoratori di una installazione in mare “ designa i lavoratori migranti impiegati su 

una installazione in mare che risiede nella giurisdizione di uno Stato cui loro non appartengono; 

e) L’espressione “lavoratori itineranti” designa i lavoratori migranti che avendo loro residenza abituale 

in uno Stato, devono, per la natura della loro attività, recarsi in altri Stati per brevi periodi; 

f) L’espressione “lavoratori impiegati a titolo di progetto” designa i lavoratori migranti che sono stati 

ammessi in uno Stato di impiego per un tempo determinato per lavorare unicamente ad un progetto 
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specifico eseguito in quello Stato per il loro datore di lavoro; 

g) L’espressione “lavoratore ammesso per un impiego specifico” designa i lavoratori migranti: 

i) Che siano stati inviati dai loro datori di lavoro per un tempo limitato e determinato in uno Stato di 

impiego per portare a termine una missione o un compito specifico, o 

ii) Che intraprendano per un tempo limitato e determinato un lavoro che esige delle competenze 

professionali, commerciali, tecniche o altre altamente specializzate; o 

iii) Che, su domanda del loro datore di lavoro nello Stato di impiego, intraprendono per un tempo 

limitato e determinato un lavoro di carattere provvisorio o di breve durata; e che sono tenuti a lasciare 

lo Stato di impiego sia al termine del loro soggiorno autorizzato, o piuttosto se essi non portano più a 

termine la missione o il risultato specifico, o se essi non eseguono più il lavoro iniziale; 

h) L’espressione “Lavoratore indipendente” designa i lavoratori migranti che esercitano una attività 

remunerata altrimenti che nel quadro di un contratto di lavoro e che guadagnano normalmente la loro 

sussistenza da quella attività lavorandovi da soli o con i membri delle loro famiglie, e tutti gli altri 

lavoratori migranti riconosciuti come lavoratori indipendenti in base alla legislazione applicabile dello 

Stato di impiego o ad accordi bilaterali o multilaterali. 

 

Articolo 3 

La presente Convenzione non si applica : 

a) A persone inviate o impiegate da organizzazioni e organismi internazionali né a persone inviate o 

impiegate da uno Stato fuori del proprio territorio per esercitare funzioni ufficiali, per i quali 

l’ammissione e lo statuto sono regolati dal diritto internazionale generale o da accordi internazionali o 

da convenzioni internazionali specifiche; 

b) A persone inviate o impiegate da uno Stato o per conto di uno Stato, fuori del proprio territorio che 

partecipano a programmi di sviluppo e ad altri programmi di cooperazione, per i quali l’ammissione e 

lo statuto sono regolati da un accordo specifico concluso con lo Stato di impiego e che, 

conformemente a quell’accordo, non sono considerati come lavoratori migranti; 

c) A persone che divengono residenti di uno Stato altro dal loro Stato di origine in qualità di investitori; 

d) A rifugiati e apolidi, salvo disposizioni contrarie della legislazione nazionale pertinente dello Stato 

parte interessato o degli strumenti internazionali in vigore in quello Stato; 

e) a studenti e a stagisti; 

f) A genti di mare e lavoratori di installazioni in mare che non sono stati autorizzati a risiedere o 

esercitare una attività remunerata nello Stato di impiego. 

 

Articolo 4 

Ai fini della presente Convenzione, l’espressione “membri della famiglia” designa le persone sposate 

ai lavoratori migranti o aventi con questi delle relazioni che, in virtù della legge applicabile, 

producono degli effetti equivalenti al matrimonio, nonché i loro fanciulli a carico ed altre persone a 

carico che sono riconosciute come membri della famiglia in virtù della legislazione applicabile o di 

accordi bilaterali o multilaterali applicabili tra gli Stati interessati. 

 

Articolo 5 

Ai fini della presente Convenzione, i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie: 

a) Sono considerati come provvisti di documenti o in situazione regolare coloro che sono autorizzati ad 

entrare, soggiornare ed esercitare una attività remunerata nello Stato di impiego conformemente alla 

legislazione di tale Stato e agli accordi internazionali ai quali quello Stato partecipa; 

b) Sono considerati come sprovvisti di documenti o in situazione irregolare coloro che non 

 rispecchiano le condizioni previste al punto a del presente articolo. 

 

Articolo 6 

Ai fini della presente Convenzione: 

a) L’espressione “Stato di origine” si intende per lo Stato al quale la persona interessata appartiene; 

b) L’espressione “Stato di impiego” si intende per lo Stato dove il lavoratore migrante va ad esercitare, 

esercita, o ha esercitato una attività remunerata, secondo il caso; 
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c) L’espressione “Stato di transito” si intende per tutti gli Stati per i quali la persona interessata passa per 

recarsi nello Stato di impiego o dallo Stato di impiego allo Stato di origine o allo Stato di residenza 

abituale. 

 

SECONDA PARTE 

NON-DISCRIMINAZIONE IN MATERIA DI DIRITTI 

Articolo 7 

Gli Stati parte si impegnano, in maniera conforme alle disposizioni degli strumenti internazionali 

relativi ai diritti dell’uomo, a rispettare e a garantire a tutti i lavoratori migranti e ai membri della loro 

famiglia che si trovano sul loro territorio e su cui ricade la loro giurisdizione i diritti riconosciuti nella 

presente Convenzione senza distinzione alcuna, e in particolare di sesso, di razza, di colore, di lingua, 

di religione o di convinzione, di opinione politica o di qualunque altra opinione, d’origine nazionale, 

etnica o sociale, di nazionalità, di età, di situazione economica, patrimoniale, di situazione 

matrimoniale, di nascita o di qualunque altra situazione. 

 

TERZA PARTE 

DIRITTI DELL’UOMO DI TUTTI I LAVORATORI MIGRANTI E DEI MEMBRI DELLA 

LORO FAMIGLIA 

Articolo 8 

1. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia sono liberi di lasciare tutti gli 

 Stati, ivi compreso il loro Stato di origine. Questo diritto non può essere oggetto di restrizioni se non 

quelle previste dalla legge, necessarie alla protezione della sicurezza nazionale, dell’ordine pubblico, 

della salute o della moralità pubblica, o del diritto e libertà degli altri, e compatibili con gli altri diritti 

riconosciuti dalla presente parte della Convenzione. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto in qualunque 

 momento a rientrare e dimorare nel loro Stato di origine. 

 

Articolo 9 

Il diritto alla vita dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie é protetto dalla legge. 

 

Articolo 10 

Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere sottomesso a tortura né a pene o 

trattamenti crudeli, inumani o degradanti. 

 

Articolo 11 

1. Nessun Lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere tenuto in schiavitù o servitù. 

2. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere costretto a svolgere un lavoro 

forzato oppure obbligatorio. 

3. Il paragrafo 2 del presente articolo non dovrà essere interpretato in maniera tale da escludere, nello 

Stato dove certi crimini possono essere puniti con la detenzione accompagnata a lavoro forzato, lo 

svolgersi di una pena di lavoro forzato inflitta da un tribunale competente. 

4. Non é considerato come “lavoro forzato o obbligatorio” ai sensi del presente articolo: 

a) Tutto il lavoro o il servizio, non nominato al paragrafo 3 del presente articolo, normalmente richiesto 

ad un individuo che é detenuto in virtù di una decisione di giustizia regolare o che, essendo stato 

oggetto di tale decisione, stia scontando pene alternative; 

b) Tutto il servizio richiesto nel caso di forza maggiore o di sinistri che minacciano la vita o il benessere 

della comunità; 

c) Tutto il lavoro o tutto il servizio che faccia parte degli obblighi civili normali nella misura in cui ciò 

sia egualmente imposto ai cittadini dello Stato considerato. 

 

Articolo 12 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno diritto alla libertà di pensiero, di 

coscienza e di religione. Questo diritto implica la libertà di avere o adottare una religione o una 
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convinzione di loro scelta, nonché la libertà di manifestare la propria religione o la propria 

convinzione, individualmente o in comune, tanto in pubblico quanto in privato, per il culto e la 

celebrazione dei riti, le pratiche e l’insegnamento. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie non possono subire alcuna costrizione che attenti 

alla loro libertà di avere o di adottare una religione o una convinzione di loro scelta. 

3. La libertà di manifestare la propria religione o le proprie convinzioni non può essere oggetto di 

restrizioni se non quelle previste dalla legge e che sono necessarie alla protezione della sicurezza, 

dell’ordine, della salute o della moralità pubblica o delle libertà e diritti fondamentali altrui. 

4. Gli Stati parte della presente Convenzione si impegnano a rispettare la libertà dei genitori, tra i quali 

almeno uno sia un lavoratore migrante, e, nel caso, dei tutori legali di far assicurare l’educazione 

religiosa e morale dei loro fanciulli in maniera conforme alle loro proprie convinzioni.  

 

Articolo 13 

1. I lavoratori migranti e le loro famiglie non possono essere molestati per le loro opinioni. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno diritto alla libertà di espressione; Questo 

diritto comprende la libertà di ricercare, di ricevere, e di rispondere ad informazioni e idee di qualsiasi 

specie, senza riguardo a frontiere, sotto forma orale, scritta, stampata, o artistica, o per qualunque altro 

mezzo di propria scelta. 

3. L’esercizio del diritto previsto al paragrafo 2 del presente articolo comporta dei doveri speciali e 

delle responsabilità speciali. Si può di conseguenza essere sottomessi a certe restrizioni che devono 

tuttavia essere espressamente fissate dalla legge e che sono necessarie: 

a) Al rispetto dei diritti e della reputazione di altri; 

b) Alla salvaguardia della sicurezza nazionale degli Stati concernenti, dell’ordine pubblico, della 

salute pubblica o della moralità; 

c) Al fine di impedire tutta la propaganda a favore della guerra 

d) Al fine di impedire qualunque appello all’odio nazionale, razziale o religioso, che costituisce una 

incitazione alla discriminazione, all’ostilità o alla violenza. 

 

Articolo 14 

Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere oggetto di ingerenze arbitrarie o 

illegali nella sua vita privata, nella sua famiglia, nel suo domicilio, nella sua corrispondenza o in altre 

sue modalità di comunicazione, né ad attentati illegali al suo onore e alla sua reputazione. Ogni 

lavoratore migrante e membro della sua famiglia ha diritto alla protezione della legge contro tali 

ingerenze o tali attentati. 

Articolo 15 

Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere privato arbitrariamente di beni 

propri, dei quali sia proprietario a titolo individuale o in associazione con altre persone. Quando, in 

virtù della legislazione in vigore nello Stato di impiego, i beni di un lavoratore migrante o di un 

membro della sua famiglia siano oggetto di una espropriazione totale o parziale, l’interessato ha diritto 

ad una indennità equa e adeguata. 

 

Articolo 16 

1. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia hanno diritto alla libertà e alla sicurezza delle 

loro persone. 

2. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia hanno diritto alla protezione effettiva dello Stato 

contro la violenza, i danni corporali, le minacce e le intimidazioni, che siano fatte da funzionari o da 

singoli individui, da gruppi o da istituzioni. 

3. Ogni verifica dell’identità dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie da parte degli 

agenti di polizia viene effettuata in maniera conforme alla procedura prevista dalla legge. 

4. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie non possono essere soggetti, individualmente o 

collettivamente, ad un arresto o una detenzione arbitraria; essi non possono essere privati della loro 

libertà, se non per i motivi e in maniera conforme alla procedura prevista dalla legge. 

5. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che siano stati arrestati sono informati, al 
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momento del loro arresto, se possibile in una lingua che essi comprendono, delle ragioni di tale arresto 

e sono informati in tempi brevi, in una lingua che loro comprendono, su tutte le accuse mosse contro 

di loro. 

6. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che vengono arrestati o detenuti a motivo di una 

infrazione penale devono essere tradotti al più presto davanti a un giudice o una altra autorità abilitata 

per legge ad esercitare le funzioni giudiziarie e devono essere giudicati in un lasso di tempo 

ragionevole o liberati. La loro detenzione in attesa di passare in giudicato non deve costituire la regola, 

ma la loro messa in libertà può essere subordinata ad alcune garanzie che assicurino la loro 

comparizione all’audizione, a tutti gli altri atti della procedura, e, nei casi dovuti, all’esecuzione della 

sentenza.  

7. Se alcuni lavoratori migranti o dei membri della loro famiglia sono arrestati o sono imprigionati o 

posti sotto controllo in attesa di passare in giudicato o sono detenuti in qualunque altra maniera: 

a) Le autorità consolari o diplomatiche dei loro Stati d’origine o di uno Stato rappresentante gli 

interessi di tale Stato vengono informati al più presto, a loro richiesta, sul loro arresto o sulla loro 

detenzione e dei motivi addotti; 

b) Gli interessati hanno il diritto di comunicare con le suddette autorità. Tutte le comunicazioni 

indirizzate alle suddette autorità dagli interessati gli vengono trasmesse al più presto come hanno 

anche il diritto di ricevere al più presto comunicazioni dalle suddette autorità; 

c) Gli interessati vengono informati al più presto di questo diritto e dei diritti derivanti dai trattati in 

materia che impongono, nei casi dovuti, gli Stati interessati, di corrispondere e di adoperarsi con i 

rappresentanti delle suddette autorità e di prendere tra di loro disposizioni in vista della loro 

rappresentanza legale.  

8. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che si trovino privati della loro libertà per 

arresto o detenzione hanno il diritto di introdurre un ricorso presso un tribunale affinché questo 

stabilisca al più presto sulla legalità della loro detenzione e ordini la loro liberazione se la detenzione è 

illegale. Quando assistono all’udienza, gli interessati beneficiano gratuitamente, in caso di bisogno, 

dell’assistenza di un interprete se loro non comprendono o non parlano la lingua utilizzata. 

9. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie vittime di arresto o di detenzione illegale hanno 

diritto al risarcimento. 

 

Articolo 17 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che vengono privati della loro libertà sono 

trattati con umanità e con il rispetto della dignità inerente alla persona umana e della loro identità 

culturale. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie imputati sono, salvo alcune circostanze 

eccezionali, separati dai condannati e sottomessi ad un regime diverso, appropriato alla loro 

condizione di persone non condannate. I giovani imputati vengono separati dagli adulti e si decide sul 

loro caso il più rapidamente possibile 

3. I lavoratori migranti o i membri delle loro famiglie che sono detenuti in uno Stato di transito o uno 

Stato di impiego a causa di una infrazione alle disposizioni relative alle migrazioni devono essere 

separati, nella misura del possibile, dai condannati o imputati. 

4. Durante tutto il periodo nel quale dei lavoratori migranti o dei membri della loro famiglia siano 

imprigionati in virtù di una sentenza pronunciata da un tribunale, il regime penitenziario comporta un 

trattamento il cui obiettivo essenziale è la loro espiazione e il loro recupero sociale. I giovani che 

delinquono vengono separati dagli adulti e sottomessi ad un regime appropriato alla loro età ed al loro 

status legale. 

5. Durante la loro detenzione o il loro imprigionamento, i lavoratori migranti e i membri delle loro 

famiglie godono quanto i nazionali degli stessi diritti di visita dei membri delle loro famiglie. 

6. Ogni volta che i lavoratori migranti vengono privati della loro libertà le autorità competenti dello 

Stato interessato accordano una attenzione particolare ai problemi che potrebbero porsi nei confronti 

delle loro famiglie, particolarmente al coniuge e ai figli minorenni.  

7. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che sono sottoposti a una qualunque forma di 

detenzione o di imprigionamento in virtù delle leggi dello Stato di impiego o dello Stato di Transito 
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godono dei medesimi diritti degli appartenenti a quello Stato che si trovano nella stessa situazione. 

8. Se dei lavoratori migranti o dei membri delle loro famiglie sono detenuti al fine di verificare se 

consista una infrazione alle disposizioni relative alle migrazioni, nessuna frase che ne risulti potrà 

essere mossa a loro carico. 

 

Articolo 18 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno gli stessi diritti dei cittadini dello Stato 

considerato dinanzi ai tribunali. Hanno diritto che la loro causa sia considerata equamente e 

pubblicamente da un tribunale competente, indipendente ed imparziale, stabilito per legge, che 

deciderà sia la fondatezza di tutte le accuse di carattere penale diritte contro di lui, sia delle 

contestazioni sui loro diritti ed obblighi di carattere civile. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie accusati di una infrazione penale sono presunti 

innocenti sino a quando la loro colpevolezza viene legalmente stabilita. 

3. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie accusati di una infrazione penale hanno diritto 

almeno alle seguenti garanzie : 

 a) Essere informati, al più presto, in una lingua che loro comprendono ed in maniera 

dettagliata, sulla natura e sui motivi dell’accusa portata contro di loro; 

 b) Disporre dei tempi e delle facilitazioni necessarie alla preparazione della loro difesa e di 

comunicare con il consulente di loro scelta; 

 c) Essere giudicati senza ritardo eccessivo; 

 d) Essere presenti al processo e difendersi da sé o avere l’assistenza di un difensore di loro 

scelta; se non si dispone di difensori, essere informati del loro diritto di averne uno e, ogni volta che 

l’interesse della giustizia lo esige, avere a disposizione d’ufficio un difensore, gratuito, se egli non 

dispone dei mezzi per remunerarlo; 

e) Interrogare o fare interrogare i testimoni a favore ed ottenere la comparizione e 

l’interrogatorio dei testimoni a sfavore nelle stesse condizioni dei testimoni a favore; 

 f) Farsi assistere gratuitamente da un interprete se egli non comprende o non parla la lingua 

impiegata durante l’udienza; 

 g) Non essere forzati a testimoniare contro sé stessi o di dichiararsi colpevoli. 

4. La procedura applicabile ai minori terrà conto della loro età e dell’interesse che presenta la loro 

rieducazione. 

5. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie dichiarati colpevoli di una infrazione hanno il 

diritto di fare esaminare da una giurisdizione superiore la dichiarazione di colpevolezza e la condanna, 

in maniera conforme alla legge. 

6. Quando una condanna penale definitiva viene successivamente annullata o quando la grazia viene 

accordata perché un fatto recente o recentemente rivelato prova che è stato prodotto un errore 

giudiziario, i lavoratori migranti o i membri delle loro famiglie che hanno subito una pena in ragione 

di tale condanna vengono indennizzati, in maniera conforme alla legge, a meno che venga provato che 

la non rivelazione in tempo utile del fatto sconosciuto è imputabile loro in parte o totalmente.  

7. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere perseguito o punito in ragione 

di una infrazione per la quale egli sia stato già assolto o condannato da un giudizio definitivo, in 

maniera conforme alla legge e alla procedura penale dello Stato concernente. 

 

Articolo 19 

1. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia deve essere riconosciuto colpevole di un 

atto delittuoso per una azione o omissione che non costituisca un atto delittuoso di fronte al diritto 

nazionale o internazionale al momento in cui questo è stato commesso; allo stesso modo, non sarà 

inflitta alcuna pena più dura di quella che sia applicabile al momento in cui l’infrazione sia stata 

commessa. Se, posteriormente a tale infrazione la legge prevede l’applicazione di una pena più 

leggera, l’interessato ne deve beneficiare. 

2. Quando si determina la pena per una infrazione commessa da un lavoratore migrante o un membro 

della sua famiglia, dovrebbe essere tenuto conto delle considerazioni umanitarie legate alla condizione 

del lavoratore migrante in particolare per quel che concerne il suo permesso di soggiorno o il suo 
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permesso di lavoro  

 

Articolo 20 

1. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere imprigionato per la sola ragione 

di non avere eseguito un obbligo contrattuale. 

2. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere privato della sua autorizzazione 

di residenza o del suo permesso di lavoro né essere espulso per la sola ragione di non avere eseguito 

un obbligo risultante da un contratto di lavoro, a meno che l’esecuzione di tale obbligo non costituisca 

una condizione di rilascio di questa autorizzazione o di questo permesso. 

 

Articolo 21 

1. Nessuno, che non sia un funzionario debitamente autorizzato dalla legge a tale effetto, ha il diritto di 

confiscare, di distruggere o di tentare di distruggere dei documenti di identità, dei documenti 

autorizzanti l’entrata il soggiorno, la residenza o la stabilizzazione sul territorio nazionale, o del 

permesso di lavoro. Quando questa sia autorizzata, la confisca dei documenti deve dare luogo al 

rilascio di una ricevuta dettagliata. Non è permesso in alcun caso di distruggere i passaporti o 

documenti equivalenti dei lavoratori migranti o dei membri delle loro famiglie. 

 

Articolo 22 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie non possono essere oggetto di una espulsione 

collettiva. Qualunque caso di espulsione deve essere esaminato e interpretato su base individuale. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie non possono essere espulsi dal territorio di una 

Stato parte che in applicazione di una decisione presa dall’autorità competente in maniera conforme 

alla legge. 

3. La decisione deve essere notificata agli interessati in una lingua che essi comprendono. Su loro 

domanda, Quando questo non sia già obbligatorio, la decisione deve essere notificata per iscritto e, 

salvo circostanze eccezionali giustificate dalla sicurezza nazionale, questa viene ugualmente 

debitamente motivata. Gli interessati sono informati di questo diritto prima che la decisione sia presa, 

o al più tardi al momento in cui questa viene presa. 

4. Al di fuori dei casi in cui la decisione finale viene pronunciata da una autorità giudiziaria, gli 

interessati hanno il diritto di fare valere le ragioni di non essere espulsi e di fare esaminare il loro caso 

dall’autorità competente, a meno che delle ragioni imperative di sicurezza nazionale non esigano che 

sia altrimenti. Aspettando tale esame, gli interessati hanno il diritto di domandare la sospensione della 

decisione dell’espulsione. 

5. Se una decisione di espulsione già eseguita viene di seguito annullata, gli interessati hanno il diritto 

di domandare delle riparazioni in maniera conforme alla legge e la decisione anteriore non viene 

invocata per impedirgli di fare ritorno nello Stato concernente.  

6. In caso di espulsione, gli interessati devono avere una possibilità ragionevole, prima o dopo la loro 

partenza, di farsi versare tutti i salari o altre prestazioni che gli siano eventualmente dovute e di 

regolare tutte le obbligazioni in sospeso dovute  

7. Senza pregiudicare l’esecuzione di una decisione di espulsione, i lavoratori migranti o i membri 

delle loro famiglie che siano oggetto di una tale decisione possono domandare di essere ammessi in 

uno Stato altro di quello di origine. 

8. In caso di espulsione di lavoratori migranti o di membri delle loro famiglie, le spese dell’espulsione 

non sono a loro carico. Gli interessati possono essere costretti a pagare le spese del loro viaggi.o 

9. In sé stessa, l’espulsione dello Stato di impiego non lede alcun diritto acquisito, in maniera 

conforme alla legislazione di questo stato, per i lavoratori migranti o i membri delle loro famiglie, e 

comprendendo il diritto di percepire i salari ed altre prestazioni che gli sono dovute. 

 

Articolo 23 

I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di ricorrere al ricorso alla 

protezione e all’assistenza delle autorità consolari o diplomatiche del loro Stato di origine o dello Stato 

rappresentante gli interessi di questo Stato in caso di attentato ai diritti riconosciuti dalla presente 
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Convenzione. In particolare, in caso di espulsione, l’interessato viene informato prontamente di questo 

diritto e le autorità dello Stato che lo espelle ne facilitano l’esercizio. 

 

Articolo 24 

Tutti i lavoratori migranti e tutti i membri della loro famiglia hanno il diritto al riconoscimento in tutti 

i luoghi della loro personalità giuridica.  

 

Articolo 25 

1. I lavoratori migranti devono beneficiare di un trattamento non meno favorevole di quello di cui 

beneficiano i nazionali dello Stato di impiego in materia di remunerazione e, 

 a) Di altre condizioni di lavoro, ovvero ore straordinarie, orari di lavoro, riposo settimanale, 

congedo pagato, sicurezza, salute, cessazione di impiego, e tutte le altre condizioni di lavoro che, 

secondo la legislazione e la pratica nazionale sono intese con questo termine; 

 b) Di altre condizioni di impiego, ovvero l’età minima di impiego, le restrizioni al lavoro a 

domicilio e tutte le altre questioni che, secondo la legislazione e gli usi nazionali, sono considerati 

come termini di impiego. 

2. Non si può derogare legalmente, nei contratti di lavoro privati, al principio dell’uguaglianza di 

trattamento al quale si riferisce il paragrafo 1 del presente articolo.  

3. Gli Stati parte adottano tutte le misure appropriate per provvedere che i lavoratori migranti non 

siano privati dei diritti che derivano da questo principio in ragione dell’irregolarità della loro 

situazione in materia di soggiorno o di impiego. Una tale irregolarità non deve in particolare avere per 

effetto di dispensare il datore di lavoro dei suoi obblighi legali o contrattuali o di restringere in alcuna 

maniera la portata dei suoi obblighi.  

 

Articolo 26 

1. Gli Stati parte riconoscono a tutti i lavoratori migranti e a tutti i membri delle loro famiglie il diritto:  

 a) Di partecipare alle riunioni e alle attività dei sindacati e di tutte le altre associazioni create 

conformemente alla legge, in vista di proteggere i loro interessi economici, sociali, culturali e altri con 

l’unica riserva delle regole fissate dalle organizzazioni interessate. 

 b) Di aderire liberamente a tutti i sindacati e le associazioni summenzionati, con l’unica 

riserva delle regole fissate dalle organizzazioni interessate. 

 c) Di domandare aiuto e assistenza a tutti i sindacati e le associazioni summenzionate. 

2. L’esercizio di questo diritto non può essere soggetto a restrizione se non quelle previste per legge e 

che costituiscono delle misure necessarie, in una società democratica, nell’interesse della sicurezza 

nazionale o dell’ordine pubblico o per proteggere i diritti e libertà altrui. 

 

Articolo 27 

1. In materia di sicurezza sociale, i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie beneficiano, 

nello Stato di impiego, dell’uguaglianza di trattamento con i nazionali nella misura in cui rispondono 

alle condizioni richieste dalla legislazione applicabile in questo Stato e i Trattati bilaterali e 

multilaterali applicabili. Le autorità competenti dello Stato di origine e dello Stato di impiego, possono 

in qualunque momento prendere le disposizioni necessarie a determinare le modalità di applicazione di 

questa norma.  

2. Quando la legislazione applicabile priva i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie di una 

prestazione, gli Stati concernenti esaminano la possibilità di rimborsare agli interessati l’ammontare 

dei costi che gli sono versati a titolo di questa prestazione, sulla base del trattamento che viene 

accordato al nazionale che si trovi in una situazione similare. 

 

Articolo 28 

I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia hanno il diritto di ricevere tutti i servizi medici che 

sono necessari di urgenza per preservare le loro vite o evitare un danno irreparabile alla loro salute, 

sulla base dell’uguaglianza di trattamento con i cittadini dello Stato in causa. Da tali servizi medici di 

urgenza non vengono rifiutati in ragione di una qualunque irregolarità in materia di soggiorno o di 
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impiego. 

 

Articolo 29 

Ogni figlio di migrante lavoratore ha diritto ad un nome, alla registrazione della sua nascita e a una 

nazionalità. 

 

Articolo 30 

Ogni figlio di migrante lavoratore ha il diritto fondamentale di accesso all’educazione sulla base 

dell’uguaglianza di trattamento con i cittadini dello Stato in causa. L’accesso all’istruzione pubblica 

prescolastica e scolastica non deve essere rifiutata o limitata in ragione della situazione irregolare né al 

soggiorno o all’impiego di uno o l’altro dei genitori e né all’irregolarità del soggiorno del bambino 

nello Stato di impiego. 

 

Articolo 31 

1. Gli Stati parte assicurano il rispetto dell’identità culturale dei lavoratori migranti e dei membri delle 

loro famiglie e non impediscono loro di mantenere i loro legami culturali con il loro Stato di origine. 

2. Gli Stati parte possono prendere delle misure appropriate per sostenere ed incoraggiare gli sforzi a 

questo riguardo. 

 

Articolo 32 

Alla scadenza del loro soggiorno nello Stato di impiego, i lavoratori migranti e i membri delle loro 

famiglie hanno il diritto di trasferire i loro guadagni e loro risparmi e, in maniera conforme alla 

legislazione applicabile degli Stati concernenti, i loro effetti personali e gli oggetti in loro possesso.  

 

Articolo 33 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di essere informati dallo Stato di 

origine, lo Stato di impiego o lo Stato di transito, secondo il caso, di ciò che riguarda: 

a) I diritti che gli conferiscono dalla presente Convenzione; 

b) Le condizioni di ammissione, i loro diritti ed obblighi in virtù della legislazione e degli usi 

dello Stato concernente e tutte le altre questioni che permettono loro di conformarsi alle formalità 

amministrative o altre in questo Stato.  

2. Gli Stati parte intraprendono tutte le misure che giudicano appropriate per diffondere le suddette 

informazioni o per vegliare affinché queste siano fornite dai loro datori di lavoro, i sindacati o altri 

organismi o istituzioni appropriate. Secondo i bisogni, questi cooperano a questo fine con gli altri Stati 

di competenza.  

3. Le informazioni adeguate vengono fornite, su domanda, ai lavoratori migranti e ai membri delle 

loro famiglie, gratuitamente e, nella misura del possibile, in ua lingua che essi comprendono 

 

Articolo 34 

Nessuna disposizione della presente parte della Convenzione ha effetto di dispensare i lavoratori 

migranti ed i membri delle loro famiglie dell’obbligo di conformarsi alle leggi e ai regolamenti sia 

dello Stato di Transito che dello Stato di impiego, né dell’obbligo di rispettare l’identità culturale degli 

abitanti di quegli Stati.  

 

Articolo 35 

Nessuna disposizione della presente parte della Convenzione può essere interpretata come implicante 

la regolarizzazione della situazione dei lavoratori migranti o dei membri delle loro famiglie sprovvisti 

di documenti o in situazione irregolare, né un qualsiasi diritto a tale regolarizzazione della loro 

situazione, né come inficiante le misure terse ad assicurare le condizioni sane ed eque per le 

migrazioni internazionali, previste nella sesta parte della presente Convenzione.  

 

QUARTA PARTE 

ALTRI DIRITTI DEI LAVORATORI MIGRANTI E DEI MEMBRI DELLA LORO 
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FAMIGLIA CHE SONO PROVVISTI DI DOCUMENTI O IN SITUAZIONE REGOLARE 

Articolo 36 

I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che sono provvisti di documenti o in situazione 

regolare nello Stato d’impiego beneficiano dei diritti previsti nella presente parte della Convenzione, 

oltre a quelli enunciati nella terza parte. 

 

Articolo 37 

Prima della loro partenza, o al più tardi al momento della loro ammissione nello Stato di impiego, i 

lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di essere pienamente informati dallo 

Stato di origine o lo Stato di impiego, secondo il caso, di tutte le condizioni poste alla loro ammissione 

e specialmente di quelle concernenti il loro soggiorno e le attività remunerate alle quali si possono 

dirigere oltre che delle esigenze alle quali si devono conformare nello Stato di impiego e delle autorità 

alle quali loro si dovranno indirizzare per domandare che queste condizioni siano modificate. 

 

Articolo 38 

1. Gli Stati di impiego fanno tutti gli sforzi possibili per autorizzare i lavoratori migranti e i membri 

delle loro famiglie ad assentarsi temporaneamente senza che questo leda la loro autorizzazione di 

soggiorno o di lavoro, secondo il caso. Così facendo, gli Stati parte tengono conto degli obblighi e dei 

bisogni particolari dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, particolarmente nel loro 

Stato di origine.  

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di essere pienamente informati 

delle condizioni nelle quali sono autorizzati a tali assenze temporanee. 

 

Articolo 39 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di circolare liberamente sul 

territorio dello Stato di impiego e di scegliervi liberamente la loro residenza. 

2. I diritti menzionati al paragrafo 1 del presente articolo non possono essere oggetto di restrizioni se 

non quelle previste dalla legge, necessarie per proteggere la sicurezza nazionale, l’ordine pubblico, la 

salute o la moralità pubblica, o i diritti e le libertà altrui, e compatibili con gli altri diritti riconosciuti 

dalla presente Convenzione. 

 

Articolo 40 

1. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia hanno il diritto di formare con altri delle 

associazioni e dei sindacati nello Stato di impiego in vista di favorire e di proteggere i loro interessi 

economici, sociali, culturali ed altri. 

2. L’esercizio di questi diritti non può essere oggetto di restrizioni se non di quelle previste dalla legge 

e che costituiscono delle misure necessarie, in una società democratica, nell’interesse della sicurezza 

nazionale, dell’ordine pubblico o per proteggere i diritti e le libertà altrui. 

 

Articolo 41 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di prendere parte agli affari 

pubblici dei loro Stati di origine, di votare e di essere eletti nel corso di elezioni organizzati da questo 

Stato, in maniera conforme alla sua legislazione. 

2. Gli Stati interessati devono, in caso di bisogno e in maniera conforme alla propria legislazione, 

facilitare l’esercizio di questi diritti  

 

Articolo 42 

1. Gli Stati parte prevedono l’allestimento di procedure o di istituzioni destinate a permettere di tenere 

conto, tanto nel lo Stato di origine che nello Stato di impiego, dei bisogni, aspirazioni ed obblighi 

particolari dei lavoratori migranti e i membri della loro famiglia, e nel caso, la possibilità per i 

lavoratori migranti e i membri della loro famiglia di avere loro rappresentanti liberamente scelti in 

queste istituzioni. 

2. Gli Stati di impiego facilitano, in maniera conforme alla loro legislazione nazionale, la 
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consultazione o la partecipazione dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia alle 

decisioni concernenti la vita e l’amministrazione delle comunità locali. 

3. I lavoratori migranti possono godere dei diritti politici nello Stato di impiego, se questo Stato 

nell’esercizio della propria sovranità accorda loro tali diritti. 

 

Articolo 43 

1. I lavoratori migranti beneficiano della parità di trattamento con i cittadini dello Stato di impiego, per 

quel che concerne: 

 a) L’accesso alle istituzioni e ai servizi educativi, senza riserve di condizioni di ammissione e 

altre prescrizioni fissate dalle istituzioni e servizi competenti; 

 b) L’accesso ai servizi di orientamento professionale e di collocamento. 

 c) L’accesso alle facilitazioni e istituzioni di formazione professionale e di riqualificazione 

 d) l’accesso all’alloggio, ivi compresi i programmi sociali alloggiativi, e la protezione contro 

lo sfruttamento in materia di affitti; 

 e) L’accesso ai servizi sociali e sanitari, con riserva che le condizioni per avere il diritto di 

beneficiare dei diversi programmi siano rispettate; 

 f) L’accesso alle cooperative ed alle imprese autogestite, senza che il loro status di migranti si 

trovi ad essere modificato e con riserva in caso di regole e regolamenti degli organi competenti; 

 g) L’accesso e la partecipazione alla vita culturale; 

2. Gli Stati parte si adoperano per creare le condizioni che permettano di assicurare l’uguaglianza 

effettiva di trattamento dei migranti lavoratori in vista di permettere loro di godere dei diritti 

menzionati al paragrafo 1 del presente articolo, ogni volta che le condizioni poste alla loro 

autorizzazione di soggiorno dallo Stato di impiego rispondono alle prescrizioni in merito. 

3. Gli Stati di impiego non impediscono ai datori dei lavoratori migranti di creare degli alloggi o dei 

servizi sociali o culturali loro rivolti. Con riserva dell’articolo 70 della presente Convenzione, uno 

Stato di impiego può subordinare la messa in opera di detti servizi alle condizioni applicate in materia 

nel detto Stato. 

Articolo 44 

1. Gli Stati parte, riconoscendo che la famiglia è l’elemento naturale e fondamentale della società e 

dello Stato, prendono le misure appropriate per assicurare la protezione dell’unità della famiglia del 

lavoratore migrante. 

2. Gli Stati parte prendono le misure che ritengono appropriate e che ricadono nella loro competenza 

per facilitare la riunione dei lavoratori migranti con il loro congiunto o con le persone aventi con loro 

tali relazioni che, in virtù della legge applicabile, producono degli effetti equivalenti al matrimonio, 

oltre che con i loro bambini a carico minori e non coniugati. 

3. Per ragioni umanitarie, gli Stati di impiego prevedono favorevolmente di accordare l’uguaglianza di 

trattamento, alle condizioni previste al paragrafo 2 del presente articolo, agli altri membri della 

famiglia del lavoratore migrante.  

 

Articolo 45 

1. I membri della famiglia dei lavoratori migranti beneficiano, nello Stato di impiego, della parità di 

trattamento con i nazionali di tale Stato per quel che concerne: 

 a) L’accesso alle istituzioni e ai servizi educativi, con riserva delle condizioni di ammissione e 

altre prescrizioni fissate dalle istituzioni e servizi di competenza; 

 b) L’accesso alle istituzioni e servizi di orientamento e di formazione professionale, con 

riserva che le condizioni per parteciparvi siano soddisfatte; 

 c) L’accesso ai servizi sociali e sanitari, con riserva che le condizioni richieste per beneficiare 

dei diversi programmi siano soddisfatte; 

 d) L’accesso e la partecipazione alla vita culturale 

2. Gli Stati di impiego conducono, ne caso dovuto in collaborazione con il paese di origine, una 

politica che mira a facilitare l’integrazione dei bambini del lavoratori migranti nel sistema di 

educazione locale, in particolare per quel che concerne l’insegnamento della lingua locale.  

3. Gli Stati di impiego si sforzano di facilitare l’insegnamento ai bambini dei lavoratori migranti della 
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loro lingua madre e della loro cultura e, a questo riguardo, gli Stati di origine collaborano ogni volta 

secondo i bisogni. 

4. Gli Stati di impiego possono assicurare dei programmi speciali di insegnamento nella lingua madre 

dei bambini dei lavoratori migranti, nel caso in collaborazione con gli Stati d’origine. 

 

Articolo 46 

I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie, con riserva della legislazione applicabile negli 

Stati interessati, oltre che degli accordi internazionali in materia e degli obblighi incombenti allo Stato 

interessato del fatto di loro appartenenza a delle unioni doganali, beneficiano di una esenzione dei 

diritti e delle tasse di importazione e di esportazione per i loro beni personali nonché di portare con sé 

il materiale necessario all’esercizio dell’attività remunerata motivandone l’ammissione nello Stato di 

impiego :  

 a) Al momento della partenza dallo Stato di origine o dello Stato di residenza abituale; 

 b) Al momento dell’ammissione iniziale nello Stato di impiego; 

 c) Al momento della partenza definitiva dallo Stato di impiego; 

 d) Al momento del ritorno definitivo nello Stato di origine o nello Stato di residenza abituale  

 

Articolo 47 

1. I lavoratori migranti hanno il diritto di trasferire i loro guadagni e risparmi, in particolare i fondi 

necessari al mantenimento della loro famiglia, dallo Stato di impiego a quello di origine o ad ogni altro 

Stato. Questi spostamenti vengono operati conformemente alle procedure stabilite dalla legislazione 

applicabile dallo Stato competente e conformemente agli accordi internazionali vigenti. 

2. Gli Stati competenti prendono le misure appropriate per facilitare questi spostamenti. 

 

Articolo 48 

1. Senza pregiudicare gli accordi vigenti riguardanti la doppia imposizione, per le rimesse nello Stato 

di impiego, i lavoratori migranti e i membri della loro famiglia: 

 a) Non sono soggetti ad imposte, diritti o tasse in maniera tale che siano più elevate o più 

onerose di quelle che sono richieste ai nazionali in una situazione analoga; 

 b) Beneficiano della riduzione o esenzione di imposte del caso, di qualunque tipo, e di tutti gli 

sgravi fiscali accordati ai nazionali in una situazione analoga, ivi comprese le deduzioni per i parenti a 

carico. 

2. Gli Stati parte si sforzano di adottare delle misure appropriate miranti ad evitare la 

 doppia imposizione sulle rimesse e i risparmi dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie. 

 

Articolo 49 

1. Quando dei permessi di soggiorno e di lavoro distinti sono richiesti dalla legislazione nazionale, lo 

Stato di impiego rilascia, al lavoratore migrante una autorizzazione di soggiorno per una durata 

almeno uguale a quella del suo permesso di lavoro. 

2. I lavoratori migranti che, nello Stato di impiego, sono autorizzati a scegliere liberamente la loro 

attività remunerata non vengono considerati come versanti in situazione irregolare e non perdono il 

loro permesso di soggiorno per il solo fatto che la loro attività remunerata cessa prima della scadenza 

del loro permesso di lavoro o autorizzazione analoga. 

3. Allo scopo di lasciare ai lavoratori migranti indicati nel paragrafo 2 del presente articolo 

sufficientemente tempo per trovare un’altra attività remunerata, il permesso di soggiorno non viene 

loro ritirato, almeno per il periodo nel quale possono avere diritto a indennità di disoccupazione. 

Articolo 50 

1. In caso di decesso di un lavoratore migrante o di dissoluzione del suo matrimonio, lo Stato di 

impiego prevede favorevolmente di accordare ai membri della famiglia di detto lavoratore migrante 

che risiedono in tale Stato nel quadro del nucleo familiare l’autorizzazione di dimorarvi; lo Stato di 

impiego tiene conto della durata della loro residenza in quello Stato. 

2. I membri della famiglia ai quali tale autorizzazione non viene accordata disporranno prima della 

loro partenza di un lasso di tempo ragionevole per loro permettere di regolare i propri affari nello Stato 
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di impiego. 

3. Le disposizioni dei paragrafi 1 e 2 del presente articolo non saranno interpretate come lesive dei 

diritti al soggiorno e al lavoro che vengono altrimenti accordati ai suddetti membri della famiglia dalla 

legislazione dello Stato di impiego o dai trattati bilaterali o multilaterali applicabili a questo Stato. 

 

Articolo 51 

I lavoratori migranti che, nello Stato di impiego, non siano autorizzati a scegliere liberamente la loro 

attività remunerata non vengono considerati come trovantisi in condizioni irregolari né perdono il loro 

permesso di soggiorno per il semplice fatto che la loro attività remunerata abbia fine prima della 

scadenza del loro permesso di lavoro, salvo nel caso che il permesso di soggiorno sia espressamente 

subordinato all’attività remunerata specifica per la quale il lavoratore sia stato ammesso nello Stato di 

impiego. Questi lavoratori migranti hanno il diritto di cercare un altro impiego, di partecipare a dei 

programmi di interesse pubblico e di seguire dei tirocini di riqualificazione durante il periodo residuo 

di validità del loro permesso di lavoro, con riserva delle condizioni e restrizioni specifiche nel 

permesso di lavoro. 

 

Articolo 52 

1. I lavoratori migranti godono nello Stato di impiego del diritto di scegliere liberamente la loro 

attività remunerata, con riserva delle restrizioni o condizioni seguenti. 

2. Per tutti i lavoratori migranti, lo Stato di impiego può: 

 a) Restringere l’accesso ad alcune categorie limitate di impieghi, funzioni, servizi o attività, 

allorquando gli interessi dello Stato lo esigano e che la legislazione nazionale lo preveda; 

 b) Restringere la libera scelta dell’attività remunerata conformemente alla propria legislazione 

relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali acquisite al di fuori del suo territorio. Gli Stati 

parte interessati si sforzano tuttavia di assicurare il riconoscimento di tali qualifiche. 

3. Nel caso dei lavoratori migranti titolari di un permesso di soggiorno di durata limitata, lo Stato di 

impiego può anche: 

 a) Subordinare l’esercizio del diritto alla libera scelta dell’attività remunerata alla condizione 

che il lavoratore migrante abbia risieduto legalmente sul suo territorio in vista di esercitarvi una 

attività remunerata durante il periodo prescritto da tale legislazione nazionale, tale periodo non deve 

eccedere due anni; 

 b) Limitare l’accesso di un lavoratore migrante a una attività remunerata a titolo di una 

politica volta a dare la priorità ai nazionali o a persone che sono loro assimilabili a tali affetti in virtù 

della legislazione o di accordi bilaterali o multilaterali. Una tale limitazione cessa di essere applicabile 

ad un lavoratore migrante che ha risieduto legalmente sul suo territorio in vista di esercitarvi una 

attività remunerata durante il periodo prescritto da tale legislazione nazionale, tale periodo non deve 

eccedere i cinque anni.  

4. Gli Stati di impiego prescrivono le condizioni nelle quali i lavoratori migranti che sono stati 

ammessi nel paese per prendervi un impiego possono essere autorizzati a lavorare per conto proprio. 

Si tiene conto del periodo durante il quale i lavoratori hanno già soggiornato legalmente nello Stato di 

impiego. 

 

Articolo 53 

1. I membri delle famiglie di un lavoratore migrante che hanno essi stessi una autorizzazione di 

soggiorno o di ammissione che sia senza limitazione di durata o sia automaticamente rinnovabile sono 

autorizzati a scegliere liberamente una attività remunerata nelle condizioni che sono applicabili a 

suddetto lavoratore in virtù delle disposizioni dell’articolo 52 della presente Convenzione.  

2. Nel caso di membri della famiglia di un lavoratore migrante che non siano autorizzati a scegliere 

liberamente una attività remunerata, gli Stati parte studiano favorevolmente la possibilità di accordare 

loro l’autorizzazione di esercitare una attività remunerata con priorità sugli altri lavoratori che 

domandano di essere ammessi sul territorio dello Stato di impiego, con riserva di accordi bilaterali e 

multilaterali vigenti. 



 

 

 
36 

Articolo 54 

1. Senza pregiudicare le condizioni della loro autorizzazione di soggiorno o del loro permesso di 

lavoro e dei diritti previsti agli articoli 25 e 27 della presente Convenzione, i lavoratori migranti 

beneficiano della uguaglianza di trattamento con i cittadini dello Stato di impiego per quel che 

concerne: 

a) La protezione contro il licenziamento ;  

 b) Le indennità di disoccupazione  

 c) L’accesso a programmi di interesse pubblico destinati a combattere la disoccupazione; 

 d) L’accesso a un altro impiego in caso di perdita di lavoro o di cessazione di un’altra attività 

remunerata, con riserva dell’articolo 52 della presente Convenzione. 

2. Se un lavoratore migrante stima che i termini del suo contratto di lavoro sono stati violati dal suo 

datore di lavoro, egli ha il diritto di portare il suo caso dinanzi alle autorità competenti dello Stato di 

impiego, alle condizioni previste al paragrafo 1 dell’articolo 18 della presente Convenzione.  

 

Articolo 55 

I lavoratori migranti che hanno ricevuto l’autorizzazione di esercitare una attività remunerata, con 

riserva delle condizioni specificate al momento del rilascio della detta autorizzazione, beneficiano 

dell’uguaglianza di trattamento con i nazionali dello Stato di impiego nell’esercizio di detta attività 

remunerata.  

 

Articolo 56 

1. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia descritti nella presente parte della Convenzione 

non possono essere espulsi dallo Stato di impiego se non per ragioni definite nella legislazione 

nazionale di detto Stato, e sotto riserva delle garanzie previste nella terza parte 

2. L’espulsione non deve essere utilizzata con il fine di privare i lavoratori migranti o i membri delle 

loro famiglie dei diritti derivanti dal permesso di soggiorno e permesso di lavoro. 

3. Quando si prevede di espellere un lavoratore migrante o un membro della sua famiglia, si dovrà 

tenere conto delle considerazioni umanitarie e dei tempi durante i quali l’interessato ha già soggiornato 

nello Stato di impiego. 

 

QUINTA PARTE 

DISPOSIZIONI APPLICABILI AD ALCUNE CATEGORIE PARTICOLARI DI 

LAVORATORI MIGRANTI E AI MEMBRI DELLA LORO FAMIGLIA 

Articolo 57 

Le categorie particolari di lavoratori migranti specificate nella presente parte della Convenzione e i 

membri della loro famiglia, che sono provvisti di documenti o in situazione regolare, godono dei diritti 

enunciati nella terza parte e, con riserva delle modifiche indicate qui di seguito, di quelle enunciate 

nella quarta parte. 

 

Articolo 58 

1. I lavoratori frontalieri, per come questi vengono definiti alla lettera “a” del paragrafo 2 dell’articolo 

2 della presente Convenzione, beneficiano dei diritti previsti nella quarta parte che sono loro 

applicabili in ragione della loro presenza e del loro  

lavoro sul territorio dello Stato di impiego, tenuto conto di coloro che non hanno la residenza abituale 

in tale Stato. 

 

2. Gli Stati di impiego prevedono favorevolmente di dare ai lavoratori frontalieri il diritto di scegliere 

liberamente la loro attività remunerata dopo un lasso di tempo dato. La concessione di questo diritto 

non modifica il loro statuto di lavoratori frontalieri. 

 

Articolo 59 

1. I lavoratori stagionali, per come questi sono definiti alla lettera “b” del paragrafo 2 dell’articolo 2 

della presente Convenzione beneficiano dei diritti previsti nella quarta parte che si applica a loro in 
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ragione della loro presenza e del loro lavoro sul territorio dello Stato di impiego e che sono 

compatibili con il loro status di lavoratori stagionali, tenuto conto di coloro che non sono presenti nel 

suddetto Stato che per una parte dell’anno. 

2. Lo Stato di impiego si adopera, con riserva delle disposizioni del paragrafo 1 del presente articolo, 

di concedere ai lavoratori stagionali che sono stati impiegati sul suo territorio per un periodo 

consistente la possibilità di dedicarsi ad altre attività remunerate e di dare loro priorità rispetto ad altri 

lavoratori che domandano di essere ammessi in tale Stato, con riserva degli accordi bilaterali e 

multilaterali applicabili. 

 

Articolo 60 

I lavoratori itineranti, per come questi sono definiti alla lettera “e” del paragrafo 2 dell’articolo 2 della 

presente Convenzione, beneficiano dei diritti previsti nella quarta parte che possono essere loro 

accordati, in ragione della loro presenza e del loro lavoro sul territorio dello Stato di impiego e che 

sono compatibili con il loro status di lavoratori itineranti in tale Stato. 

 

Articolo 61 

1. I lavoratori impiegati a titolo di progetto, per come questi sono definiti alla lettera “f ” del paragrafo 

2 dell’articolo 2 della presente Convenzione, e i membri della loro famiglia beneficiano dei diritti 

previsti dalla quarta parte, eccezion fatta delle disposizioni della lettera “b” e “c” del paragrafo 1 

dell’articolo 43, della lettera “d” del paragrafo 1 dell’articolo 43 in tema di programmi di alloggi 

sociali, della lettera “b” del paragrafo 1 dell’articolo 45 e degli articoli da 52 a 55.  

2. Se un lavoratore impiegato a titolo di un progetto reputa che i termini del suo contratto di lavoro 

sono stati violati dal suo datore di lavoro, ha diritto di portare il proprio caso dinanzi alle autorità 

competenti dello Stato dal quale questo datore di lavoro dipende, alle condizioni previste al paragrafo 

1 dell’articolo 18 della presente Convenzione. 

3. Con riserva degli accordi bilaterali o multilaterali in vigore che sono loro applicabili, gli Stati parte 

interessati si sforzano di provvedere che i lavoratori impegnati a titolo di progetti siano debitamente 

protetti dai sistemi di assistenza sociale del loro Stato di origine o di residenza abituale durante il loro 

impiego a titolo del progetto. Gli Stati parte interessati prendono delle misure appropriate a questo 

riguardo per evitare che questi lavoratori non siano privati dei loro diritti o non siano soggetti ad una 

doppia detrazione.  

4. Senza pregiudicare le disposizioni dell’articolo 47 della presente Convenzione e degli accordi 

bilaterali o multilaterali pertinenti, gli Stati parte interessati autorizzano lo spostamento dei guadagni 

dei lavoratori impiegati a titolo di progetti nello Stato di origine o di residenza abituale. 

 

Articolo 62 

1. I lavoratori ammessi per un impiego specifico, per come questi sono definiti alla lettera “g” del 

paragrafo 2 dell’articolo 2 della presente Convenzione, beneficiano di tutti i diritti figuranti nella 

quarta parte, eccezion fatta per le disposizioni della lettera “b” e “c” del paragrafo 1 dell’articolo 43, 

della lettera “d” del paragrafo 1 dell’articolo 43 in materia di programmi di alloggi sociali dell’articolo 

52 e della lettera “d” del paragrafo 1 dell’articolo 54. 

2. I membri della famiglia dei lavoratori ammessi per un impiego specifico beneficiano dei diritti 

relativi ai membri della famiglia dei lavoratori migranti, enunciati nella quarta parte della presente 

Convenzione, eccezion fatta per le disposizioni dell’articolo 53. 

Articolo 63 

1. I lavoratori indipendenti, per come questi sono definiti alla lettera “h” del paragrafo 2 dell’articolo 2 

della presente Convenzione, beneficiano di tutti i diritti previsti nella quarta parte, ad eccezione dei 

diritti esclusivamente applicabili ai lavoratori aventi un contratto di lavoro. 

2. Senza pregiudicare gli articolo 52 e 79 della presente Convenzione, la cessazione dell’attività 

economica dei lavoratori indipendenti non implica in sé il ritiro dell’autorizzazione che viene loro 

accordata oltre che ai membri della loro famiglia di restare nello Stato di impiego o di esercitarvi una 

attività remunerata, a meno che l’autorizzazione di residenza dipenda espressamente dall’attività 

remunerata particolare per la quale egli sia stato ammesso. 
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SESTA PARTE 

PROMOZIONE DELLE CONDIZIONI SANE, EQUE, DIGNITOSE E LEGALI PER QUEL 

CHE CONCERNE LE MIGRAZIONI INTERNAZIONALI DEI LAVORATORI MIGRANTI 

E DEI MEMBRI DELLA LORO FAMIGLIA 

Articolo 64 

1. Senza pregiudicare le disposizioni dell’articolo 79 della presente Convenzione, gli Stati parte 

interessati procedono in caso di bisogno ad alcune consultazioni e cooperano in vista di promuovere 

condizioni sane, eque e dignitose per quel che concerne le migrazioni internazionali dei lavoratori e 

dei membri delle loro famiglie. 

2. A questo riguardo, è da tenere debitamente in conto non solamente dei bisogni e delle risorse di 

mano d’opera attiva, ma egualmente dei bisogni sociali, economici, culturali e altri dei lavoratori 

migranti e dei membri della loro famiglia oltre che delle conseguenze di tali migrazioni per le 

comunità concernenti. 

 

Articolo 65 

1. Gli Stati parte mantengono i servizi appropriati per occuparsi delle questioni relative alla 

migrazione internazionale de lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia. Questi hanno in 

particolare il compito: 

 a) Di formulare e mettere in opera politiche concernenti tali migrazioni; 

 b) Di scambiare informazioni, procedere a consultazioni e cooperare con la autorità 

competenti di altri Stati concernenti a tali migrazioni; 

 c) Di fornire informazioni appropriate, in particolare ai datori di lavoro, ai lavoratori e alle 

loro organizzazioni, sulle politiche, leggi e regolamenti relativi alle migrazioni e all’impiego, sugli 

accordi relativi alle migrazioni conclusi con altri Stati e su altre questioni pertinenti; 

 d) Di fornire informazioni e aiuto appropriato ai lavoratori migranti e ai membri della loro 

famiglia intorno alle autorizzazioni, le formalità richieste e gli adempimenti necessari alla loro 

partenza, il loro viaggio, il loro soggiorno, le loro attività remunerate, la loro uscita e il loro ritorno, e 

in quel che concerne le condizioni di lavoro e di vita nello Stato di impiego nonché le leggi ed i 

regolamenti in materia doganale, monetaria, fiscale ed altre.  

2. Gli Stati parte facilitano, in caso di bisogno, il sussistere dei servizi consolari adeguati ed altri 

servizi necessari per rispondere ai bisogni sociali, culturali ed altri dei lavoratori migranti e dei 

membri della loro famiglia. 

 

Articolo 66 

1. Con riserva delle disposizioni del paragrafo 2 del presente articolo, i soli autorizzati ad effettuare 

operazioni in vista di reperimento di lavoratori per un impiego in un altro paese sono: 

 a) I servizi o organismi ufficiali dello Stato in cui tali operazioni hanno luogo; 

 b) I servizi o organismi ufficiali dello Stato di impiego sulla base di un accordo tra gli Stati 

interessati; 

 c) Ogni organismo istituito a titolo di un accordo bilaterale o multilaterale. 

2. Con riserva dell’autorizzazione, dell’approvazione e del controllo degli organi ufficiali degli Stati 

parte interessati stabilito conformemente alla legislazione ed alla pratica di tali Stati, degli uffici, dei 

datori di lavoro potenziali o delle persone che operano in loro nome possono essere ammessi ad 

effettuare tali operazioni. 

 

Articolo 67 

1. Gli Stati parte interessati cooperano in caso di bisogno in vista di adottare misure relative alla buona 

organizzazione del ritorno dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia nello Stato di 

origine, allorché essi decidano di farvi ritorno o che il loro permesso di soggiorno o di impiego scada o 

quando questi si trovino in posizione irregolare nello Stato di impiego. 

2. Per quel che concerne i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie in situazione regolare, gli 

Stati parte interessati cooperano, in caso di bisogno, secondo le modalità convenute da tali Stati, in 

vista di promuovere condizioni economiche adeguate per la loro reinstallazione e di facilitare la loro 
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reintegrazione sociale e culturale durevole nello Stato di origine. 

 

Articolo 68 

1. Gli Stati parte, ivi compresi gli Stati di transito, cooperano al fine di prevenire e di eliminare i 

movimenti e l’impiego illegale o clandestino di lavoratori migranti in situazione irregolare. Le misure 

da prendere a tali effetti da ciascuno Stato interessato nei limiti della sua competenza sono in 

particolare le seguenti : 

 a) Misure appropriate contro la diffusione di informazioni ingannatorie concernenti 

l’emigrazione e l’immigrazione;  

 b) Misure volte a rintracciare ed eliminare i movimenti illegali o clandestini dei lavoratori 

migranti e dei membri delle loro famiglie ed a infliggere sanzioni efficaci a persone e a gruppi o entità 

che li organizzano, li assicurano o aiutano ad organizzarli e ad assicurarli; 

 c) Misure volte a infliggere sanzioni efficaci a persone, gruppi o entità che sono ricorsi alla 

violenza, alla minaccia o all’intimidazione contro lavoratori migranti o membri della loro famiglia in 

situazione irregolare.  

2. Gli Stati di impiego prendono tutte le misure adeguate ed efficaci per eliminare l’impiego sul loro 

territorio dei lavoratori migranti in situazione irregolare, infliggendo in particolare, nei casi dovuti, 

sanzioni ai datori di lavoro. Tali misure non ledono i diritti che hanno i lavoratori nei confronti dei 

loro datori di lavoro a causa del loro impiego. 

 

Articolo 69 

1. Quando dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia in situazione irregolare si trovano 

sul loro territorio, gli Stati parte prendono le misure appropriate perché tale situazione non si prolunghi 

oltre. 

2. Ogni qual volta che gli Stati parte interessati intravedono la possibilità di regolarizzare la situazione 

di tali persone conformemente alle disposizioni della legislazione nazionale ed agli accordi bilaterali o 

multilaterali applicabili, si tiene debitamente conto delle circostanze della loro entrata, della durata del 

loro soggiorno nello Stato di impiego oltre che di altre considerazioni pertinenti, in particolare quelle 

che riguardano la situazione familiare. 

 

Articolo 70 

Gli Stati parte prendono misure non meno favorevoli di quelle che si applicano ai loro cittadini per far 

sì che le condizioni di lavoro e di vita dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia in 

situazione regolare siano conformi alle norme di salute, di sicurezza e di igiene e ai principi inerenti la 

dignità umana. 

 

Articolo 71 

1. Gli Stati parte facilitano, in caso di bisogno, il rimpatrio nello Stato di origine dei corpi dei 

lavoratori migranti o dei membri della loro famiglia deceduti. 

2. Per quel che concerne le questioni di risarcimento relative al decesso di un lavoratore migrante o di 

un membro della sua famiglia, gli Stati parte portano assistenza, per quanto è necessario a persone 

concernenti in vista di assicurare il regolamento immediato di tali questioni. Il regolamento di tali 

questioni si effettua sulla base della legislazione nazionale applicabile in maniera conforme alle 

disposizioni della presente Convenzione e di tutti gli accordi bilaterali o multilaterali pertinenti. 

 

SETTIMA PARTE 

APPLICAZIONE DELLA CONVENZIONE 

Articolo 72 

1.  a)Al fine di esaminare l’applicazione della presente Convenzione viene costituito un Comitato 

per la protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia (di seguito 

nominato “il Comitato” ); 

 b)Il comitato é composto, al momento dell’entrata in vigore della presente Convenzione, di 

dieci esperti e, dopo l’entrata in vigore della Convenzione da parte del quarantunesimo Stato parte, di 
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quattordici esperti di alta integrità, imparziali e le quali competenze sono riconosciute nell’ambito dei 

temi della Convenzione. 

2.  a)I membri del Comitato vengono eletti a scrutinio segreto dagli Stati parte su una lista di 

candidati designati dagli Stati parte, tenuto conto del principio di una equa ripartizione geografica, per 

quel che concerne tanto lo Stato di origine che lo Stato di impiego, oltre che la rappresentazione dei 

principali sistemi giuridici. Ogni Stato parte può designare un candidato tra i propri cittadini;  

b)I membri vengono eletti e siedono a titolo individuale. 

3. La prima elezione ha luogo al più tardi sei mesi dopo la data di entrata in vigore della presente 

Convenzione e le elezioni seguenti hanno luogo ogni due anni. Almeno quattro mesi prima della data 

di ogni elezione, il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite indirizza una lettera 

agli Stati parte per invitarli a sottomettere il nome del loro candidato in un periodo di due mesi. Il 

Segretario generale stila una lista alfabetica di tutti i candidati, indicando da quale Stato parte essi 

sono stati designati, e comunica questa lista agli Stati parte al più tardi un mese prima della data di 

ogni elezione, con il curriculum vitae degli interessati.  

4. L’elezione dei membri del Comitato ha luogo nel corso di una riunione degli Stati parte convocati 

dal Segretario generale presso la Sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. A questa riunione, 

dove il quorum è costituito dai due terzi degli Stati parte, vengono eletti membri del Comitato i 

candidati aventi ottenuto il maggior numero di voti e la maggioranza assoluta dei voti dei 

rappresentanti degli Stati parte presenti e votanti. 

5. a) I membri del Comitato hanno un mandato di quattro anni. Tuttavia, il mandato di cinque dei 

membri eletti durante la prima elezione termina allo scadere dei due anni; immediatamente dopo la 

prima elezione, il nome di questi 5 membri viene estratto a sorte dal presidente della riunione degli 

Stati parte; 

b) L’elezione dei quattro membri supplementari del Comitato ha luogo conformemente alle 

disposizioni dei paragrafi 2,3 e 4 del presente articolo, dopo l’entrata in vigore della Convenzione da 

parte del quarantunesimo Stato parte. Il mandato di due dei membri supplementari eletti in questa 

occasione termina allo scadere di due anni; il nome di questi membri viene estratto a sorte dal 

presidente della riunione degli Stati parte; 

c) I membri del Comitato sono rieleggibili se la loro candidatura viene nuovamente presentata. 

6. Se un membro del Comitato muore o rinuncia ad esercitare le sue funzioni o si dichiara per una 

qualunque causa nell’impossibilità di svolgerle prima della scadenza del suo mandato, lo Stato parte 

che ha presentato la sua candidatura nomina una altro esperto tra i propri cittadini (ressortissants) per 

la restante parte del mandato. La nuova nomina viene sottomessa all’approvazione del Comitato. 

7. Il Segretario generale dell’Organizzazione elle Nazioni Unite mette a disposizione del Comitato il 

personale e i mezzi necessari per assolvere efficacemente le sue funzioni. 

8. I membri del Comitato ricevono emolumenti prelevati dalle risorse dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite, secondo le modalità che possono essere definite dall’Assemblea Generale. 

9. I membri del Comitato beneficiano delle facilitazioni, privilegi ed immunità accordate agli esperti in 

missione per l’Organizzazione delle Nazioni Unite, per come queste vengono previste nelle sezioni 

pertinenti della Convenzione sui privilegi ed immunità delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 73 

1. Gli Stati parte si impegnano a sottomettere al Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite con un esame del Comitato un rapporto sulle misure legislative, giudiziarie, amministrative ed 

altre che vengono prese per dare corso alle disposizioni della presente Convenzione : 

 a) Entro un anno a partire dall’entrata in vigore della Convenzione da parte dello Stato 

interessato; 

 b) In seguito, ogni cinque anni ed ogni volta che il Comitato ne fa domanda. 

2. I rapporti presentati in virtù del presente articolo dovranno anche indicare i fattori e le difficoltà che 

affliggono, nel caso dovuto, la messa in opera delle disposizioni della Convenzione e fornire 

informazioni sulle caratteristiche dei movimenti migratori concernenti lo Stato parte interessato. 

3. Il Comitato decide su ogni nuova direttiva concernente il contenuto dei rapporti. 

4. Gli Stati parte mettono i loro rapporti a vasta disposizione del pubblico nel loro proprio paese. 
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Articolo 74 

1. Il Comitato esamina i rapporti presentati da ogni Stato parte e trasmette allo Stato parte interessato i 

commentari che può ritenere appropriati. Questo Stato parte può sottomettere al Comitato delle 

osservazioni su ogni commento fatto dal Comitato conformemente alle disposizioni del presente 

articolo. Il Comitato, quando esamina tali rapporti, può domandare informazioni supplementari agli 

Stati parte. 

2. In tempi opportuni prima dell’apertura di ogni sessione ordinaria del Comitato, il Segretario 

generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite trasmette al Direttore generale dell’Ufficio 

internazionale del Lavoro copie dei rapporti presentati dagli Stati parte interessati e informazioni utili 

per l’analisi di tali rapporti, al fine di permettere all’Ufficio di aiutare il Comitato attraverso le 

conoscenze specializzate che può fornire per quel che concerne le questioni trattate nella presente 

Convenzione che entrano nell’ambito delle competenze dell’Organizzazione internazionale del 

Lavoro. Il Comitato terrà conto, nelle sue deliberazioni, di tutti i commentari e documenti che 

potranno essere forniti dall’Ufficio.  

3. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite può ugualmente, previa 

consultazione con il Comitato, trasmettere ad altre istituzioni specializzate oltre che ad organizzazioni 

intergovernative copie delle parti di tali rapporti che rientrano nei loro ambiti di competenza. 

4. Il Comitato può invitare le istituzioni specializzate e gli organi dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite oltre che organizzazioni intergovernative ed altre organizzazioni interessate, a sottomettere per 

iscritto, all’esame del Comitato, informazioni sulle questioni trattate nella presente Convenzione che 

rientrano nella loro area di attività.  

5. L’Ufficio internazionale del Lavoro è invitato dal Comitato a designare rappresentanti perché questi 

partecipino, a titolo consultivo, alle riunioni del Comitato. 

6. Il Comitato può invitare rappresentanti di altre istituzioni specializzate e di organi 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, oltre che organizzazioni intergovernative, ad assistere a 

essere sentiti alle sue riunioni allorché si esaminano questioni che rientrano nel loro ambito di 

competenza. 

7. Il Comitato presenta un rapporto annuale all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 

sull’applicazione della presente Convenzione, contenente le sue proprie osservazioni e 

raccomandazioni fondate, in particolare, sull’esame dei rapporti e su tutte le osservazioni presentate 

dagli Stati parte. 

8. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite trasmette i rapporti annuali del 

Comitato agli Stati parte della presente Convenzione, al Consiglio economico e sociale, alla 

Commissione dei diritti dell’uomo dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, al Direttore generale 

dell’Ufficio internazionale del Lavoro e ad altre organizzazioni pertinenti. 

 

Articolo 75 

1. Il Comitato adotta il suo proprio regolamento interno. 

2. Il Comitato elegge il suo ufficio per un periodo di due anni. 

3. Il Comitato si riunisce regolarmente una volta l’anno. 

4. Le riunioni del Comitato hanno normalmente luogo presso la Sede delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 76 

1. Ogni Stato parte della presente Convenzione può, in virtù del presente articolo, dichiarare in ogni 

momento che riconosce la competenza del Comitato per ricevere ed esaminare comunicazioni nelle 

quali uno Stato parte pretende che un altro Stato parte non assolva i propri obblighi previsti dalla 

presente Convenzione. Le comunicazioni presentate in virtù del presente articolo non possono essere 

ricevute ed esaminate se non quelle emanate da uno Stato parte che ha fatto una dichiarazione 

riconoscente, per quel che lo concerne, la competenza del Comitato. Il Comitato non accetta alcuna 

comunicazione interessante uno Stato parte che non abbia fatto una tale dichiarazione. La procedura 

seguente si applica a riguardo delle comunicazioni ricevute conformemente al presente articolo: 

 a) Se uno Stato parte della presente Convenzione stima che un altro Stato parte non assolve i 

propri impegni, riguardo alla presente Convenzione, può richiamare, per comunicazione scritta, 
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l’attenzione di tale Stato sulla questione. Lo Stato parte può anche informare il Comitato della 

questione. Entro i tre mesi a partire dalla ricezione della comunicazione, lo Stato destinatario farà dare 

dallo Stato al quale ha indirizzato la comunicazione delle spiegazioni o ogni altra dichiarazione scritta 

delucidante la questione, che dovranno comprendere, in tutte le misure possibili ed utili, delle 

indicazioni sulle regole delle procedure e sugli strumenti di ricorso, siano essi già utilizzati, in corso o 

ancora accessibili; 

 b) Se, in un periodo di sei mesi dalla data di ricezione della comunicazione originale dallo 

Stato destinatario, la questione non è stata regolata con soddisfazione dei due Stati parte interessati, 

l’uno e l’altro avranno diritto di sottometterla al Comitato, indirizzando una notifica al Comitato oltre 

che all’altro Stato interessato;  c) Il Comitato non può venire a conoscenza di un affare che gli viene 

sottomesso, se non dopo essersi assicurato che tutti i ricorsi interni siano stati utilizzati ed esauriti, in 

maniera conforme ai principi del diritto internazionale generalmente riconosciuto. Questa regola non 

si applica ai casi in cui, per avviso del Comitato, le procedure di ricorso eccedono i tempi ragionevoli ; 

 d) Con riserva delle disposizioni della lettera “c” del presente paragrafo, il Comitato affida i 

suoi buoni uffici alla disposizione degli Stati parte interessati, al fine di pervenire ad una soluzione 

amichevole della questione fondata sul rispetto degli obblighi enunciati nella presente Convenzione; 

 e) Il Comitato tiene le sue sedute a porte chiuse allorché esamina le comunicazioni previste al 

presente articolo; 

 f) In ogni affare che gli viene sottomesso conformemente alla lettera “b” del presente 

paragrafo, il Comitato può domandare agli Stati parte interessati indicati alla lettera “b” di fornirgli 

tutte le informazioni pertinenti; 

 g) Gli Stati parte interessati indicati alla lettera “b” del presente paragrafo hanno il diritto di 

farsi rappresentare al momento dell’esame dell’affare dal Comitato e di presentare osservazioni 

oralmente o per iscritto, o sotto l’una e l’altra forma; 

 h) Il Comitato deve presentare un rapporto in un periodo di dodici mesi a partire dal giorno in 

cui ha ricevutola notifica indicata alla lettera “b” del presente paragrafo:  

  i) Se una soluzione ha potuto essere trovata conformemente alle disposizioni della 

lettera “d” del presente paragrafo, il Comitato si limita, nel suo rapporto, ad una breve esposizione dei 

fatti e della soluzione intervenuta; 

ii) Se una soluzione non ha potuto essere trovata conformemente alle disposizioni 

della lettera “d” del presente paragrafo, il Comitato espone, nel suo rapporto, i fatti pertinenti 

concernenti l’oggetto del contendere tra gli Stati parte interessati. Il testo delle osservazioni 

scritte e il processo-verbale delle osservazioni orali presentate dagli Stati parte interessati 

vengono aggiunti al rapporto. Il Comitato può ugualmente comunicare agli Stati parte 

interessati solamente ogni volta che lo possa considerare pertinente in materia. 

 Per ogni affare, il rapporto viene comunicato agli Stati parte interessati. 

2. Le disposizioni del presente articolo entreranno in vigore quando dieci Stati parte della presente 

Convenzione avranno fatto la dichiarazione prevista al paragrafo 1 del presente articolo. La detta 

dichiarazione viene depositata dallo Stato parte presso il Segretario generale dell’ Organizzazione 

delle Nazioni Unite, che ne comunica copia agli altri Stati parte. Una dichiarazione può essere ritirata 

ad ogni momento per mezzo di una notifica indirizzata al Segretario generale. Questo ritiro avviene 

senza pregiudizio per la disamina di ogni questione che costituisce oggetto di una comunicazione già 

trasmessa in virtù del presente articolo; nessuna altra comunicazione di uno Stato parte verrà ricevuta 

in virtù del presente articolo dopo che il Segretario generale abbia ricevuto notifica di ritiro della 

dichiarazione, a meno che lo Stato parte interessato non abbia fatto una nuova dichiarazione.  

 

Articolo 77 

1. Ogni Stato parte della presente Convenzione può, in virtù del presente articolo, dichiarare in ogni 

momento di riconoscere la competenza del Comitato per ricevere ed esaminare le comunicazioni 

presentate da o per conto di particolari rilevanti della sua giurisdizione che pretendono che i loro diritti 

individuali stabiliti dalla presente Convenzione sono stati violati da tale Stato parte. Il Comitato non 

riceve alcuna comunicazione che interessi uno Stato parte che non ha fatto una tale dichiarazione. 

2. Il Comitato dichiara non ricevibile ogni comunicazione sottomessa in virtù del presente articolo che 
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é anonima o che si considera essere un abuso di diritto di sottomettere tali comunicazioni, o essere 

incompatibile con le disposizioni della presente Convenzione. 

3. Il Comitato non esamina alcuna comunicazione di un particolare in maniera conforme al presente 

articolo senza essersi assicurata che : 

 a) la stessa questione non é stata e non è in corso di esame dinanzi ad un’altra istanza 

internazionale di inchiesta o di regolamento; 

 b) Il particolare che ha esaurito tutti i ricorsi interni disponibili; questa regola non si applica 

se, ad avviso del Comitato, le procedure di ricorso eccedono i tempi ragionevoli, o se sia poco 

probabile che le vie di ricorso porteranno una soddisfazione effettiva a questi particolari. 

4. Con riserva delle disposizioni del paragrafo 2 del presente articolo, il Comitato porta ogni 

comunicazione che gli viene sottomessa in virtù del presente articolo all’attenzione dello Stato parte 

della presente Convenzione che ha fatto una dichiarazione in virtù del paragrafo 1 ed ha 

presumibilmente violato una qualunque delle disposizioni della Convenzione. Nei sei mesi che 

seguono, detto Stato sottomette per iscritto al Comitato delle spiegazioni o dichiarazioni che 

chiariscono la questione e indicando, nel caso dovuto, le misure che possono essere prese per 

rimediare alla situazione. 

5. Il Comitato esamina le comunicazioni ricevute in virtù del presente articolo e tenendo conto di tutte 

le informazioni che gli vengono sottomesse per o per conto di particolari e dallo Stato parte 

interessato. 

6. Il Comitato tiene le sue sedute a porte chiuse quando esamina le comunicazioni previste nel 

presente articolo. 

7. Il Comitato comunica le sue constatazioni allo Stato parte interessato e al particolare. 

8. Le disposizioni del presente articolo entreranno in vigore quando dieci Stati parte della presente 

Convenzione avranno fatto la dichiarazione prevista al paragrafo 1 del presente articolo. La detta 

dichiarazione viene depositata dallo Stato parte presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite, il quale ne comunica copia agli altri Stati parte. Una dichiarazione può essere ad ogni 

momento ritirata per mezzo di una notifica indirizzata al Segretario generale. Tale ritiro avviene senza 

pregiudizio per l’esame di tutte le questioni che costituiscono l’oggetto di una comunicazione già 

trasmessa in virtù del presente articolo; alcuna altra comunicazione sottomessa per o per conto di un 

particolare sarà ricevuta in virtù del presente articolo sino a che il Segretario generale avrà ricevuto 

notifica del ritiro della dichiarazione, a meno che lo Stato parte interessato non abbia fatto una nuova 

dichiarazione. 

 

Articolo 78 

Le disposizioni dell’articolo 76 della presente Convenzione si applicano senza pregiudizio per ogni 

procedura di regolamento delle controversie o dei reclami nell’ambito della presente Convenzione 

previste dagli strumenti costitutivi e le convenzioni dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e delle 

istituzioni specializzate, e non impediscono gli Stati parte di ricorrere ad una qualunque delle altre 

procedure per il regolamento di una controversia in maniera conforme agli accordi internazionali che li 

legano.  

 

OTTAVA PARTE 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 79 

Nessuna disposizione della presente Convenzione lede il diritto dello Stato parte di fissare i criteri 

regolanti l’ammissione dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia. In quel che concerne 

le altre questioni relative allo status giuridico ed al trattamento dei lavoratori migranti e dei membri 

della loro famiglia, gli Stati parte sono legati dalle limitazioni imposte dalla presente Convenzione. 

 

Articolo 80 

Nessuna disposizione della presente Convenzione deve essere interpretata come lesiva delle 

disposizioni della Carta delle Nazioni Unite e degli atti costitutivi delle istituzioni specializzate che 

definiscono le responsabilità rispettive dei diversi organi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e 



 

 

 
44 

delle istituzioni specializzate in quel che concerne le questioni trattate nella presente Convenzione. 

 

Articolo 81 

1. Nessuna disposizione della presente Convenzione lede i diritti e libertà più favorevoli accordate ai 

lavoratori migranti e ai membri della loro famiglia in virtù: 

 a) Del diritto o della pratica dello Stato parte; o  

 b) Di ogni trattato bilaterale o multilaterale vincolante lo Stato parte considerato 

2. Nessuna disposizione della presente Convenzione deve essere interpretata come 

 implicante, per uno Stato, un gruppo o una persona, un diritto qualunque di dedicarsi a qualsiasi 

attività o di compiere ogni atto che attenti uno di questi diritti od una di queste libertà enunciate nella 

presente Convenzione. 

 

Articolo 82 

Non si può rinunciare ai diritti dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia previsti nella 

presente Convenzione. Non é permesso di esercitare una qualunque forma di pressione sui lavoratori 

migranti e i membri della loro famiglia affinché essi rinuncino ad uno qualunque di tali diritti o si 

astengano dall’esercitarli. Non é possibile derogare per contratto ai diritti riconosciuti nella presente 

Convenzione. Gli Stati parte prendono le misure appropriate per assicurare che tali principi siano 

rispettati.  

 

Articolo 83 

Ogni Stato parte della presente Convenzione si impegna: 

 a) A garantire che ogni persona della quale i diritti e le libertà riconosciute nella presente 

Convenzione sono stati violati disponga di un ricorso utile anche se la violazione è stata commessa da 

persone che agiscono nell’esercizio delle loro funzioni ufficiali;  

 b) A garantire che ogni persona che esercita un tale ricorso ottenga che la sua causa (plainte) 

sia esaminata e che si decida su di essa attraverso l’autorità giudiziaria, amministrativa o legislativa 

competente o per tutt’altra autorità competente prevista nel sistema giuridico dello Stato, e per (à) 

sviluppare le possibilità di ricorsi giurisdizionali; 

 c) A garantire che le autorità competenti diano seguito ad ogni ricorso che sarà riconosciuto 

giustificato. 

 

Articolo 84 

Ogni Stato parte si impegna a prendere tutte le misure legislative ed altre necessarie all’applicazione 

delle disposizioni della presente Convenzione. 

 

NONA PARTE 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 85 

Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite é designato come depositario della 

presente Convenzione.  

 

Articolo 86 

1. La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati. La Convenzione è soggetta a ratifica 

2. La presente Convenzione sarà aperta all’adesione di tutti gli Stati 

3. Gli strumenti di ratifica o di adesione saranno depositati presso il Segretario generale 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 87 

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese seguente un periodo di tre mesi 

dopo la data di licenziamento del ventesimo strumento di ratifica o di adesione. 

2. Per ogni Stato che ratifica la presente Convenzione dopo la sua entrata in vigore o vi aderisca, 

questa entrerà in vigore il primo giorno del mese seguente un periodo di tre mesi dopo la data di 
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licenziamento di questo Stato del suo strumento di ratificazione o di adesione. 

 

Articolo 88 

Uno Stato che ratifica la presente Convenzione o vi aderisce non può precludere l’applicazione di una 

parte qualunque di questa, senza pregiudicare l’articolo 3, escludere una categoria qualunque di 

lavoratori migranti dalla sua applicazione. 

 

Articolo 89 

1. Ogni Stato parte potrà denunciare la presente Convenzione, dopo un lasso di tempo di almeno 

cinque anni sarà decorso dalla sua entrata in vigore nei riguardi di detto Stato, per via di notifica scritta 

indirizzata al Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

2. la denuncia prenderà effetto il primo giorno del mese seguente l’espirazione di un periodo di dodici 

mesi dopo la data di ricevimento della notifica da parte del Segretario generale dell’Organizzazione 

delle Nazioni Unite. 

3. Una tale denuncia non libererà lo Stato parte degli obblighi che lo riguardano in virtù della presente 

Convenzione per quel che concerne ogni atto o ogni omissione commessa prima della data alla quale 

la denuncia prenderà effetto; questa non apporterà ostacoli al proseguimento dell’esame di ogni 

questione di cui il Comitato è già stato investito alla data in cui la denuncia ha preso effetto. 

4. Dopo la data nella quale la denuncia di uno Stato parte prende effetto, il Comitato non intraprende 

l’esame di alcuna questione nuova concernente questo Stato 

 

Articolo 90 

1. Allo scadere dei cinque anni a contare dalla data di entrata i vigore della presente Convenzione, 

ognuno degli Stati parte potrà formulare in ogni momento una domanda di revisione della presente 

Convenzione per via di notifica scritta indirizzata al Segretario generale dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite. Il Segretario generale comunicherà allora tutti gli emendamenti proposti dagli Stati 

parte alla presente Convenzione, domandando loro di fargli sapere se essi sono in favore della 

convocazione di una conferenza degli Stati parte a fine di studiare le proposte e di votare in merito. 

Nel caso in cui, nei quattro mesi seguenti la data di tale comunicazione, almeno un terzo degli Stati 

parte si pronuncerà in favore della convocazione di tale conferenza, il Segretario generale convocherà 

la conferenza sotto gli auspici dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Ogni emendamento adottato 

dalla maggioranza degli Stati parte presenti e votanti sarà presentato all’Assemblea generale per 

l’approvazione. 

2. Gli emendamenti entreranno in vigore quando saranno stati approvati dall’Assemblea generale delle 

Nazioni Unite ed accettati da una maggioranza dei due terzi degli Stati parte, in maniera conforme alle 

loro rispettive regoli costituzionali. 

3. Quando questi emendamenti entreranno in vigore, saranno obbligatori per gli Stati parte che li 

avranno accettati, gli altri Stati parte restano legati alle disposizioni della presente Convenzione e ad 

ogni emendamento anteriore che questi avranno accettato. 

 

Articolo 91 

1. Il segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite riceverà e comunicherà a tutti gli 

Stati il testo delle riserve che saranno state fatte dagli Stati parte al momento della firma, della 

ratificazione o dell’adesione. 

2. Nessuna riserva incompatibile con l’oggetto e il fine della presente Convenzione sarà autorizzata. 

3. Le riserve possono essere ritirate ad ogni momento per via di notifica indirizzata al Segretario 

generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, la quale informa tutti gli Stati. La notifica prenderà 

effetto dalla data di ricezione. 

 

Articolo 92 

1. ogni controversia tra due o più Stati parte concernente l’interpretazione o l’applicazione della 

presente Convenzione che non è regolata per via negoziale sarà sottomessa ad arbitrato, a domanda di 

una delle due parti. Se, nei sei mesi che seguono la data della domanda di arbitrato, le parti non 
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perverranno ad un accordo sull’organizzazione dell’arbitrato, una qualunque delle due potrà sottoporre 

la controversia alla Corte internazionale di Giustizia, depositando una richiesta in maniera conforme 

allo Statuto della Corte. 

2. Ogni Stato parte potrà, al momento nel quale firmerà la presente Convenzione, la ratificherà o vi 

aderirà, dichiarare che non si sente legato dalle disposizioni del paragrafo 1 del presente articolo. Gli 

altri Stati parte non saranno legati a dette disposizioni verso uno Stato parte che avrà formulato una 

tale dichiarazione. 

3. Ogni Stato parte che avrà formulato una dichiarazione in maniera conforme alle disposizioni del 

paragrafo 2 del presente articolo potrà ad ogni momento ritirare tale dichiarazione per via di notifica 

indirizzata al Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 93 

1. La presente Convenzione, i cui testi in inglese, arabo, cinese, spagnolo, francese e russo fanno 

ugualmente fede, sarà depositata presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite. 

2. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite trasmetterà una copia conforme 

certificata della presente Convenzione a tutti gli Stati. 

   

NEL TESTIMONIARLO i sottoscritti plenipotenziari, debitamente abilitati dai loro rispettivi governi, 

hanno firmato la presente Convenzione.  
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Protocollo addizionale alla Convenzione delle Nazioni Unite  

contro la criminalità organizzata transnazionale volto a prevenire, 

reprimere e punire la tratta delle persone, in particolare  

delle donne e dei fanciulli, 2000
*
 

 

Preambolo 
Gli Stati Parte al presente Protocollo, 

dichiarando che un’azione efficace volta a prevenire e combattere la tratta delle persone, in particolare 

di donne e di fanciulli, esige un approccio globale e internazionale da parte dei paesi di origine, di 

transito e di destinazione comprendente le misure destinate a prevenire la tratta, a punire i trafficanti e 

a tutelare le vittime della tratta, in particolare facendo rispettare i loro diritti fondamentali 

internazionalmente riconosciuti, 

in considerazione del fatto che, malgrado l’esistenza di vari strumenti internazionali contenenti regole 

e disposizioni pratiche per combattere lo sfruttamento delle persone, in particolare delle donne e dei 

fanciulli, non vi è alcuno strumento universale che affronti tutti gli aspetti della tratta di persone, 

preoccupati per il fatto che in assenza di tale strumento le persone vulnerabili alla tratta non sono 

sufficientemente tutelate, 

ricordando la risoluzione n. 53/111 del 9 dicembre 1998 dell’Assemblea Generale, con cui 

l’Assemblea ha deciso di istituire un comitato intergovernativo speciale, aperto ad ogni adesione, allo 

scopo di elaborare una convenzione internazionale globale contro la criminalità organizzata 

transnazionale e di esaminare se sia il caso di elaborare in particolare uno strumento internazionale di 

lotta contro la tratta di donne e fanciulli, 

convinti che il fatto di allegare alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata 

transnazionale uno strumento internazionale volto a prevenire, reprimere e punire la tratta delle 

persone, in particolare delle donne e dei fanciulli, faciliterà la prevenzione e la lotta contro questo tipo 

di criminalità, 

hanno convenuto quanto segue: 

 

I. Disposizioni generali 

 

Articolo 1 

Relazioni con la Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata 

transnazionale 

1. Il presente Protocollo completa la Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità 

organizzata transnazionale. Sarà interpretato congiuntamente alla Convenzione. 

2. Le disposizioni della Convenzione si applicano, mutatis mutandis, al presente Protocollo, salvo 

disposizione contraria del Protocollo. 

3. I reati previsti in conformità all’articolo 5 del presente Protocollo devono essere considerati come 

reati stabiliti in conformità alla Convenzione. 

 

Articolo 2 

Oggetto 

Gli scopi del presente Protocollo sono: a) prevenire e combattere la tratta delle persone, con 

particolare attenzione per le donne e i fanciulli; b) proteggere e assistere le vittime della tratta nel 

pieno rispetto dei loro diritti fondamentali; c) promuovere la cooperazione fra gli Stati Parte al fine di 

conseguire tali obiettivi. 

                                                 
*
 Traduzione non ufficiale. Note omesse. 
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Articolo 3 

Terminologia 

a) L’espressione «tratta di persone» comprende il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, 

l’alloggiamento o l’accoglienza di persone con la minaccia di ricorrere alla forza, o con l’uso effettivo 

della forza o di altre forme di coercizione, mediante il sequestro, la frode, l’inganno, l’abuso di 

autorità o di una situazione di vulnerabilità, o con l’offerta o l’accettazione di denaro o di altri 

vantaggi al fine di ottenere il consenso di una persona avente autorità su di un’altra ai fini di 

sfruttamento. Lo sfruttamento include, come minimo, lo sfruttamento della prostituzione di altre 

persone, o altre forme di sfruttamento sessuale, lavori o servizi forzati, schiavitù o prassi affini alla 

schiavitù, servitù o prelievo di organi; b) il consenso di una vittima della tratta di persone al probabile 

sfruttamento di cui al capoverso a) del presente articolo è irrilevante qualora sia stato utilizzato uno 

qualsiasi dei mezzi di cui al capoverso a); c) il reclutamento, il trasporto, l’alloggiamento o 

l’accoglienza di un fanciullo al fine di sfruttamento sarà considerato «tratta di persone» anche se non 

sono impiegati i mezzi descritti al capoverso a) del presente articolo; d) il termine «fanciullo» si 

riferisce a qualsiasi persona di età inferiore a diciotto anni. 

 

Articolo 4 

Ambito di applicazione 

Il presente Protocollo si applicherà, salvo disposizione contraria, alla prevenzione, alle indagini e ai 

procedimenti concernenti i reati stabiliti in conformità all’articolo 5 del presente Protocollo, quando 

tali reati sono di natura transnazionale e vedono coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché 

alla protezione delle vittime di tali reati. 

 

Articolo 5 

Incriminazione 

1. Ciascuno Stato Parte adotterà tutte le misure legislative e di altra natura, necessarie per prevedere 

come reato gli atti di cui all’articolo 3 del presente Protocollo, qualora siano commessi 

intenzionalmente. 

2. Ciascuno Stato Parte adotterà inoltre le misure legislative e di altra natura necessarie per 

determinare, in quanto reato: a) fatti salvi i principi fondamentali del proprio ordinamento giuridico, il 

tentativo di commettere un reato determinato in conformità al paragrafo 1 del presente articolo; b) la 

partecipazione a titolo di complicità, ad un reato stabilito in conformità al paragrafo 1 del presente 

articolo; e c) il fatto di organizzare la commissione di un reato stabilito in conformità al paragrafo 1 

del presente articolo, o di fornire istruzioni ad altre persone affinché lo commettano. 

 

II. Protezione delle vittime della tratta di persone 

Articolo 6 

Assistenza e protezione concesse alle vittime della tratta di persone 

1. Se del caso, e nella misura del possibile in base alla sua legislazione interna, ciascuno Stato Parte 

tutela la privacy e l’identità delle vittime della tratta di persone, facendo in modo che i procedimenti 

giudiziari relativi alla tratta non siano divulgati al pubblico. 

2. Ciascuno Stato Parte si accerta che il proprio ordinamento giuridico interno preveda misure tese a 

fornire alle vittime della tratta, se del caso: a) informazioni sulle procedure giudiziarie e 

amministrative applicabili; b) assistenza tale da consentire di far valere il proprio parere e le proprie 

preoccupazioni e che vengano tenuti in considerazione nel corso del processo a carico degli autori di 

tali reati, senza pregiudizio per i diritti della difesa. 

3. Ogni Stato Parte prevede di attuare misure al fine di garantire il ristabilimento fisico, psicologico e 

sociale delle vittime della tratta, ivi compreso, se del caso, in cooperazione con le organizzazioni non 

governative, altre organizzazioni competenti e altre componenti della società civile, e in particolare di 

fornire loro: a) un alloggio adeguato; b) consulenza e informazioni, in particolare per quanto riguarda i 

diritti che la legge riconosce loro, in una lingua che comprendono; c) l’assistenza medica, psicologica 

e materiale; d) la possibilità di lavoro, di istruzione e di formazione professionale. 

4. Ciascuno Stato Parte, nell’applicare le disposizioni del presente articolo, tiene conto dell’età, del 
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sesso e degli specifici bisogni delle vittime della tratta, in particolare delle specifiche esigenze dei 

fanciulli, come l’alloggio, l’istruzione e cure adeguate. 

5. Ciascuno Stato Parte fa in modo di garantire la sicurezza fisica delle vittime della tratta quando 

queste si trovano sul suo territorio. 

6. Ciascuno Stato Parte si accerta che il proprio ordinamento giuridico interno preveda misure che 

offrono alle vittime della tratta la possibilità di ottenere il risarcimento del danno subito. 

 

Articolo 7 

Status delle vittime della tratta di persone negli Stati di accoglienza 

1. Oltre ad adottare provvedimenti ai sensi dell’articolo 6 del presente Protocollo, ciascuno Stato Parte 

esaminerà se sia il caso di adottare misure legislative o altre misure adeguate che consentano alle 

vittime della tratta di rimanere sul territorio, in via provvisoria o in modo stabile, nei casi appropriati. 

2. Nel dare esecuzione alla disposizione del paragrafo 1 del presente articolo ciascuno Stato Parte terrà 

in debita considerazione i fattori umanitari e personali. 

 

Articolo 8 

Rimpatrio delle vittime della tratta di persone 

1. Lo Stato Parte di cui una vittima della tratta ha la cittadinanza o in cui tale persona aveva diritto di 

risiedere a titolo permanente al momento dell’ingresso nel territorio dello Stato Parte di accoglienza 

facilita ed accetta il suo ritorno senza indebiti o irragionevoli ritardi, tenendo in debita considerazione 

la sua sicurezza. 

2. Quando uno Stato Parte rimanda una vittima della tratta in uno Stato Parte di cui ha la cittadinanza o 

nel quale aveva diritto di risiedere a titolo permanente al momento dell’ingresso nel territorio dello 

Stato Parte di accoglienza, il ritorno avviene tenendo in debita considerazione la sua sicurezza e la fase 

processuale in cui si trova qualsiasi procedura giudiziaria connessa al fatto di cui la persona è vittima; 

il ritorno è, di preferenza, volontario. 

3. Su richiesta di uno Stato Parte di accoglienza, uno Stato Parte richiesto verifica, senza indebito o 

irragionevole ritardo, se una vittima della tratta è suo cittadino o se aveva diritto di risiedere a titolo 

permanente sul suo territorio al momento dell’ingresso nel territorio dello Stato Parte di accoglienza. 

4. Al fine di agevolare il ritorno di una vittima della tratta sprovvista di adeguati documenti, lo Stato 

Parte – di cui questa persona ha la cittadinanza o nel quale aveva diritto di risiedere a titolo 

permanente al momento del suo ingresso nel territorio dello Stato Parte di accoglienza – accetta di 

rilasciare, a richiesta dello Stato Parte di accoglienza, i documenti di viaggio o ogni altra 

autorizzazione necessaria per permettere a questa persona di recarsi sul suo territorio e di esservi 

riammessa. 

5. Il presente accordo non pregiudica qualsiasi diritto concesso alle vittime della tratta da qualsiasi 

legge dello Stato Parte di accoglienza. 

6. Il presente articolo non pregiudica qualsivoglia accordo o intesa bilaterale o multilaterale 

applicabile che disciplini, in tutto o in parte, il ritorno delle vittime della tratta. 

 

III. Prevenzione, cooperazione ed altre misure 

Articolo 9 

Prevenzione della tratta di persone 

1. Gli Stati Parte istituiscono politiche, programmi e altre misure per: a) prevenire e combattere la 

tratta di persone; e b) proteggere le vittime della tratta di persone, in particolare le donne e i fanciulli, 

da una nuova vittimizzazione. 

2. Gli Stati Parte faranno ogni sforzo per adottare provvedimenti come indagini, campagne di 

informazione e campagne sui mass media, nonché iniziative sociali ed economiche volte a prevenire e 

combattere la tratta di persone. 

3. Le politiche, i programmi e le altre misure stabilite in conformità al presente articolo includeranno 

la cooperazione con le organizzazioni non governative, altre organizzazioni competenti e le altre 

componenti della società civile, come più appropriato. 

4. Gli Stati Parte adotteranno o rafforzeranno, anche per mezzo della cooperazione bilaterale e 
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multilaterale, le misure volte ad eliminare i fattori che rendono le persone, e in particolare le donne e i 

fanciulli, vulnerabili alla tratta, come la povertà, il sotto-sviluppo e la mancanza di pari opportunità. 

5. Gli Stati Parte adotteranno o rafforzeranno, anche per mezzo della cooperazione bilaterale e 

multilaterale, le misure legislative o altri provvedimenti come le misure in materia di istruzione, di 

natura sociale o culturale, volte a scoraggiare la domanda che incentiva tutte le forme di sfruttamento 

delle persone. 

 

Articolo 10 

Scambio di informazioni e formazione 

1. I servizi di individuazione, di repressione, di immigrazione o altri servizi competenti degli Stati 

Parte cooperano fra di loro a seconda di come convenga, scambiandosi, conformemente alla 

legislazione interna di questi Stati, informazioni che consentano loro di determinare: a) se gli individui 

che attraversano o tentano di attraversare una frontiera internazionale con documenti di viaggio 

appartenenti ad altre persone, o senza documenti di viaggio, sono autori o vittime della tratta delle 

persone; b) i tipi di documenti di viaggio che le persone hanno utilizzato o tentato di utilizzare per 

attraversare una frontiera internazionale ai fini della tratta di persone; c) i mezzi e i metodi utilizzati 

dai gruppi criminali organizzati per la tratta delle persone, compreso il reclutamento e il trasporto delle 

vittime, i percorsi e i collegamenti fra le persone e i gruppi dediti alla tratta, nonché le misure idonee 

alla loro individuazione. 

2. Gli Stati Parte impartiscono o rafforzano la formazione degli agenti dei servizi di individuazione, di 

repressione, di immigrazione e di altri servizi competenti in materia per la prevenzione della tratta di 

persone. Questa formazione dovrebbe far risaltare i metodi utilizzati per prevenire la tratta, 

incriminare i trafficanti e far rispettare i diritti delle vittime, anche proteggendo queste ultime dai 

trafficanti. La formazione dovrebbe altresì tener conto dell’esigenza di prendere in considerazione i 

diritti umani e le questioni relative ai fanciulli e alla diversità dei sessi, e dovrebbe incoraggiare la 

cooperazione con le organizzazioni non governative, altre organizzazioni rilevanti ed altre componenti 

della società civile. 

3. Lo Stato Parte che riceve informazioni si attiene a qualsiasi condizione dello Stato Parte che le ha 

trasmesse prevedendo restrizioni al loro utilizzo. 

 

Articolo 11 

Misure di confine 

1. Fatti salvi gli impegni internazionali relativi alla libera circolazione delle persone, gli Stati Parte 

rafforzano, per quanto possibile, i controlli alle frontiere necessari per prevenire ed individuare la 

tratta delle persone. 

2. Ciascuno Stato Parte adotta le misure legislative, o altre misure appropriate, per impedire, per 

quanto possibile, l’utilizzazione di mezzi di trasporto gestiti da trasportatori commerciali ai fini della 

commissione dei reati determinati in conformità all’articolo 5 del presente Protocollo. 

3. Se del caso, e fatte salve le convenzioni internazionali applicabili, tali misure prevedono l’obbligo 

per i trasportatori commerciali, ivi compresa qualsiasi compagnia di trasporti o proprietario o gestore 

di qualsiasi mezzo di trasporto, di accertare che tutti i passeggeri siano in possesso dei documenti di 

viaggio richiesti per entrare nello Stato di accoglienza. 

4. Ogni Stato Parte adotta i provvedimenti richiesti, in conformità alla sua legislazione interna, 

affinché l’obbligo enunciato al paragrafo 3 del presente articolo sia accompagnato da sanzioni. 

5. Ciascuno Stato Parte prevede di adottare provvedimenti che permettano, in conformità alla propria 

legislazione interna, di negare l’ingresso alle persone coinvolte nella commissione di reati previsti in 

conformità al presente Protocollo o di annullare il loro visto. 

6. Fatto salvo l’articolo 27 della Convenzione, gli Stati Parte prevedono di rafforzare la cooperazione 

fra i servizi di controllo alle frontiere, in particolare mediante l’istituzione e il mantenimento di vie di 

comunicazione dirette. 
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Articolo 12 

Sicurezza e controllo dei documenti 

Ciascuno Stato Parte adotta i provvedimenti necessari, secondo i mezzi disponibili: a) per far in modo 

che i documenti di viaggio o di identità che rilascia siano di qualità tale da non poterne fare 

agevolmente un uso improprio, né falsificarli o modificarli, riprodurli o rilasciarli illecitamente; b) per 

garantire l’integrità e la sicurezza dei documenti di viaggio o di identità rilasciati dallo Stato o per suo 

conto e per impedire che siano indebitamente formati, rilasciati o utilizzati. 

 

Articolo 13 

Legittimità e validità dei documenti 

Su richiesta di un altro Stato Parte, uno Stato Parte verifica, in tempi ragionevoli,e in conformità alla 

propria legislazione interna, la legittimità e la validità dei documenti di viaggio o di identità rilasciati, 

o ritenuti essere stati rilasciati a suo nome e che si sospetta siano utilizzati per la tratta di persone. 

 

IV. Disposizioni finali 

Articolo 14 

Clausola di salvaguardia 

1. Nessuna disposizione del presente Protocollo incide sui diritti, obblighi e responsabilità degli Stati e 

dei privati in forza del diritto internazionale, ivi compreso del diritto internazionale umanitario e del 

diritto internazionale dei diritti umani, e in particolare, ove applicabili, della Convenzione del 1951 e 

del Protocollo del 1967 relativi allo status dei rifugiati e al principio di non-refoulement che vi è 

enunciato. 

2. Le misure enunciate nel presente Protocollo sono interpretate e applicate in modo tale che le 

persone non siano oggetto di discriminazione per via del fatto che sono vittime di tratta. 

L’interpretazione e l’applicazione di queste misure sono conformi ai principi di non discriminazione 

internazionalmente riconosciuti. 

 

Articolo 15 

Soluzione delle controversie 

1. Gli Stati Parte fanno ogni sforzo per risolvere le controversie relative all’interpretazione o 

all’applicazione del presente Protocollo per mezzo del negoziato. 

2. Qualsiasi controversia fra due o più Stati Parte relativa all’interpretazione o all’applicazione del 

presente Protocollo, che non può essere risolta per via negoziale entro un ragionevole periodo di 

tempo, sarà sottoposta ad arbitrato su richiesta di uno degli Stati Parte. Se, trascorsi sei mesi dalla data 

della richiesta di arbitrato, tali Stati Parte non sono in grado di concordare le modalità dell’arbitrato, 

uno qualunque fra loro può deferire la controversia alla Corte internazionale di Giustizia, presentando 

un ricorso in conformità allo Statuto della Corte. 

3. Ciascuno Stato Parte, al momento della firma, della ratifica, dell’accettazione, dell’approvazione del 

presente Protocollo o dell’adesione a quest’ultimo, può dichiarare che non si considera vincolato dal 

paragrafo 2 del presente articolo. Gli altri Stati Parte non saranno vincolati dal paragrafo 2 del presente 

articolo nei confronti di qualsiasi Stato Parte che ha formulato tale riserva. 

4. Qualsiasi Stato Parte che ha formulato una riserva ai sensi del paragrafo 3 del presente articolo può 

ritirarla in qualsiasi momento, per mezzo di una notifica al Segretario Generale dell’Organizzazione 

delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 16 

Firma, ratifica, accettazione, approvazione e adesione 

1. Il presente Protocollo sarà aperto alla firma di tutti gli Stati, dal 12 al 15 dicembre 2000 a Palermo, 

in Italia, e successivamente presso la Sede delle Nazioni Unite a New York, fino al 12 dicembre 2002. 

2. Il presente Protocollo è altresì aperto alla firma delle organizzazioni regionali di integrazione 

economica, a condizione che almeno uno Stato membro di una tale organizzazione abbia firmato il 

presente Protocollo in conformità con il paragrafo 1 del presente articolo. 

3. Il presente Protocollo è soggetto a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, di 
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accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale dell’Organizzazione 

delle Nazioni Unite. Un’organizzazione regionale di integrazione economica può depositare i propri 

strumenti di ratifica, di accettazione o di approvazione se almeno uno dei suoi Stati membri lo ha fatto. 

In questo strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione, tale organizzazione dichiara la 

portata della sua competenza per quanto riguarda le materie regolamentate dal presente Protocollo. 

Tale organizzazione inoltre informa il depositario di ogni modifica rilevante per la portata della sua 

competenza. 

4. Il presente Protocollo è aperto all’adesione di ogni Stato o organizzazione regionale di integrazione 

economica di cui almeno uno Stato membro è Parte del presente Protocollo. Gli strumenti di adesione 

sono depositati presso il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Al momento 

della sua adesione, l’organizzazione regionale di integrazione economica dichiara la portata della sua 

competenza per quanto concerne le questioni regolamentate dal presente Protocollo. Essa informa 

inoltre il depositario di ogni modifica rilevante per la portata della sua competenza. 

 

Articolo 17 

Entrata in vigore 

1. Il presente Protocollo entrerà in vigore il novantesimo giorno successivo alla data di deposito del 

quarantesimo strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, rimanendo inteso 

che non entrerà in vigore prima che la Convenzione stessa sia entrata in vigore. Ai fini del presente 

paragrafo, nessuno degli strumenti depositati da un’organizzazione regionale di integrazione 

economica sarà considerato uno strumento aggiuntivo a quelli già depositati dagli Stati membri 

dell’organizzazione. 

2. Per ciascuno Stato o organizzazione regionale di integrazione economica che ratifica, accetta, 

approva o aderisce al presente Protocollo dopo il deposito del quarantesimo strumento pertinente, il 

presente Protocollo entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data di deposito da parte di 

tale Stato o organizzazione dello strumento rilevante, oppure alla data in cui quest’ultimo entra in 

vigore in applicazione del presente articolo, se questa data è posteriore. 

 

Articolo 18 

Emendamento 

1. Alla scadenza del termine di cinque anni a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

Protocollo, uno Stato Parte del Protocollo può proporre un emendamento e depositarne il testo presso 

il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Quest’ultimo comunicherà la proposta 

di emendamento agli Stati Parte e alla Conferenza delle Parti alla Convenzione, al fine di esaminare la 

proposta e di adottare una decisione. Gli Stati Parte del presente Protocollo riuniti nella Conferenza 

delle Parti non rinunciano ad alcuno sforzo per addivenire ad un consenso su ciascun emendamento. 

Una volta esaurito ogni sforzo senza che un accordo sia stato raggiunto, l’emendamento esigerà come 

estrema risorsa per essere adottato, un voto a maggioranza di due terzi degli Stati Parte del presente 

Protocollo, presenti e votanti alla Conferenza delle Parti. 

2. Le organizzazioni regionali di integrazione economica, per esercitare in forza del presente articolo il 

diritto di voto nei settori di competenza, dispongono di un numero di voti uguale al numero degli Stati 

Membri che sono Parti del presente Protocollo. Queste organizzazioni non esercitano il diritto di voto 

se gli Stati Membri esercitano il proprio e viceversa. 

3. Un emendamento adottato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo è soggetto alla ratifica, 

all’accettazione o all’approvazione degli Stati Parte. 

4. Un emendamento adottato in conformità al paragrafo 1 del presente articolo entrerà in vigore nei 

confronti di uno Stato Parte novanta giorni dopo la data del deposito, ad opera di detto Stato Parte, 

presso il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, di uno strumento di ratifica, di 

accettazione o di approvazione di tale emendamento. 

5. Un emendamento entrato in vigore è vincolante per gli Stati Parte che hanno espresso il loro 

consenso a farne parte. Gli altri Stati Parte rimangono vincolati dalle disposizioni del presente 

Protocollo e da tutti i precedenti emendamenti che hanno ratificato, accettato o approvato. 
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Articolo 19 

Denuncia 

1. Uno Stato Parte può denunciare il presente Protocollo mediante una notifica scritta indirizzata al 

Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. La denuncia entra in vigore un anno 

dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale. 

2. Un’organizzazione regionale di integrazione economica cessa di essere Parte del presente 

Protocollo quando tutti i suoi Stati membri lo hanno denunciato. 

 

Articolo 20 

Depositario e lingue 

1. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite è il depositario del presente 

Protocollo. 

2 L’originale del presente Protocollo, i cui testi in lingua araba, cinese, francese, inglese, russa e 

spagnola sono parimenti autentici sarà depositato presso il Segretario Generale dell’Organizzazione 

delle Nazioni Unite. 

 

[Omissis] 
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Protocollo addizionale alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la 

criminalità organizzata transnazionale volto a combattere il traffico illecito 

di migranti via terra, via mare e via aria, 2000 
*
 

 

Preambolo 
Gli Stati Parte del presente Protocollo, 

dichiarando che un’azione efficace volta a prevenire e combattere il traffico di migranti via terra, mare 

e aria richiede un approccio internazionale globale che includa la cooperazione, lo scambio di 

informazioni e altre misure adeguate, comprese misure di carattere socio-economico, a livello 

nazionale, regionale e internazionale, 

ricordando la risoluzione dell’Assemblea Generale n. 53/212 del 22 dicembre 1999, con la quale 

l’Assemblea ha esortato gli Stati membri e il sistema delle Nazioni Unite a rafforzare la cooperazione 

internazionale nel settore dello sviluppo e della migrazione internazionali al fine di affrontare le cause 

che sono alla base della migrazione, specialmente quelle connesse alla povertà, e a massimizzare i 

vantaggi della migrazione internazionale per gli interessati, e ha incoraggiato, laddove necessario, i 

meccanismi subregionali, regionali e interregionali a continuare ad affrontare la questione della 

migrazione e dello sviluppo, 

convinti della necessità di fornire ai migranti un trattamento umano e una piena tutela dei loro diritti, 

tenendo conto del fatto che, nonostante il lavoro intrapreso in altre sedi internazionali, non vi è 

nessuno strumento universale che affronti tutti gli aspetti del traffico di migranti e altre questioni 

connesse, 

preoccupati per il significativo aumento delle attività dei gruppi criminali organizzati nel settore del 

traffico di migranti e delle altre attività criminali connesse enunciate nel presente Protocollo che 

nuocciono gravemente agli Stati interessati, 

preoccupati anche per il fatto che il traffico di migranti può mettere in pericolo la vita o l’incolumità 

dei migranti coinvolti, 

ricordando la risoluzione n. 53/111 dell’Assemblea Generale del 9 dicembre 1998, con la quale 

l’Assemblea ha deciso di istituire un comitato intergovernativo ad hoc a composizione non limitata al 

fine di elaborare una convenzione internazionale generale contro la criminalità organizzata 

transnazionale e di esaminare l’elaborazione, fra gli altri, di uno strumento internazionale in materia di 

traffico clandestino e di trasporto di migranti, anche via mare, 

convinti del fatto che l’integrazione della Convenzione contro la criminalità organizzata 

transnazionale con uno strumento internazionale contro il traffico di migranti via mare, terra e aria, 

sarà utile per prevenire e combattere tale reato, 

hanno convenuto quanto segue: 

 

I. Disposizioni generali 

Articolo 1 

Relazione con la Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata 

transnazionale 

1. Il presente Protocollo integra la Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata 

transnazionale. È interpretato unitamente alla Convenzione. 

2. Le disposizioni della Convenzione si applicano, mutatis mutandis, al presente Protocollo, salvo 

diversa disposizione. 

3. I reati previsti conformemente all’articolo 6 del presente Protocollo sono considerati come reati 

previsti ai sensi della Convenzione. 

 

                                                 
*
 Traduzione non ufficiale. Note omesse. 



 

 

 
55 

Articolo 2 

Scopo 

Lo scopo del presente Protocollo è di prevenire e combattere il traffico di migranti, nonché quello di 

promuovere la cooperazione fra gli Stati Parte a tal fine, tutelando al contempo i diritti dei migranti 

oggetto di traffico clandestino. 

 

Articolo 3 

Terminologia 

Ai fini del presente Protocollo: a) «traffico di migranti» indica il procurare, al fine di ricavare, 

direttamente o indirettamente, un vantaggio finanziario o materiale, l’ingresso illegale di una persona 

in uno Stato Parte di cui la persona non è cittadina o residente permanente; b) «ingresso illegale» 

indica il varcare i confini senza soddisfare i requisiti necessari per l’ingresso legale nello Stato di 

accoglienza; c) «documento di viaggio o di identità fraudolento» indica qualsiasi documento di 

viaggio o di identità: i) che è stato contraffatto o modificato da qualunque persona diversa dalla 

persona o autorità legalmente autorizzata a produrre o rilasciare il documento di viaggio o di identità 

per conto dello Stato; o ii) che è stato rilasciato o ottenuto in modo irregolare, tramite falsa 

dichiarazione, corruzione o costrizione, o in qualsiasi altro modo illegale; o iii) che è utilizzato da una 

persona diversa dal legittimo titolare; d) «nave» indica qualsiasi tipo di veicolo acquatico, compresi i 

veicoli senza pescaggio e gli idrovolanti, utilizzati o suscettibili di essere utilizzati come mezzo di 

trasporto sull’acqua, ad eccezione di navi da guerra, navi da guerra ausiliarie o altre navi appartenenti 

o gestite da un Governo fintantoché utilizzate per un servizio pubblico non commerciale. 

 

Articolo 4 

Ambito di applicazione 

Il presente Protocollo si applica, salvo disposizione contraria, alla prevenzione, alle attività di indagine 

e al perseguimento dei reati previsti ai sensi dell’art. 6 del presente Protocollo, nei casi in cui tali reati 

sono di natura transnazionale e coinvolgono un gruppo criminale organizzato, nonché alla protezione 

dei diritti dei migranti oggetto di traffico clandestino. 

 

Articolo 5 

Responsabilità penale dei migranti 

I migranti non sono sottoposti all’azione penale fondata sul presente Protocollo per il fatto di essere 

stati oggetto delle condotte di cui all’articolo 6. 

 

Articolo 6 

Incriminazione 

1. Ogni Stato Parte adotta misure legislative e di altro tipo necessarie per prevedere come reato ai sensi 

del proprio diritto interno, quando l’atto è commesso intenzionalmente e al fine di ottenere, 

direttamente o indirettamente, un vantaggio finanziario o altro vantaggio materiale: a) il traffico di 

migranti; b) quando l’atto è commesso al fine di permettere il traffico di migranti; i) la realizzazione di 

un documento di viaggio o di identità fraudolento; ii) il fatto di procurarsi, fornire o possedere detto 

documento; c) il fatto di permettere ad una persona che non è cittadina o residente permanente di 

rimanere nello Stato interessato senza soddisfare i requisiti necessari per permanere legalmente nello 

Stato tramite i mezzi di cui alla lettera b) del presente paragrafo o tramite qualsiasi altro mezzo 

illegale. 

2. Ogni Stato Parte adotta misure legislative e di altro tipo necessarie per conferire il carattere di reato: 

a) fatti salvi i principi fondamentali del proprio ordinamento giuridico, al tentativo di commettere un 

reato determinato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo; b) alla partecipazione, in qualità di 

complice, ad un reato determinato ai sensi del paragrafo 1 a), b) i) o c) del presente articolo e, fatti 

salvi i principi fondamentali del proprio ordinamento giuridico, alla partecipazione, in qualità di 

complice, ad un reato determinato ai sensi del paragrafo 1 b) ii) del presente articolo;c) all’organizzare 

o dirigere altre persone nella commissione di un reato determinato ai sensi del paragrafo 1 del presente 

articolo. 
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3. Ogni Stato Parte adotta misure legislative e di altro tipo, necessarie per prevedere come circostanza 

aggravante dei reati di cui al paragrafo 1 a), b) i) e c) del presente articolo e, fatti salvi i principi 

fondamentali del proprio ordinamento giuridico, dei reati di cui al paragrafo 2 b) e c) del presente 

articolo: a) il fatto di mettere in pericolo, o di rischiare di mettere in pericolo, la vita o l’incolumità dei 

migranti coinvolti; o b) i trattamenti inumani o degradanti, incluso lo sfruttamento, di tali migranti. 

4. Nessuna disposizione del presente Protocollo impedisce ad uno Stato Parte di adottare misure nei 

confronti di una persona la cui condotta costituisce reato ai sensi del proprio diritto interno. 

 

II. Traffico di migranti via mare 

Articolo 7 

Cooperazione 

Gli Stati Parti cooperano nel modo più ampio per prevenire e reprimere il traffico di migranti via mare, 

ai sensi del diritto internazionale del mare. 

 

Articolo 8 

Misure contro il traffico di migranti via mare 
1. Uno Stato Parte che ha ragionevoli motivi per sospettare che una nave che batte la sua bandiera o 

che vanta l’iscrizione sul suo registro, priva di nazionalità, o che nonostante batta bandiera straniera o 

rifiuti di esibire la bandiera è in realtà della nazionalità dello Stato Parte in questione, sia coinvolta nel 

traffico di migranti via mare, può richiedere ad altri Stati Parte assistenza per porre fine a tale attività 

della nave. Gli Stati Parte che hanno ricevuto tale richiesta forniscono detta assistenza nei limiti dei 

mezzi di cui dispongono. 

2. Uno Stato Parte che ha ragionevoli motivi per sospettare che una nave che esercita la libertà di 

navigazione in conformità al diritto internazionale e che batte bandiera o che esibisce i segni di 

iscrizione al registro di un altro Stato Parte, sia coinvolta nel traffico di migranti via mare, può 

informarne lo Stato di bandiera, chiedere conferma dell’iscrizione sul registro e, se confermata, 

chiedere l’autorizzazione a detto Stato a prendere misure opportune in relazione a tale nave. Lo Stato 

di bandiera può autorizzare lo Stato richiedente, fra l’altro a: a) fermare la nave; b) ispezionare la nave 

e c) se vengono rinvenute prove del coinvolgimento della nave nel traffico di migranti via mare, 

prendere le misure in relazione alla nave, alle persone e al carico a bordo, secondo l’autorizzazione 

dello Stato di bandiera. 

3. Uno Stato Parte che ha adottato una delle misure ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo 

informa immediatamente lo Stato di bandiera interessato dei risultati della misura. 

4. Uno Stato Parte risponde senza ritardo alla richiesta di un altro Stato Parte per stabilire se una nave 

che vanta l’iscrizione al suo registro o che batte la sua bandiera è a ciò legittimata, nonché ad una 

richiesta di autorizzazione in applicazione del paragrafo 2 del presente articolo. 

5. Lo Stato di bandiera può, compatibilmente con l’articolo 7 del presente Protocollo, subordinare la 

propria autorizzazione alle condizioni da stabilire di comune accordo fra detto Stato e lo Stato 

richiedente, incluse le condizioni concernenti la responsabilità e la portata delle misure da adottare. 

Uno Stato Parte non adotta nessuna misura aggiuntiva senza l’espressa autorizzazione dello Stato di 

bandiera, ad eccezione delle misure necessarie per allontanare un pericolo imminente per la vita delle 

persone o di quelle che derivano da accordi bilaterali o multilaterali. 

6. Ogni Stato Parte designa un’autorità o, laddove necessario, più autorità per ricevere e rispondere a 

richieste di assistenza, di conferma di iscrizione sul registro o abilitate a ricevere domande di 

assistenza, di conferma dell’immatricolazione sul suo registro o del diritto, per una nave di battere la 

sua bandiera, nonché richieste di autorizzazione per adottare misure opportune. Tale designazione 

deve essere notificata, tramite il Segretario Generale, a tutti gli Stati Parte entro un mese dalla 

designazione. 

7. Uno Stato Parte che ha ragionevoli motivi per sospettare che una nave sia coinvolta nel traffico di 

migranti via mare e che sia senza nazionalità, o sia assimilabile ad una nave senza nazionalità, può 

fermare ed ispezionare la nave. Se il sospetto è confermato da prove, lo Stato parte adotta misure 

opportune, in conformità al proprio diritto interno e al diritto internazionale. 
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Articolo 9 

Clausole di salvaguardia 

1. Quando uno Stato adotta misure nei confronti di una nave ai sensi dell’articolo 8 del presente 

Protocollo, esso: a) assicura l’incolumità e il trattamento umano delle persone a bordo; b) tiene in 

debita considerazione la necessità di non mettere in pericolo la sicurezza della nave o del suo carico; 

c) tiene in debita considerazione la necessità di non arrecare pregiudizio agli interessi commerciali o 

giuridici dello Stato di bandiera o di qualsiasi altro Stato interessato; d) assicura, in base ai propri 

mezzi, che qualsiasi misura adottata in relazione alla nave sia rispettosa dell’ambiente. 

2. Laddove le misure prese ai sensi dell’art. 8 del presente Protocollo si rivelino infondate, la nave sarà 

risarcita di qualsiasi perdita o danno che può aver subito, a condizione che non abbia commesso alcun 

atto che giustifichi le misure adottate. 

3. Qualsiasi misura decisa, adottata o eseguita in conformità al presente capitolo, tiene debitamente 

contro della necessità di non ostacolare o modificare: a) i diritti e gli obblighi degli Stati costieri e 

l’esercizio della loro giurisdizione, ai sensi del diritto internazionale del mare, o b) l’autorità dello 

Stato di bandiera ad esercitare la giurisdizione e il controllo in relazione a questioni amministrative, 

tecniche e sociali riguardanti la nave. 

4. Qualsiasi misura adottata in mare ai sensi del presente capitolo è eseguita unicamente da navi da 

guerra o da aeromobili militari, o da altre navi o aeromobili chiaramente contrassegnati e identificabili 

come al servizio dello Stato e a ciò autorizzati. 

 

III. Misure di prevenzione, di cooperazione e altre misure 

Articolo 10 

Informazione 

1. Senza pregiudizio per gli articoli 27 e 28 della Convenzione, gli Stati Parte, in particolare quelli con 

confini comuni o situati in corrispondenza di itinerari lungo i quali avviene il traffico di migranti, si 

scambiano, al fine di raggiungere gli obiettivi del presente Protocollo e in conformità con il proprio 

ordinamento giuridico e amministrativo interno, informazioni pertinenti riguardanti: a) i punti di 

imbarco e di destinazione, nonché itinerari, trasportatori e mezzi di trasporto che si sa essere utilizzati 

o sospettati di essere utilizzati da gruppi criminali organizzati dediti alle condotte di cui all’articolo 6 

del presente Protocollo; b) l’identità e i metodi delle organizzazioni o dei gruppi criminali organizzati 

noti per essere dediti o sospettati di essere dediti alle condotte di cui all’articolo 6 del presente 

Protocollo; c) l’autenticità e le esatte caratteristiche dei documenti di viaggio rilasciati da uno Stato 

Parte, nonché il furto o il connesso uso improprio di documenti di viaggio o di identità in bianco; d) i 

mezzi e i metodi di occultamento e di trasporto delle persone, la modifica, riproduzione o acquisizione 

illecite o qualsiasi altro uso improprio dei documenti di viaggio o di identità utilizzati nelle condotte di 

cui all’articolo 6 del presente Protocollo e i mezzi per individuarli; e) le esperienze, le prassi e le 

misure di carattere legislativo per prevenire e contrastare le condotte di cui all’articolo 6 del presente 

Protocollo; f) le informazioni di carattere tecnologico e scientifico utili alle autorità di contrasto, in 

modo tale da rafforzare la reciproca capacità di prevenire e individuare le condotte di cui all’articolo 6 

del presente Protocollo, nonché di condurre indagini e perseguire coloro che vi sono implicati. 

2. Uno Stato Parte che riceve informazioni acconsente ad ogni richiesta da parte dello Stato Parte che 

ha trasmesso le informazioni riguardo alle restrizioni sul loro utilizzo. 

 

Articolo 11 

Misure di frontiera 
1. Senza pregiudizio per gli impegni internazionali in relazione alla libera circolazione delle persone, 

gli Stati Parte rafforzano, nella misura del possibile, i controlli alle frontiere necessari per prevenire e 

individuare il traffico di migranti. 

2. Ciascuno Stato Parte adotta le misure legislative o altre misure opportune per impedire, per quanto 

possibile, ai mezzi di trasporto gestiti da trasportatori commerciali di essere utilizzati nella 

commissione del reato di cui all’articolo 6, paragrafo 1 a) del presente Protocollo. 

3. Laddove opportuno, e senza pregiudizio per le convenzioni internazionali applicabili, tali misure 

comprendono l’obbligo per i trasportatori commerciali, inclusa ogni compagnia di trasporto o ogni 
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proprietario o gestore di qualsiasi mezzo di trasporto, di verificare che tutti i passeggeri siano in 

possesso dei documenti di viaggio richiesti per l’ingresso nello Stato di accoglienza. 

4. Ciascuno Stato Parte adotta i provvedimenti richiesti, in conformità al proprio diritto interno, per 

prevedere sanzioni in caso di violazione degli obblighi di cui al paragrafo 3 del presente articolo. 

5. Ogni Stato Parte considera l’adozione di misure che consentono, in conformità al proprio diritto 

interno, di rifiutare l’ingresso o di ritirare il visto alle persone coinvolte nella commissione dei reati di 

cui al presente Protocollo. 

6. Fatto salvo l’articolo 27 della Convenzione, gli Stati Parte considerano di rafforzare la cooperazione 

fra gli organismi di controllo delle frontiere tramite, fra le altre misure, la costituzione e il 

mantenimento di canali diretti di comunicazione. 

 

Articolo 12 

Sicurezza e controllo dei documenti 

Ciascuno Stato Parte adotta le misure necessarie, in base ai mezzi disponibili, per: a) assicurare che i 

documenti di viaggio o di identità da esso rilasciati siano di una qualità tale da non poter essere 

facilmente utilizzati in maniera impropria e da non poter essere facilmente falsificati o illegalmente 

modificati, duplicati o rilasciati; e b) assicurare l’integrità e la sicurezza dei documenti di viaggio o di 

identità rilasciati dallo Stato Parte o per suo conto e per impedire che siano realizzati, rilasciati ed 

utilizzati illegalmente. 

 

Articolo 13 

Legittimità e validità dei documenti 

Su richiesta di uno Stato Parte, un altro Stato Parte, in conformità con il proprio diritto interno, verifica 

in un tempo ragionevole, la legittimità e la validità dei documenti di viaggio o di identità rilasciati o 

che si presume siano stati rilasciati a suo nome e sospettati di essere utilizzati per la condotta di cui 

all’art. 6 del presente Protocollo. 

 

Articolo 14 

Formazione e cooperazione tecnica 

1. Gli Stati Parte assicurano o rafforzano la formazione specializzata per i funzionari dei servizi di 

immigrazione e altri funzionari competenti nel settore della prevenzione delle condotte di cui all’art. 6 

del presente Protocollo e del trattamento umano dei migranti che sono stati oggetto di tali condotte, nel 

rispetto dei diritti sanciti dal presente Protocollo. 

2. Gli Stati Parte cooperano fra loro e con le competenti organizzazioni internazionali, organizzazioni 

non governative, altre organizzazioni competenti e componenti della società civile, a seconda dei casi, 

affinché al personale sul territorio sia fornita adeguata formazione per prevenire, combattere ed 

estirpare le condotte di cui all’articolo 6 del presente Protocollo e tutelare i diritti dei migranti oggetto 

di tale condotta. La formazione comprende: a) il miglioramento della sicurezza e della qualità dei 

documenti di viaggio; b) il riconoscimento e l’individuazione di documenti di viaggio o di identità 

fraudolenti; c) la raccolta di informazioni nel settore della criminalità, relative in particolare 

all’identificazione di gruppi criminali organizzati noti per essere dediti o sospettati di essere dediti al 

traffico di migranti, i metodi utilizzati per il trasporto dei migranti, l’uso improprio dei documenti di 

viaggio o di identità per il traffico di migranti e i mezzi di occultamento utilizzati nel traffico di 

migranti; d) il miglioramento delle procedure per individuare le persone oggetto di traffico ai luoghi di 

ingresso e di uscita convenzionali e non convenzionali; e) il trattamento umano dei migranti e la tutela 

dei loro diritti stabiliti dal presente Protocollo. 

3. Gli Stati Parte con esperienza nel settore considerano di fornire assistenza tecnica agli Stati che 

sono frequentemente paesi di origine o di transito del traffico di migranti. Gli Stati Parte fanno il 

possibile per fornire le risorse necessarie, come ad esempio gli strumenti, i sistemi informatizzati e i 

lettori di documenti, per combattere il traffico di migranti. 
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Articolo 15 

Altre misure di prevenzione 

1. Ciascuno Stato Parte adotta le misure per assicurare di fornire o rafforzare i programmi di 

informazione per incrementare la sensibilità dell’opinione pubblica sul fatto che le condotte di cui 

all’articolo 6 del presente Protocollo sono un’attività criminale spesso posta in essere da gruppi 

criminali organizzati per trarne profitto e che pone seri rischi per i migranti interessati. 

2. In conformità all’articolo 31 della Convenzione, gli Stati Parte cooperano nel settore della pubblica 

informazione al fine di evitare che i potenziali migranti diventino vittime di gruppi criminali 

organizzati. 

3. Ciascuno Stato parte promuove o rafforza, a seconda dei casi, programmi di sviluppo e la 

cooperazione a livello nazionale, regionale e internazionale, prendendo in considerazione le realtà 

socio-economiche della migrazione e prestando particolare attenzione alle zone socialmente ed 

economicamente depresse, al fine di combattere le cause di carattere socio-economico alla base del 

traffico di migranti, come la povertà e il sottosviluppo. 

 

Articolo 16 

Misure di tutela e di assistenza 

1. Nell’applicazione del presente Protocollo, ogni Stato Parte adotta, compatibilmente con i propri 

obblighi derivanti dal diritto internazionale, misure adeguate, comprese quelle di carattere legislativo 

se necessario, per preservare e tutelare i diritti delle persone che sono state oggetto degli atti enunciati 

all’articolo 6 del presente Protocollo come riconosciuti ai sensi del diritto internazionale applicabile, in 

particolare il diritto alla vita e il diritto a non essere sottoposti a tortura o ad altri trattamenti o pene 

inumani o degradanti. 

2. Ciascuno Stato Parte adotta le misure opportune per fornire ai migranti adeguata tutela contro la 

violenza che può essere loro inflitta, sia da singoli individui che da gruppi, in quanto oggetto delle 

condotte di cui all’articolo 6 del presente Protocollo.3. Ciascuno Stato Parte fornisce adeguata 

assistenza ai migranti la cui vita o incolumità è minacciata dal fatto di essere oggetto delle condotte di 

cui all’articolo 6 del presente Protocollo. 

4. Nell’applicare le disposizioni del presente articolo gli Stati Parte prendono in considerazione le 

particolari esigenze delle donne e dei bambini. 

5. Nel caso di detenzione di una persona che è stata oggetto delle condotte di cui all’articolo 6 del 

presente Protocollo, ogni Stato Parte adempie ai propri obblighi ai sensi della Convenzione di Vienna 

sulle relazioni consolari, laddove applicabile, compreso l’obbligo di informare senza ritardo la persona 

interessata in relazione alle disposizioni riguardanti la notifica ai funzionari consolari e le 

comunicazioni con gli stessi. 

 

Articolo 17 

Intese e accordi 

Gli Stati Parte valutano la possibilità di stipulare accordi bilaterali o regionali, o accordi o intese 

operativi al fine di: a) istituire le misure più adeguate ed efficaci per prevenire e combattere gli atti 

enunciati all’articolo 6 del presente Protocollo; oppure b) rafforzare fra loro le disposizioni del 

presente Protocollo. 

 

Articolo 18 

Ritorno dei migranti oggetto di traffico 

1. Ciascuno Stato Parte acconsente a facilitare e ad accettare, senza indebito o irragionevole ritardo, il 

ritorno di una persona che è stata oggetto della condotta di cui all’articolo 6 del presente Protocollo e 

che è suo cittadino o che ha il diritto di residenza permanente nel suo territorio al momento del ritorno. 

2. Ciascuno Stato Parte considera la possibilità di facilitare e accettare il ritorno di una persona che è 

stata oggetto delle condotte di cui all’articolo 6 del presente Protocollo e che aveva il diritto di 

residenza permanente sul suo territorio al momento del suo ingresso nello Stato di accoglienza, in 

conformità con il suo diritto interno. 

3. Su richiesta dello Stato Parte di accoglienza, lo Stato Parte richiesto verifica, senza indebito o 
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irragionevole ritardo, se la persona che è stata oggetto delle condotte di cui all’articolo 6 del presente 

Protocollo è suo cittadino o ha il diritto di residenza permanente sul suo territorio. 

4. Al fine di facilitare il ritorno di una persona che è stata oggetto delle condotte di cui all’articolo 6 

del presente Protocollo e che non è in possesso di adeguata documentazione, lo Stato Parte di cui 

quella persona è cittadina o in cui ha il diritto di residenza permanente acconsente a rilasciare, su 

richiesta dello Stato Parte di accoglienza, i documenti di viaggio adeguati o qualsiasi altra 

autorizzazione necessaria per permettere alla persona di viaggiare e ritornare nel proprio territorio.5. 

Ciascuno Stato Parte coinvolto nel ritorno di una persona che è stata oggetto delle condotte di cui 

all’articolo 6 del presente Protocollo, adotta le misure appropriate per favorirne l’ordinato ritorno, 

tenendo conto dell’incolumità e della dignità della persona. 

6. Gli Stati Parte possono cooperare con le competenti organizzazioni internazionali nell’applicazione 

del presente articolo. 

7. Il presente articolo non reca pregiudizio a nessuno dei diritti riconosciuti alle persone che sono state 

oggetto delle condotte di cui all’articolo 6 del presente Protocollo dal diritto interno dello Stato Parte 

di accoglienza. 

8. Il presente articolo non pregiudica gli obblighi assunti ai sensi di qualsiasi altro trattato applicabile, 

bilaterale o multilaterale, o qualsiasi altro accordo o intesa di carattere operativo applicabile che 

disciplina, in tutto o in parte, il ritorno delle persone che sono state oggetto delle condotte di cui 

all’articolo 6 del presente Protocollo. 

 

IV. Disposizioni finali 

Articolo 19 

Clausola di salvaguardia 

1. Nessuna disposizione del presente Protocollo pregiudica altri diritti, obblighi e responsabilità di 

Stati e individui ai sensi del diritto internazionale, compreso il diritto internazionale umanitario e il 

diritto internazionale dei diritti dell’uomo e, in particolare, laddove applicabile, la Convenzione del 

1951 e il Protocollo del 1967, relativi allo status dei rifugiati e il principio di non-refoulement. 

2. Le misure di cui al presente Protocollo sono interpretate e applicate in modo non discriminatorio per 

le persone sulla base del fatto che sono oggetto delle condotte di cui all’articolo 6 del presente 

Protocollo. L’interpretazione e l’applicazione di tali misure è coerente con i principi di non 

discriminazione internazionalmente riconosciuti. 

 

Articolo 20 

Composizione delle controversie 

1. Gli Stati Parte cercano di comporre le controversie riguardanti l’interpretazione o l’applicazione del 

presente Protocollo tramite negoziato. 

2. Qualsiasi controversia fra due o più Stati Parte in relazione all’interpretazione o all’applicazione del 

presente Protocollo che non può essere risolta tramite negoziato in un tempo ragionevole è oggetto, su 

richiesta di uno di questi Stati Parte, ad arbitrato. Se trascorsi sei mesi dalla data della richiesta di 

arbitrato gli Stati Parte non riescono ad accordarsi sull’organizzazione dell’arbitrato, uno qualunque di 

detti Stati Parte può sottoporre la controversia alla Corte internazionale di Giustizia tramite richiesta, 

conformemente allo Statuto della Corte. 

3. Ogni Stato Parte, al momento della firma, ratifica, accettazione o approvazione del presente 

Protocollo o dell’adesione ad esso, può dichiarare di non ritenersi vincolato dal paragrafo 2 del 

presente articolo. Gli altri Stati Parte non sono vincolati dal paragrafo 2 del presente articolo nei 

confronti di qualsiasi Stato Parte che abbia espresso tale riserva. 

4. Qualsiasi Stato Parte che abbia espresso una riserva ai sensi del paragrafo 3 del presente articolo 

può, in qualunque momento, ritirare la riserva tramite notifica al Segretario Generale delle Nazioni 

Unite. 

 

Articolo 21 

Firma, ratifica, accettazione, approvazione e adesione 

1. Il presente Protocollo è aperto alla firma di tutti gli Stati dal 12 al 15 dicembre 2000 a Palermo,in 
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Italia, e in seguito presso la Sede delle Nazioni Unite a New York fino al 12 dicembre 2002. 

2. Il presente Protocollo è aperto alla firma anche delle organizzazioni regionali di integrazione 

economica a condizione che almeno uno Stato membro dell’organizzazione abbia firmato il presente 

Protocollo, ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo. 

3. Il presente Protocollo è soggetto a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, 

accettazione o approvazione sono depositati presso il Segretario Generale dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite. Un’organizzazione regionale di integrazione economica può depositare il proprio 

strumento di ratifica, accettazione o approvazione se almeno uno dei suoi Stati membri ha fatto 

altrettanto. In questo strumento di ratifica, accettazione o approvazione, detta organizzazione dichiara 

la portata della propria competenza in relazione alle questioni disciplinate dal presente Protocollo. 

Detta organizzazione informa anche il depositario in relazione a qualsiasi modifica pertinente della 

portata della sua competenza. 

4. Il presente Protocollo è aperto all’adesione da parte di qualsiasi Stato o organizzazione regionale di 

integrazione economica di cui almeno uno Stato membro è Parte del presente Protocollo. Gli strumenti 

di adesione vengono depositati presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. Al momento 

dell’adesione, un’organizzazione regionale di integrazione economica dichiara la portata della propria 

competenza in relazione alle questioni disciplinate dal presente Protocollo. Essa informa anche il 

depositario in relazione a qualsiasi modifica relativa alla portata della propria competenza. 

 

Articolo 22 

Entrata in vigore 

1. Il presente Protocollo entra in vigore il novantesimo giorno successivo alla data di deposito del 

quarantesimo strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, ma non entrerà in vigore 

prima dell’entrata in vigore della Convenzione. Ai fini del presente paragrafo, nessuno degli strumenti 

depositati da un’organizzazione regionale di integrazione economica è considerato uno strumento 

integrativo degli strumenti già depositati dagli Stati membri di tale organizzazione. 

2. Per ogni Stato o organizzazione regionale di integrazione economica che ratificherà, accetterà o 

approverà il presente Protocollo o che vi aderirà dopo il deposito del quarantesimo strumento, il 

presente Protocollo entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data del deposito da parte di 

detto Stato o organizzazione dello strumento pertinente o alla data in cui il presente Protocollo entra in 

vigore ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo, a seconda della data successiva. 

 

Articolo 23 

Emendamento 

1. Alla scadenza di cinque anni a partire dall’entrata in vigore del presente Protocollo, uno Stato Parte 

del Protocollo può proporre un emendamento e depositarne il testo presso il Segretario Generale delle 

Nazioni Unite. Quest’ultimo comunica la proposta di emendamento agli Stati Parte e alla Conferenza 

delle Parti della Convenzione al fine di esaminare la proposta e decidere in merito. Gli Stati Parte del 

presente Protocollo riuniti nella Conferenza delle Parti tentano di raggiungere un accordo su ogni 

emendamento. Se, nonostante ogni possibile sforzo per raggiungere il consenso, tale risultato non è 

raggiunto, in ultima istanza perché l’emendamento sia adottato è necessario il voto della maggioranza 

dei due terzi degli Stati Parte al Protocollo, presenti alla Conferenza delle Parti e votanti. 

2. Le organizzazioni regionali di integrazione economica, in relazione a questioni di loro competenza, 

esercitano il proprio diritto di voto ai sensi del presente articolo con un numero di voti pari al numero 

degli Stati Membri che sono Parte del presente Protocollo. Tali organizzazioni non esercitano il diritto 

di voto se i rispettivi Stati Membri esercitano il proprio e viceversa. 

3. Un emendamento adottato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo è sottoposto a ratifica, 

accettazione o approvazione degli Stati Parte. 

4. Un emendamento adottato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo entra in vigore in relazione 

ad uno Stato Parte novanta giorni dopo la data del deposito presso il Segretario Generale delle Nazioni 

Unite dello strumento di ratifica, accettazione o approvazione di tale emendamento. 

5. Quando un emendamento entra in vigore è vincolante per gli Stati Parte che hanno espresso il 

proprio consenso ad esserne vincolati. Gli altri Stati Parte restano vincolati dalle disposizioni del 
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presente Protocollo e dai precedenti emendamenti ratificati, accettati o approvati. 

 

Articolo 24 

Denuncia 

1. Uno Stato Parte può denunciare il presente Protocollo tramite notifica scritta al Segretario Generale 

delle Nazioni Unite. Tale denuncia ha efficacia un anno dopo la data di ricevimento della notifica da 

parte del Segretario Generale. 

2. Un’organizzazione regionale di integrazione economica cessa di essere Parte del presente 

Protocollo quando tutti i suoi Stati membri l’hanno denunciato. 

 

Articolo 25 

Depositario e lingue 

1. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite è il depositario del presente Protocollo.2. L’originale del 

presente Protocollo, i cui testi in arabo, cinese, francese, inglese, russo e spagnolo sono tutti parimenti 

autentici, è depositato presso il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

 

[Omissis] 
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OIL, C 97 Convenzione sui lavoratori migranti (riveduta), 1949 
*
 

 

La Conferenza generale dell’Organizzazione internazionale del Lavoro, 

Convocata a Ginevra dal Consiglio di amministrazione dell’Ufficio internazionale del Lavoro, ed ivi 

riunitasi l’8 giugno 1949 nella sua trentaduesima sessione, 

Avendo deciso di adottare varie proposte relative alla revisione della Convenzione sui lavoratori 

emigranti, 1939, adottata dalla Conferenza alla sua venticinquesima sessione, questione compresa 

nello undicesimo punto all’ordine del giorno della sessione ; 

Considerato che queste proposte debbano assumere la forma di una convenzione internazionale, 

adotta, oggi primo luglio millenovecentoquarantanove, la seguente convenzione, che sarà denominata 

Convenzione sui lavoratori emigranti (riveduta), 1949. 

 

Articolo 1 

Ogni Stato membro dell’Organizzazione internazionale del Lavoro per il quale sia in vigore la 

presente convenzione si impegna a porre a disposizione dell’Ufficio internazionale del Lavoro e di 

qualsiasi altro Stato membro, dietro loro richiesta: 

1. informazioni sulla politica e sulla legislazione nazionali relative all’emigrazione e 

all’immigrazione ;  

2. informazioni sulle disposizioni particolari relative al movimento dei lavoratori emigranti e alle loro 

condizioni di lavoro e di vita ;  

3. informazioni sugli accordi generali e i provvedimenti particolari in queste materie adottati dallo 

Stato membro in questione.  

 

Articolo 2 

Ogni Stato membro per il quale sia in vigore la presente convenzione si impegna a mantenere o ad 

assicurarsi che esista, un servizio gratuito appropriato incaricato di prestar aiuto ai lavoratori emigranti 

e in particolare di fornir loro informazioni esatte. 

 

Articolo 3 

1. Ogni Stato membro per il quale sia in vigore la presente convenzione si impegna, nella misura in cui 

lo permetta la legislazione nazionale, ad adottare tutte le misure appropriate contro la propaganda 

sull’emigrazione e l’immigrazione che possa indurre in errore. 

2. A questo scopo, egli collaborerà, ove sia necessario, con gli altri Stati membri interessati. 

 

Articolo 4 

Quando sia opportuno, ogni Stato membro dovrà adottare delle misure, nei limiti della sua 

competenza, al fine di facilitare la partenza, il viaggio e l’arrivo dei lavoratori emigranti. 

 

Articolo 5 

Ogni Stato membro per il quale sia in vigore la presente convenzione si impegna a mantenere, nei 

limiti della sua competenza, dei servizi medici appropriati incaricati di : 

1. assicurarsi, ove necessario, sia al momento della partenza che a quello dell’arrivo, del soddisfacente 

stato di salute dei lavoratori emigranti e dei membri della loro famiglia autorizzati ad accompagnarli o 

a raggiungerli;  

2. provvedere affinché i lavoratori emigranti e i membri della loro famiglia godano di una protezione 

medica sufficiente e di buone condizioni di igiene al momento della loro partenza, durante il viaggio e 

al loro arrivo nel paese di destinazione.  

 

                                                 
*
 Traduzione non ufficiale. 
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Articolo 6 

1. Ogni Stato membro per il quale sia in vigore la presente convenzione si impegna ad applicare, senza 

discriminazione di nazionalità, razza, religione o sesso, agli immigranti che si trovano legalmente 

entro i limiti del suo territorio, un trattamento che non sia meno favorevole di quello che esso applica 

ai propri dipendenti in relazione alle seguenti materie: 

a) nella misura in cui queste questioni sono regolate dalla legislazione o dipendono dalle autorità 

amministrative:  

1. la rimunerazione, inclusi gli assegni familiari quando questi assegni fanno parte della 

rimunerazione, la durata del lavoro, le ore straordinarie, le ferie pagate, le limitazioni 

al lavoro a domicilio, l’età di ammissione all’impiego, l’apprendistato e la formazione 

professionale, il lavoro delle donne e degli adolescenti;  

2. l’affiliazione alle organizzazioni sindacali e il godimento dei vantaggi offerti dalle 

convenzioni collettive ;  

3. l’alloggio; 

b) l’assicurazione sociale (cioè le disposizioni legali contro gli infortuni sul lavoro, le malattie 

professionali, la maternità, la malattia, la vecchiaia e la morte, la disoccupazione e gli obblighi 

familiari, nonché contro qualsiasi altro rischio che, in conformità alla legislazione nazionale, 

sia coperto da un sistema di assicurazione sociale), con riserva: 

1. degli accordi appropriati circa la conservazione dei diritti acquisiti e dei diritti in corso 

di acquisizione;  

2. delle disposizioni speciali prescritte dalla legislazione nazionale del paese di 

immigrazione sulle prestazioni o frazioni di prestazioni pagabili esclusivamente con 

fondi pubblici, nonché sulle indennità pagate alle persone che non riuniscono le 

condizioni di contributo richieste per l’attribuzione di una normale pensione; 

c) le imposte, le tasse e i contributi relativi al lavoro, percepiti per ogni lavoratore;  

d) le azioni giudiziarie concernenti le questioni menzionate nella presente convenzione.  

2. Nel caso in cui si tratti di uno Stato federale, le disposizioni del presente articolo dovranno essere 

applicate nella misura in cui le questioni alle quali esse si riferiscono sono regolate dalla legislazione 

federale o dipendono dalle autorità amministrative federali. Sarà compito di ogni Stato membro 

determinare in quale misura e a quali condizioni queste disposizioni saranno applicate alle materie 

regolate dalla legislazione degli Stati membri, province o cantoni, o che dipendono dalle loro autorità 

amministrative. Lo Stato membro indicherà, nel suo rapporto annuale sull’applicazione della 

convenzione, in quale misura le materie previste al presente articolo sono regolate dalla legislazione 

federale o dipendono dalle autorità amministrative federali. Per quanto riguarda le materie regolate 

dalla legislazione degli Stati membri, province o cantoni, o che dipendono dalle loro autorità 

amministrative, lo Stato membro agirà in conformità alle disposizioni previste al paragrafo 7 b) 

dell’articolo 19 dalla Costituzione dell’Organizzazione internazionale del Lavoro. 

 

Articolo 7 

1. Ogni Stato membro per il quale sia in vigore la presente convenzione si impegna a che il proprio 

servizio di collocamento e gli altri suoi servizi che si occupano di emigrazione cooperino con i servizi 

corrispondenti degli altri Stati membri. 

2. Ogni Stato membro per il quale sia in vigore la presente convenzione si impegna a che le operazioni 

effettuate dal proprio servizio pubblico di collocamento non comportino spese per i lavoratori 

migranti. 

 

Articolo 8 

1. Un lavoratore emigrante che sia stato ammesso a titolo permanente e i membri della sua famiglia 

che siano stati autorizzati ad accompagnarlo o a raggiungerlo non potranno essere rinviati nel loro 

territorio di origine o nel territorio da cui essi sono emigrati, quando a causa di malattia o di infortunio 

il lavoratore emigrante si trovi nell’impossibilità di esercitare il proprio mestiere, a condizione che la 

malattia o l’infortunio sia sopravvenuto dopo il i suo arrivo, a meno che la persona interessata lo 

desideri o che lo stabiliscano degli accordi internazionali che vincolano lo Stato membro interessato. 
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2. Quando i lavoratori emigranti siano, sin dal loro arrivo nel paese di immigrazione, ammessi a titolo 

permanente, l’autorità competente di questo paese può decidere che le disposizioni del paragrafo 1 del 

presente articolo non abbiano effetto che dopo un periodo ragionevole che non sarà, in alcun caso, 

superiore a cinque anni, a partire dalla data di ammissione di tali migranti. 

 

Articolo 9 

Ogni Stato membro per il quale sia in vigore la presente convenzione si impegna a permettere, tenendo 

conto dei limiti fissati dalla legislazione nazionale relativa all’esportazione e all’importazione di 

valuta, il trasferimento di qualsiasi parte dei guadagni e delle economie del lavoratore migrante che 

questi desideri trasferire. 

 

Articolo 10 

Quando il numero degli emigranti che vanno dal territorio di uno Stato membro al territorio di un altro 

Stato membro sia rilevante, le autorità competenti dei territori in questione devono, ogni volta che ciò 

sia necessario o opportuno, concludere degli accordi per regolare le questioni di interesse comune che 

possono sorgere con l’applicazione delle disposizioni della presente convenzione. 

 

Articolo 11 

1. Ai fini della presente convenzione, il termine « lavoratore emigrante » designa una persona che 

emigra da un paese verso un altro paese allo scopo di occupare un impiego che non dovrà esercitare 

per proprio conto e comprende qualsiasi persona ammessa regolarmente in qualità di lavoratore 

emigrante. 

2. La presente convenzione non si applica: 

a) ai lavoratori frontalieri ;  

b) all’entrata, per un breve periodo, di persone che esercitano una professione libera e di artisti ;  

c) alla gente di mare.  

 

Articolo 12 

Le ratifiche formali della presente convenzione saranno comunicate al Direttore generale dell’Ufficio 

internazionale del Lavoro e da lui registrate. 

 

Articolo 13 

1. La presente convenzione sarà vincolante solo per gli Stati membri dell’Organizzazione 

internazionale del Lavoro la cui ratifica sia stata registrata dal Direttore generale. 

2. Essa entrerà in vigore dodici mesi dopo che le ratifiche di due Stati membri saranno state registrate 

dal Direttore generale. 

3. In seguito, la convenzione entrerà in vigore per ogni Stato membro dodici mesi dopo la data in cui 

la sua ratifica sarà stata registrata. 

 

Articolo 14 

1. Ogni Stato membro che ratifichi la presente convenzione può, con una dichiarazione allegata alla 

sua ratifica, escludere da quest’ultima i vari allegati alla convenzione o uno di loro. 

2. Con riserva del contenuto di una dichiarazione così formulata, le disposizioni degli allegati avranno 

lo stesso effetto delle disposizioni della convenzione. 

3. Ogni Stato membro che formuli una tale dichiarazione può successivamente, mediante una nuova 

dichiarazione, notificare al Direttore generale che esso accetta i vari allegati menzionati nella 

dichiarazione o uno di loro ; a partire dalla data di registrazione da parte del Direttore generale di una 

tale notifica, le disposizioni di detti allegati diventeranno applicabili allo Stato membro interessato. 

4. Mentre una dichiarazione formulata in conformità ai termini del paragrafo 1 del presente articolo 

rimane in vigore rispetto ad un allegato, lo Stato membro può dichiarare che egli ha l’intenzione di 

accettare un tale allegato come avesse il valore di una raccomandazione. 
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Articolo 15 

1. Le dichiarazioni comunicate al Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro in virtù del 

paragrafo 2 dell’articolo 35 della Costituzione dell’Organizzazione internazionale del Lavoro 

dovranno indicare : 

a) i territori per i quali lo Stato membro interessato si impegna a che le disposizioni della 

convenzione e dei suoi vari allegati o di uno di essi siano applicate senza modifiche; 

b) i territori per i quali esso si impegna a che le disposizioni della convenzione e dei suoi vari 

allegati o di uno di essi siano applicate con modifiche, e in che cosa consistano dette 

modifiche ;  

c) i territori ai quali la convenzione e i suoi vari allegati o uno di essi non sono applicabili e in 

questi casi i motivi per i quali sono inapplicabili ;  

d) i territori per i quali esso si riserva una decisione in attesa di aver meglio studiato la 

situazione.  

2. Gli impegni menzionati ai capoversi a) e b) del paragrafo 1 del presente articolo saranno considerati 

parte integrante della ratifica e produrranno identici effetti. 

3. Ogni Stato membro potrà rinunciare, mediante una nuova dichiarazione, totalmente o parzialmente 

alle riserve contenute nella sua dichiarazione precedente in virtù dei capoversi b), c) e d) del 

paragrafo 1 del presente articolo. 

4. Ogni Stato membro potrà, durante i periodi nel corso dei quali la presente Convenzione può essere 

denunciata in conformità alle disposizioni dell’articolo 17, comunicare al Direttore generale 

dell’Ufficio internazionale del Lavoro una nuova dichiarazione che modifichi ad ogni altro riguardo i 

termini di qualsiasi precedente dichiarazione e che faccia conoscere la situazione in determinati 

territori. 

 

Articolo 16 

1. Le dichiarazioni comunicate al Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro in virtù dei 

paragrafi 4 e 5 dell’articolo 35 della Costituzione dell’Organizzazione internazionale del Lavoro 

dovranno indicare se le disposizioni della convenzione e dei suoi vari allegati o di uno di essi saranno 

applicate nel territorio interessato con o senza modifiche ; se la dichiarazione indica che le 

disposizioni della convenzione e dei suoi vari allegati o di uno di essi si applicano con riserva di 

modifiche, essa deve specificare in che cosa consistano dette modifiche. 

2. Lo Stato membro, gli Stati membri o l’autorità internazionale interessati potranno rinunciare 

totalmente o parzialmente, mediante una successiva dichiarazione, al diritto di invocare una modifica 

indicata in una dichiarazione precedente. 

3. Lo Stato membro, gli Stati membri o l’autorità internazionale interessati potranno, durante i periodi 

nel corso dei quali la convenzione o i suoi vari allegati o uno di essi possono essere denunciati in 

conformità alle disposizioni dell’articolo 17, comunicare al Direttore generale dell’Ufficio 

internazionale del Lavoro una nuova dichiarazione che modifichi ad ogni altro riguardo i termini di 

qualsiasi precedente dichiarazione e che faccia conoscere la situazione per quanto riguarda 

l’applicazione di questa convenzione. 

 

Articolo 17 

1. Ogni Stato membro che abbia ratificato la presente convenzione può denunciarla al termine di un 

periodo di dieci anni dalla data iniziale di entrata in vigore della convenzione, mediante 

comunicazione al Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro da lui registrata. La 

denuncia non avrà effetto che un anno dopo essere stata registrata. 

2. Ogni Stato membro che abbia ratificato la presente convenzione e che, entro un anno dal termine 

del periodo di dieci anni menzionato al paragrafo precedente, non faccia uso della facoltà di denuncia 

prevista dal presente articolo, sarà vincolato per un nuovo periodo di dieci anni e, in seguito, potrà 

denunciare la presente convenzione al termine di ogni periodo di dieci anni alle condizioni previste al 

presente articolo. 

3. Mentre la presente convenzione può essere denunciata in conformità alle disposizioni dei paragrafi 

precedenti, ogni Stato membro per il quale sia in vigore la convenzione e che non la denunci, può in 
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qualsiasi momento comunicare al Direttore generale una dichiarazione che denunci unicamente uno 

degli allegati a detta convenzione. 

4. La denuncia della presente convenzione, dei suoi vari allegati o di uno di essi non pregiudicherà i 

diritti che essi accordano al lavoratore emigrante o alle persone della sua famiglia se egli è immigrato 

quando la convenzione o l’allegato erano in vigore nei confronti del territorio in cui si pone la 

questione del mantenimento della i validità di questi diritti. 

 

Articolo 18 

l. Il Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro renderà nota a tutti gli Stati membri 

dell’Organizzazione internazionale del Lavoro la registrazione di tutte le ratifiche, dichiarazioni e 

denunce che gli saranno comunicate dagli Stati membri dell’Organizzazione. 

2. Notificando agli Stati membri dell’Organizzazione la registrazione della seconda ratifica che gli 

sarà stata comunicata, il Direttore generale richiamerà l’attenzione degli Stati membri 

dell’Organizzazione sulla data alla quale la presente convenzione entrerà in vigore. 

 

Articolo 19 

Il Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro comunicherà al Segretario generale delle 

Nazioni Unite ai fini della registrazione, in conformità all’articolo 102 dello Statuto delle Nazioni 

Unite, informazioni complete su tutte le ratifiche, tutte le dichiarazioni e tutti gli atti di denuncia che 

egli avrà registrati in conformità agli articoli precedenti. 

 

Articolo 20 

Al termine di ogni periodo di dieci anni a partire dall’entrata in vigore della presente convenzione, il 

Consiglio di amministrazione dell’Ufficio internazionale del Lavoro dovrà presentare alla Conferenza 

generale un rapporto sull’applicazione della presente convenzione e stabilirà se sia opportuno iscrivere 

all’ordine del giorno della Conferenza la questione della sua revisione totale o parziale. 

 

Articolo 21 

l. Nel caso in cui la Conferenza adottasse una nuova convenzione per la revisione totale o parziale 

della presente convenzione, e a meno che la nuova convenzione non disponga altrimenti: 

a) la ratifica da parte di uno Stato membro della nuova convenzione di revisione comporterebbe 

di pieno diritto, nonostante l’articolo 17 di cui sopra, denuncia immediata della presente 

convenzione, a condizione che la nuova convenzione di revisione sia entrata in vigore ;  

b) a partire dalla data dell’entrata in vigore della nuova convenzione di revisione, la presente 

convenzione cesserebbe di essere aperta alla ratifica degli Stati membri.  

2. La presente convenzione rimarrebbe in ogni caso in vigore nella sua forma e nel suo contenuto per 

gli Stati membri che l’avessero ratificata e che non ratificassero la convenzione di revisione. 

 

Articolo 22 

1. La Conferenza internazionale del Lavoro può, in qualsiasi sessione in cui la questione sia compresa 

nell’ordine del giorno, adottare, a maggioranza dei due terzi, un testo riveduto di uno o più allegati alla 

presente convenzione. 

2. Ogni Stato membro per il quale sia in vigore la presente convenzione dovrà, entro un anno o, in 

circostanze eccezionali, nel termine di diciotto mesi a partire dalla chiusura della sessione della 

Conferenza, sottoporre questo testo riveduto all’autorità o alle autorità competenti, affinché si 

promulghino le leggi corrispondenti o si adottino altre misure. 

3. Questo testo riveduto avrà effetto, per ogni Stato membro per il quale sia in vigore la presente 

convenzione, al momento della comunicazione da parte di questo Stato membro al Direttore generale 

dell’Ufficio internazionale del Lavoro di una dichiarazione che notifichi la sua accettazione del testo 

riveduto. 

4. A partire dalla data di adozione del testo riveduto dell’allegato da parte della Conferenza, solo il 

testo riveduto rimarrà aperto all’accettazione degli Stati membri. 
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Articolo 23 

Il testo francese e il testo inglese della presente convenzione faranno ugualmente fede. 

 

Allegati 

 

[Omissis] 

http://www.ilo.org/ilolex/cgi-lex/convdf.pl?C097
http://www.ilo.org/ilolex/cgi-lex/convde.pl?C097
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OIL, C 143 Convenzione sulle migrazioni in condizioni abusive e sulla 

promozione della parità di opportunità e di trattamento dei lavoratori 

migranti, 1975
*
 

 

La Conferenza generale dell’Organizzazione internazionale del Lavoro, 

Convocata a Ginevra dal Consiglio di amministrazione dell’Ufficio internazionale del Lavoro ed ivi 

riunitasi il giorno 4 giugno 1975, nella sua sessantesima sessione; 

Considerato che il Preambolo della Costituzione dell’Organizzazione internazionale del Lavoro 

assegna all’Organizzazione stessa il compito di difendere gli interessi dei lavoratori occupati 

all’estero; 

Considerato che la Dichiarazione di Filadelfia riafferma, tra i principi basilari dell’Organizzazione 

internazionale del Lavoro, che il lavoro non è una merce e che la povertà, ovunque essa esista, 

costituisce un pericolo per la prosperità di tutti, e riconosce l’obbligo solenne dell’Organizzazione di 

assecondare la messa in opera di programmi idonei, tra l’altro, ad attuare la piena occupazione, in 

particolare con mezzi atti a facilitare i trasferimenti di lavoratori, ivi comprese le migrazioni di 

manodopera; 

Considerati il Programma mondiale per l’occupazione dell’OIL nonché la convenzione e la 

raccomandazione sulla politica dell’occupazione, 1964, e rilevando la necessità di evitare l’eccessivo 

sviluppo, incontrollato o non assistito, dei movimenti migratori, date le loro conseguenze negative sul 

piano sociale ed umano; 

Considerato inoltre che, al fine di superare il sottosviluppo e la disoccupazione cronica e strutturale, i 

governi di numerosi paesi insistono sempre più sulla opportunità di promuovere gli spostamenti di 

capitali e di tecnologie piuttosto che quelli dei lavoratori, in funzione delle esigenze e delle richieste di 

tali paesi e nell’interesse reciproco dei paesi d’origine e di quelli di occupazione; 

Considerato altresì il diritto di ogni persona di lasciare qualsiasi paese, ivi compreso il proprio, e di 

entrare nel proprio paese, come stabilito dalla Dichiarazione universale dei Diritti dell’Uomo e dal 

Patto internazionale relativo ai Diritti civili e politici; 

Ricordando le disposizioni contenute nella convenzione e nella raccomandazione sui lavoratori 

migranti (rivedute), 1949 ; nella raccomandazione sulla protezione dei lavoratori migranti (paesi 

insufficientemente sviluppati), 1955 ; nella convenzione e nella raccomandazione sulla politica 

dell’occupazione, 1964 ; nella convenzione e nella raccomandazione sul servizio dell’occupazione, 

1948 ; nella convenzione sugli uffici di collocamento a pagamento (riveduta), 1949, le quali trattano di 

problemi quali la disciplina del reclutamento, dell’introduzione e del collocamento dei lavoratori 

migranti, della messa a disposizione degli stessi di informazioni precise sulle migrazioni, delle 

condizioni minime di cui dovrebbero beneficiare i lavoratori migranti, nel corso del viaggio e al 

momento dell’arrivo, dell’adozione di una politica attiva dell’occupazione, nonché della 

collaborazione internazionale in questi campi; 

Considerato che l’emigrazione di lavoratori dovuta alle condizioni del mercato del lavoro dovrebbe 

avvenire sotto la responsabilità degli enti ufficiali per l’occupazione, conformemente agli accordi 

multilaterali e bilaterali relativi, tra l’altro quelli che permettono la libera circolazione dei lavoratori; 

Considerato che, a norma dell’esistenza di traffici illeciti o clandestini di manodopera, nuove norme 

specialmente dirette contro tali pratiche abusive sarebbero auspicabili;  

Ricordato che la convenzione sui lavoratori migranti (riveduta), 1949, chiede ad ogni Membro che 

l’abbia ratificata di applicare agli immigranti che si trovino legalmente nei confini del proprio 

territorio un trattamento non meno favorevole di quello applicato ai propri nazionali, per quanto 

attiene a varie materie in essa elencate, nella misura in cui tali questioni siano disciplinate dalla 

                                                 
*
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legislazione o dipendano dalle autorità amministrative; 

Ricordato che la definizione del termine « discriminazione », nella convenzione relativa alla 

discriminazione (occupazione e professione), 1958, non include obbligatoriamente le distinzioni 

basate sulla nazionalità; 

Considerato che nuove norme sarebbero auspicabili, ivi comprese quelle in materia di sicurezza 

sociale, per promuovere la parità di opportunità e di trattamento per i lavoratori migranti e, per quanto 

riguarda le questioni disciplinate dalla legislazione o dipendenti dalle autorità amministrative, per 

garantire un trattamento almeno uguale a quello dei lavoratori nazionali; 

Rilevato che le attività relative ai diversissimi problemi riguardanti i lavoratori migranti possono 

raggiungere pienamente i loro obiettivi soltanto con l’ausilio di una stretta cooperazione con le 

Nazioni Unite e le istituzioni specializzate; 

Rilevato che, nell’elaborare le presenti norme, è stato tenuto conto dei lavori delle Nazioni Unite e 

delle istituzioni specializzate e che, al fine di evitare doppioni e di garantire un opportuno 

coordinamento, verrà proseguita una cooperazione continua, per promuovere e garantire l’applicazione 

di tali norme; 

Avendo deciso di adottare varie proposte relative ai lavoratori migranti, argomento che costituisce il 

quinto punto dell’ordine del giorno della sessione; 

Avendo deciso di dare a tali proposte la forma di una convenzione destinata a completare la 

convenzione sui lavoratori migranti (riveduta), 1949, e la convenzione sulla discriminazione 

(occupazione e professione), 1958,  

adotta, oggi ventiquattro giugno millenovecentosettantacinque, la convenzione seguente, che verrà 

denominata Convenzione sui lavoratori migranti (disposizioni complementari), 1975. 

 

PARTE I - MIGRAZIONI IN CONDIZIONI ABUSIVE 

Articolo 1 

Ogni Membro per cui la presente convenzione sia in vigore s’impegna a rispettare i diritti 

fondamentali dell’uomo di tutti i lavoratori migranti. 

 

Articolo 2 

1. Ogni Membro per cui la presente convenzione sia in vigore deve impegnarsi a stabilire 

sistematicamente se esistano lavoratori migranti illegalmente occupati sul proprio territorio e se 

esistano, in provenienza o a destinazione del territorio stesso, o in transito, migrazioni al fine 

dell’occupazione in cui i lavoratori migranti vengano sottoposti, nel corso del viaggio, all’arrivo o 

durante il soggiorno e l’occupazione, a condizioni contrastanti con gli strumenti o accordi 

internazionali, multilaterali e bilaterali, relativi, ovvero con la legislazione nazionale. 

2. Le organizzazioni di rappresentanza degli imprenditori e dei lavoratori debbono essere largamente 

consultate ed avere la possibilità di fornire le proprie informazioni in proposito. 

 

Articolo 3 

Ogni Membro deve adottare tutte le disposizioni necessarie ed opportune, sia che siano di sua 

competenza, sia che richiedano una collaborazione con altri Membri: 

a) per sopprimere le migrazioni clandestine e l’occupazione illegale di lavoratori migranti; 

b) contro gli organizzatori di movimenti illeciti o clandestini di lavoratori migranti, ai fini 

dell’occupazione, in provenienza o a destinazione del proprio territorio, o in transito attraverso lo 

stesso, e contro coloro che impiegano lavoratori i quali siano immigrati in condizioni illegali, per 

prevenire ed eliminare gli abusi di cui all’articolo 2 della presente convenzione. 

 

Articolo 4 

Gli Membri debbono, tra l’altro, adottare, sul piano nazionale ed internazionale, le disposizioni 

necessarie per stabilire a tale proposito contatti e scambi sistematici d’informazione con gli altri Stati, 

consultando anche le organizzazioni rappresentative degli imprenditori e dei lavoratori. 
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Articolo 5 

Le disposizioni di cui agli articoli 3 e 4 debbono, tra l’altro, tendere a far sì che gli autori di traffici 

clandestini di manodopera possano essere perseguiti, qualunque sia il paese dal quale essi esercitano le 

loro attività. 

 

Articolo 6 

1. Disposizioni debbono essere prese conformemente alla legislazione nazionale per una 

identificazione efficace dell’occupazione illegale di lavoratori migranti, nonché per la definizione e 

l’applicazione di sanzioni amministrative, civili e penali, che possono giungere sino alla detenzione, 

riguardo all’occupazione illegale di lavoratori migranti, all’organizzazione di migrazioni a fini 

occupazionali definiti come implicanti gli abusi di cui all’articolo 2 della presente convenzione, ed 

all’assistenza consapevolmente concessa, con o senza fini di lucro, a tali migrazioni. 

2. Quando un datore di lavoro viene perseguito in ottemperanza alle disposizioni adottate in virtù del 

presente articolo, egli deve avere il diritto di produrre la prova della propria buona fede. 

 

Articolo 7 

Le organizzazioni rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori debbono essere consultate a 

proposito della legislazione e delle altre disposizioni previste dalla presente convenzione, al fine di 

prevenire o di eliminare gli abusi di cui sopra, e la possibilità di prendere iniziative all’uopo deve esser 

loro riconosciuta. 

 

Articolo 8 

1. A condizione di aver risieduto legalmente nel paese ai fini dell’occupazione, il lavoratore migrante 

non potrà essere considerato in posizione illegale o comunque irregolare a seguito della perdita del 

lavoro, perdita che non deve, di per sé, causare il ritiro del permesso di soggiorno o, se del caso, del 

permesso di lavoro. 

2. Egli dovrà, quindi, usufruire di un trattamento identico a quello dei cittadini nazionali, specialmente 

per quanto riguarda le garanzie relative alla sicurezza dell’occupazione, la riqualifica, i lavori di 

assistenza e di reinserimento. 

 

Articolo 9 

1. Senza pregiudizio delle misure destinate al controllo dei movimenti migratori ai fini 

dell’occupazione, garantendo che i lavoratori migranti entrino nel territorio nazionale e vi siano 

occupati conformemente alla legislazione relativa, il lavoratore migrante deve, nei casi in cui detta 

legislazione non sia rispettata e in cui la propria posizione non possa essere regolarizzata, beneficiare, 

per sé stesso e per i familiari, della parità di trattamento per quanto riguarda i diritti derivanti da 

occupazioni anteriori, in fatto di retribuzione, di previdenza sociale e di altre facilitazioni. 

2. In caso di contestazione dei diritti di cui al precedente paragrafo, il lavoratore deve avere la 

possibilità di far valere i propri diritti innanzi ad un ente competente sia personalmente, sia tramite 

suoi rappresentanti. 

3. In caso di espulsione del lavoratore o della sua famiglia, essi non dovranno sostenerne le spese. 

4. Nulla, nella presente convenzione, vieta ai membri di concedere alle persone che risiedono o 

lavorano illegalmente nel paese il diritto di rimanervi e di esservi legalmente occupate. 

 

PARTE II - PARITÀ DI OPPORTUNITÀ E DI TRATTAMENTO 

Articolo 10 

Ogni Membro per il quale la convenzione sia in vigore s’impegna a formulare e ad attuare una politica 

nazionale diretta a promuovere e garantire, con metodi adatti alle circostanze ed agli usi nazionali, la 

parità di opportunità e di trattamento in materia di occupazione e di professione, di sicurezza sociale, 

di diritti sindacali e culturali, nonché di libertà individuali e collettive per le persone che, in quanto 

lavoratori migranti o familiari degli stessi, si trovino legalmente sul suo territorio. 
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Articolo 11 

1. Ai fini dell’applicazione della presente parte della convenzione il termine « lavoratore migrante» 

designa una persona che emigra o è emigrata da una paese verso l’altro, in vista di una occupazione, 

altrimenti che per proprio conto ; esso include qualsiasi persona ammessa regolarmente in qualità di 

lavoratore migrante. 

2. La presente parte non si applica : 

a) ai lavoratori frontalieri ; 

b) agli artisti e professionisti entrati nel paese per un breve periodo ; 

c) ai marittimi ; 

d) alle persone venute particolarmente a scopo di formazione o educazione ; 

e) alle persone occupate da organizzazioni o imprese operanti nel territorio di un paese, che siano state 

ammesse temporaneamente in tale paese su domanda del datore di lavoro, per adempiere funzioni o 

compiti specifici, per un periodo limitato e determinato, e che siano tenute a lasciare detto paese 

quando tali funzioni o compiti siano terminati. 

 

Articolo 12 

Ogni Membro deve, con metodi adatti alle circostanze ed agli usi nazionali: 

a) cercare di ottenere la collaborazione delle organizzazioni di datori di lavoro e di lavoratori e di altri 

enti appropriati, per favorire l’accettazione e l’attuazione della politica prevista dall’articolo 10 della 

presente convenzione; 

b) emanare leggi e promuovere programmi di educazione atti a garantire tale accettazione e tale 

attuazione; 

c) adottare disposizioni, incoraggiare programmi di educazione e sviluppare altre attività diretti a far sì 

che i lavoratori migranti conoscano nel modo più completo possibile la politica adottata, i loro diritti 

ed i loro obblighi, nonché le attività destinate a dar loro una effettiva assistenza, per garantire la loro 

protezione e permettere loro di esercitare i propri diritti; 

d) abrogare qualsiasi disposizione legislativa e modificare qualsiasi disposizione o prassi 

amministrativa incompatibili con la suddetta politica; 

e) con la consulenza delle organizzazioni rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori, 

elaborare ed attuare una politica sociale rispondente alle condizioni ed agli usi nazionali, affinché i 

lavoratori migranti ed i loro familiari possano essere in condizione di usufruire dei vantaggi concessi 

ai propri lavoratori nazionali, tenendo conto — fatto salvo il principio della parità di opportunità e di 

trattamento — delle esigenze particolari che essi possano avere fino al momento del loro adattamento 

alla società del paese di occupazione; 

f) fare tutto il possibile per aiutare ed incoraggiare gli sforzi dei lavoratori migranti e dei loro familiari 

tendenti a preservare la propria identità nazionale ed etnica, nonché i legami culturali che li uniscono 

al paese di origine, ivi compresa la possibilità, per i loro figli, di ricevere un insegnamento nella loro 

lingua madre; 

g) garantire l’eguaglianza di trattamento in materia di condizioni di lavoro tra tutti i lavoratori migranti 

che esercitino la stessa attività, quali che siano le particolari condizioni della loro occupazione. 

 

Articolo 13 

1. Ogni Membro può adottare tutte le disposizioni opportune di sua competenza e collaborare con altri 

Membri, per favorire il raggruppamento familiare di tutti i lavoratori migranti che risiedono 

legalmente sul suo territorio. 

2. Il presente articolo concerne il coniuge del lavoratore migrante, nonché, ove siano a suo carico, i 

figli ed i genitori. 

 

Articolo 14 

Ogni Membro può : 

a) subordinare la libera scelta dell’occupazione, pur garantendo il diritto alla mobilità geografica, alla 

condizione che il lavoratore migrante abbia avuto residenza legale nel paese, ai fini del lavoro, durante 

un periodo prescritto non superiore a due anni o, se la legislazione esige un contratto di una data 



 

 

 
73 

durata inferiore ai due anni, che il primo contratto di lavoro sia scaduto;  

b) dopo opportuna consultazione delle organizzazioni rappresentative dei datori di lavoro e dei 

lavoratori, regolamentare le condizioni per il riconoscimento delle qualifiche professionali, ivi 

compresi i certificati e diplomi, acquisite all’estero;  

c) respingere l’accesso a limitate categorie di occupazione e di funzioni, qualora tale restrizione sia 

necessaria nell’interesse dello Stato. 

 

PARTE III - DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 15 
La presente convenzione non vieta ai Membri di concludere accordi multilaterali o bilaterali al fine di 

risolvere i problemi derivanti dalla sua applicazione. 

 

Articolo 16 

1. Ogni Membro che ratifichi la presente convenzione può, con una dichiarazione allegata alla ratifica, 

escludere dalla propria accettazione la Parte I o la Parte II della convenzione. 

2. Ogni Membro che faccia una simile dichiarazione può annullarla in qualsiasi momento con una 

dichiarazione ulteriore. 

3. Qualsiasi Membro per cui una dichiarazione fatta conformemente al paragrafo 1 del presente 

articolo sia in vigore dovrà indicare, nelle sue relazioni sull’applicazione della presente convenzione, 

lo stato della propria legislazione e della propria prassi, per quanto riguarda le disposizioni della parte 

esclusa dalla propria accettazione, precisando la misura in cui è stato dato seguito, o proposto di dar 

seguito, a tali disposizioni, nonché i motivi per i quali non le ha ancora incluse nell’accettazione della 

convenzione. 

 

Articolo 17 

Le ratifiche formali della presente convenzione verranno comunicate al Direttore generale dell’Ufficio 

internazionale del Lavoro e da questi registrate. 

 

Articolo 18 

1. La presente convenzione impegnerà solo i membri dell’Organizzazione internazionale del Lavoro la 

cui ratifica sarà registrata dal Direttore generale. 

2. Essa entrerà in vigore dodici mesi dopo che le ratifiche di due Membri saranno state registrate dal 

Direttore generale. 

3. In seguito, la convenzione entrerà in vigore per ogni Membro dodici mesi dopo la data in cui la 

ratifica del Membro stesso sarà stata registrata.  

 

Articolo 19 

1. Qualsiasi Membro che abbia ratificato la presente convenzione può denunciarla allo scadere di un 

periodo di dieci anni dopo la data di entrata in vigore iniziale della convenzione, con un atto 

comunicato al Direttore generale dell’Ufficio internazionale del e da questi registrato. La denuncia 

avrà effetto allo scadere di un anno dopo la sua registrazione. 

2. Qualsiasi Membro che abbia ratificato la presente convenzione il quale, entro un anno dallo scadere 

del periodo di dieci anni di cui al precedente paragrafo, non faccia uso della facoltà di denuncia 

prevista dal presente articolo, sarà impegnato per un nuovo periodo di dieci anni e, in seguito, potrà 

denunciare la presente convenzione allo scadere di ogni periodo di dieci anni, alle condizioni previste 

dal presente articolo. 

 

Articolo 20 

1. Il Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro notificherà a tutti i membri 

dell’Organizzazione internazionale del Lavoro la registrazione di tutte le ratifiche e denuncie che gli 

verranno comunicate dai membri dell’Organizzazione. 

2. Nel notificare ai membri dell’Organizzazione la registrazione della seconda ratifica che gli verrà 

comunicata, il Direttore generale richiamerà l’attenzione dei membri dell’Organizzazione sulla data 
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dell’entrata in vigore della presente convenzione. 

 

Articolo 21 

Il Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro trasmetterà al Segretario generale delle 

Nazioni Unite, ai fini della registrazione, conformemente all’articolo 102 dello Statuto delle Nazioni 

Unite, dati completi su tutte le ratifiche e su tutte le denuncie registrate in conformità con i precedenti 

articoli. 

 

Articolo 22 

Ogni qualvolta do ritenga necessario, il Consiglio di amministrazione dell’Ufficio internazionale del 

Lavoro presenterà alla Conferenza generale un rapporto sull’applicazione della presente convenzione 

ed esaminerà se convenga iscrivere all’ordine del giorno della Conferenza il tema della sua parziale o 

totale revisione. 

 

Articolo 23 

1. In caso che la Conferenza adotti una nuova convenzione sulla revisione totale o parziale della 

presente convenzione e salvo che la nuova convenzione disponga altrimenti: 

a) la ratifica da parte di un Membro della nuova convenzione sulla revisione provocherebbe, di pieno 

diritto, nonostante l’articolo 19 precedente, la denuncia immediata della presente convenzione, a 

condizione che la nuova convenzione riguardante la revisione sia entrata in vigore; b) a partire dalla 

data d’entrata in vigore della nuova convenzione di revisione, la presente convenzione cesserebbe di 

essere aperta alla ratifica dei Membri. 

2. La presente convenzione rimarrebbe comunque in vigore nella sua forma e nel suo contenuto, per i 

Membri che l’avessero ratificata e non ratificassero la convenzione di revisione. 

 

Articolo 24 

Il testo francese e il testo inglese della presente convenzione faranno ugualmente fede. 
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Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e  

delle libertà fondamentali (Roma, 4 novembre 1950)
*
 

 

Il testo della Convenzione è presentato così come modificato dalle disposizioni del Protocollo no 14 

(STCE no 194) a partire dalla sua entrata in vigore il 1° giugno 2010.  

 

 

(Articoli estratti) 

 

Articolo 1 

Obbligo di rispettare i diritti dell’uomo 
Le Alte Parti contraenti riconoscono a ogni persona sottoposta alla loro giurisdizione i diritti e le 

libertà enunciati nel Titolo primo della presente Convenzione.  

 

Articolo 3 

Proibizione della tortura 
Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti.  

 

Articolo 4 

Proibizione della schiavitù e del lavoro forzato 
1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavitù o di servitù.  

2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato od obbligatorio.  

3. Non è considerato «lavoro forzato od obbligatorio» ai sensi del presente articolo:  

a il lavoro normalmente richiesto a una persona detenuta alle condizioni previste dall’articolo 5 della 

presente Convenzione o durante il periodo di libertà condizionale;  

b. il servizio militare o, nel caso degli obiettori di coscienza nei paesi dove l’obiezione di coscienza è 

considerata legittima, qualunque altro servizio sostitutivo di quello militare obbligatorio;  

c qualunque servizio richiesto in caso di crisi o di calamità che minacciano la vita o il benessere della 

comunità;  

d qualunque lavoro o servizio facente parte dei normali doveri civici.  

 

Articolo 5 

Diritto alla libertà e alla sicurezza 
1. Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza. Nessuno può essere privato della libertà, se non 

nei casi seguenti e nei modi previsti dalla legge:  

a. se è detenuto regolarmente in seguito a condanna da parte di un tribunale competente;  

b. se si trova in regolare stato di arresto o di detenzione per violazione di un provvedimento emesso, 

conformemente alla legge, da un tribunale o allo scopo di garantire l’esecuzione di un obbligo 

prescritto dalla legge;  

c. se è stato arrestato o detenuto per essere tradotto dinanzi all’autorità giudiziaria competente, quando 

vi sono motivi plausibili di sospettare che egli abbia commesso un reato o vi sono motivi fondati di 

ritenere che sia necessario impedirgli di commettere un reato o di darsi alla fuga dopo averlo 

commesso;  

d. se si tratta della detenzione regolare di un minore decisa allo scopo di sorvegliare la sua educazione 

oppure della sua detenzione regolare al fine di tradurlo dinanzi all’autorità competente;  

e. se si tratta della detenzione regolare di una persona suscettibile di propagare una malattia 

contagiosa, di un alienato, di un alcolizzato, di un tossicomane o di un vagabondo;  

                                                 
*
 Traduzione non ufficiale. 
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f. se si tratta dell’arresto o della detenzione regolari di una persona per impedirle di entrare 

illegalmente nel territorio, oppure di una persona contro la quale è in corso un procedimento 

d’espulsione o d’estradizione.  

2. Ogni persona arrestata deve essere informata, al più presto e in una lingua a lei comprensibile, dei 

motivi dell’arresto e di ogni accusa formulata a suo carico.  

3. Ogni persona arrestata o detenuta, conformemente alle condizioni previste dal paragrafo 1 c del 

presente articolo, deve essere tradotta al più presto dinanzi a un giudice o a un altro magistrato 

autorizzato dalla legge a esercitare funzioni giudiziarie e ha diritto di essere giudicata entro un termine 

ragionevole o di essere messa in libertà durante la procedura. La scarcerazione può essere subordinata 

a garanzie che assicurino la comparizione dell’interessato all’udienza.  

4. Ogni persona privata della libertà mediante arresto o detenzione ha il diritto di presentare un ricorso 

a un tribunale, affinché decida entro breve termine sulla legittimità della sua detenzione e ne ordini la 

scarcerazione se la detenzione è illegittima.  

5. Ogni persona vittima di arresto o di detenzione in violazione di una delle disposizioni del presente 

articolo ha diritto a una riparazione.  

 

Articolo 8 

Diritto al rispetto della vita privata e familiare 
1. Ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, del proprio domicilio e della 

propria corrispondenza.  

2. Non può esservi ingerenza di una autorità pubblica nell’esercizio di tale diritto a meno che tale 

ingerenza sia prevista dalla legge e costituisca una misura che, in una società democratica, è necessaria 

alla sicurezza nazionale, alla pubblica sicurezza, al benessere economico del paese, alla difesa 

dell’ordine e alla prevenzione dei reati, alla protezione della salute o della morale, o alla protezione dei 

diritti e delle libertà altrui.  

 

Articolo 9 

Libertà di pensiero, di coscienza e di religione 
1 Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la 

libertà di cambiare religione o credo, così come la libertà di manifestare la propria religione o il 

proprio credo individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato, mediante il culto, 

l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti.  

2 La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo non può essere oggetto di restrizioni 

diverse da quelle che sono stabilite dalla legge e che costituiscono misure necessarie, in una società 

democratica, alla pubblica sicurezza, alla protezione dell’ordine, della salute o della morale pubblica, 

o alla protezione dei diritti e della libertà altrui. 

 

Articolo 14 

Divieto di discriminazione 
Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti nella presente Convenzione deve essere assicurato 

senza nessuna discriminazione, in particolare quelle fondate sul sesso, la razza, il colore, la lingua, la 

religione, le opinioni politiche o quelle di altro genere, l’origine nazionale o sociale, l’appartenenza a 

una minoranza nazionale, la ricchezza, la nascita od ogni altra condizione.  

 

Articolo 15 

Deroga in caso di stato d’urgenza 
1. In caso di guerra o in caso di altro pericolo pubblico che minacci la vita della nazione, ogni Alta 

Parte contraente può adottare delle misure in deroga agli obblighi previsti dalla presente Convenzione, 

nella stretta misura in cui la situazione lo richieda e a condizione che tali misure non siano in conflitto 

con gli altri obblighi derivanti dal diritto internazionale.  

2. La disposizione precedente non autorizza alcuna deroga all’articolo 2, salvo il caso di decesso 

causato da legittimi atti di guerra, e agli articoli 3, 4 § 1 e 7.  

3. Ogni Alta Parte contraente che eserciti tale diritto di deroga tiene informato nel modo più completo 
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il Segretario generale del Consiglio d’Europa sulle misure prese e sui motivi che le hanno determinate. 

Deve ugualmente informare il Segretario generale del Consiglio d’Europa della data in cui queste 

misure cessano d’essere in vigore e in cui le disposizioni della Convenzione riacquistano piena 

applicazione.  

 

Articolo 16 

Restrizioni all’attività politica degli stranieri 
Nessuna delle disposizioni degli articoli 10, 11 e 14 può essere interpretata nel senso di proibire alle 

Alte Parti contraenti di imporre restrizioni all’attività politica degli stranieri.  

 

Articolo 33 

Ricorsi interstatali 
Ogni Alta Parte contraente può deferire alla Corte qualunque inosservanza delle disposizioni della 

Convenzione e dei suoi Protocolli che essa ritenga possa essere imputata a un’altra Alta Parte 

contraente.  

 

Articolo 34 

Ricorsi individuali 
La Corte può essere investita di un ricorso da parte di una persona fisica, un’organizzazione non 

governativa o un gruppo di privati che sostenga d’essere vittima di una violazione da parte di una delle 

Alte Parti contraenti dei diritti riconosciuti nella Convenzione o nei suoi protocolli. Le Alte Parti 

contraenti si impegnano a non ostacolare con alcuna misura l’esercizio effettivo di tale diritto.  

 

Articolo 35 

Condizioni di ricevibilità 
1. La Corte non può essere adita se non dopo l’esaurimento delle vie di ricorso interne, come inteso 

secondo i principi di diritto internazionale generalmente riconosciuti ed entro un periodo di sei mesi a 

partire dalla data della decisione interna definitiva.  

2. La Corte non accoglie alcun ricorso inoltrato sulla base dell’articolo 34, se:  

a. è anonimo; oppure  

b. è essenzialmente identico a uno precedentemente esaminato dalla Corte o già sottoposto a un’altra 

istanza internazionale d’inchiesta o di risoluzione e non contiene fatti nuovi.  

3. La Corte dichiara irricevibile ogni ricorso individuale presentato ai sensi dell’articolo 34 se ritiene 

che:  

a. il ricorso è incompatibile con le disposizioni della Convenzione o dei suoi Protocolli, 

manifestamente infondato o abusivo; o  

b. il ricorrente non ha subito alcun pregiudizio importante, salvo che il rispetto dei diritti dell’uomo 

garantiti dalla Convenzione e dai suoi Protocolli esiga un esame del ricorso nel merito e a condizione 

di non rigettare per questo motivo alcun caso che non sia stato debitamente esaminato da un tribunale 

interno.  

4. La Corte respinge ogni ricorso che consideri irricevibile in applicazione del presente articolo. Essa 

può procedere in tal modo in ogni stato del procedimento.  
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Protocollo n. 4 alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 

delle libertà fondamentali, che riconosce alcuni diritti e libertà oltre quelli 

che già figurano nella Convenzione e nel Protocollo addizionale alla 

Convenzione (Strasburgo, 16 settembre 1963)
 *
 

 

I Governi firmatari, membri del Consiglio d’Europa,  

Risoluti ad adottare misure idonee ad assicurare la garanzia collettiva di diritti e libertà oltre quelli che 

già figurano nel Titolo I della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 

fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950 (qui di seguito denominata «la Convenzione») e 

negli articoli da 1 a 3 del primo Protocollo addizionale alla Convenzione, firmato a Parigi il 20 marzo 

1952,  

Hanno convenuto quanto segue:  

 

Articolo 1 

Divieto di imprigionamento per debiti 
Nessuno può essere privato della sua libertà per il solo fatto di non essere in grado di adempiere a 

un’obbligazione contrattuale.  

 

Articolo 2 

Libertà di circolazione 
1. Chiunque si trovi regolarmente sul territorio di uno Stato ha il diritto di circolarvi liberamente e di 

fissarvi liberamente la sua residenza.  

2. Ognuno è libero di lasciare qualsiasi Paese, compreso il proprio.  

3. L’esercizio di tali diritti non può essere oggetto di restrizioni diverse da quelle che sono previste 

dalla legge e che costituiscono, in una società democratica, misure necessarie alla sicurezza nazionale, 

alla pubblica sicurezza, al mantenimento dell’ordine pubblico, alla prevenzione delle infrazioni penali, 

alla protezione della salute o della morale o alla protezione dei diritti e libertà altrui.  

4. I diritti riconosciuti al paragrafo 1 possono anche, in alcune zone determinate, essere oggetto di 

restrizioni previste dalla legge e giustificate dall’interesse pubblico in una società democratica.  

 

Articolo 3 

Divieto di espulsione dei cittadini 
1. Nessuno può essere espulso, a seguito di una misura individuale o collettiva, dal territorio dello 

Stato di cui è cittadino.  

2 Nessuno può essere privato del diritto di entrare nel territorio dello Stato di cui è cittadino.  

 

Articolo 4 

Divieto di espulsioni collettive di stranieri 
Le espulsioni collettive di stranieri sono vietate.  

 

Articolo 5 

Applicazione territoriale 

1. Ogni Alta Parte contraente, al momento della firma o della ratifica del presente Protocollo o in ogni 

altro momento successivo, può presentare al Segretario generale del Consiglio d’Europa una 

dichiarazione che indichi i limiti entro cui si impegna ad applicare le disposizioni del presente 

Protocollo sui territori di cui cura le relazioni internazionali, designati nella medesima dichiarazione.  

                                                 
*
 Traduzione italiana non ufficiale. 
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2. Ogni Alta Parte contraente che abbia presentato una dichiarazione in virtù del paragrafo precedente 

può, di volta in volta, presentare una nuova dichiarazione che modifichi i termini di ogni dichiarazione 

precedente o che ponga fine all’applicazione delle disposizioni del presente Protocollo su di un 

qualsiasi territorio.  

3. Una dichiarazione presentata conformemente al presente articolo sarà considerata come presentata 

in conformità al paragrafo 1 dell’articolo 56 della Convenzione.  

4. Il territorio di ogni Stato sul quale il presente Protocollo si applica in virtù della ratifica o 

dell’accettazione da parte di tale Stato e ciascuno dei territori sui quali il Protocollo si applica in virtù 

di una dichiarazione sottoscritta dallo stesso Stato conformemente al presente articolo, saranno 

considerati come territori distinti ai fini dei riferimenti al territorio di uno Stato di cui agli articoli 2 e 

3.  

5. Ogni Stato che abbia reso una dichiarazione in conformità ai paragrafi 1 o 2 del presente articolo 

può, in qualsiasi momento successivo, dichiarare, relativamente a uno o più dei territori indicati in tale 

dichiarazione, di accettare la competenza della Corte a pronunciarsi sui ricorsi di persone fisiche, di 

organizzazioni non governative o di gruppi di privati, come previsto dall’articolo 34 della 

Convenzione, a norma degli articoli da 1 a 4 del presente Protocollo o di alcuni di essi.  

 

Articolo 6 

Relazioni con la Convenzione 
Le Alte Parti contraenti considereranno gli articoli da 1 a 5 di questo Protocollo come articoli 

addizionali alla Convenzione e tutte le disposizioni della Convenzione si applicheranno di 

conseguenza.  

 

Articolo 7 

Firma e ratifica 
1. Il presente Protocollo è aperto alla firma dei membri del Consiglio d’Europa, firmatari della 

Convenzione; esso sarà ratificato contemporaneamente alla Convenzione o dopo la sua ratifica. Esso 

entrerà in vigore dopo il deposito di cinque strumenti di ratifica. Per ogni firmatario che lo ratificherà 

successivamente, il Protocollo entrerà in vigore dal momento del deposito dello strumento di ratifica.  

2. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il Segretario generale del Consiglio d’Europa che 

notificherà a tutti i membri i nomi di quelli che lo avranno ratificato.  

In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a tal fine, hanno firmato il presente Protocollo.  

 

Fatto a Strasburgo il 16 settembre 1963 in francese e in inglese, i due testi facendo ugualmente fede, in 

un unico esemplare che sarà depositato presso gli archivi del Consiglio d’Europa. Il Segretario 

generale ne trasmetterà copia autenticata a ognuno degli Stati firmatari.  

 

 

Protocollo n. 7 alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 

delle libertà fondamentali (Strasburgo, 22 novembre 1984)
 *
 

 

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firmatari del presente Protocollo,  

Risoluti ad adottare ulteriori misure idonee ad assicurare la garanzia collettiva di alcuni diritti e libertà 

mediante la Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmata 

a Roma il 4 novembre 1950 (qui di seguito denominata «la Convenzione»),  

Hanno convenuto quanto segue:  

                                                 
*
 Traduzione italiana non ufficiale, pubblicata sul sito del Consiglio l’Europa 

(http://www.echr.coe.int/NR/rdonlyres/0D3304D1-F396-414A-A6C1-97B316F9753A/0/Convention_ITA.pdf). 
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Articolo 1 

Garanzie procedurali in caso di espulsione di stranieri 

1. Uno straniero regolarmente residente sul territorio di uno Stato non può essere espulso, se non in 

esecuzione di una decisione presa conformemente alla legge e deve poter:  

a. far valere le ragioni che si oppongono alla sua espulsione;  

b. far esaminare il suo caso; e  

c. farsi rappresentare a tali fini davanti all’autorità competente o a una o più persone designate da tale 

autorità.  

2. Uno straniero può essere espulso prima dell’esercizio dei diritti enunciati al paragrafo 1 a, b e c del 

presente articolo, qualora tale espulsione sia necessaria nell’interesse dell’ordine pubblico o sia 

motivata da ragioni di sicurezza nazionale.  

 

[Omissis] 

 

Protocollo n. 12 alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 

delle libertà fondamentali (Roma, 4 novembre 2000) 
*
 

 

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firmatari del presente Protocollo,  

Tenuto conto del principio fondamentale, secondo il quale tutte le persone sono uguali innanzi alla 

legge e hanno diritto alla stessa protezione da parte della legge;  

Risoluti ad adottare ulteriori misure per promuovere l’uguaglianza di tutte le persone mediante 

l’applicazione collettiva di un divieto generale di discriminazione mediante la Convenzione per la 

salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950 (qui 

di seguito denominata « la Convenzione »);  

Riaffermando che il principio della non discriminazione non impedisce agli Stati Parte di adottare 

misure per promuovere una piena ed effettiva uguaglianza, a condizione che queste rispondano a una 

giustificazione oggettiva e ragionevole,  

 

Hanno convenuto quanto segue:  

 

Articolo 1 

Divieto generale di discriminazione 

1. Il godimento di ogni diritto previsto dalla legge deve essere assicurato senza nessuna 

discriminazione, in particolare quelle fondate sul sesso, la razza, il colore, la lingua, la religione, le 

opinioni politiche o di altro genere, l'origine nazionale o sociale, l'appartenenza a una minoranza 

nazionale, la ricchezza, la nascita o ogni altra condizione.  

2. Nessuno potrà essere oggetto di discriminazione da parte di una qualsivoglia autorità pubblica per i 

motivi menzionati al paragrafo 1.  

 

Articolo 2 

Applicazione territoriale 
1. Ogni Stato, al momento della firma o del deposito del proprio strumento di ratifica, accettazione o 

approvazione, può specificare il territorio o i territori ai quali si applicherà il presente Protocollo.  

2. Ogni Stato, in ogni altro momento successivo, può estendere l’applicazione del presente Protocollo, 

mediante una dichiarazione indirizzata al Segretario generale del Consiglio d’Europa, a qualsiasi altro 

territorio specificato nella dichiarazione. Rispetto a tale territorio, il Protocollo entrerà in vigore il 

                                                 
*
 Traduzione italiana non ufficiale, pubblicata sul sito del Consiglio l’Europa 

(http://www.echr.coe.int/NR/rdonlyres/0D3304D1-F396-414A-A6C1-97B316F9753A/0/Convention_ITA.pdf). 
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primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data di ricezione della 

dichiarazione da parte del Segretario generale.  

3. Qualsiasi dichiarazione resa in virtù dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata o modificata 

rispetto a ogni territorio specificato in detta dichiarazione, mediante notifica indirizzata al Segretario 

generale del Consiglio d’Europa. Il ritiro o la modifica avrà effetto a decorrere dal primo giorno del 

mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data di ricezione della notifica da parte del 

Segretario generale.  

4. Una dichiarazione resa conformemente al presente articolo sarà considerata presentata in conformità 

al paragrafo 1 dell’articolo 56 della Convenzione.  

5. Ogni Stato che ha reso una dichiarazione conformemente ai paragrafi 1 e 2 di questo articolo può, in 

ogni momento successivo, dichiarare relativamente a uno o a più territori previsti in tale dichiarazione 

che accetta la competenza della Corte a ricevere ricorsi di persone fisiche, di organizzazioni non 

governative o di gruppi di privati conformemente all'articolo 34 della Convenzione, in virtù 

dell’articolo 1 del presente Protocollo.  

 

Articolo 3 

Relazioni con la Convenzione 
Gli Stati Parte considereranno gli articoli 1 e 2 del presente Protocollo come articoli aggiuntivi alla 

Convenzione e tutte le disposizioni della Convenzione si applicheranno di conseguenza.  

 

Articolo 4 

Firma e ratifica 
Il presente Protocollo è aperto alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa firmatari della 

Convenzione. Esso sarà sottoposto a ratifica, accettazione o approvazione. Uno Stato membro del 

Consiglio d’Europa non potrà ratificare, accettare o approvare il presente Protocollo senza aver 

contemporaneamente o anteriormente ratificato la Convenzione. Gli strumenti di ratifica, accettazione 

o approvazione saranno depositati presso il Segretario generale del Consiglio d’Europa.  

 

Articolo 5 

Entrata in vigore 
1. Il presente Protocollo entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un 

periodo di tre mesi dalla data in cui dieci Stati membri del Consiglio d’Europa avranno espresso il loro 

consenso a essere vincolati dal presente Protocollo conformemente alle disposizioni dell’articolo 4.  

2. Per ogni Stato membro che esprimerà successivamente il proprio consenso a essere vincolato dal 

presente Protocollo, esso entrerà in vigore a decorrere dal primo giorno del mese successivo allo 

scadere di un periodo di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di ratifica, accettazione o 

approvazione.  

 

Articolo 6 

Funzioni del depositario 
Il Segretario generale del Consiglio d’Europa notificherà a tutti gli Stati membri del Consiglio 

d’Europa:  

a. ogni firma;  

b. il deposito di ogni strumento di ratifica, accettazione o approvazione;  

c. ogni data di entrata in vigore del presente Protocollo conformemente agli articoli 2 e 5;  

d. ogni altro atto, notifica o comunicazione relativi al presente Protocollo.  

Fatto a Roma, il 4 novembre 2000, in francese e in inglese, i due testi facenti ugualmente fede, in un 

unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Europa. Il Segretario generale del 

Consiglio d’Europa ne trasmetterà copia certificata conforme a ciascuno degli Stati membri del 

Consiglio d’Europa.  
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Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro  

la tratta di esseri umani (Varsavia, 16 maggio 2005)
 *
 

 

Preambolo 

 

Gli Stati Membri del Consiglio d’Europa e gli altri firmatari della presente Convenzione, 

considerato che lo scopo del Consiglio d’Europa è quello di realizzare una maggiore unità fra i suoi 

membri, 

considerato che la tratta di esseri umani costituisce una violazione dei diritti umani e un’offesa alla 

dignità e all’integrità dell’essere umano, 

considerato che la tratta di esseri umani può condurre ad una situazione di schiavitù per le vittime, 

considerato che il rispetto dei diritti delle vittime, la loro protezione e la lotta alla tratta di esseri umani 

devono essere gli obiettivi prioritari, 

considerato che tutte le attività e le iniziative intraprese contro la tratta di esseri umani devono essere 

non discriminatorie e tener conto della parità fra donne e uomini così come di un approccio fondato 

sui diritti dei minori, 

richiamando le dichiarazioni dei Ministri degli Affari esteri degli Stati membri nelle sessioni 112° (14-

15 maggio 2003) e 114° (12-13 maggio 2004) del Comitato dei Ministri che auspicavano un’azione 

più forte da parte del Consiglio d’Europa nel campo della tratta di esseri umani, 

ricordando la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 

fondamentali (1950) e i suoi Protocolli, 

ricordando le seguenti Raccomandazioni del Consiglio dei Ministri agli Stati Membri del Consiglio 

d’Europa: Raccomandazione n. R (91) 11 sullo sfruttamento sessuale, la pornografia, la prostituzione e 

la tratta dei bambini e dei giovani adulti; Raccomandazione n. R (97) 13 sull’intimidazione dei 

testimoni e i diritti della difesa; Raccomandazione n. R (2000) 11 sulla lotta contro la tratta di esseri 

umani a fini di sfruttamento sessuale; Raccomandazione n. R (2001) 16 sulla protezione dei minori 

contro lo sfruttamento sessuale; Raccomandazione n. R (2002) 5 sulla protezione delle donne contro la 

violenza, 

ricordando le seguenti raccomandazioni dell’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa: 

Raccomandazione 1325 (1997) sulla tratta delle donne e sulla prostituzione forzata negli Stati membri 

del Consiglio d’Europa; Raccomandazione 1450 (2000) sulla violenza contro le donne; 

Raccomandazione 1545 (2002) per una campagna contro la tratta delle donne e la prostituzione; 

Raccomandazione 1610 (2003) sulla migrazione connessa alla tratta delle donne e alla prostituzione; 

Raccomandazione 1611 (2003) sul traffico degli organi in Europa; Raccomandazione 1663 (2004) 

sulla schiavitù domestica: servitù, persone alla pari e mogli acquistate per corrispondenza, 

ricordando la Decisione-quadro del Consiglio dell’Unione europea del 19 luglio 2002 sulla lotta alla 

tratta di esseri umani, la Decisione-quadro del Consiglio dell’Unione europea del 15 marzo 2001 sullo 

status delle vittime nei processi penali e la Direttiva del Consiglio dell’Unione del 29 aprile 2004 sul 

titolo di soggiorno da rilasciare ai cittadini di paesi terzi vittime della tratta di esseri umani o coinvolti 

in un’azione di favoreggiamento dell’immigrazione illegale che cooperino con le autorità competenti, 

tenendo nella dovuta considerazione la Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità 

organizzata transnazionale e il suo Protocollo addizionale volto a prevenire, reprimere e punire la 

tratta di esseri umani, in particolare di donne e minori, al fine di rafforzare la protezione che offrono 

questi strumenti e sviluppare le norme da essi stabilite, 

tenendo nella dovuta considerazione gli altri strumenti giuridici pertinenti nel campo della lotta alla 

tratta di esseri umani, 

tenendo conto dell’esigenza di elaborare uno strumento giuridico internazionale globale che sia 

                                                 
*
 Traduzione non ufficiale. 
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incentrato sui diritti umani delle vittime della tratta e sulla creazione di uno specifico meccanismo di 

monitoraggio, 

convengono su quanto segue: 

 

Capitolo I 

Scopo, ambito di applicazione, principio di non discriminazione e definizioni 

Articolo 1 

Scopo della Convenzione 

1. La presente Convenzione ha l’obiettivo di: a) prevenire e combattere la tratta di esseri umani, 

garantendo la parità fra donne e uomini; b) proteggere i diritti umani delle vittime della tratta, 

delineare un quadro completo per la protezione e l’assistenza alle vittime e ai testimoni, garantendo la 

parità fra donne e uomini, in modo da assicurare indagini e procedimenti giudiziari efficaci; c) 

promuovere la cooperazione internazionale nel campo della lotta alla tratta di esseri umani. 

2. Allo scopo di assicurare l’efficace adozione da parte delle Parti delle sue disposizioni, la presente 

Convenzione stabilisce uno specifico meccanismo di monitoraggio. 

 

Articolo 2 

Ambito di applicazione 

La presente convenzione si applica a tutte le forme di tratta di esseri umani, sia a livello nazionale che 

transnazionale, legate o meno alla criminalità organizzata. 

 

Articolo 3 

Principio di non discriminazione 

L’attuazione delle disposizioni della presente Convenzione da parte delle Parti, in particolare la 

fruizione delle misure tese a proteggere e promuovere i diritti delle vittime, dovrà avvenire senza 

alcuna discriminazione fondata sul sesso, sulla razza, sul colore, sulla lingua, sulla religione, sulle 

opinioni politiche o di altro genere, sulle origini nazionali o sociali, sull’appartenenza ad una 

minoranza nazionale, sulla ricchezza, sulla nascita o su qualsiasi altro tipo di condizione. 

 

Articolo 4 

Definizioni 

Ai fini della presente Convenzione: a) l’espressione «tratta di esseri umani» indica il reclutamento, il 

trasporto, il trasferimento, l’alloggio o l’accoglienza di persone, con la minaccia dell’uso o con l’uso 

della forza o di altre forme di coercizione, con il rapimento, con la frode, con l’inganno, con l’abuso di 

autorità o della condizione di vulnerabilità o con l’offerta o l’accettazione di pagamenti o vantaggi per 

ottenere il consenso di una persona che ha autorità su un’altra, a fini di sfruttamento. Lo sfruttamento 

comprende, come minimo, lo sfruttamento della prostituzione altrui o altre forme di sfruttamento 

sessuale, il lavoro o i servizi forzati, la schiavitù o pratiche simili alla schiavitù, la servitù o l’espianto 

di organi; b) il consenso della vittima della «tratta di esseri umani», allo sfruttamento così come 

indicato nel comma a) di questo articolo, è irrilevante in presenza di uno qualsiasi dei mezzi indicati 

nel comma a); c) il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, l’alloggio o l’accoglienza di un minore 

allo scopo di sfruttarlo, verrà considerato «tratta di esseri umani» anche se non viene utilizzato 

nessuno dei mezzi previsti nel comma a) del presente articolo; d) per «minore» si intende qualsiasi 

persona di età inferiore ai diciotto anni; e) per «vittima» si intende qualsiasi persona fisica soggetta 

alla tratta di esseri umani così come definita nel presente articolo. 

 

Capitolo II 

Prevenzione, cooperazione e altre misure 

Articolo 5 

Prevenzione della tratta di esseri umani 

1. Ciascuna Parte adotterà misure per stabilire o rafforzare il coordinamento a livello nazionale fra i 

vari organismi responsabili della prevenzione e della lotta alla tratta di esseri umani. 

2. Ciascuna Parte stabilirà e/o rafforzerà politiche e programmi efficaci allo scopo di prevenire la tratta 
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di esseri umani, mediante: ricerche, campagne di informazione, di sensibilizzazione ed educative; 

iniziative sociali ed economiche, programmi di formazione, in particolare quelli per le persone 

vulnerabili nei confronti della tratta e per i professionisti che si interessano della tratta di esseri umani. 

3. Ciascuna Parte promuoverà un tipo di approccio fondato sui diritti umani, ed userà un approccio 

integrato di parità fra donne e uomini e rispettoso dell’infanzia, nello sviluppo, nell’attuazione e nella 

valutazione di tutte le politiche e i programmi menzionati al secondo comma. 

4. Ciascuna Parte adotterà le misure appropriate e necessarie affinché gli immigrati si stabiliscano 

legalmente nel paese, in particolare attraverso la diffusione di informazioni accurate sulle condizioni 

che permettono l’ingresso e la permanenza legale sul proprio territorio da parte degli uffici interessati. 

5. Ciascuna Parte adotterà specifiche misure per ridurre la vulnerabilità dei minori nei confronti della 

tratta, in modo particolare creando un ambiente protetto per questi ultimi. 

6. Le misure stabilite in conformità con il presente articolo coinvolgeranno, se del caso, le 

organizzazioni non governative, le altre organizzazioni competenti e gli altri soggetti della società 

civile impegnati nella prevenzione della tratta di esseri umani e nella protezione o nell’aiuto alle 

vittime. 

 

Articolo 6 

Misure per scoraggiare la domanda 

Per scoraggiare la domanda, che favorisce tutte le forme di sfruttamento delle persone, in particolare 

delle donne e dei bambini, e che favorisce la tratta, ciascuna Parte adotterà o rafforzerà misure 

legislative, amministrative, educative, sociali, culturali ed altre, ivi comprese: a) ricerche sulle migliori 

pratiche, metodi e strategie; b) misure dirette ad aumentare il livello di consapevolezza della 

responsabilità e dell’importante ruolo dei media e della società civile per individuare la domanda come 

una delle cause profonde della tratta di esseri umani; c) realizzare campagne di informazione mirate, 

coinvolgendo fra gli altri, se necessario, le pubbliche autorità e i decisori politici; d) misure di 

prevenzione, inclusi programmi educativi destinati ai ragazzi e alle ragazze nella loro vita scolastica, 

che evidenzino l’inaccettabile natura della discriminazione basata sul sesso e le gravi conseguenze che 

ne derivano, l’importanza della parità fra donne e uomini e della dignità e integrità di ogni essere 

umano. 

 

Articolo 7 

Misure alle frontiere 

1. Senza pregiudizio per gli impegni internazionali relativi alla libera circolazione delle persone, le 

Parti rafforzeranno, per quanto possibile, i controlli alle frontiere necessari per prevenire ed 

individuare la tratta di esseri umani. 

2. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o le altre misure appropriate per prevenire, per quanto 

possibile, l’utilizzo dei mezzi di trasporto usati dai corrieri commerciali per commettere i reati previsti 

dalla presente Convenzione. 

3. Laddove appropriato, e nel rispetto delle convenzioni internazionali applicabili, tali misure 

consistono nella previsione dell’obbligo per i trasportatori commerciali, incluse tutte le compagnie di 

trasporto o tutti i proprietari o chiunque utilizzi un qualsiasi mezzo di trasporto, di accertarsi che tutti i 

passeggeri siano in possesso dei documenti di viaggio richiesti per l’ingresso nello Stato di 

accoglienza. 

4. Ciascuna Parte adotta le misure necessarie, in conformità alla propria legge nazionale, per 

comminare sanzioni in caso di violazione degli obblighi stabiliti dal comma 3 del presente articolo. 

5. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o le altre misure necessarie per permettere, in conformità 

alla propria legislazione, di rifiutare l’ingresso o revocare il visto alle persone coinvolte nei reati 

previsti dalla presente Convenzione. 

6. Le Parti rafforzano la cooperazione fra i servizi di controllo delle frontiere, in particolare stabilendo 

e mantenendo canali diretti di comunicazione. 
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Articolo 8 

Sicurezza e controllo dei documenti 

Ciascuna Parte adotta le misure necessarie: a) per assicurarsi che i documenti di viaggio o di identità, 

da essa rilasciati, siano di qualità tale da non poter essere facilmente usati in modo inappropriato né 

falsificati o modificati, duplicati o rilasciati illecitamente; e b) per assicurare l’integrità e la sicurezza 

dei documenti di viaggio o di identità rilasciati da e per conto di una delle Parti e allo scopo di 

prevenire la loro illegittima riproduzione e conseguente illegittimo rilascio. 

 

Articolo 9 

Legittimità e validità dei documenti 

Su richiesta di una delle Parti, una Parte verifica, in conformità al proprio diritto interno ed entro un 

ragionevole lasso di tempo, la legittimità e la validità dei documenti di viaggio o di identità rilasciati a 

suo nome o presunti tali che si sospetti vengano usati per la tratta di esseri umani. 

 

Capitolo III 

Misure di protezione e di promozione dei diritti delle vittime, che garantiscono la parità fra donne e 

uomini 

Articolo 10 

Identificazione delle vittime 

1. Ciascuna Parte si assicura che le autorità competenti dispongano di personale formato e qualificato 

per la prevenzione e la lotta della tratta di esseri umani, nell’identificazione delle vittime, in 

particolare dei minori, e nell’aiuto a questi ultimi, e si assicura che le autorità competenti collaborino 

fra loro e con le organizzazioni che svolgono un ruolo di sostegno al fine di permettere di identificare 

le vittime con una procedura che tenga conto della speciale situazione delle donne e dei minori vittime 

e, nei casi appropriati, che vengano rilasciati permessi di soggiorno nel rispetto delle condizioni di cui 

all’articolo 14 della presente Convenzione. 

2. In particolare, ciascuna Parte adotta le misure legislative o le altre misure necessarie ad identificare 

le vittime in collaborazione, se del caso, con le altre Parti e con le organizzazioni che svolgono un 

ruolo di sostegno. Ciascuna delle Parti si assicura che, se le autorità competenti hanno ragionevoli 

motivi per credere che una persona sia stata vittima della tratta di esseri umani, quella persona non 

venga allontanata dal proprio territorio finché la procedura di identificazione, che la vede vittima di un 

reato previsto dall’articolo 18 della presente Convenzione, sia stata completata dalle autorità 

competenti e si assicura che la persona riceva l’assistenza di cui all’articolo 12, commi 1 e 2. 

3. Quando l’età della vittima risulta incerta e ci sono motivi per credere che la vittima sia un minore, 

in tal caso si presume che si tratti di un minore e si adottano speciali misure di protezione nell’attesa 

che l’età venga verificata. 

4. Non appena il minore viene identificato come vittima, e non è accompagnato, ogni Parte deve: a) far 

rappresentare il minore a livello legale da un tutore, da un’organizzazione o da un’autorità che agisca 

nell’interesse superiore del minore; b) fare quanto necessario al fine di stabilirne l’identità e la 

nazionalità; c) fare ogni possibile sforzo per ritrovare la sua famiglia laddove questo rientri 

nell’interesse superiore del minore stesso. 

 

Articolo 11 

Protezione della vita privata 

1. Ciascuna Parte protegge la vita privata e l’identità delle vittime. I dati personali che le riguardano 

sono registrati e usati alle condizioni previste dalla Convenzione per la protezione delle persone 

rispetto al trattamento automatizzato dei dati personali (CETSn. 108). 

2. In particolare, ciascuna Parte adotta misure al fine di assicurare che l’identità di un minore vittima 

della tratta, o i particolari che ne consentono l’identificazione, non siano resi pubblici attraverso i 

media o altri mezzi salvo, in eccezionali circostanze, quando si mira a facilitare il ritrovamento dei 

membri della famiglia o per assicurare in altro modo il benessere e la protezione del minore. 

3. Ciascuna Parte prende in considerazione l’adozione, nel rispetto dell’articolo 10 della Convenzione 

per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali come interpretato dalla Corte 
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europea dei diritti dell’uomo, di misure finalizzate ad incoraggiare i media a proteggere la vita privata 

e l’identità delle vittime attraverso l’auto-regolazione o misure di regolazione o di coregolazione. 

 

Articolo 12 

Assistenza alle vittime 

1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o altre misure necessarie per dare assistenza alle vittime 

per il loro recupero fisico, psicologico e sociale. Tale assistenza includerà almeno: a) condizioni di 

vita idonee ad assicurarne la sussistenza, attraverso misure quali: un alloggio adeguato e sicuro, 

l’assistenza psicologica e materiale; b) accesso alle cure mediche d’urgenza; c) un aiuto in materia di 

traduzione ed interpretariato, se necessario; d) consigli e informazioni concernenti in particolare i 

diritti che la legge riconosce loro e i servizi messi a loro disposizione, in una lingua che possano 

comprendere; e) assistenza per fare in modo che i diritti e gli interessi delle vittime siano rappresentati 

e presi in considerazione durante le fasi della procedura penale avviata contro gli autori del reato; f) 

accesso all’istruzione per i minori. 

2. Ciascuna Parte tiene conto delle esigenze di sicurezza e di protezione delle vittime.3. Ciascuna Parte 

fornisce inoltre l’assistenza medica necessaria, o qualsiasi altro genere di assistenza, alle vittime che 

risiedono legalmente nel territorio, che non hanno risorse adeguate e ne hanno bisogno. 

4. Ciascuna Parte adotta norme che autorizzino le vittime legalmente residenti nel territorio ad aver 

accesso al mercato del lavoro, alla formazione professionale e all’istruzione. 

5. Ciascuna Parte adotta misure, ove necessario e alle condizioni previste dalle proprie leggi nazionali, 

al fine di cooperare con le organizzazioni non governative, le altre organizzazioni competenti o gli 

altri soggetti della società civile impegnati nell’assistenza delle vittime. 

6. Ciascuna Parte adotta le misure legislative, o altre misure necessarie, per assicurarsi che l’assistenza 

ad una vittima non sia subordinata alla sua volontà di testimoniare. 

7. Per l’attuazione delle disposizioni previste nel presente articolo, ciascuna Parte si assicura che i 

servizi siano forniti in modo consensuale e informato, tenendo in debito conto le speciali esigenze 

delle persone che si trovano in una condizione di vulnerabilità e i diritti dei minori in termini di 

alloggio, istruzione e cure adeguate. 

 

Articolo 13 

Periodo di recupero e di riflessione 

1. Ciascuna Parte prevede nella propria legislazione nazionale un periodo di recupero e di riflessione 

di almeno 30 giorni, quando sussistano ragionevoli motivi per credere che la persona in questione sia 

una vittima. Tale periodo dovrà avere durata sufficiente perché la persona in questione possa 

ristabilirsi, sfuggire dall’influenza dei trafficanti e/o prendere consapevolmente delle decisioni circa la 

collaborazione con le autorità competenti. Durante questo periodo non sarà possibile mettere in atto 

alcun ordine di espulsione contro di essa. Questa norma non pregiudica le attività avviate dalle autorità 

competenti in tutte le fasi della procedura nazionale applicabile e in particolare non pregiudica 

l’attività investigativa e il perseguimento dei fatti criminosi. Durante questo periodo le Parti 

autorizzano il soggiorno della persona in questione sul loro territorio. 

2. Durante questo periodo, le persone di cui al comma 1 di questo articolo beneficiano delle misure 

contenute nell’articolo 12, commi 1 e 2. 

3. Le Parti non sono obbligate al rispetto di questo periodo per ragioni di ordine pubblico o se si ritiene 

che lo status di vittima sia stato impropriamente invocato. 

 

Articolo 14 

Permesso di soggiorno 

1. Ciascuna delle Parti rilascia un permesso di soggiorno rinnovabile alle vittime in una,o in 

entrambe,le seguenti ipotesi: a) l’autorità competente ritiene che la loro permanenza sia necessaria in 

ragione della loro condizione personale; b) l’autorità competente ritiene che il loro soggiorno sia 

necessario in ragione della loro collaborazione con le autorità competenti ai fini dell’inchiesta o del 

procedimento penale. 

2. Il permesso di soggiorno per le vittime minorenni, quando giuridicamente necessario, sarà rilasciato 
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in funzione dell’interesse superiore del minore e, se opportuno, rinnovato alle stesse condizioni. 

3. Il mancato rinnovo o ritiro del permesso di soggiorno è soggetto alle condizioni stabilite dalla legge 

nazionale della Parte. 

4. Se una vittima inoltra una domanda per un altro tipo di permesso di soggiorno, la Parte interessata 

terrà conto del fatto che la vittima abbia beneficiato o ancora benefici del permesso di soggiorno in 

virtù del comma 1. 

5. Considerando gli obblighi delle Parti di cui all’articolo 40 della presente Convenzione, ogni Parte si 

assicura che il rilascio del permesso, in conformità alla presente disposizione, avvenga senza 

pregiudizio del diritto di richiedere asilo e di beneficiarne. 

 

Articolo 15 

Indennizzo e risarcimento 

1. Ciascuna Parte garantisce che le vittime abbiano accesso, sin dal loro primo contatto con le autorità 

competenti, all’informazione sulle procedure giudiziarie ed amministrative pertinenti, in una lingua 

che possano comprendere. 

2. Ciascuna Parte stabilisce, nella propria legislazione nazionale, il diritto delle vittime all’assistenza 

di un difensore e all’assistenza legale gratuita alle condizioni previste dalle norme nazionali. 

3. Ciascuna Parte prevede nella propria legislazione nazionale il diritto delle vittime ad essere 

indennizzate dagli autori del reato. 

4. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o le altre misure necessarie per fare in modo che 

l’indennizzo alle vittime sia garantito, alle condizioni previste dalle norme nazionali, ad esempio 

stabilendo un fondo per l’indennizzo delle vittime o altre misure o programmi destinati all’assistenza e 

all’integrazione sociale delle vittime, che potrebbero essere finanziati dai beni che derivano 

dall’applicazione delle misure previste dall’articolo 23. 

 

Articolo 16 

Rimpatrio e ritorno delle vittime 

1. La Parte di cui una vittima è cittadina o quella in cui aveva il diritto di risiedere in modo 

permanente al momento dell’ingresso nel territorio dello Stato di accoglienza deve, tenuto conto dei 

suoi diritti, della sua sicurezza e della sua dignità, facilitare e accettare il ritorno della vittima, senza 

ritardi ingiustificati e irragionevoli. 

2. Quando una Parte rinvia una vittima in un altro Stato, questo rinvio deve avvenire con il dovuto 

riguardo ai diritti, alla sicurezza e alla dignità della persona e alla fase delle procedure giudiziarie 

collegate alle condotte di cui la persona è stata vittima, e deve di preferenza essere volontario. 

3. Su domanda di una Parte ricevente, un’altra Parte, su richiesta, verifica se una persona è cittadina o 

aveva il diritto di risiedere in modo permanente nel proprio territorio al momento dell’ingresso nel 

territorio della Parte ricevente. 

4. Allo scopo di facilitare il ritorno di una vittima che sia sprovvista dei documenti richiesti, la Parte di 

cui questa persona è cittadina, o in cui aveva il diritto di risiedere a titolo permanente al momento 

dell’ingresso sul territorio della Parte ricevente, accetta di rilasciare, su richiesta della Parte ricevente, 

i documenti di viaggio, o altro tipo di autorizzazione, necessari per permettere alla persona di rientrare 

e di essere ammessa nel proprio territorio. 

5. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o altre misure necessarie per realizzare programmi di 

rimpatrio, che coinvolgano le competenti istituzioni nazionali o internazionali e le organizzazioni non 

governative. Questi programmi mirano ad evitare la rivittimizzazione. Ciascuna Parte dovrebbe fare 

ogni sforzo per favorire la reintegrazione delle vittime nella società dello Stato di ritorno, inclusa la 

reintegrazione nel sistema scolastico e nel mercato del lavoro, in particolare attraverso l’acquisizione e 

il miglioramento delle competenze professionali. Riguardo ai minori, questi programmi dovrebbero 

includere il godimento del diritto all’istruzione e misure per assicurare loro il beneficio di una presa in 

carico o di una accoglienza adeguata da parte della loro famiglia o di strutture di accoglienza adatte. 

6. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o altre misure necessarie per mettere a disposizione delle 

vittime, laddove necessario in collaborazione con tutte le Parti coinvolte, le informazioni sulle 

strutture che possano assisterle nel paese dove sono rientrate o rimpatriate, come i servizi investigativi 
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e giudiziari, le organizzazioni non governative, gli operatori del settore legale in grado di fornire pareri 

e le strutture sociali. 

7. I minori vittime non saranno rimpatriati in uno Stato se, in base ad una valutazione dei rischi e della 

sicurezza, appare che il rimpatrio non sarebbe nell’interesse superiore del minore. 

 

Articolo 17 

Parità fra donne e uomini 

Ciascuna Parte, nell’applicare le misure contenute in questo capitolo, deve cercare di promuovere 

l’eguaglianza fra donne e uomini e il ricorso all’approccio integrato di parità nello sviluppare, attuare e 

valutare le misure stesse. 

 

Capitolo IV 

Diritto penale sostanziale 

Articolo 18 

Incriminazione della tratta di esseri umani 

Ciascuna Parte adotta le misure legislative e altre misure necessarie per prevedere come reati gli atti 

enunciati all’articolo 4 della presente Convenzione, se commessi intenzionalmente. 

 

Articolo 19 

Incriminazione dell’utilizzo dei servizi di una vittima 

Ciascuna Parte considera l’adozione di misure legislative e altre misure necessarie per prevedere come 

reati, in conformità alla propria legge nazionale, l’utilizzo di servizi che sono oggetto dello 

sfruttamento di cui all’articolo 4 della presente Convenzione, laddove sussista la consapevolezza della 

qualità di vittima della tratta di esseri umani della persona in questione. 

 

Articolo 20 

Reati relativi ai documenti di viaggio o di identità 

Ciascuna Parte adotta le misure legislative e altre misure necessarie per prevedere come reati le 

seguenti condotte, se intenzionalmente commesse allo scopo di rendere possibile la tratta di esseri 

umani: a) fabbricare un documento di viaggio o di identità falso; b) procurare o fornire tale 

documento; c) trattenere, sottrarre, alterare, danneggiare o distruggere il documento di viaggio o di 

identità di un’altra persona. 

 

Articolo 21 

Complicità e tentativo di reato 

1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e altre misure necessarie per prevedere come reato 

qualsiasi forma di complicità, laddove intenzionale, tesa a commettere uno dei reati stabiliti in 

applicazione degli articoli 18 e 20 della presente Convenzione. 

2. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o altre misure necessarie per prevedere come reato 

qualsiasi tentativo intenzionale di commettere uno dei reati stabiliti in applicazione dell’art. 18 e 20 a), 

della presente Convenzione. 

 

Articolo 22 

Responsabilità delle persone giuridiche 

1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e altre misure necessarie allo scopo di assicurare che le 

persone giuridiche siano ritenute responsabili dei reati stabiliti in applicazione della presente 

Convenzione, quando vengono commessi per loro conto da una qualsiasi persona fisica, che agisca sia 

individualmente sia come parte di un organo della persona giuridica o che eserciti un potere di 

direzione al suo interno e che abbia: a) il potere di rappresentanza della persona giuridica; b) l’autorità 

per prendere decisioni per conto della persona giuridica; c) l’autorità per esercitare un controllo sulla 

persona giuridica. 

2. Escludendo i casi già esposti nel comma 1, ciascuna delle Parti adotta le misure necessarie per 

assicurare che una persona giuridica possa essere ritenuta responsabile quando la mancanza di 
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sorveglianza o di controllo da parte di una persona fisica indicata nel comma 1 abbia reso possibile la 

commissione di un reato, stabilito in virtù della presente Convenzione, per conto della suddetta 

persona giuridica, da parte di una persona fisica che abbia agito sotto la sua autorità. 

3. In base ai principi giuridici della Parte in questione, la responsabilità di una persona giuridica può 

essere penale, civile o amministrativa. 

4. Tale responsabilità viene stabilita in modo da non pregiudicare la responsabilità penale delle 

persone fisiche che hanno commesso il reato. 

 

Articolo 23 

Sanzioni e misure repressive 

1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e altre misure necessarie per far sì che i reati, stabiliti ai 

sensi degli articoli da 18 a 21, siano punibili con sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive. Tali 

sanzioni includono, per i reati stabiliti in attuazione dell’articolo 18, quando commessi da persone 

fisiche, pene che prevedano la privazione della libertà e che possano dar luogo all’estradizione. 

2. Ciascuna Parte farà sì che le persone giuridiche responsabili in applicazione dell’articolo 22, siano 

soggette a sanzioni o misure penali o non penali effettive, proporzionate e dissuasive, ivi comprese le 

sanzioni pecuniarie. 

3. Ciascuna delle Parti adotta le misure legislative e altre misure necessarie per rendere possibile la 

confisca o comunque la sottrazione dei mezzi e dei profitti derivanti dai reati come definiti ai sensi 

degli articoli 18 e 20, lettera a), della presente Convenzione, o di beni il cui valore corrisponda a tali 

profitti. 

4. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o altre misure necessarie per rendere possibile la 

chiusura temporanea o permanente di qualsiasi struttura usata per commettere la tratta di esseri umani, 

senza pregiudizio nei confronti dei diritti dei terzi in buona fede, o per interdire all’autore del reato, a 

titolo temporaneo o definitivo, l’esercizio dell’attività nel corso della quale il reato è stato commesso. 

 

Articolo 24 

Circostanze aggravanti 

Ciascuna Parte assicura che le seguenti circostanze siano considerate come aggravanti nel determinare 

la pena per i reati stabiliti ai sensi dell’articolo 18 della presente Convenzione: a) il reato ha messo a 

rischio la vita della vittima deliberatamente o per grave negligenza; b) il reato è stato commesso contro 

un minore; c) il reato è stato commesso da un pubblico ufficiale nell’esercizio delle sue funzioni; d) il 

reato è stato commesso nel quadro di un’organizzazione criminale. 

 

Articolo 25 

Precedenti condanne penali 

Ciascuna Parte adotta le misure legislative e le altre misure necessarie che diano la possibilità di 

prendere in considerazione, nel contesto della determinazione della pena, le condanne definitive 

inflitte da un’altra Parte, in relazione ai reati previsti in base alla presente Convenzione. 

 

Articolo 26 

Esclusione della pena 

Ciascuna Parte stabilisce, in conformità con i principi fondamentali del proprio sistema giuridico 

nazionale, la possibilità di non comminare sanzioni penali alle vittime che sono state coinvolte nelle 

attività illecite, quando ne siano state costrette. 

 

Capitolo V 

Indagini, procedimenti giudiziari e diritto processuale 

Articolo 27 

Inchieste su denuncia e d’ufficio 

1. Ciascuna Parte si assicura che le indagini o le azioni penali relative ai reati stabiliti in base alla 

presente Convenzione non siano subordinate alle dichiarazioni o all’accusa formulate dalla vittima, 

almeno quando il reato è stato commesso in tutto o in parte sul proprio territorio. 
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2. Ciascuna Parte vigila affinché le vittime di un reato commesso nel territorio di una Parte, diverso da 

quello in cui risiedono, possano adire l’autorità giudiziaria competente dello Stato di residenza. Nel 

caso in cui l’autorità competente adita non possa esercitare la propria competenza al riguardo trasmette 

la denuncia senza ritardi all’autorità competente della Parte nel cui territorio è stato commesso il reato. 

Il caso verrà trattato secondo le norme di diritto nazionale della Parte in cui il reato è stato commesso. 

3. Ciascuna Parte assicura, per mezzo di misure legislative o di altre misure, alle condizioni previste 

dalle proprie norme nazionali, ai gruppi, alle fondazioni, alle associazioni o alle organizzazioni non 

governative che abbiano come scopo quello di lottare contro la tratta di esseri umani o quello di 

proteggere i diritti della persona umana, la possibilità di assistere e/o di sostenere le vittime che lo 

consentano nel corso dei procedimenti giudiziari penali che riguardano i reati stabiliti in base 

all’articolo 18 della presente Convenzione. 

 

Articolo 28 

Protezione delle vittime, dei testimoni e delle persone che collaborano con le autorità giudiziarie 

1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o le altre misure necessarie per offrire una protezione 

effettiva ed appropriata dalle possibili ritorsioni o intimidazioni, specie durante le indagini e nel corso 

del procedimento giudiziario a carico degli autori del reato o dopo il procedimento, a vantaggio: a) 

delle vittime; b) quando è opportuno, delle persone che forniscono informazioni relative ai reati 

stabiliti in base all’articolo 18 della presente Convenzione o che collaborano in altro modo con le 

autorità incaricate delle indagini o dei procedimenti giudiziari; c) dei testimoni che rendono una 

deposizione in ordine ai reati stabiliti in base all’articolo 18 della presente Convenzione; d) se 

necessario, dei membri della famiglia delle persone di cui alle lettere a) e c). 

2. Ciascuna Parte adotta le misure legislative, o altre misure necessarie, per assicurare e per offrire 

diversi tipi di protezione. Queste misure possono includere la protezione fisica, l’assegnazione di un 

nuovo luogo di residenza, il cambio di identità e l’assistenza nel trovare lavoro. 

3. I minori beneficiano di speciali misure di protezione che tengano conto del loro superiore interesse. 

4. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o altre misure necessarie per assicurare, se necessario, 

un’adeguata protezione da possibili ritorsioni o intimidazioni, in particolare durante le indagini e nel 

corso dei procedimenti giudiziari a carico degli autori dei reati, o dopo i procedimenti, ai membri dei 

gruppi, delle fondazioni, delle associazioni o delle organizzazioni non governative che esercitano una 

o più attività previste nell’articolo 27, comma 3. 

5. Ciascuna Parte prende in considerazione la stipula di accordi o di intese con altri Stati per 

l’attuazione del presente articolo. 

 

Articolo 29 

Autorità specializzate e organismi di coordinamento 

1. Ciascuna Parte adotta le misure necessarie al fine di assicurare che persone fisiche o giuridiche si 

specializzino nella lotta contro la tratta degli esseri umani e nella protezione delle vittime. Queste 

persone fisiche o giuridiche godono della necessaria indipendenza, nel quadro dei principi 

fondamentali del sistema giuridico della Parte interessata, perché possano essere in grado di svolgere 

le loro funzioni in modo efficace e libere da qualsiasi indebita pressione. Dette persone fisiche, o il 

personale delle persone giuridiche, devono disporre di una formazione e di risorse finanziarie adeguate 

all’esercizio delle funzioni che svolgono. 

2. Ciascuna Parte adotta le misure necessarie per assicurare il coordinamento delle politiche e delle 

azioni dei servizi della propria amministrazione e degli altri organismi pubblici impegnati nel 

contrasto della tratta degli esseri umani, se opportuno con l’istituzione di organismi di coordinamento. 

3. Ciascuna Parte fornisce o rinforza la formazione di agenti responsabili della prevenzione e della 

lotta alla tratta degli esseri umani, inclusa la formazione sui diritti della persona umana. La formazione 

può essere specifica per i diversi servizi e, se opportuno, si incentrerà sui metodi usati per la 

prevenzione della tratta, per perseguire i trafficanti e per proteggere i diritti delle vittime, compresa la 

protezione delle vittime nei confronti dei trafficanti. 

4. Ciascuna Parte prende in considerazione la nomina di Relatori nazionali o individua altri organismi 

incaricati del monitoraggio delle attività contro la tratta condotte dalle istituzioni statali e 
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dell’attuazione degli obblighi previsti dalla legislazione nazionale. 

 

Articolo 30 

Procedure giudiziarie 

Nel rispetto della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, in 

particolare dell’articolo 6, ciascuna Parte adotta le misure legislative o altre misure necessarie per 

garantire, nel corso dei procedimenti giudiziari: a) la protezione della vita privata delle vittime e, ove 

necessario, della loro identità; b) la sicurezza delle vittime e la loro protezione da intimidazioni, alle 

condizioni previste dalle norme nazionali e, nel caso di minori vittime, con specifico riferimento alle 

esigenze dei minori ed assicurando loro il diritto a misure di protezione specifiche. 

 

Articolo 31 

Giurisdizione 

1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e altre misure necessarie per stabilire la giurisdizione per 

qualsiasi reato previsto ai sensi della presente Convenzione, laddove il reato venga commesso: a) nel 

proprio territorio; o b) a bordo di una nave che batta bandiera della Parte in questione; o c) a bordo di 

un velivolo immatricolato secondo le disposizioni di legge di detta Parte; o d) da un proprio cittadino o 

da una persona apolide che abbia residenza abituale nel suo territorio, se il reato è punibile penalmente 

nel luogo in cui è stato commesso o se, per territorio, il reato non ricade nella giurisdizione di alcuno 

Stato; e) contro un proprio cittadino. 

2. Ciascuna Parte,al momento della firma o quando deposita il proprio strumento di ratifica, di 

accettazione, di approvazione o di adesione,con una dichiarazione rivolta al Segretario Generale del 

Consiglio d’Europa, può precisare che si riserva il diritto di non applicare o di applicare solo in casi o 

in condizioni specifiche, le disposizioni relative alla giurisdizione di cui al comma 1 lettere d) ed e) del 

presente articolo o di qualsiasi parte di dette lettere. 

3. Ciascuna Parte adotta le misure necessarie per definire la propria giurisdizione con riferimento a 

tutti i reati di cui alla presente Convenzione, nei casi in cui il presunto autore si trovi nel proprio 

territorio e non possa venire estradato verso un’altra Parte solo in base alla sua nazionalità, dietro 

richiesta di estradizione. 

4. Quando più Parti rivendichino la propria giurisdizione in relazione ad un reato che si presume 

stabilito in base alla presente Convenzione, le Parti interessate si consulteranno, se ciò è opportuno, al 

fine di determinare quale sia la più idonea a procedere penalmente. 

5. Senza pregiudizio per le disposizioni generali di diritto internazionale, questa Convenzione non 

esclude alcuna giurisdizione penale esercitata da una delle Parti, in conformità alla propria legislazione 

nazionale. 

 

Capitolo VI 

Cooperazione internazionale e cooperazione con la società civile 

Articolo 32 

Principi generali e misure di cooperazione internazionale 

Le Parti cooperano fra loro, in conformità con le clausole della presente Convenzione e in 

applicazione degli strumenti internazionali e regionali applicabili, degli accordi basati su disposizioni 

legislative uniformi o di reciprocità e della propria legislazione nazionale, nel modo più ampio 

possibile, allo scopo di prevenire e combattere la tratta di esseri umani, proteggere e fornire assistenza 

alle vittime, condurre indagini o procedere penalmente per i reati previsti sulla base della presente 

Convenzione. 

 

Articolo 33 

Misure relative alle persone minacciate o scomparse 

1. Quando una Parte, sulla base delle informazioni in suo possesso, ha ragionevoli motivi di credere 

che la vita, la libertà o l’integrità fisica di una persona di cui all’articolo 28, comma 1, sia in pericolo 

immediato sul territorio di un’altra Parte, la Parte che possiede le informazioni deve, in questo caso 

d’urgenza, trasmetterle senza tardare all’altra Parte, in modo che possa adottare adeguate misure di 
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protezione. 

2. Le Parti di questa Convenzione possono decidere di rinforzare la loro cooperazione nella ricerca 

delle persone scomparse, in particolare dei minori, se le informazioni disponibili possono far pensare 

che siano vittime della tratta di esseri umani. A questo scopo le Parti possono stipulare fra loro accordi 

bilaterali o multilaterali. 

 

Articolo 34 

Informazioni 

1. La Parte interpellata informa prontamente la Parte richiedente del risultato definitivo delle azioni 

intraprese ai sensi di questo capitolo. La Parte interpellata informa ugualmente senza indugio la Parte 

richiedente di qualsiasi circostanza che renda impossibile l’attuazione delle misure sollecitate o che 

rischi di ritardarle considerevolmente. 

2. Una Parte può, entro i limiti delle proprie norme nazionali e in assenza di una preventiva richiesta, 

trasmettere ad un’altra Parte le informazioni ottenute nel quadro delle sue indagini, se ritiene che ciò 

possa aiutare la Parte destinataria ad avviare o a condurre a buon fine indagini o procedimenti relativi 

a reati stabiliti in virtù della presente Convenzione o quando queste informazioni potrebbero condurre 

ad una richiesta di cooperazione, da parte di quella Parte, ai sensi delle disposizioni del presente 

capitolo. 

3. Prima di trasmettere tali informazioni, la Parte che le fornisce può richiedere che siano trattate come 

confidenziali o che non vengano utilizzate che a certe condizioni. Se la Parte ricevente non può dar 

seguito a questa richiesta deve informarne l’altra parte che determinerà allora se le informazioni in 

questione debbano ugualmente essere fornite. Se la Parte ricevente accetta le informazioni alle 

condizioni prescritte sarà tenuta al rispetto delle condizioni stesse. 

4. Tutte le informazioni richieste che riguardano gli articoli 13, 14 e 16, e che sono necessarie per 

l’attribuzione dei diritti conferiti da questi articoli, saranno trasmesse senza ritardi, su richiesta della 

Parte coinvolta, nel rispetto dell’articolo 11 della presente Convenzione. 

 

Articolo 35 

Cooperazione con la società civile 

Ciascuna Parte incoraggia le autorità statali e i funzionari pubblici a cooperare con le organizzazioni 

non governative, con le altre organizzazioni pertinenti e con i membri della società civile, allo scopo di 

stabilire dei partenariati strategici per raggiungere gli obiettivi della presente Convenzione. 

 

Capitolo VII 

Meccanismo di monitoraggio 

Articolo 36 

Gruppo di esperti sulla lotta contro la tratta di esseri umani 

1. Il Gruppo di esperti sulla lotta contro la tratta di esseri umani (da qui in poi chiamato GRETA), è 

incaricato di vigilare sull’attuazione della presente Convenzione da parte delle Parti. 

2. GRETA è composto da un minimo di 10 membri ad un massimo di 15 membri. La composizione di 

GRETA tiene conto di una partecipazione equilibrata di donne e di uomini, di una partecipazione 

geograficamente equilibrata e di un’esperienza multi-disciplinare. I membri sono eletti dal Comitato 

delle Parti con un mandato di quattro anni, rinnovabile una sola volta, fra i cittadini degli Stati Parte 

della presente Convenzione. 

3. L’elezione dei membri di GRETA si baserà sui seguenti principi: a) i membri saranno scelti fra 

personalità di elevata moralità, conosciute per la loro competenza nel campo dei diritti umani, 

dell’assistenza e della protezione delle vittime e della lotta contro la tratta di esseri umani o che 

possiedano un’esperienza professionale nei campi della presente Convenzione; b) essi siederanno a 

titolo individuale e saranno indipendenti ed imparziali nell’esercizio del loro mandato e si renderanno 

disponibili ad adempiere alle loro funzioni in modo effettivo; c) GRETA non può comprendere più di 

un cittadino del medesimo Stato; d) essi dovrebbero rappresentare i principali sistemi giuridici. 

4. La procedura di elezione dei membri di GRETA viene stabilita dal Comitato dei Ministri, dopo aver 

consultato le Parti della Convenzione ed averne ottenuto l’unanime consenso. Entro un anno 
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dall’entrata in vigore della presente Convenzione, GRETA adotta le proprie regole di procedura. 

 

Articolo 37 

Il Comitato delle Parti 

1. Il Comitato delle Parti è composto dai rappresentanti del Comitato dei Ministri del Consiglio 

d’Europa degli Stati membri Parte della Convenzione e dai rappresentanti delle Parti della 

Convenzione che non sono membri del Consiglio d’Europa. 

2. Il Comitato delle Parti è convocato dal Segretario generale del Consiglio d’Europa. La sua prima 

riunione si deve tenere entro un anno dall’entrata in vigore della presente Convenzione, allo scopo di 

eleggere i membri di GRETA. Si riunirà in seguito su richiesta di un terzo delle Parti, del Presidente di 

GRETA o del Segretario generale. 

3. Il Comitato delle Parti adotta le proprie regole di procedura. 

 

Articolo 38 

Procedura 

1. La procedura di valutazione riguarda le Parti della Convenzione ed è divisa in cicli, la cui durata è 

determinata da GRETA. All’inizio di ciascun ciclo GRETA seleziona le disposizioni specifiche su cui 

verrà esperita la procedura di valutazione.2. GRETA determina i mezzi più appropriati per procedere a 

questa valutazione. GRETA può adottare, in particolare, un questionario per ciascun ciclo di 

valutazione, che può servire come base per valutare l’attuazione, da parte delle Parti, della presente 

Convenzione. Il questionario è indirizzato a tutte le Parti. Le Parti rispondono al questionario, così 

come a qualsiasi altra richiesta di informazione da parte di GRETA. 

3. GRETA può richiedere informazioni alla società civile. 

4. GRETA può organizzare in maniera sussidiaria, in cooperazione con le autorità nazionali e con la 

«persona di contatto» nominata da queste ultime e, se necessario, con l’assistenza di esperti nazionali 

indipendenti, visite nei Paesi interessati. Durante queste visite, GRETA può essere assistita da 

specialisti negli specifici settori. 

5. GRETA stabilisce una bozza di rapporto contenente l’analisi dell’attuazione delle disposizioni alle 

quali si riferisce la procedura di valutazione, così come i suggerimenti e le proposte che riguardano il 

modo in cui la Parte coinvolta può trattare i problemi identificati. La bozza di rapporto viene trasmessa 

alla Parte oggetto della valutazione perché formuli i propri commenti. Detti commenti vengono presi 

in considerazione da GRETA quando stila il suo rapporto. 

6. Su questa base, GRETA adotta il proprio rapporto e le sue conclusioni relative alle misure adottate 

dalla Parte interessata per attuare le disposizioni della presente Convenzione. Il rapporto e le 

conclusioni vengono inviati alla Parte interessata e al Comitato delle Parti. Il rapporto e le conclusioni 

di GRETA vengono resi pubblici dal momento in cui vengono adottati, insieme agli eventuali 

commenti della Parte interessata. 

7. Senza pregiudizio della procedura di cui ai commi da 1 a 6 di questo articolo, il Comitato delle Parti 

può adottare, sulla base del rapporto e delle conclusioni di GRETA, delle raccomandazioni indirizzate 

a quella Parte a) che riguardano le misure da prendere per attuare le conclusioni di GRETA e, se 

necessario, stabilire una data entro la quale sottoporre le informazioni sulla loro messa in opera e b) 

che abbiano l’obiettivo di promuovere la cooperazione con quella Parte per un’adeguata attuazione 

della presente Convenzione. 

 

Capitolo VIII 

Relazioni con altri strumenti internazionali 

Articolo 39 

Relazione con il Protocollo addizionale alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità 

organizzata transnazionale volto a prevenire, reprimere e punire la tratta delle persone, in particolare 

delle donne e dei fanciulli 

Questa Convenzione non inficia i diritti e gli obblighi che derivano dalle disposizioni del Protocollo 

addizionale alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità transnazionale organizzata per 

prevenire, reprimere e punire la tratta di esseri umani, in particolare di donne e minori. La presente 
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Convenzione ha lo scopo di rafforzare la protezione stabilita dal Protocollo e di sviluppare le 

disposizioni ivi contenute. 

 

Articolo 40 

Relazioni con altri strumenti internazionali 

1. Questa Convenzione non inficia i diritti e gli obblighi derivanti dalle disposizioni di altri strumenti 

internazionali di cui le Parti della presente Convenzione sono parte o lo saranno e che contengono 

disposizione relative alle materie disciplinate in questa Convenzione e che assicurano una protezione e 

un’assistenza maggiore alle vittime della tratta. 

2. Le Parti della Convenzione possono concludere fra loro accordi bilaterali o multilaterali relativi alle 

questioni disciplinate dalla presente Convenzione, al fine di completare o di rafforzare le sue 

disposizioni o per facilitare l’applicazione dei principi che essa contiene. 

3. Le Parti che sono membri dell’Unione europea applicano nelle loro reciproche relazioni le 

disposizioni della Comunità e dell’Unione europea, nella misura in cui esistano disposizioni della 

Comunità e dell’Unione europea che disciplinino il relativo specifico oggetto e siano applicabili al 

caso di specie, senza pregiudizio per l’oggetto e per le finalità della presente Convenzione e senza 

pregiudizio per la sua integrale applicazione nei confronti delle altre Parti. 

4. Nessuna disposizione della presente Convenzione incide sui diritti, gli obblighi e le responsabilità 

degli Stati e degli individui in virtù del diritto internazionale, ivi compreso il diritto internazionale 

umanitario e il diritto internazionale relativo ai diritti dell’uomo e in particolare, laddove applicabile, 

della Convenzione del 1951 e del Protocollo del 1967 relativi allo status di rifugiato e al principio di 

non-refoulement ivi stabilito. 

 

Capitolo IX 

Emendamenti alla Convenzione 

Articolo 41 

Emendamenti 

1. Qualsiasi emendamento alla presente Convenzione, proposto da una delle Parti, deve essere 

comunicato al Segretario generale del Consiglio d’Europa e dallo stesso trasmessa agli Stati membri 

del Consiglio d’Europa, ad ogni altro Stato firmatario, ad ogni Stato Parte, alla Comunità europea, ad 

ogni Stato invitato a sottoscrivere la presente Convenzione, secondo quanto previsto dall’articolo 42, e 

ad ogni Stato invitato ad aderire alla presente Convenzione, in conformità alle disposizioni 

dell’articolo 43. 

2. Qualsiasi emendamento proposto da una Parte sarà comunicato a GRETA, che trasmetterà al 

Comitato dei Ministri il suo parere sull’emendamento proposto. 

3. Il Comitato dei Ministri esaminerà l’emendamento proposto e il parere formulato da GRETA; potrà 

poi adottare l’emendamento, dopo aver consultato le Parti della presente Convenzione e dopo averne 

ottenuto l’unanime consenso. 

4. Il testo di ogni emendamento adottato dal Comitato dei Ministri, così come previsto dal comma 3 di 

questo articolo, sarà inoltrato alle Parti, in vista della sua accettazione. 

5. Qualsiasi emendamento, adottato così come previsto dal comma 3 di questo articolo, entrerà in 

vigore il primo giorno del mese successivo alla scadenza del periodo di un mese a partire dalla data 

nella quale tutte le Parti avranno informato il Segretario generale della loro accettazione. 

 

Capitolo X 

Clausole finali 

Articolo 42 

Firma ed entrata in vigore 

1. La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa, degli Stati 

non membri che hanno partecipato alla sua elaborazione e della Comunità europea. 

2. La presente Convenzione è soggetta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, 

di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario generale del Consiglio 

d’Europa. 
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3. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un 

periodo di tre mesi dalla data in cui dieci firmatari, di cui almeno otto Stati membri del Consiglio 

d’Europa, avranno espresso il loro consenso ad essere impegnati dalla Convenzione, così come 

previsto dalle disposizioni del comma precedente. 

4. Se un qualsiasi Stato citato al comma 1, o la Comunità europea, esprime successivamente il proprio 

assenso ad essere impegnato dalla Convenzione, la stessa entrerà in vigore nei suoi confronti il primo 

giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data del deposito del suo 

strumento di ratifica, accettazione o approvazione. 

 

Articolo 43 

Adesione alla Convenzione 

1. Dopo l’entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio 

d’Europa potrà, dopo aver consultato le Parti della Convenzione e averne ottenuto l’unanime 

consenso, invitare tutti gli Stati non membri del Consiglio d’Europa e che non abbiano partecipato 

all’elaborazione della Convenzione, ad aderire alla Convenzione con una decisione adottata con la 

maggioranza di cui all’articolo 20 d), dello Statuto del Consiglio d’Europa, e con il voto unanime dei 

rappresentanti degli Stati contraenti che hanno il diritto di sedere nel Comitato dei Ministri. 

2. Per ogni Stato che aderisce, la Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo 

alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data di deposito dello strumento di adesione presso il 

Segretario generale del Consiglio d’Europa. 

 

Articolo 44 

Ambito territoriale di applicazione 

1. Qualsiasi Stato, o la Comunità europea, può, al momento della firma, o al momento del deposito del 

proprio strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, indicare il territorio o i territori in 

cui la presente Convenzione verrà applicata. 

2. Qualsiasi Parte può, in qualsiasi data successiva, con una dichiarazione rivolta al Segretario 

generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della presente Convenzione a qualsiasi altro 

territorio indicato nella dichiarazione e di cui assicura le relazioni internazionali o a nome del quale è 

autorizzato ad assumere impegni. Rispetto a tale territorio la Convenzione entrerà in vigore il primo 

giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data di ricezione di tale 

Dichiarazione da parte del Segretario generale. 

3. Qualsiasi dichiarazione fatta in virtù dei due precedenti commi nei confronti di qualsiasi territorio 

indicato in tale dichiarazione, può essere ritirata per mezzo di una notifica indirizzata al Segretario 

generale del Consiglio d’Europa. Il ritiro diverrà efficace il primo giorno del mese successivo alla 

scadenza di un periodo di tre mesi dalla data di ricezione della notifica da parte del Segretario 

generale. 

 

Articolo 45 

Riserve 

Nessuna riserva è ammessa alle disposizioni della presente Convenzione, ad eccezione della riserva di 

cui all’articolo 31, comma 2. 

 

Articolo 46 

Denuncia 

1. Qualsiasi Parte può, in ogni momento, denunciare questa Convenzione per mezzo di una notifica 

rivolta al Segretario generale del Consiglio d’Europa. 

2. Tale denuncia diverrà efficace il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre 

mesi a partire dalla data di ricezione della notifica stessa da parte del Segretario generale. 

 

Articolo 47 

Notifica 

Il Segretario generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio d’Europa, a 
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tutti gli Stati firmatari, a tutti gli Stati Parte, alla Comunità europea, a tutti gli Stati invitati a 

sottoscrivere la presente Convenzione, così come previsto dall’articolo 42, e a tutti gli Stati invitati ad 

aderire alla Convenzione: a) ogni firma; b) il deposito di qualsivoglia strumento di ratifica, 

accettazione, approvazione o adesione; c) ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione, 

come previsto dagli articoli 42 e 43; d) ogni emendamento adottato come previsto dall’articolo 41 e la 

data in cui tale emendamento entrerà in vigore; e) qualsiasi denuncia effettuata ai sensi dell’articolo 

46; f) qualsiasi altro atto, notifica o comunicazione relativa alla presente Convenzione; g) qualsiasi 

riserva espressa ai sensi dell’articolo 45. 

In fede, i sottoscritti, pienamente a ciò autorizzati, hanno firmato la presente Convenzione. 

Fatto a Varsavia, il 16 maggio 2005, in inglese e in francese, entrambi i testi egualmente facenti fede, 

in un’unica copia che verrà depositata negli archivi del Consiglio d’Europa. 

Il Segretario generale del Consiglio d’Europa ne trasmetterà copia conforme certificata ad ogni Stato 

membro del Consiglio d’Europa, agli Stati non membri che hanno partecipato all’elaborazione della 

presente Convenzione, alla Comunità europea e a tutti gli Stati invitati ad aderire alla presente 

Convenzione. 
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Consiglio di sicurezza, Risoluzione n. 2240 (2015),  

adottata il 9 ottobre 2015 

The Security Council, 

 

Recalling its press statement of 21 April on the maritime tragedy in the Mediterranean Sea, 

 

Reaffirming its strong commitment to the sovereignty, independence, territorial integrity and national 

unity of Libya, 

 

Recalling that international law, as reflected in the United Nations Convention on the Law of the Sea 

of 10 December 1982, sets out the legal framework applicable to activities in the ocean, 

 

Reaffirming also the United Nations Convention against Transnational Organized Crime (UNTOC 

Convention) and its Protocol against the Smuggling of Migrants by Land, Air and Sea, as the primary 

international legal instruments to combat the smuggling of migrants and related conduct, and the 

Protocol to Prevent, Suppress and Punish Trafficking in Persons, Especially Women and Children, 

supplementing the UNTOC Convention, as the primary international legal instruments to combat 

trafficking in persons, 

 

Underlining that, although the crime of smuggling of migrants may share, in some cases, some 

common features with the crime of trafficking in persons, Member States need to recognise that they 

are distinct crimes, as defined by the UNTOC Convention and its Protocols, requiring differing legal, 

operational, and policy responses, 

 

Deploring the continuing maritime tragedies in the Mediterranean Sea that have resulted in hundreds 

of casualties, and noting with concern that such casualties were, in some cases, the result of 

exploitation and misinformation by transnational criminal organisations which facilitated the illegal 

smuggling of migrants via dangerous methods for personal gain and with callous disregard for human 

life, 

 

Expressing grave concern at the recent proliferation of, and endangerment of lives by, the smuggling 

of migrants in the Mediterranean Sea, in particular off the coast of Libya and recognizing that among 

these migrants may be persons who meet the definition of a refugee under the 1951 Convention 

relating to the Status of Refugees and the 1967 Protocol thereto, 

 

Emphasizing in this respect that migrants, including asylum-seekers and regardless of their migration 

status, should be treated with humanity and dignity and that their rights should be fully respected, and 

urging all States in this regard to comply with their obligations under international law, including 

international human rights law and international refugee law, as applicable, stressing also the 

obligation of States, where applicable, to protect the human rights of migrants regardless of their 

migration status, including when implementing their specific migration and border security policies, 

 

Reaffirming in this respect the need to promote and protect effectively the human rights and 

fundamental freedoms of all migrants, regardless of their migration status, especially those of women 

and children, and to address international migration through international, regional or bilateral 

cooperation and dialogue and through a comprehensive and balanced approach, recognizing the roles 

and responsibilities of countries of origin, transit and destination in promoting and protecting the 

human rights of all migrants, and avoiding approaches that might aggravate their vulnerability, 
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Further recalling the International Convention for the Safety of Life at Sea and the International 

Convention on Maritime Search and Rescue, 

 

Expressing further concern that the situation in Libya is exacerbated by the smuggling of migrants and 

human trafficking into, through and from the Libyan territory, which could provide support to other 

organised crime and terrorist networks in Libya, 

 

Mindful of its primary responsibility for the maintenance of international peace and security under the 

Charter of the United Nations, 

 

Underlining the primary responsibility of the Libyan Government to take appropriate action to prevent 

the recent proliferation of, and endangerment of lives by, the smuggling of migrants and human 

trafficking through the territory of Libya and its territorial sea, 

 

Mindful of the need to support further efforts to strengthen Libyan border management, considering 

the difficulties of the Libyan Government to manage effectively the migratory flows in transit through 

Libyan territory, and noting its concern for the repercussions of this phenomenon on the stability of 

Libya and of the Mediterranean region, 

 

Welcoming support already provided by the most concerned Member States, including Member States 

of the European Union (EU), taking into account inter alia the role of FRONTEX and the specific 

mandate of EUBAM Libya in support of the Libyan Government, and by neighbouring States, 

 

Acknowledging the European Council statement of 23 April 2015 and the press statement of the 

African Union Peace and Security Council of 27 April, which underlined the need for effective 

international action to address both the immediate and long-term aspects of human trafficking towards 

Europe, 

 

Taking note of the Decision of the Council of the European Union of 18 May 2015 setting up 

‘EUNAVFOR Med’ which underlined the need for effective international action to address both the 

immediate and long-term aspects of migrant smuggling and human trafficking towards Europe, 

 

Taking further note of the ongoing discussions between the EU and the Libyan Government on 

migration related issues, 

 

Expressing also strong support to the States in the region affected by the smuggling of migrants and 

human trafficking, and emphasizing the need to step up coordination of efforts in order to strengthen 

an effective multidimensional response to these common challenges in the spirit of international 

solidarity and shared responsibility, to tackle their root causes and to prevent people from being 

exploited by migrant smugglers and human traffickers, 

 

Acknowledging the need to assist States in the region, upon request, in the development of 

comprehensive and integrated regional and national strategies, legal frameworks, and institutions to 

counter terrorism, transnational organised crime, migrant smuggling, and human trafficking, including 

mechanisms to implement them within the framework of States’ obligations under applicable 

international law, 

 

Stressing that addressing both migrant smuggling and human trafficking, including dismantling 

smuggling and trafficking networks in the region and prosecuting migrant smugglers, and human 

traffickers requires a coordinated, multidimensional approach with States of origin, of transit, and of 

destination, and further acknowledging the need to develop effective strategies to deter migrant 

smuggling and human trafficking in States of origin and transit, 
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Emphasizing that migrants should be treated with humanity and dignity and that their rights should be 

fully respected, and urging all States in this regard to comply with their obligations under international 

law, including international human rights law and international refugee law, as applicable, 

 

Bearing in mind the obligations of States under applicable international law to exercise due diligence 

to prevent and combat migrant smuggling and human trafficking, to investigate and punish 

perpetrators, to identify and provide effective assistance to victims of trafficking and migrants and to 

cooperate to the fullest extent possible to prevent and suppress migrant smuggling and human 

trafficking, 

 

Affirming the necessity to put an end to the recent proliferation of, and endangerment of lives by, the 

smuggling of migrants and trafficking of persons in the Mediterranean Sea off the coast of Libya, and, 

for these specific purposes, acting under Chapter VII of the Charter of the United Nations, 

 

1.   Condemns all acts of migrant smuggling and human trafficking into, through and from the Libyan 

territory and off the coast of Libya, which undermine further the process of stabilisation of Libya and 

endanger the lives of thousands of people; 

 

2.   Calls on Member States acting nationally or through regional organisations, including the EU, to 

assist Libya, upon request, in building needed capacity including to secure its borders and to prevent, 

investigate and prosecute acts of smuggling of migrants and human trafficking through its territory and 

in its territorial sea; in order to prevent the further proliferation of, and endangerment of lives by, the 

smuggling of migrants and human trafficking into, through and from the territory of Libya and off its 

coast; 

 

3.   Urges Member States and regional organisations, in the spirit of international solidarity and shared 

responsibility, to cooperate with the Libyan Government, and with each other, including by sharing 

information about acts of migrant smuggling and human trafficking in Libya’s territorial sea and on 

the high seas off the coast of Libya, and rendering assistance to migrants and victims of human 

trafficking recovered at sea, in accordance with international law; 

 

4.   Urges States and regional organisations whose naval vessels and aircraft operate on the high seas 

and airspace off the coast of Libya, to be vigilant for acts of migrant smuggling and human trafficking, 

and in this context, encourages States and regional organisations to increase and coordinate their 

efforts to deter acts of migrant smuggling and human trafficking, in cooperation with Libya; 

 

5.   Calls upon Member States acting nationally or through regional organisations that are engaged in 

the fight against migrant smuggling and human trafficking to inspect, as permitted under international 

law, on the high seas off the coast of Libya, any unflagged vessels that they have reasonable grounds 

to believe have been, are being, or imminently will be used by organised criminal enterprises for 

migrant smuggling or human trafficking from Libya, including inflatable boats, rafts and dinghies; 

 

6.   Further calls upon such Member States to inspect, with the consent of the flag State, on the high 

seas off the coast of Libya, vessels that they have reasonable grounds to believe have been, are being, 

or imminently will be used by organised criminal enterprises for migrant smuggling or human 

trafficking from Libya; 

 

7.   Decides, with a view to saving the threatened lives of migrants or of victims of human trafficking 

on board such vessels as mentioned above, to authorise, in these exceptional and specific 

circumstances, for a period of one year from the date of the adoption of this resolution, Member 

States, acting nationally or through regional organisations that are engaged in the fight against migrant 

smuggling and human trafficking, to inspect on the high seas off the coast of Libya vessels that they 

have reasonable grounds to suspect are being used for migrant smuggling or human trafficking from 
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Libya, provided that such Member States and regional organisations make good faith efforts to obtain 

the consent of the vessel’s flag State prior to using the authority outlined in this paragraph; 

 

8.   Decides to authorise for a period of one year from the date of the adoption of this resolution, 

Member States acting nationally or through regional organisations to seize vessels inspected under the 

authority of paragraph 7 that are confirmed as being used for migrant smuggling or human trafficking 

from Libya, and underscores that further action with regard to such vessels inspected under the 

authority of paragraph 7, including disposal, will be taken in accordance with applicable international 

law with due consideration of the interests of any third parties who have acted in good faith; 

 

9.   Calls upon all flag States involved to cooperate with respect to efforts under paragraphs 7 and 8, 

and decides that Member States acting nationally or through regional organisations under the authority 

of those paragraphs shall keep flag States informed of actions taken with respect to their vessels, and 

calls upon flag States that receive such requests to review and respond to them in a rapid and timely 

manner; 

 

10.  Decides to authorise Member States acting nationally or through regional organisations to use all 

measures commensurate to the specific circumstances in confronting migrant smugglers or human 

traffickers in carrying out activities under paragraphs 7 and 8 and in full compliance with international 

human rights law, as applicable, underscores that the authorizations in paragraph 7 and 8 do not apply 

with respect to vessels entitled to sovereign immunity under international law, and calls upon Member 

States and regional organisations carrying out activities under paragraphs 7, 8 and this paragraph, to 

provide for the safety of persons on board as an utmost priority and to avoid causing harm to the 

marine environment or to the safety of navigation; 

 

11.  Affirms that the authorisations provided in paragraphs 7 and 8 apply only with respect to the 

situation of migrant smuggling and human trafficking on the high seas off the coast of Libya and shall 

not affect the rights or obligations or responsibilities of Member States under international law, 

including any rights or obligations under UNCLOS, including the general principle of exclusive 

jurisdiction of a flag State over its vessels on the high seas, with respect to any other situation, and 

further affirms that the authorisation provided in paragraph 10 applies only in confronting migrant 

smugglers and human traffickers on the high seas off the coast of Libya; 

 

12.  Underscores that this resolution is intended to disrupt the organised criminal enterprises engaged 

in migrant smuggling and human trafficking and prevent loss of life and is not intended to undermine 

the human rights of individuals or prevent them from seeking protection under international human 

rights law and international refugee law; 

 

13.  Emphasises that all migrants, including asylum-seekers, should be treated with humanity and 

dignity and that their rights should be fully respected, and urges all States in this regard to comply 

with their obligations under international law, including international human rights law and 

international refugee law, as applicable; 

 

14.  Urges Member States and regional organisations acting under the authority of this resolution to 

have due regard for the livelihoods of those engaged in fishing or other legitimate activities; 

 

15.  Calls upon all States, with relevant jurisdiction under international law and national legislation, to 

investigate and prosecute persons responsible for acts of migrant smuggling and human trafficking at 

sea, consistent with States’ obligations under international law, including international human rights 

law and international refugee law, as applicable; 

 

16.  Calls for Member States to consider ratifying or acceding to, and for States Parties to effectively 

implement the Protocol against the Smuggling of Migrants by Land, Sea and Air, supplementing the 
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United Nations Convention against Transnational Organized Crime, and as well as the Protocol to 

Prevent, Suppress and Punish Trafficking in Persons, Especially Women and Children; 

 

17.  Requests States utilising the authority of this resolution to inform the Security Council within 

three months of the date of adoption of this resolution and every three months thereafter on the 

progress of actions undertaken in exercise of the authority provided in paragraphs 7 to 10 above; 

 

18.  Requests the Secretary-General to report to the Security Council eleven months after the adoption 

of this resolution on its implementation, in particular with regards to the implementation of paragraphs 

7 to 10 above; 

 

19.  Expresses its intention to review the situation and consider, as appropriate, renewing the authority 

provided in this resolution for additional periods; 

 

20.  Decides to remain seized of the matter.” 
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B) DIRITTO DELL’UNIONE EUROPEA 
 

Trattato sull’Unione europea (articoli estratti) 

 

Articolo 3 

(ex articolo 2 del TUE) 

[Omissis] 

2. L'Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere interne, in 

cui sia assicurata la libera circolazione delle persone insieme a misure appropriate per quanto concerne 

i controlli alle frontiere esterne, l'asilo, l'immigrazione, la prevenzione della criminalità e la lotta 

contro quest'ultima. 

[Omissis] 

Articolo 6 

(ex articolo 6 del TUE) 

1. L'Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi sanciti nella Carta dei diritti fondamentali 

dell'Unione europea del 7 dicembre 2000, adattata il 12 dicembre 2007 a Strasburgo, che ha lo stesso 

valore giuridico dei trattati. 

Le disposizioni della Carta non estendono in alcun modo le competenze dell'Unione definite nei 

trattati. 

I diritti, le libertà e i principi della Carta sono interpretati in conformità delle disposizioni generali del 

titolo VII della Carta che disciplinano la sua interpretazione e applicazione e tenendo in debito conto 

le spiegazioni cui si fa riferimento nella Carta, che indicano le fonti di tali disposizioni. 

2. L'Unione aderisce alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 

fondamentali. Tale adesione non modifica le competenze dell'Unione definite nei trattati. 

3. I diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e 

delle libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni costituzionali comuni agli Stati membri, fanno 

parte del diritto dell'Unione in quanto principi generali. 

 

Articolo 7 

(ex articolo 7 del TUE) 

1. Su proposta motivata di un terzo degli Stati membri, del Parlamento europeo o della Commissione 

europea, il Consiglio, deliberando alla maggioranza dei quattro quinti dei suoi membri previa 

approvazione del Parlamento europeo, può constatare che esiste un evidente rischio di violazione 

grave da parte di uno Stato membro dei valori di cui all'articolo 2. Prima di procedere a tale 

constatazione il Consiglio ascolta lo Stato membro in questione e può rivolgergli delle 

raccomandazioni, deliberando secondo la stessa procedura. 

Il Consiglio verifica regolarmente se i motivi che hanno condotto a tale constatazione permangono 

validi. 

2. Il Consiglio europeo, deliberando all'unanimità su proposta di un terzo degli Stati membri o della 

Commissione europea e previa approvazione del Parlamento europeo, può constatare l'esistenza di una 

violazione grave e persistente da parte di uno Stato membro dei valori di cui all'articolo 2, dopo aver 

invitato tale Stato membro a presentare osservazioni. 

3. Qualora sia stata effettuata la constatazione di cui al paragrafo 2, il Consiglio, deliberando a 

maggioranza qualificata, può decidere di sospendere alcuni dei diritti derivanti allo Stato membro in 

questione dall'applicazione dei trattati, compresi i diritti di voto del rappresentante del governo di tale 

Stato membro in seno al Consiglio. Nell'agire in tal senso, il Consiglio tiene conto delle possibili 

conseguenze di una siffatta sospensione sui diritti e sugli obblighi delle persone fisiche e giuridiche. 

Lo Stato membro in questione continua in ogni caso ad essere vincolato dagli obblighi che gli 
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derivano dai trattati. 

4. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può successivamente decidere di modificare o 

revocare le misure adottate a norma del paragrafo 3, per rispondere ai cambiamenti nella situazione 

che ha portato alla loro imposizione. 

5. Le modalità di voto che, ai fini del presente articolo, si applicano al Parlamento europeo, al 

Consiglio europeo e al Consiglio sono stabilite nell'articolo 354 del trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea. 

 

 

Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (articoli estratti) 

 

Articolo 4 

1. L'Unione ha competenza concorrente con quella degli Stati membri quando i trattati le attribuiscono 

una competenza che non rientra nei settori di cui agli articoli 3 e 6. 

2. L'Unione ha una competenza concorrente con quella degli Stati membri nei principali seguenti 

settori: 

a) mercato interno; 

b) politica sociale, per quanto riguarda gli aspetti definiti nel presente trattato; 

c) coesione economica, sociale e territoriale; 

d) agricoltura e pesca, tranne la conservazione delle risorse biologiche del mare; 

e) ambiente; 

f) protezione dei consumatori; 

g) trasporti; 

h) reti transeuropee; 

i) energia; 

j) spazio di libertà, sicurezza e giustizia; 

k) problemi comuni di sicurezza in materia di sanità pubblica, per quanto riguarda gli aspetti 

definiti nel presente trattato. 

3. Nei settori della ricerca, dello sviluppo tecnologico e dello spazio, l'Unione ha competenza per 

condurre azioni, in particolare la definizione e l'attuazione di  

programmi, senza che l'esercizio di tale competenza possa avere per effetto di impedire agli Stati 

membri di esercitare la loro. 

4. Nei settori della cooperazione allo sviluppo e dell'aiuto umanitario, l'Unione ha competenza per 

condurre azioni e una politica comune, senza che l'esercizio di tale competenza possa avere per effetto 

di impedire agli Stati membri di esercitare la loro. 

 

Articolo 10 

Nella definizione e nell'attuazione delle sue politiche e azioni, l'Unione mira a combattere le 

discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, la 

disabilita, l'età o l'orientamento sessuale. 

 

 

TITOLO V 

SPAZIO DI LIBERTÀ, SICUREZZA E GIUSTIZIA 

 

Capo 1 

Disposizioni generali 

Articolo 67 

(ex articolo 61 del TCE ed ex articolo 29 del TUE) 
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1. L'Unione realizza uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia nel rispetto dei diritti fondamentali 

nonché dei diversi ordinamenti giuridici e delle diverse tradizioni giuridiche degli Stati membri. 

2. Essa garantisce che non vi siano controlli sulle persone alle frontiere interne e sviluppa una politica 

comune in materia di asilo, immigrazione e controllo delle frontiere esterne, fondata sulla solidarietà 

tra Stati membri ed equa nei confronti dei cittadini dei paesi terzi. Ai fini del presente titolo gli apolidi 

sono equiparati ai cittadini dei paesi terzi. 

3. L'Unione si adopera per garantire un livello elevato di sicurezza attraverso misure di prevenzione e 

di lotta contro la criminalità, il razzismo e la xenofobia, attraverso misure di coordinamento e 

cooperazione tra forze di polizia e autorità giudiziarie e altre autorità competenti, nonché tramite il 

riconoscimento reciproco delle decisioni giudiziarie penali e, se necessario, il ravvicinamento delle 

legislazioni penali. 

4. L'Unione facilita l'accesso alla giustizia, in particolare attraverso il principio di riconoscimento 

reciproco delle decisioni giudiziarie ed extragiudiziali in materia civile. 

 

Articolo 68 

Il Consiglio europeo definisce gli orientamenti strategici della programmazione legislativa e operativa 

nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 

 

Articolo 69 

Per quanto riguarda le proposte e le iniziative legislative presentate nel quadro dei capi 4 e 5, i 

parlamenti nazionali vigilano sul rispetto del principio di sussidiarietà conformemente al protocollo 

sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità. 

 

Articolo 70 

Fatti salvi gli articoli 258, 259 e 260, il Consiglio, su proposta della Commissione, può adottare misure 

che definiscono le modalità secondo le quali gli Stati membri, in collaborazione con la Commissione, 

procedono a una valutazione oggettiva e imparziale dell'attuazione, da parte delle autorità degli Stati 

membri, delle politiche dell'Unione di cui al presente titolo, in particolare al fine di favorire la piena 

applicazione del principio di riconoscimento reciproco. Il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali 

sono informati dei contenuti e dei risultati di tale valutazione. 

 

Articolo 71 

(ex articolo 36 del TUE) 

E istituito in seno al Consiglio un comitato permanente al fine di assicurare all'interno dell'Unione la 

promozione e il rafforzamento della cooperazione operativa in materia di sicurezza interna. Fatto salvo 

l'articolo 240, esso favorisce il coordinamento dell'azione delle autorità competenti degli Stati membri. 

I rappresentanti degli organi e organismi interessati dell'Unione possono essere associati ai lavori del 

comitato. Il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali sono tenuti informati dei lavori. 

 

Articolo 72 

(ex articolo 64, paragrafo 1, del TCE ed ex articolo 33 del TUE) 

Il presente titolo non osta all'esercizio delle responsabilità incombenti agli Stati membri per il 

mantenimento dell'ordine pubblico e la salvaguardia della sicurezza interna. 

 

Articolo 73 

Gli Stati membri hanno la facoltà di organizzare tra di loro e sotto la loro responsabilità forme di 

cooperazione e di coordinamento nel modo che ritengono appropriato tra i dipartimenti competenti 

delle rispettive amministrazioni responsabili per la salvaguardia della sicurezza nazionale. 

 

Articolo 74 

(ex articolo 66 del TCE) 

Il Consiglio adotta misure al fine di assicurare la cooperazione amministrativa tra i servizi competenti 

degli Stati membri nei settori di cui al presente titolo e fra tali servizi e la Commissione. 
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Esso delibera su proposta della Commissione, fatto salvo l'articolo 76, e previa consultazione del 

Parlamento europeo.  

 

Articolo 75 

(ex articolo 60 del TCE) 

Qualora sia necessario per conseguire gli obiettivi di cui all'articolo 67, per quanto riguarda la 

prevenzione e la lotta contro il terrorismo e le attività connesse, il Parlamento europeo e il Consiglio, 

deliberando mediante regolamenti secondo la procedura legislativa ordinaria, definiscono un insieme 

di misure amministrative concernenti i movimenti di capitali e i pagamenti, quali il congelamento dei 

capitali, dei beni finanziari o dei proventi economici appartenenti, posseduti o detenuti da persone 

fisiche o giuridiche, da gruppi o da entità non statali. 

Il Consiglio, su proposta della Commissione, adotta misure per attuare l'insieme di misure di cui al 

primo comma. 

Gli atti di cui al presente articolo contengono le necessarie disposizioni sulle garanzie giuridiche.  

 

Articolo 76 

Gli atti di cui ai capi 4 e 5 e le misure di cui all'articolo 74 che assicurano la cooperazione 

amministrativa nei settori di cui a tali capi sono adottati: 

a) su proposta della Commissione, oppure 

b) su iniziativa di un quarto degli Stati membri. 

 

Capo 2 

Politiche relative ai controlli alle frontiere, 

all'asilo e all'immigrazione 

Articolo 77 

(ex articolo 62 del TCE) 

1. L'Unione sviluppa una politica volta a: 

a) garantire l'assenza di qualsiasi controllo sulle persone, a prescindere dalla nazionalità, all'atto 

dell'attraversamento delle frontiere interne; 

b) garantire il controllo delle persone e la sorveglianza efficace dell'attraversamento delle frontiere 

esterne; 

c) instaurare progressivamente un sistema integrato di gestione delle frontiere esterne.  

2. Ai fini del paragrafo 1, il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura 

legislativa ordinaria, adottano le misure riguardanti: 

a) la politica comune dei visti e di altri titoli di soggiorno di breve durata; 

b) i controlli ai quali sono sottoposte le persone che attraversano le frontiere esterne; 

c) le condizioni alle quali i cittadini dei paesi terzi possono circolare liberamente nell'Unione per un 

breve periodo; 

d) qualsiasi misura necessaria per l'istituzione progressiva di un sistema integrato di gestione delle 

frontiere esterne; 

e) l'assenza di qualsiasi controllo sulle persone, a prescindere dalla nazionalità, all'atto 

dell'attraversamento delle frontiere interne. 

3. Se un'azione dell'Unione risulta necessaria per facilitare l'esercizio del diritto, di cui all'articolo 20, 

paragrafo 2, lettera a), e salvo che i trattati non abbiano previsto poteri di azione a tale scopo, il 

Consiglio, deliberando secondo una procedura legislativa speciale, può adottare disposizioni relative ai 

passaporti, alle carte d'identità, ai titoli di soggiorno o altro documento assimilato. Il Consiglio 

delibera all'unanimità previa consultazione del Parlamento europeo. 

4. Il presente articolo lascia impregiudicata la competenza degli Stati membri riguardo alla 

delimitazione geografica delle rispettive frontiere, conformemente al diritto internazionale. 

 

Articolo 78 

(ex articolo 63, punti 1 e 2, e articolo 64, paragrafo 2, del TCE) 

1. L'Unione sviluppa una politica comune in materia di asilo, di protezione sussidiaria e di protezione 
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temporanea, volta a offrire uno status appropriato a qualsiasi cittadino di un paese terzo che necessita 

di protezione internazionale e a garantire il rispetto del principio di non respingimento. Detta politica 

deve essere conforme alla convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e al protocollo del 31 gennaio 

1967 relativi allo status dei rifugiati, e agli altri trattati pertinenti. 

2. Ai fini del paragrafo 1, il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura 

legislativa ordinaria, adottano le misure relative a un sistema europeo comune di asilo che includa: 

a) uno status uniforme in materia di asilo a favore di cittadini di paesi terzi, valido in tutta l'Unione; 

b) uno status uniforme in materia di protezione sussidiaria per i cittadini di paesi terzi che, pur 

senza il beneficio dell'asilo europeo, necessitano di protezione internazionale; 

c) un sistema comune volto alla protezione temporanea degli sfollati in caso di afflusso massiccio; 

d) procedure comuni per l'ottenimento e la perdita dello status uniforme in materia di asilo o di 

protezione sussidiaria; 

e) criteri e meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda 

d'asilo o di protezione sussidiaria; 

f) norme concernenti le condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo o protezione sussidiaria; 

g) il partenariato e la cooperazione con paesi terzi per gestire i flussi di richiedenti asilo o protezione 

sussidiaria o temporanea. 

3. Qualora uno o più Stati membri debbano affrontare una situazione di emergenza caratterizzata da un 

afflusso improvviso di cittadini di paesi terzi, il Consiglio, su proposta della Commissione, può 

adottare misure temporanee a beneficio dello Stato membro o degli Stati membri interessati. 

Esso delibera previa consultazione del Parlamento europeo. 

 

Articolo 79 

(ex articolo 63, punti 3 e 4, del TCE) 

1. L'Unione sviluppa una politica comune dell'immigrazione intesa ad assicurare, in ogni fase, la 

gestione efficace dei flussi migratori, l'equo trattamento dei cittadini dei paesi terzi regolarmente 

soggiornanti negli Stati membri e la prevenzione e il contrasto rafforzato dell'immigrazione illegale e 

della tratta degli esseri umani. 

2. Ai fini del paragrafo 1, il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura 

legislativa ordinaria, adottano le misure nei seguenti settori: 

a) condizioni di ingresso e soggiorno e norme sul rilascio da parte degli Stati membri di visti e di titoli 

di soggiorno di lunga durata, compresi quelli rilasciati a scopo di ricongiungimento familiare; 

b) definizione dei diritti dei cittadini di paesi terzi regolarmente soggiornanti in uno Stato membro, 

comprese le condizioni che disciplinano la libertà di circolazione e di soggiorno negli altri Stati 

membri; 

c) immigrazione clandestina e soggiorno irregolare, compresi l'allontanamento e il rimpatrio delle 

persone in soggiorno irregolare; 

d) lotta contro la tratta degli esseri umani, in particolare donne e minori. 

3. L'Unione può concludere con i paesi terzi accordi ai fini della riammissione, nei paesi di origine o di 

provenienza, di cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni per 

l'ingresso, la presenza o il soggiorno nel territorio di uno degli Stati membri. 

4. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

possono stabilire misure volte a incentivare e sostenere l'azione degli Stati membri al fine di favorire 

l'integrazione dei cittadini di paesi terzi regolarmente soggiornanti nel loro territorio, ad esclusione di 

qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri. 

5. Il presente articolo non incide sul diritto degli Stati membri di determinare il volume di ingresso nel 

loro territorio dei cittadini di paesi terzi, provenienti da paesi terzi, allo scopo di cercarvi un lavoro 

dipendente o autonomo. 

 

Articolo 80 

Le politiche dell'Unione di cui al presente capo e la loro attuazione sono governate dal principio di 

solidarietà e di equa ripartizione della responsabilità tra gli Stati membri, anche sul piano finanziario. 

Ogniqualvolta necessario, gli atti dell'Unione adottati in virtù del presente capo contengono misure 
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appropriate ai fini dell'applicazione di tale principio. 

 

Capo 4 

Cooperazione giudiziaria in materia penale 

Articolo 82 

(ex articolo 31 del TUE) 

1. La cooperazione giudiziaria in materia penale nell'Unione e fondata sul principio di riconoscimento 

reciproco delle sentenze e delle decisioni giudiziarie e include il ravvicinamento delle disposizioni 

legislative e regolamentari degli Stati membri nei settori di cui al paragrafo 2 e all'articolo 83. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, adottano 

le misure intese a: 

a) definire norme e procedure per assicurare il riconoscimento in tutta l'Unione di qualsiasi tipo di 

sentenza e di decisione giudiziaria; 

b) prevenire e risolvere i conflitti di giurisdizione tra gli Stati membri; 

c) sostenere la formazione dei magistrati e degli operatori giudiziari; 

d) facilitare la cooperazione tra le autorità giudiziarie o autorità omologhe degli Stati membri in 

relazione all'azione penale e all'esecuzione delle decisioni. 

2. Laddove necessario per facilitare il riconoscimento reciproco delle sentenze e delle decisioni 

giudiziarie e la cooperazione di polizia e giudiziaria nelle materie penali aventi dimensione 

transnazionale, il Parlamento europeo e il Consiglio possono stabilire norme minime deliberando 

mediante direttive secondo la procedura legislativa ordinaria. Queste tengono conto delle differenze 

tra le tradizioni giuridiche e gli ordinamenti giuridici degli Stati membri. 

Esse riguardano: 

a) l'ammissibilità reciproca delle prove tra gli Stati membri; 

b) i diritti della persona nella procedura penale; 

c) i diritti delle vittime della criminalità; 

d) altri elementi specifici della procedura penale, individuati dal Consiglio in via preliminare mediante 

una decisione; per adottare tale decisione il Consiglio delibera all'unanimità previa approvazione del 

Parlamento europeo. 

L'adozione delle norme minime di cui al presente paragrafo non impedisce agli Stati membri di 

mantenere o introdurre un livello più elevato di tutela delle persone. 

3. Qualora un membro del Consiglio ritenga che un progetto di direttiva di cui al paragrafo 2 incida su 

aspetti fondamentali del proprio ordinamento giuridico penale, può chiedere che il Consiglio europeo 

sia investito della questione. In tal caso la procedura legislativa ordinaria e sospesa. Previa discussione 

e in caso di consenso, il Consiglio europeo, entro quattro mesi da tale sospensione, rinvia il progetto al 

Consiglio, ponendo fine alla sospensione della procedura legislativa ordinaria. 

Entro il medesimo termine, in caso di disaccordo, e se almeno nove Stati membri desiderano 

instaurare una cooperazione rafforzata sulla base del progetto di direttiva in questione, essi ne 

informano il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione. In tal caso l'autorizzazione a 

procedere alla cooperazione rafforzata di cui all'articolo 20, paragrafo 2 del trattato sull'Unione 

europea e all'articolo 329, paragrafo 1 del presente trattato si considera concessa e si applicano le 

disposizioni sulla cooperazione rafforzata. 

 

Articolo 83 

(ex articolo 31 del TUE) 

1. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando mediante direttive secondo la procedura 

legislativa ordinaria, possono stabilire norme minime relative alla definizione dei reati e delle sanzioni 

in sfere di criminalità particolarmente grave che presentano una dimensione transnazionale derivante 

dal carattere o dalle implicazioni di tali reati o da una particolare necessita di combatterli su basi 

comuni. 

Dette sfere di criminalità sono le seguenti: terrorismo, tratta degli esseri umani e sfruttamento sessuale 

delle donne e dei minori, traffico illecito di stupefacenti, traffico illecito di armi, riciclaggio di denaro, 

corruzione, contraffazione di mezzi di pagamento, criminalità informatica e criminalità organizzata. 



 

 

 
108 

In funzione dell'evoluzione della criminalità, il Consiglio può adottare una decisione che individua 

altre sfere di criminalità che rispondono ai criteri di cui al presente paragrafo. Esso delibera 

all'unanimità previa approvazione del Parlamento europeo. 

2. Allorché il ravvicinamento delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri in 

materia penale si rivela indispensabile per garantire l'attuazione efficace di una politica dell'Unione in 

un settore che e stato oggetto di misure di armonizzazione, norme minime relative alla definizione dei 

reati e delle sanzioni nel settore in questione possono essere stabilite tramite direttive. Tali direttive 

sono adottate secondo la stessa procedura legislativa ordinaria o speciale utilizzata per l'adozione delle 

misure di armonizzazione in questione, fatto salvo l'articolo 76.  

3. Qualora un membro del Consiglio ritenga che un progetto di direttiva di cui al paragrafo 1 o 2 

incida su aspetti fondamentali del proprio ordinamento giuridico penale, può chiedere che il Consiglio 

europeo sia investito della questione. In tal caso la procedura legislativa ordinaria e sospesa. Previa 

discussione e in caso di consenso, il Consiglio europeo, entro quattro mesi da tale sospensione, rinvia 

il progetto al Consiglio, ponendo fine alla sospensione della procedura legislativa ordinaria. 

Entro il medesimo termine, in caso di disaccordo, e se almeno nove Stati membri desiderano 

instaurare una cooperazione rafforzata sulla base del progetto di direttiva in questione, essi ne 

informano il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione. In tal caso l'autorizzazione a 

procedere alla cooperazione rafforzata di cui all'articolo 20, paragrafo 2 del trattato sull'Unione 

europea e all'articolo 329, paragrafo 1 del presente trattato si considera concessa e si applicano le 

disposizioni sulla cooperazione rafforzata. 

 

 

Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (articoli estratti) 

 

Preambolo 

 

I popoli d'Europa, nel creare tra loro un'unione sempre più stretta, hanno deciso di condividere un 

futuro di pace fondato su valori comuni. 

Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, l'Unione si fonda sui valori indivisibili e 

universali della dignità umana, della libertà, dell'uguaglianza e della solidarietà; essa si basa sul 

principio della democrazia e sul principio dello Stato di diritto. Pone la persona al centro della sua 

azione istituendo la cittadinanza dell'Unione e creando uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 

L'Unione contribuisce alla salvaguardia e allo sviluppo di questi valori comuni nel rispetto della 

diversità delle culture e delle tradizioni dei popoli d'Europa, nonché dell'identità nazionale degli Stati 

membri e dell'ordinamento dei loro pubblici poteri a livello nazionale, regionale e locale; essa si sforza 

di promuovere uno sviluppo equilibrato e sostenibile e assicura la libera circolazione delle persone, dei 

servizi, delle merci e dei capitali, nonché la libertà di stabilimento. 

A tal fine è necessario rafforzare la tutela dei diritti fondamentali, alla luce dell'evoluzione della 

società, del progresso sociale e degli sviluppi scientifici e tecnologici, rendendo tali diritti più visibili 

in una Carta. 

La presente Carta riafferma, nel rispetto delle competenze e dei compiti dell'Unione e del principio di 

sussidiarietà, i diritti derivanti in particolare dalle tradizioni costituzionali e dagli obblighi 

internazionali comuni agli Stati membri, dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei Diritti 

dell'Uomo e delle Libertà fondamentali, dalle carte sociali adottate dall'Unione e dal Consiglio 

d'Europa, nonché dalla giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea e da quella della 

Corte europea dei diritti dell'uomo. In tale contesto, la Carta sarà interpretata dai giudici dell'Unione e 

degli Stati membri tenendo in debito conto le spiegazioni elaborate sotto l'autorità del praesidium della 

Convenzione che ha redatto la Carta e aggiornate sotto la responsabilità del praesidium della 

Convenzione europea. 



 

 

 
109 

Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabilità e doveri nei confronti degli altri come pure della 

comunità umana e delle generazioni future. 

Pertanto, l'Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi enunciati in appresso. 

 

TITOLO I 

DIGNITÀ 

ARTICOLO 1 

Dignità umana 

La dignità umana e inviolabile. Essa deve essere rispettata e tutelata. 

 

ARTICOLO 4 

Proibizione della tortura e delle pene o trattamenti inumani o degradanti 

Nessuno può essere sottoposto a tortura, ne a pene o trattamenti inumani o degradanti. 

 

ARTICOLO 5 

Proibizione della schiavitù e del lavoro forzato 

1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavitù o di servitù. 

2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato o obbligatorio. 

3. È proibita la tratta degli esseri umani. 

 

ARTICOLO 7 

Rispetto della vita privata e della vita familiare 

Ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, del proprio domicilio e delle 

proprie comunicazioni. 

 

ARTICOLO 9 

Diritto di sposarsi e di costituire una famiglia 

Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una famiglia sono garantiti secondo le leggi nazionali che 

ne disciplinano l'esercizio. 

 

ARTICOLO 10 

Libertà di pensiero, di coscienza e di religione 

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione. Tale diritto include la 

libertà di cambiare religione o convinzione, cosi come la libertà di manifestare la propria religione o la 

propria convinzione individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato, mediante il culto, 

l'insegnamento, le pratiche e l'osservanza dei riti. 

2. Il diritto all'obiezione di coscienza e riconosciuto secondo le leggi nazionali che ne disciplinano 

l'esercizio. 

 

ARTICOLO 15 

Libertà professionale e diritto di lavorare 

1. Ogni persona ha il diritto di lavorare e di esercitare una professione liberamente scelta o accettata. 

2. Ogni cittadino dell'Unione ha la libertà di cercare un lavoro, di lavorare, di stabilirsi o di prestare 

servizi in qualunque Stato membro. 

3. I cittadini dei paesi terzi che sono autorizzati a lavorare nel territorio degli Stati membri hanno 

diritto a condizioni di lavoro equivalenti a quelle di cui godono i cittadini dell'Unione. 

 

ARTICOLO 18 

Diritto di asilo 

Il diritto di asilo e garantito nel rispetto delle norme stabilite dalla convenzione di Ginevra del 28 

luglio 1951 e dal protocollo del 31 gennaio 1967, relativi allo status dei rifugiati, e a norma del trattato 

sull'Unione europea e del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (in appresso denominati "i 

trattati"). 
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ARTICOLO 19 

Protezione in caso di allontanamento, di espulsione e di estradizione 

1. Le espulsioni collettive sono vietate. 

2. Nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di 

essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti. 

 

TITOLO III 

UGUAGLIANZA 

ARTICOLO 20 

Uguaglianza davanti alla legge 

Tutte le persone sono uguali davanti alla legge. 

 

ARTICOLO 21 

Non discriminazione 

1. E vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore 

della pelle o l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le 

convinzioni personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza ad una minoranza 

nazionale, il patrimonio, la nascita, la disabilita, l'età o l'orientamento sessuale. 

2. Nell'ambito d’applicazione dei trattati e fatte salve disposizioni specifiche in essi contenute, e 

vietata qualsiasi discriminazione in base alla nazionalità. 

 

ARTICOLO 22 

Diversità culturale, religiosa e linguistica 

L'Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e linguistica. 

 

ARTICOLO 24 

Diritti del minore 

1. I minori hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per il loro benessere. Essi possono 

esprimere liberamente la propria opinione. Questa viene presa in considerazione sulle questioni che li 

riguardano in funzione della loro età e della loro maturità. 

2. In tutti gli atti relativi ai minori, siano essi compiuti da autorità pubbliche o da istituzioni private, 

l'interesse superiore del minore deve essere considerato preminente. 

3. Il minore ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni personali e contatti diretti con i due 

genitori, salvo qualora ciò sia contrario al suo interesse. 

 

TITOLO IV 

SOLIDARIETÀ 

ARTICOLO 27 

Diritto dei lavoratori all'informazione e alla consultazione nell'ambito dell'impresa 

Ai lavoratori o ai loro rappresentanti devono essere garantite, ai livelli appropriati, l'informazione e la 

consultazione in tempo utile nei casi e alle condizioni previsti dal diritto dell'Unione e dalle 

legislazioni e prassi nazionali. 

ARTICOLO 28 

Diritto di negoziazione e di azioni collettive 

I lavoratori e i datori di lavoro, o le rispettive organizzazioni, hanno, conformemente al diritto 

dell’Unione e alle legislazioni e prassi nazionali, il diritto di negoziare e di concludere contratti 

collettivi, ai livelli appropriati, e di ricorrere, in caso di conflitti di interessi, ad azioni collettive per la 

difesa dei loro interessi, compreso lo sciopero. 

 

ARTICOLO 29 

Diritto di accesso ai servizi di collocamento 

Ogni persona ha il diritto di accedere a un servizio di collocamento gratuito. 



 

 

 
111 

 

ARTICOLO 30 

Tutela in caso di licenziamento ingiustificato 

Ogni lavoratore ha il diritto alla tutela contro ogni licenziamento ingiustificato, conformemente al 

diritto dell’Unione e alle legislazioni e prassi nazionali. 

 

ARTICOLO 31 

Condizioni di lavoro giuste ed eque 

1. Ogni lavoratore ha diritto a condizioni di lavoro sane, sicure e dignitose. 

2. Ogni lavoratore ha diritto a una limitazione della durata massima del lavoro, a periodi di riposo 

giornalieri e settimanali e a ferie annuali retribuite. 

 

ARTICOLO 32 

Divieto del lavoro minorile e protezione dei giovani sul luogo di lavoro 

Il lavoro minorile e vietato. L'età minima per l'ammissione al lavoro non può essere inferiore all'età in 

cui termina la scuola dell'obbligo, fatte salve le norme più favorevoli ai giovani ed eccettuate deroghe 

limitate. 

I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di condizioni di lavoro appropriate alla loro età ed 

essere protetti contro lo sfruttamento economico o contro ogni lavoro che possa minarne la sicurezza, 

la salute, lo sviluppo fisico, psichico, morale o sociale o che possa mettere a rischio la loro istruzione. 

 

ARTICOLO 33 

Vita familiare e vita professionale 

1. E garantita la protezione della famiglia sul piano giuridico, economico e sociale. 

2. Al fine di poter conciliare vita familiare e vita professionale, ogni persona ha il diritto di essere 

tutelata contro il licenziamento per un motivo legato alla maternità e il diritto a un congedo di 

maternità retribuito e a un congedo parentale dopo la nascita o l'adozione di un figlio. 

 

ARTICOLO 34 

Sicurezza sociale e assistenza sociale 

1. L'Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso alle prestazioni di sicurezza sociale e ai servizi 

sociali che assicurano protezione in casi quali la maternità, la malattia, gli infortuni sul lavoro, la 

dipendenza o la vecchiaia, oltre che in caso di perdita del posto di lavoro, secondo le modalità stabilite 

dal diritto dell’Unione e le legislazioni e prassi nazionali. 

2. Ogni persona che risieda o si sposti legalmente all'interno dell'Unione ha diritto alle prestazioni di 

sicurezza sociale e ai benefici sociali, conformemente al diritto dell’Unione e alle legislazioni e prassi 

nazionali. 

3. Al fine di lottare contro l'esclusione sociale e la povertà, l'Unione riconosce e rispetta il diritto 

all'assistenza sociale e all'assistenza abitativa volte a garantire un'esistenza dignitosa a tutti coloro che 

non dispongano di risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite dal diritto dell’Unione e le 

legislazioni e prassi nazionali. 

 

ARTICOLO 35 

Protezione della salute 

Ogni persona ha il diritto di accedere alla prevenzione sanitaria e di ottenere cure mediche alle 

condizioni stabilite dalle legislazioni e prassi nazionali. Nella definizione e nell'attuazione di tutte le 

politiche ed attività dell'Unione e garantito un livello elevato di protezione della salute umana. 

 

 

TITOLO VII 

DISPOSIZIONI GENERALI CHE DISCIPLINANO L’INTERPRETAZIONE E 

L'APPLICAZIONE DELLA CARTA 

ARTICOLO 51 
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Ambito di applicazione 

1. Le disposizioni della presente Carta si applicano alle istituzioni, organi e organismi dell'Unione nel 

rispetto del principio di sussidiarietà, come pure agli Stati membri esclusivamente nell'attuazione del 

diritto dell'Unione. Pertanto, i suddetti soggetti rispettano i diritti, osservano i principi e ne 

promuovono l'applicazione secondo le rispettive competenze e nel rispetto dei limiti delle competenze 

conferite all'Unione nei trattati. 

2. La presente Carta non estende l'ambito di applicazione del diritto dell'Unione al di la delle 

competenze dell'Unione, ne introduce competenze nuove o compiti nuovi per l'Unione, ne modifica le 

competenze e i compiti definiti nei trattati. 

  

ARTICOLO 52 

Portata e interpretazione dei diritti e dei principi 

1. Eventuali limitazioni all'esercizio dei diritti e delle libertà riconosciuti dalla presente Carta devono 

essere previste dalla legge e rispettare il contenuto essenziale di detti diritti e libertà. Nel rispetto del 

principio di proporzionalità, possono essere apportate limitazioni solo laddove siano necessarie e 

rispondano effettivamente a finalità di interesse generale riconosciute dall'Unione o all'esigenza di 

proteggere i diritti e le libertà altrui. 

2. I diritti riconosciuti dalla presente Carta per i quali i trattati prevedono disposizioni si esercitano alle 

condizioni e nei limiti dagli stessi definiti. 

3. Laddove la presente Carta contenga diritti corrispondenti a quelli garantiti dalla Convenzione 

europea per la salvaguardia dei Diritti dell'Uomo e delle Libertà fondamentali, il significato e la 

portata degli stessi sono uguali a quelli conferiti dalla suddetta convenzione. La presente disposizione 

non preclude che il diritto dell'Unione conceda una protezione più estesa. 

4. Laddove la presente Carta riconosca i diritti fondamentali quali risultano dalle tradizioni 

costituzionali comuni agli Stati membri, tali diritti sono interpretati in armonia con dette tradizioni. 

5. Le disposizioni della presente Carta che contengono dei principi possono essere attuate da atti 

legislativi e esecutivi adottati da istituzioni, organi e organismi dell'Unione e da atti di Stati membri 

allorché essi danno attuazione al diritto dell'Unione, nell'esercizio delle loro rispettive competenze. 

Esse possono essere invocate dinanzi a un giudice solo ai fini dell'interpretazione e del controllo di 

legalità di detti atti. 

6. Si tiene pienamente conto delle legislazioni e prassi nazionali, come specificato nella presente 

Carta. 

7. I giudici dell'Unione e degli Stati membri tengono nel debito conto le spiegazioni elaborate al fine 

di fornire orientamenti per l'interpretazione della presente Carta. 

 

ARTICOLO 53 

Livello di protezione 

Nessuna disposizione della presente Carta deve essere interpretata come limitativa o lesiva dei diritti 

dell'uomo e delle libertà fondamentali riconosciuti, nel rispettivo ambito di applicazione, dal diritto 

dell'Unione, dal diritto internazionale, dalle convenzioni internazionali delle quali l'Unione o tutti gli 

Stati membri sono parti, in particolare dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei Diritti 

dell'Uomo e delle Libertà fondamentali, e dalle costituzioni degli Stati membri. 

 

ARTICOLO 54 

Divieto dell'abuso di diritto 

Nessuna disposizione della presente Carta deve essere interpretata nel senso di comportare il diritto di 

esercitare un'attività o compiere un atto che miri a distruggere diritti o libertà riconosciuti nella 

presente Carta o a imporre a tali diritti e libertà limitazioni più ampie di quelle previste dalla presente 

Carta. 
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Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al 

Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni -  

Agenda europea sulla migrazione, Bruxelles, 13 maggio 2015,  

COM(2015) 240 final
† 

I. Introduzione 

Nella Storia l’uomo migra da sempre. L’approdo sulle rive dell’Europa è un fine che le 

persone perseguono per motivi diversi e per vie diverse: cercando percorsi legali ma anche 

rischiando la vita, vogliono fuggire dall’oppressione politica, dalla guerra e dalla povertà 

oppure ricongiungersi con i familiari, fare impresa, acquisire conoscenze, studiare. La 

migrazione di ciascuno è una storia a sé. Gli stereotipi tendenziosi preferiscono spesso 

guardare solo ai flussi di un determinato tipo, sorvolando sulla complessità intrinseca di un 

fenomeno che esercita molti e diversi effetti sulla società e che richiede molte e diverse 

risposte. Nella presente agenda confluiscono le varie iniziative che l’Unione europea 

dovrebbe intraprendere subito e nei prossimi anni per delineare un approccio coerente e 

globale che permetta di cogliere i vantaggi e vincere le sfide che la migrazione reca in sé. 

Nell’immediato l’imperativo è il dovere di proteggere le persone in stato di necessità. La 

tragedia delle migliaia di migranti che rischiano la vita per attraversare il Mediterraneo ci ha 

sconvolti tutti. La prima risposta immediata della Commissione è stata proporre un piano 

d’azione immediata in dieci punti, che ha ottenuto il sostegno del Parlamento europeo e del 

Consiglio europeo e riscosso l’impegno degli Stati membri a intervenire concretamente per 

scongiurare altre perdite di vite umane. 

È stata una risposta immediata, ma insufficiente, una risposta che non può esaurirsi in un 

intervento una tantum. Sono stati necessari provvedimenti di emergenza perché la politica 

europea comune in materia non si è rivelata all’altezza. È vero che gli europei si sono mostrati 

per la maggior parte sensibili alla tragedia dei migranti, ma nei fatti serpeggiano in tutta 

Europa seri dubbi circa l’adeguatezza della nostra politica migratoria rispetto alla pressione 

delle migliaia di migranti, alla necessità d’integrare i migranti nelle nostre società o alle 

esigenze economiche di un continente in declino demografico. 

Per cercare di porre termine alle sofferenze provocate da chi sfrutta i migranti dobbiamo 

affrontare le cause profonde della migrazione servendoci del ruolo dell’UE sulla scena 

mondiale e del ricco strumentario a sua disposizione. Alcune di queste cause sono radicate in 

profondità, ma vanno comunque affrontate. La globalizzazione e la rivoluzione nelle 

comunicazioni hanno aperto possibilità nuove e innalzato le aspettative. Altre cause vanno 

ricercate nelle conseguenze delle guerre e delle crisi che imperversano dall’Ucraina al Medio 

Oriente, dall’Asia all’Africa settentrionale: l’impatto della povertà nel mondo e dei conflitti 

non si arresta ai confini nazionali. 

L’Europa deve continuare ad essere un rifugio per chi teme persecuzioni e una destinazione 

attraente per il talento e l’intraprendenza di lavoratori, studenti e ricercatori. Onorare i nostri 

impegni internazionali e tener fede ai valori dell’Unione proteggendo comunque le nostre 

frontiere e instaurando nel contempo condizioni propizie alla prosperità economica e alla 

                                                 
†
 N.B. Per verificare lo stato di avanzamento dei lavori: http://ec.europa.eu/dgs/home-

affairs/what-we-do/policies/european-agenda-migration/proposal-implementation-

package/index_en.htm.  

http://ec.europa.eu/dgs/home-affairs/what-we-do/policies/european-agenda-migration/proposal-implementation-package/index_en.htm
http://ec.europa.eu/dgs/home-affairs/what-we-do/policies/european-agenda-migration/proposal-implementation-package/index_en.htm
http://ec.europa.eu/dgs/home-affairs/what-we-do/policies/european-agenda-migration/proposal-implementation-package/index_en.htm
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coesione sociale in Europa implica la ricerca di un difficile equilibrio, raggiungibile solo con 

un intervento coordinato a livello europeo. 

In quest’ottica sono necessari un corpus essenziale di misure e una politica comune chiara e 

coerente. Dobbiamo ridare fiducia nella nostra capacità di convogliare assieme gli sforzi 

europei e nazionali al fine di affrontare la questione migratoria, di assolvere i nostri obblighi 

internazionali e i nostri doveri etici e di lavorare insieme in modo efficiente e nel rispetto dei 

principi di solidarietà e di responsabilità condivisa. Nessuno Stato membro è in grado di 

affrontare da solo la questione della migrazione: abbiamo palesemente bisogno di un 

approccio nuovo, più europeo. A tal fine dobbiamo attivare tutte le politiche e tutti gli 

strumenti di cui disponiamo, cercando la combinazione ottimale tra politica interna e estera. 

Dobbiamo coinvolgere tutti i protagonisti: Stati membri, istituzioni dell’Unione, 

organizzazioni internazionali, società civile, enti locali e paesi terzi devono collaborare per 

dare corpo a una politica europea comune in materia di migrazione. 

 

II. Azione immediata 

La prima parte della presente agenda europea sulla migrazione risponde all’esigenza di agire 

rapidamente e con determinazione di fronte alla tragedia umana che si consuma in tutto il 

Mediterraneo. La dichiarazione del Consiglio europeo del 23 aprile 2015 1 e la risoluzione del 

Parlamento europeo seguita pochi giorni dopo 2 denotano un consenso sulla necessità di agire 

rapidamente per salvare vite umane e intensificare l’azione dell’UE 3 . 

Questa risposta rapida deve rappresentare anche lo schema sul quale impostare la risposta che 

l’UE darà alle eventuali crisi analoghe che si verificassero in futuro su un qualsiasi versante 

delle frontiere esterne comuni, da est a ovest, da nord a sud. 

Salvare vite umane in mare 

L’Europa non può restare con le mani in mano di fronte alla perdita di vite umane. Le attività 

di ricerca e soccorso saranno intensificate fino a ripristinare il livello di intervento che 

garantiva l’operazione italiana Mare Nostrum. Per triplicare la dotazione delle operazioni 

congiunte Triton e Poseidon di Frontex, la Commissione ha già presentato un bilancio 

rettificativo per il 2015 e entro maggio presenterà anche la proposta per il 2016. Questo 

incremento, se attuato, permetterà di aumentare sia la capacità che la portata geografica delle 

operazioni, in modo che Frontex possa svolgere il suo doppio ruolo: da un lato coordinare il 

sostegno operativo alle frontiere degli Stati membri sotto pressione, dall’altro aiutare a salvare 

i migranti in mare 4 . In parallelo a quest’aumento dei fondi UE, vari Stati membri stanno 

anche dispiegando mezzi (navali e aerei). Si assiste oggi a un apprezzato slancio di solidarietà 

che dovrà essere mantenuto finché durerà la pressione migratoria. Entro maggio sarà 

presentato anche il nuovo piano operativo di Triton 5 . 

Combattere le reti criminali di trafficanti 

Bisogna prendere di mira le reti criminali che sfruttano la vulnerabilità dei migranti. L’Alta 

rappresentante/Vicepresidente (AR/VP) ha già presentato alcune opzioni per 

eventuali operazioni di politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC) destinate a 

identificare, catturare e distruggere sistematicamente le imbarcazioni usate dai trafficanti. 

Tale intervento di diritto internazionale darà un segnale forte della determinazione dell’UE ad 

agire. 

Si farà di più per mettere in comune e utilizzare meglio le informazioni in modo da 

individuare e colpire i trafficanti. Europol potenzierà immediatamente la neocostituita squadra 

operativa congiunta per l’informazione marittima (JOT MARE) e il relativo punto focale sul 

traffico di migranti, creando così un punto di accesso unico per la cooperazione tra agenzie in 

materia di traffico di migranti 6 . Frontex e Europol delineeranno inoltre i profili dei natanti 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote2
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote3
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote4
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote5
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote6
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote7
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che potrebbero essere usati dai trafficanti, applicando poi i modelli ottenuti per individuare le 

imbarcazioni possibili e controllarne i movimenti. Infine Europol intercetterà su internet i 

contenuti illegali con cui i trafficanti attraggono migranti e rifugiati e ne chiederà la 

rimozione. 

Far fronte al gran numero di migranti in arrivo nell’UE: la ricollocazione 

I sistemi di asilo degli Stati membri sono oggi sollecitati come non mai e con l’arrivo della 

stagione estiva continueranno nei mesi a venire i flussi migratori verso gli Stati membri in 

prima linea. L’UE non dovrebbe aspettare che la pressione si faccia insostenibile per 

intervenire: il numero di persone in arrivo sottopone a sollecitazioni strutture di accoglienza e 

trattamento che sono già al limite. Per far fronte alla situazione nel Mediterraneo, entro la fine 

di maggio la Commissione proporrà di attivare il sistema di risposta di emergenza previsto 

dall’articolo 78, paragrafo 3, del TFUE 7 . La proposta prevederà un meccanismo temporaneo 

per la distribuzione delle persone con evidente bisogno di protezione internazionale, in modo 

da garantire la partecipazione equa ed equilibrata di tutti gli Stati membri allo sforzo comune. 

Lo Stato membro di accoglienza sarà competente per l’esame della domanda secondo le 

norme e garanzie vigenti. Nell’allegato è presentata una chiave di redistribuzione basata su 

criteri come PIL, popolazione, tasso di disoccupazione e numero passato di richiedenti asilo e 

di rifugiati reinsediati. 

Questa misura temporanea è prodromica di una soluzione duratura: l’UE necessita di un 

sistema permanente per condividere tra gli Stati membri la responsabilità dei numerosi 

rifugiati e richiedenti asilo. La Commissione presenterà una proposta legislativa entro il 2015 

che preveda un sistema di ricollocazione obbligatorio di attivazione automatica che in caso di 

afflusso massiccio distribuisca all’interno dell’UE le persone con evidente bisogno di 

protezione internazionale 8 . Il sistema terrà conto degli sforzi già compiuti dagli Stati membri 

su base volontaria. 

In attesa dell’attuazione concreta delle due misure, gli Stati membri dovranno dar prova di 

solidarietà raddoppiando gli sforzi per aiutare i paesi in prima linea. 

Un approccio comune sugli sfollati bisognosi di protezione: il reinsediamento 

Oltre a ricollocare le persone che si trovano già sul suo suolo, l’UE ha il dovere di fare la sua 

parte per aiutare gli sfollati con evidente bisogno di protezione internazionale. Si tratta di una 

responsabilità comune dell’intera comunità internazionale e spetta all’Alto commissariato 

delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) indicare le situazioni in cui non sono garantite le 

condizioni di sicurezza che permetterebbero alle persone di restare nel proprio paese. Queste 

persone vulnerabili non possono essere lasciate in balia delle reti criminali dedite alla tratta e 

al traffico, devono esistere modi sicuri e leciti di arrivare nell’UE. L’UNHCR ha approvato 

per l’UE l’obiettivo del reinsediamento di 20 000 persone l’anno da qui al 2020 9 . Alcuni 

Stati membri apportano già un contributo fondamentale allo sforzo mondiale di 

reinsediamento; altri invece non offrono nulla, in molti casi neppure un contributo alternativo 

in termini di accoglienza e accettazione di richiedenti asilo o di sostegno finanziario allo 

sforzo altrui. 

Entro la fine di maggio la Commissione presenterà una raccomandazione in cui proporrà 

un programma di reinsediamento dell’UE per offrire 20 000 posti. Il programma si applicherà 

in tutti gli Stati membri secondo criteri di distribuzione (indicati nell’allegato) come PIL, 

popolazione, tasso di disoccupazione e numero passato di richiedenti asilo e di rifugiati 

reinsediati, e terrà conto degli sforzi già compiuti dagli Stati membri su base volontaria. A 

sostegno del programma il bilancio dell’UE fornirà un finanziamento supplementare di 50 

milioni di EUR nel 2015-2016. Se necessario, sulla scia di questa raccomandazione sarà 

presentata una proposta relativa a un approccio legislativo vincolante e obbligatorio per il 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote8
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote9
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote10
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periodo successivo al 2016 10 . Al di là di questo sforzo comune, la Commissione esorta gli 

Stati membri a sfruttare le possibilità offerte dal Fondo Asilo, migrazione e integrazione 

impegnandosi a mettere a disposizione altri posti di reinsediamento nel quadro della 

programmazione nazionale, con un rapido adattamento del finanziamento. 

Gli Stati membri dovrebbero inoltre attivare tutti gli altri canali leciti di cui possono disporre 

le persone bisognose di protezione, compresi il patrocinio di soggetti privati o non governativi 

e i permessi per motivi umanitari e le clausole inerenti al ricongiungimento familiare. 

Collaborare con i paesi terzi per affrontare a monte la questione della migrazione 

L’UE può altresì intervenire immediatamente a monte, nelle regioni di origine e di transito. 

La Commissione e il Servizio europeo per l’azione esterna (SEAE) collaboreranno con i paesi 

partner per varare misure concrete che impediscano la partenza per viaggi carichi di rischi. 

In primo luogo l’UE dovrebbe intensificare il sostegno offerto ai paesi che subiscono l’urto 

delle ondate di profughi. Saranno creati o rafforzati programmi di sviluppo e protezione 

regionale, cominciando dall’Africa settentrionale e dal Corno d’Africa e muovendo dal 

programma vigente per il Medio Oriente. Sarà reso disponibile nel 2015-2016 un importo di 

30 milioni di EUR cui dovrebbero integrarsi ulteriori contributi degli Stati membri. 

In secondo luogo sarà istituito in Niger un centro pilota multifunzionale entro la fine 

dell’anno. In collaborazione con l’Organizzazione internazionale per le migrazioni (OIM), 

l’UNHCR e le autorità del Niger, il centro offrirà informazioni, protezione locale e 

opportunità di reinsediamento alle persone in stato di necessità. Centri di questo tipo nei paesi 

di origine o di transito potranno dare ai potenziali migranti un quadro realistico delle 

possibilità di successo del loro viaggio e prospettare opzioni di rimpatrio volontario assistito 

ai migranti irregolari. 

In terzo luogo la migrazione assurgerà a componente specifica delle missioni di politica di 

sicurezza e di difesa comune già in corso in paesi come il Niger e il Mali, che saranno 

rafforzate sotto l’aspetto della gestione delle frontiere. Al tema sarà dedicato un vertice che, in 

autunno a Malta, coinvolgerà partner fondamentali, tra cui l’Unione africana, per stabilire 

insieme alla regione un approccio comune sulle cause della migrazione irregolare, la 

protezione delle persone in stato di necessità e la tratta e il traffico di esseri umani. 

Queste attività saranno condotte in stretto collegamento con le più ampie iniziative politiche 

di promozione della stabilità. Di particolare rilevanza al riguardo è l’azione condotta 

dall’AR/VP riguardo alla situazione in Libia, che si esplica nel pieno appoggio alle iniziative 

guidate dall’ONU per incoraggiare il processo di composizione di un governo di unità 

nazionale. L’impegno continuo per una soluzione della crisi in Siria si è abbinato 

all’erogazione di 3,6 miliardi di EUR in assistenza umanitaria, alla stabilizzazione e allo 

sviluppo sia all’interno del paese sia a sostegno dei profughi siriani in paesi quali Libano, 

Giordania, Turchia e Iraq. Sono questi solo alcuni esempi tra i più ovvi delle crisi politiche 

che nei prossimi mesi eserciteranno un influsso profondo sulla migrazione diretta verso l’UE. 

Si dedicherà particolare attenzione anche ai partner orientali, ai Balcani occidentali e all’Asia 

tramite la promozione dei quadri di cooperazione esistenti. 

Usare gli strumenti dell’UE per aiutare gli Stati membri in prima linea 

Si farà di più per aiutare gli Stati membri in prima linea a rispondere alla sfida immediata 

degli arrivi di migranti. 

In primo luogo la Commissione istituirà un nuovo metodo basato sui “punti di crisi”: l’Ufficio 

europeo di sostegno per l’asilo (EASO), Frontex ed Europol lavoreranno sul terreno con gli 

Stati membri in prima linea per condurre con rapidità le operazioni di identificazione, 

registrazione e rilevamento delle impronte digitali dei migranti in arrivo. I lavori delle agenzie 

saranno complementari. Chi presenterà domanda di asilo sarà immediatamente immesso in 
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una procedura di asilo cui contribuiranno le squadre di sostegno dell’EASO trattando le 

domande quanto più rapidamente possibile. Per chi invece non necessita di protezione, è 

previsto che Frontex aiuti gli Stati membri coordinando il rimpatrio dei migranti irregolari. 

Europol ed Eurojust assisteranno lo Stato membro ospitante con indagini volte a smantellare 

le reti della tratta e del traffico di migranti. 

In secondo luogo la Commissione mobiliterà un importo supplementare di 60 milioni di EUR 

in finanziamenti di emergenza, destinati anche a sostenere gli Stati membri sottoposti a 

particolare pressione ai fini dell’accoglienza dei migranti e della capacità di prestare loro 

assistenza sanitaria 11 . È in corso una valutazione dei bisogni. 

Azioni 

fondamentali 
Pacchetto di finanziamento per triplicare la dotazione di Triton e di 

Poseidon nel 20152016 e per finanziare il programma di 

reinsediamento dell’UE. 

Sostegno immediato a una possibile missione della PSDC sul traffico 

di migranti. 

Proposta legislativa per attivare entro maggio il sistema di emergenza 

previsto dall’articolo 78, paragrafo 3, del TFUE, in base al criterio di 

distribuzione indicato nell’allegato. 

Entro fine 2015, proposta di sistema comune permanente UE di 

ricollocazione in situazioni emergenziali. 

Entro maggio, raccomandazione su un programma di reinsediamento 

dell’UE, se necessario seguita da una proposta di un approccio più 

stabile per il periodo successivo al 2016. 

Assegnazione di 30 milioni di EUR ai programmi di sviluppo e 

protezione regionale. 

Istituzione in Niger di un centro pilota multifunzionale entro il 2015. 

 

III. Quattro pilastri per gestire meglio la migrazione 

La crisi migratoria del Mediterraneo ha puntato i riflettori sui bisogni immediati, ma ha anche 

evidenziato molti dei limiti strutturali della politica migratoria dell’Unione e degli strumenti 

di cui dispone. L’UE ha ora la duplice opportunità di trovare un giusto equilibrio nella sua 

politica migratoria e inviare un chiaro messaggio ai cittadini: se si vuole gestire meglio la 

migrazione occorre che tutti gli attori dell’UE lavorino insieme. 

Come delineato negli orientamenti politici del Presidente Juncker, la lotta decisa 

all’immigrazione irregolare, alla tratta e al traffico di migranti e il potenziamento della 

sicurezza delle frontiere esterne dell’Unione devono andare di pari passo con una forte 

politica comune di asilo e una nuova politica europea di migrazione legale. Questo impone, 

indubbiamente, una maggiore coerenza tra diversi settori politici, quali la cooperazione allo 

sviluppo, gli scambi commerciali, l’occupazione, gli affari esteri e gli affari interni. 

Un quadro chiaro e ben attuato delle vie di accesso legali all’UE (attraverso efficienti sistemi 

di asilo e dei visti) ridurrà i fattori che spingono all’ingresso e al soggiorno irregolari, 

contribuendo a migliorare la sicurezza sia delle frontiere europee che dei flussi migratori. 

L’UE deve continuare a offrire protezione a coloro che ne hanno bisogno e deve anche 

riconosce che le competenze necessarie a un’economia dinamica non sono sempre 

immediatamente disponibili sul mercato del lavoro dell’Unione o che richiede tempo 

svilupparle. I migranti ammessi legalmente dagli Stati membri non dovrebbero essere accolti 

con riluttanza e ostruzionismo, dovrebbero invece ricevere ogni aiuto a integrarsi nelle nuove 

comunità. Un valore che è al centro dei valori di cui i cittadini europei devono andare fieri e 

che dovrebbero proiettare sui partner del mondo intero. 
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Per lo stesso motivo però, quando i migranti non soddisfano i criteri per restare, l’UE 

dovrebbe agire di conseguenza. I richiedenti asilo che non ottengono il permesso di soggiorno 

e che tentano di evitare il rimpatrio, i soggiornanti fuori termine e i migranti in permanente 

stato di irregolarità rappresentano un serio problema. Queste situazioni compromettono 

gravemente la fiducia nel sistema, offrono solidi argomenti a coloro che cercano di criticare o 

stigmatizzare la migrazione e ostacolano l’integrazione dei migranti che vivono di diritto 

nell’UE. 

L’UE deve continuare a impegnarsi oltre i propri confini e a rafforzare la cooperazione con i 

partner internazionali, deve affrontare le cause profonde del fenomeno e promuovere modalità 

di migrazione legale che incentivino la crescita e lo sviluppo circolari nei paesi di origine e di 

destinazione. Più ampio spazio a questa riflessione sarà dato nel riesame strategico 

dell’AR/VP volto a valutare i cambiamenti nel contesto globale, così come nella prossima 

revisione della politica europea di vicinato che punterà a presentare proposte, in stretta 

collaborazione con i paesi vicini, per una cooperazione più mirata su questioni di interesse 

comune, tra cui la migrazione. 

La presente agenda fissa quattro livelli di azione per una politica migratoria dell’Unione equa, 

solida e realistica che, se attuati, assicureranno all’Unione europea una politica migratoria che 

rispetti il diritto di chiedere asilo, raccolga la sfida umanitaria, inquadri in un contesto 

europeo chiaro una politica comune in materia di migrazione e resista alla prova del 

tempo 12 . 

III.1    Ridurre gli incentivi alla migrazione irregolare 

Sono diversi i motivi che spingono alla migrazione irregolare, esperienza che si conclude però 

spesso miseramente. Il viaggio si rivela molto più pericoloso del previsto, spesso alla mercè di 

reti criminali che antepongono il profitto alla vita umana. Coloro che non ottengono asilo 

devono affrontare la prospettiva del rimpatrio, mentre chi vive da clandestino in Europa ha 

un’esistenza precaria e può diventare facile preda dello sfruttamento. È nell’interesse di tutti 

affrontare le cause profonde che spingono tante persone a cercare una vita altrove, prendere 

seri provvedimenti contro la tratta e il traffico di migranti e garantire politiche di rimpatrio 

chiare e prevedibili. 

Affrontare le cause profonde della migrazione irregolare e forzata nei paesi terzi 

Molte delle cause profonde della migrazione sono attribuibili a problemi globali che l’Unione 

europea sta cercando di affrontare da molti anni. La migrazione dovrebbe costituire agli occhi 

di tutti uno dei settori principali in cui è nell’interesse diretto dei cittadini che l’Unione 

conduca una politica estera attiva e impegnata. Guerra civile, persecuzioni, povertà e 

cambiamenti climatici sono tutte cause dirette e immediate della migrazione ed è pertanto di 

capitale importanza per il dibattito sulla migrazione prevenire e attenuare queste minacce. 

I partenariati con i paesi di origine e di transito sono essenziali in tal senso e già esistono 

consessi di cooperazione bilaterale e regionale sulla migrazione 13 che si arricchiranno se si 

amplierà il ruolo nel campo della migrazione delle delegazioni dell’UE nei paesi strategici. Le 

delegazioni riferiranno ad esempio sulle principali tendenze migratorie nei paesi ospitanti, 

contribuiranno a integrare la migrazione nella cooperazione allo sviluppo e intesseranno 

legami con i paesi ospitanti per assicurare un’azione coordinata. Presso le delegazioni dell’UE 

in paesi terzi strategici saranno distaccati funzionari di collegamento europei per la 

migrazione, in stretta cooperazione con la rete di funzionari di collegamento 14 incaricati 

dell’immigrazione, con le autorità locali e la società civile, al fine di raccogliere, scambiare e 

analizzare le informazioni. 

Un buon esempio di quanto ci sia da guadagnare nell’intensificare la cooperazione è 

la Turchia. Dall’inizio del 2014 la Turchia ha ricevuto 79 milioni di EUR a sostegno degli 
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sforzi compiuti per alleviare la pressione sul proprio sistema di gestione dei rifugiati e 

prevenire viaggi perigliosi per il Mediterraneo orientale. L’invio in Turchia di un apposito 

funzionario di collegamento di Frontex migliorerà ulteriormente la cooperazione. 

Con una dotazione di bilancio di 96,8 miliardi di EUR per il periodo 2014-2020, gli aiuti 

dell’UE alla cooperazione esterna, in particolare alla cooperazione allo sviluppo, svolgono un 

ruolo importante nell’affrontare problemi globali come la povertà, l’insicurezza, la 

disuguaglianza e la disoccupazione, che sono tra le principali cause profonde della migrazione 

irregolare e forzata. Nella dotazione rientra il sostegno alle regioni dell’Africa, dell’Asia e 

dell’Europa orientale da cui proviene la maggior parte dei migranti che giunge in Europa. 

Oltre ad affrontare le cause profonde a lungo termine, l’UE contribuisce a limitare le 

conseguenze della crisi a livello locale. Lo sforzo necessario è notevole: più del 70% dei 

rifugiati e degli sfollati interni nel mondo resta bloccato in situazioni di migrazione per 

almeno cinque anni. L’UE è il principale donatore internazionale a favore dei rifugiati, con 

200 milioni di EUR in aiuti allo sviluppo per progetti in corso e oltre 1 miliardo di EUR in 

fondi di assistenza umanitaria destinati ai rifugiati e agli sfollati interni dall’inizio del 2014. È 

in corso una riflessione strategica per ottimizzare l’impatto di questa assistenza e sono attesi 

risultati per il 2016. 

Lotta alla tratta e al traffico di migranti 

L’azione contro le reti criminali di trafficanti serve innanzitutto a evitare lo sfruttamento dei 

migranti a opera di tali reti 15 , ma agirà anche da deterrente all’immigrazione irregolare. 

L’obiettivo deve essere quello di trasformare le reti del traffico da operazioni a basso rischio 

ed elevato rendimento per i criminali in operazioni ad alto rischio e basso rendimento. Entro 

maggio la Commissione adotterà un piano di azione. 

La cooperazione con i paesi terzi è di capitale importanza. La maggior parte dei trafficanti 

non opera in Europa e i soggetti arrestati sui barconi nel Mediterraneo sono di norma l’ultimo 

anello della catena. Uno degli obiettivi principali della cooperazione intensificata descritta 

sopra sarà lo smantellamento delle organizzazioni criminali locali e internazionali che 

controllano le rotte della tratta. 

Anche le agenzie dell’UE possono aiutare le autorità degli Stati membri a intensificare 

l’azione contro le reti criminali di trafficanti, contribuendo a individuare, indagare e 

perseguire i trafficanti e a congelarne e confiscarne i beni. L’azione si baserà su sforzi 

immediati per identificare, catturare e distruggere le imbarcazioni prima che vengano usate 

dalle reti criminali (cfr. sopra). Un sostegno alle indagini finanziarie proattive mirate alla 

confisca e al recupero dei beni delle organizzazioni criminali e alle azioni antiriciclaggio 

legate al traffico di migranti proverrà da una maggiore collaborazione con le unità di 

informazione finanziaria sui flussi finanziari e da una nuova cooperazione con gli istituti 

finanziari, quali banche, servizi internazionali di trasferimento di denaro ed emittenti di carte 

di credito. Contribuirà al tutto anche il sistema potenziato di scambio di informazioni istituito 

nell’ambito dell’agenda europea sulla sicurezza. 

Per potenziare gli strumenti di cui dispone la magistratura contro le reti di trafficanti, la 

Commissione migliorerà l’attuale quadro giuridico dell’UE per combattere il traffico di 

migranti e chi ne trae profitto 16 . Per intervenire specificamente contro le reti di trafficanti e 

assicurare assistenza alle vittime, la Commissione porterà inoltre a termine le iniziative 

previste dall’attuale strategia contro la tratta di esseri umani e valuterà come sviluppare i 

lavori nel 2016 17 . Un’altra potenziale fonte di sfruttamento proviene dai datori di lavoro 

all’interno dell’UE. Promuovendo al contempo una migliore integrazione dei migranti 

regolari nel mercato del lavoro, la Commissione intensificherà l’azione contro l’impiego 

irregolare di cittadini di paesi terzi, anche mediante una migliore attuazione e applicazione 
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della direttiva relativa alle sanzioni nei confronti dei datori di lavoro 18 , che vieta di 

impiegare cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. Sarà data priorità anche alle 

procedure d’infrazione relative a questa direttiva. 

Rimpatrio 

Uno degli incentivi all’immigrazione irregolare è la consapevolezza che il sistema di 

rimpatrio dell’UE (rimpatrio degli immigrati irregolari e di coloro le cui domande di asilo 

sono rifiutate) funziona in modo imperfetto. Spesso le reti di trafficanti contano sulla 

percentuale relativamente bassa delle decisioni di rimpatrio effettivamente eseguite: solo 

il 39,2% delle decisioni di rimpatrio emesse nel 2013 è stato effettivamente eseguito. 

Per aumentare il tasso di esecuzione dobbiamo anzitutto garantire che i paesi terzi rispettino 

l’obbligo internazionale di riammettere i propri cittadini che soggiornano irregolarmente in 

Europa 19 . L’UE dovrebbe essere pronta a usare tutte le leve e gli incentivi di cui dispone. 

Il progetto pilota sul rimpatrio in Pakistan e in Bangladesh, approvato di recente, darà 

un’importante dimostrazione pratica della via da seguire 20 . L’UE aiuterà i paesi terzi a 

rispettare i loro obblighi offrendo assistenza, come lo sviluppo delle capacità di gestione dei 

rimpatri, le campagne di informazione e sensibilizzazione e il sostegno alle misure di 

reintegrazione. La Commissione riesaminerà inoltre il proprio approccio agli accordi di 

riammissione 21 , dando priorità ai principali paesi di origine dei migranti irregolari. 

Parallelamente gli Stati membri devono applicare la direttiva rimpatri 22 . La Commissione si 

occuperà in via prioritaria di monitorare l’attuazione della direttiva, là dove un sistema di 

rimpatrio più rapido va di pari passo con il rispetto delle procedure e norme che consentono 

all’Europa di garantire un trattamento umano e dignitoso dei rimpatriati e un uso 

proporzionato delle misure coercitive, in linea con i diritti fondamentali e il principio di non 

respingimento 23 . L’attuazione delle norme UE sul rimpatrio dei migranti in situazione 

irregolare è in fase di valutazione approfondita nell’ambito del meccanismo di valutazione 

Schengen, e un “manuale sul rimpatrio” assisterà gli Stati membri con orientamenti comuni, 

buone pratiche e raccomandazioni. 

Pur disponendo di norme comuni sul rimpatrio, l’UE manca di un’efficace cooperazione 

operativa. Frontex offre attualmente un notevole sostegno agli Stati membri, ma occorre 

rafforzarne il mandato per aumentare la sua capacità di fornire un’assistenza operativa 

globale. Oggi Frontex può soltanto coordinare operazioni di rimpatrio, non può avviarne di 

propria iniziativa. Sulla base della valutazione in corso, che dovrà concludersi quest’anno, la 

Commissione proporrà di modificare la base giuridica di Frontex per potenziarne il ruolo in 

materia di rimpatrio. 24   

Azioni 

fondamentali 
Affrontare le cause profonde della migrazione attraverso la 

cooperazione allo sviluppo e l’assistenza umanitaria. 

Fare della migrazione un’azione prioritaria delle delegazioni 

dell’UE. 

Varare un piano di azione contro il traffico di migranti entro maggio 

2015. 

Agire con maggiore fermezza affinché i paesi terzi rispettino 

l’obbligo di riammettere i propri cittadini. 

Adottare un manuale sul rimpatrio e monitorare l’attuazione della 

direttiva rimpatri. 

Rafforzare e modificare la base giuridica di Frontex per potenziarne 

il ruolo in materia di rimpatrio. 

 

III.2    Gestire le frontiere: salvare vite umane e rendere sicure le frontiere esterne 
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Le misure descritte per affrontare la situazione attuale nel Mediterraneo sono state concepite 

come misure di emergenza in risposta a una crisi specifica che sarebbe illusorio caratterizzare 

come un bisogno a breve termine non destinato a ripetersi. Il rafforzamento di Frontex e 

l’istituzione di nuove forme di cooperazione con gli Stati membri rappresentano in vero un 

livello di sostegno e solidarietà destinato a durare nel tempo. 

Le modalità di ingaggio concordate per le operazioni Triton sono da considerarsi un modello 

di azione futura lungo tutte le frontiere esterne terrestri e marittime. Ogni crisi sarà diversa ma 

l’UE deve imparare la lezione ed essere pronta a giocare d’anticipo in previsione di una crisi, 

non limitarsi a reagire. 

Le guardie costiere hanno un ruolo fondamentale: salvano vite umane e garantiscono le 

frontiere marittime. Una maggiore cooperazione ne migliorerebbe l’efficacia. La 

Commissione, di concerto con le agenzie competenti, sosterrà tale cooperazione e, se del caso, 

l’ulteriore messa in comune di alcune funzioni di guardia costiera a livello dell’UE. 

Si rileva un bisogno sempre maggiore di individuare le tendenze dei rischi ai fini di 

un’efficace preparazione operativa. L’introduzione di Eurosur 25 ha fornito un buon modello 

di partenza, di cui dovrebbero approfittare pienamente tutte le autorità civili e militari 

responsabili della sorveglianza delle frontiere marittime. Le agenzie competenti dovrebbero 

mettere a punto un quadro situazionale efficace per alimentare la definizione delle politiche e 

la preparazione delle risposte a livello nazionale ed europeo 26 .  

L’UE dispone una politica consolidata per aiutare gli Stati membri a costruire frontiere 

esterne solide e coerenti. Il Fondo Sicurezza interna destina già più di 2,7 miliardi di EUR agli 

Stati membri per il periodo 2014-2020. Ma mentre esistono già norme sul controllo di 

frontiera, la gestione delle frontiere è invece ancora disomogenea, basata su un mosaico di 

documenti e strumenti settoriali. Nel 2016 la Commissione consoliderà tale mosaico in 

una norma dell’Unione sulla gestione delle frontiere che coprirà tutti gli aspetti della gestione 

delle frontiere esterne dell’Unione. 

Per gestire le nostre frontiere in modo più efficiente occorre anche fare un uso migliore delle 

opportunità offerte dai sistemi e dalle tecnologie dell’informazione. Oggi l’UE dispone di tre 

sistemi informativi su larga scala: per la gestione delle domande di asilo (Eurodac), per le 

domande di visto (sistema di informazione visti) e per la condivisione delle informazioni su 

persone o oggetti per i quali le autorità competenti hanno emanato una segnalazione (sistema 

d’informazione Schengen). Il pieno utilizzo di questi sistemi può avvantaggiare la gestione 

delle frontiere e migliorare la capacità dell’Europa di ridurre la migrazione irregolare e 

rimpatriare i migranti in posizione irregolare. L’iniziativa “frontiere intelligenti” dovrebbe 

inaugurare una nuova fase per rendere più efficaci i valichi di frontiera, agevolare 

l’attraversamento della grande maggioranza dei cittadini di paesi terzi che sono viaggiatori “in 

buona fede” e rafforzare la lotta contro l’immigrazione irregolare, creando un registro di tutti i 

movimenti transfrontalieri di cittadini di paesi terzi, nel pieno rispetto della proporzionalità. In 

seguito a discussioni preliminari sulla proposta iniziale e al fine di tenere conto delle 

eccezioni sollevate dai colegislatori, la Commissione presenterà una proposta riveduta in 

materia di frontiere intelligenti a inizio 2016 27 .  

Lo sviluppo di standard di qualità all’interno dell’UE aiuterà inoltre l’Europa ad assistere i 

paesi terzi nello sviluppo di soluzioni proprie per gestire meglio le loro frontiere. Un sostegno 

alle iniziative nei paesi strategici dell’Africa e del vicinato potrebbe provenire da Frontex, 

oltre che da finanziamenti europei e da iniziative correlate nell’ambito delle politiche di 

vicinato e di sviluppo dell’UE, con l’obiettivo di promuovere frontiere più sicure, ma anche 

di rafforzare la capacità dei paesi dell’Africa settentrionale di intervenire per salvare i 

migranti in pericolo. 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote26
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote27
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote28


 

 

 
122 

Azioni 

fondamentali 
Rafforzare il ruolo e le capacità di Frontex. 

Introdurre una norma dell’Unione sulla gestione delle frontiere. 

Rafforzare il coordinamento a livello di UE delle funzioni di 

guardia costiera. 

Presentare una proposta riveduta sulle “frontiere intelligenti”. 

Rafforzare le capacità dei paesi terzi di gestire le loro frontiere. 

 

III.3.     Onorare il dovere morale di proteggere: una politica comune europea di asilo forte. 

L’UE ha bisogno di un sistema chiaro di accoglienza dei richiedenti asilo al suo interno. 

Nel 2014 si è raggiunto il record di 600 000 domande di asilo presentate nell’UE. Le 

domande di asilo vanno trattate tutte e la protezione va concessa a chi ne ha diritto. Una delle 

debolezze che accusa il sistema attuale è la mancanza di fiducia reciproca tra Stati membri, in 

particolare a causa della frammentazione del sistema di asilo. Ciò ha un impatto diretto sui 

richiedenti asilo che fanno domanda dove ritengono di avere maggiori possibilità di successo, 

ma anche sull’opinione pubblica dell’UE perché incoraggia una percezione di fondamentale 

iniquità del sistema attuale. Eppure l’UE dispone di norme comuni che dovrebbero già essere 

la base di una fiducia reciproca. L’ulteriore elaborazione di queste regole renderà possibile 

una nuova partenza. 

Un’attuazione coerente del sistema europeo comune di asilo 

La priorità è garantire l’attuazione piena e coerente del sistema europeo comune di asilo. A 

questo scopo sarà istituito un nuovo processo di monitoraggio sistematico che esamini 

l’attuazione e l’applicazione delle norme in materia di asilo e promuova la fiducia reciproca. 

Inoltre la Commissione, in collaborazione con gli Stati membri e con l’Ufficio europeo di 

sostegno per l’asilo (EASO), fornirà ulteriori orientamenti per migliorare le norme sulle 

condizioni di accoglienza e sulle procedure di asilo, in modo da dotare gli Stati membri di 

indicatori di qualità semplici e ben definiti e rafforzare la tutela dei diritti fondamentali dei 

richiedenti asilo, prestando particolare attenzione alle esigenze dei gruppi vulnerabili, come i 

minori 28 . La Commissione darà inoltre priorità al recepimento e all’attuazione pratica degli 

atti legislativi in materia di asilo di recente adozione ai fini delle procedure di infrazione 29 . 

Nel contempo l’EASO intensificherà la cooperazione pratica per affermarsi come referente 

per le informazioni nazionali sul paese d’origine, che sono gli elementi di fatto su cui si 

basano le decisioni di asilo, promuovendo così una maggiore uniformità delle decisioni. Altre 

misure fondamentali sono la formazione 30 e una nuova rete dedicata di autorità preposte 

all’accoglienza, che potrebbe gettare le basi per la messa in comune di posti in situazioni di 

emergenza. 

Un sistema europeo comune di asilo più forte significa anche un approccio più efficace 

agli abusi. Troppe richieste sono infondate: nel 2014 il 55% delle domande di asilo ha dato 

luogo a decisione negativa e per alcune nazionalità è stata respinta la quasi totalità delle 

domande, minando la capacità degli Stati membri di assicurare una protezione rapida a chi ne 

aveva effettivamente bisogno. La normativa comprende disposizioni specifiche di lotta contro 

gli abusi, che consentono per esempio il trattamento rapido delle domande infondate. Per 

rafforzare e massimizzare tali possibilità, la Commissione collaborerà con l’EASO e con gli 

Stati membri elaborando orientamenti ad hoc. 

Un altro problema sorge in relazione alle domande di asilo di cittadini di paesi terzi che non 

necessitano di un visto per entrare nell’Unione europea. In questi casi si può ricorrere in parte 

ai meccanismi di controllo elaborati in seguito alla liberalizzazione dei visti 31 . A sostegno di 

tali meccanismi, la Commissione intende inoltre proporre il rafforzamento delle disposizioni 
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sul paese di origine sicuro della direttiva procedure per il trattamento rapido delle domande di 

richiedenti asilo provenienti da paesi designati tali 32 .  

Il sistema Dublino — una maggiore condivisione delle responsabilità tra Stati membri 

Sebbene i recenti miglioramenti sul piano della normativa risalgano solo al 2014, il 

meccanismo di ripartizione delle responsabilità per l’esame delle domande di asilo (il 

cosiddetto “sistema Dublino” 33 ) non funziona come dovrebbe. Nel 2014 cinque Stati 

membri hanno trattato il 72% di tutte le domande di asilo presentate nell’UE. L’UE può 

fornire un’assistenza ulteriore, ma occorre applicare integralmente le norme vigenti. 

L’applicazione del sistema Dublino è responsabilità degli Stati membri, i quali dovrebbero in 

particolare assegnare le risorse necessarie per aumentare il numero di trasferimenti e ridurre i 

ritardi, applicare in modo proattivo e coerente le clausole di ricongiungimento familiare e fare 

un uso più ampio e regolare delle clausole discrezionali che consentono di esaminare 

direttamente una domanda di asilo allentando la pressione sui paesi in prima linea. A livello 

dell’Unione europea, l’Ufficio europeo di sostegno per l’asilo (EASO) aiuterà gli Stati 

membri con la creazione di una rete nazionale di unità “Dublino”. 

Gli Stati membri devono anche attuare pienamente le norme sul rilevamento delle impronte 

digitali 34 dei migranti alle frontiere. Gli Stati membri sottoposti a una pressione particolare 

beneficeranno del sistema dei punti di crisi per avere un sostegno operativo in loco (cfr. 

sopra). Entro fine maggio la Commissione fornirà orientamenti per facilitare il rilevamento 

sistematico delle impronte digitali, nel pieno rispetto dei diritti fondamentali, anche attraverso 

una cooperazione pratica e lo scambio delle buone pratiche. Inoltre la Commissione valuterà 

possibili modalità per consentire l’uso di un maggior numero di identificatori biometrici nel 

sistema Eurodac (ad esempio tecniche di riconoscimento facciale mediante fotografie 

digitali). 

Quando è stato concepito il sistema Dublino, l’Europa si trovava in una fase diversa della 

cooperazione nel settore dell’asilo. Gli afflussi a cui doveva far fronte erano di diversa natura 

e portata. Quando la Commissione intraprenderà la valutazione del sistema Dublino, nel 2016, 

sarà anche in grado di attingere all’esperienza maturata con i meccanismi di ricollocazione e 

reinsediamento: questo la aiuterà a decidere se sia necessario rivedere i parametri giuridici del 

sistema Dublino per ottenere una più equa distribuzione dei richiedenti asilo in Europa 35 .  

Azioni 

fondamentali 
Nuovo sistema di monitoraggio e valutazione per il sistema europeo 

comune di asilo e orientamenti per migliorare le norme sulle condizioni 

di accoglienza e sulle procedure di asilo. 

Orientamenti in materia di lotta contro gli abusi del sistema di asilo. 

Potenziamento delle disposizioni sul paese di origine sicuro della 

direttiva procedure per il trattamento rapido delle domande di 

richiedenti asilo provenienti da paesi designati tali. 

Misure per promuovere l’identificazione sistematica e il rilevamento 

delle impronte digitali. 

Più identificatori biometrici nel sistema Eurodac. 

Riesame ed eventuale revisione del regolamento Dublino nel 2016. 

 

III.4    Una nuova politica di migrazione legale 

L’Europa è in competizione con altre economie per attirare lavoratori dotati delle competenze 

professionali di cui ha bisogno. Si ritiene che l’evoluzione della domanda di competenze 

nell’UE fra il 2012 e il 2025 produrrà un aumento significativo (del 23%) della percentuale di 

mansioni che richiedono lavoratori più qualificati 36 . Si sono già rilevate carenze in settori 

chiave come scienza, tecnologia, ingegneria e sanità. L’Europa deve consolidare la propria 
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base di competenze e preparare all’inclusione nell’attuale mercato del lavoro. Nel 2015 la 

Commissione presenterà un nuovo pacchetto sulla mobilità dei lavoratori e una nuova 

iniziativa sulle competenze 37 , ma anche con sforzi risoluti a medio e lungo termine 

difficilmente riusciremo a soddisfare pienamente i bisogni. 

L’Unione deve inoltre affrontare una serie di sfide economiche e demografiche a lungo 

termine. La popolazione sta invecchiando e l’economia dipende sempre di più da posti di 

lavoro altamente qualificati. Inoltre, in assenza di immigrazione, la popolazione dell’UE in età 

lavorativa diminuirà di 17,5 milioni di persone nel prossimo decennio. La migrazione sarà 

sempre più un mezzo importante per rafforzare la sostenibilità dei nostri sistemi di protezione 

sociale e per garantire una crescita sostenibile dell’economia dell’UE. 

Perciò, sebbene in tempi di disoccupazione elevata e di mutamenti sociali la migrazione 

legale sia sempre una causa difficile da difendere, è importante darle una collocazione 

nell’ambito di un sistema comune trasparente e rigoroso che rifletta gli interessi dell’UE, 

anche facendo sì che l’Europa rimanga una mèta attraente per i migranti 38 . 

Gestire bene la migrazione regolare e la politica dei visti 

Le decisioni sul volume di ammissioni di cittadini di paesi terzi in cerca di lavoro resteranno 

di competenza esclusiva degli Stati membri, ma esiste un ruolo specifico anche per l’UE. Nei 

prossimi sette anni, programmi europei quali Orizzonte 2020 e Erasmus+ attireranno nell’UE 

persone di talento. La direttiva su studenti e ricercatori, attualmente all’esame dei 

colegislatori, mira a creare nuove opportunità di mobilità e occupazione per entrambe le 

categorie. Un’adozione rapida rafforzerebbe l’attrazione che l’UE può esercitare come 

ambiente di lavoro accogliente per categorie così strategicamente importanti 39 .  

La prossima tappa dovrebbe essere un programma a livello dell’UE per attirare cittadini di 

paesi terzi altamente qualificati. La direttiva “Carta blu” 40 prevede già un regime di questo 

tipo, ma nei suoi primi due anni di vigenza sono state emesse solo 16 000 Carte blu, di 

cui 13 000 da un unico Stato membro. Entro fine maggio la Commissione avvierà una 

consultazione pubblica sul futuro della direttiva “Carta blu”, che sarà sottoposta a un riesame 

volto a renderla più efficace nell’attrarre talenti in Europa. Tale riesame riguarderà il campo 

di applicazione, ad esempio l’inclusione degli imprenditori disposti a investire in Europa, e il 

miglioramento della mobilità all’interno dell’UE per i titolari di Carta blu. 

Un altro settore dotato di un notevole impatto economico è quello dei servizi, nel quale 

lavorano professionisti stranieri altamente qualificati e con un buon livello di formazione che 

devono recarsi nell’UE per brevi periodi di tempo per fornire servizi a imprese o enti pubblici. 

La Commissione valuterà i possibili metodi per assicurare la certezza giuridica a queste 

categorie di persone, anche allo scopo di rafforzare la posizione dell’UE nel richiedere 

reciprocità negoziando gli accordi di libero scambio. 

Il ruolo svolto dagli Stati membri in queste decisioni richiede un dialogo più diretto e aperto, 

che consenta di mettere in comune le riflessioni e gli approcci strategici e di consolidare lo 

scambio di buone pratiche a livello europeo. La Commissione aiuterà gli Stati membri a 

promuovere un dialogo permanente e una valutazione inter pares a livello europeo su 

questioni come le carenze del mercato del lavoro, la regolarizzazione e l’integrazione - 

questioni in cui le decisioni prese da ciascuno Stato membro incidono sugli altri. 

La Commissione istituirà inoltre una piattaforma di dialogo per raccogliere i contributi delle 

imprese, dei sindacati e di altre parti sociali, allo scopo di aumentare al massimo i vantaggi 

della migrazione per l’economia europea e per i migranti stessi. 

All’UE servono strumenti per identificare i settori economici e i tipi di occupazione che 

subiscono o subiranno difficoltà di reperimento di personale o deficit di competenze. Gli 

strumenti esistenti raccolgono già alcune informazioni, ma occorre un quadro più 
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completo 41 . Gli attuali portali web, come il portale europeo dell’immigrazione e il portale 

europeo della mobilità professionale (EURES), possono inoltre svolgere un ruolo importante 

nel facilitare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro per i cittadini di paesi terzi già presenti 

nell’UE. Un ostacolo specifico allo sfruttamento delle competenze dei migranti è la mancanza 

di riconoscimento delle qualifiche acquisite nei paesi di origine: l’UE può contribuire a 

migliorare la comprensione di tali qualifiche 42 . 

L’impegno profuso per elaborare una nuova politica di migrazione legale si riflette 

nella modernizzazione della nostra politica dei visti 43 . Nel 2014 la Commissione ha 

presentato una revisione del codice dei visti e ha proposto di creare un nuovo tipo di visto: il 

visto di circolazione 44 . L’adozione di queste proposte fornirà all’UE strumenti più flessibili 

per la sua politica dei visti, volti a ottimizzare i vantaggi economici derivanti dalla capacità di 

attirare un maggior numero di turisti e visitatori per motivi personali o professionali, 

minimizzando nel contempo i rischi della migrazione irregolare e i problemi di sicurezza. 

Entro la fine del 2015 la Commissione concluderà inoltre la revisione in corso dell’elenco di 

paesi i cui cittadini devono possedere un visto per entrare nell’UE, e potrebbe proporre di 

abolire l’obbligo del visto per alcuni paesi, su una base di reciprocità, o di reintrodurlo per 

altri. A questo scopo terrà conto dei dialoghi su questioni di migrazione e mobilità 

attualmente in corso con alcuni paesi strategici. 

Un’integrazione effettiva 

Per avere successo, la nostra politica in materia di migrazione dev’essere sostenuta da efficaci 

politiche di integrazione. Anche se la competenza in questo campo spetta in primo luogo agli 

Stati membri, l’Unione europea può favorire le iniziative prese dai governi nazionali, dalle 

autorità locali e dalla società civile che intraprendono il complesso e lungo processo di 

promozione dell’integrazione e della fiducia reciproca. 

I finanziamenti provengono dal Fondo Asilo, migrazione e integrazione (AMIF), ma anche il 

Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) e il Fondo sociale europeo (FSE) possono 

offrire contributi importanti45 . Per il nuovo periodo di programmazione (2014-2020) almeno 

il 20% delle risorse del FSE sarà speso a favore dell’inclusione sociale, settore che comprende 

misure per l’integrazione dei migranti con particolare attenzione ai richiedenti asilo, ai 

rifugiati e ai minori. I fondi possono sostenere iniziative mirate volte a migliorare le 

competenze linguistiche e professionali, l’accesso ai servizi e l’accesso al mercato del lavoro, 

favorire un’istruzione inclusiva e scambi interculturali, e promuovere campagne di 

sensibilizzazione rivolte sia alle comunità di accoglienza che ai migranti. 

Massimizzare i vantaggi per lo sviluppo dei paesi di origine 

La politica dell’UE in materia di migrazione legale dovrebbe sostenere anche lo sviluppo dei 

paesi di origine 46 . Le Nazioni Unite adotteranno a breve gli obiettivi di sviluppo sostenibile, 

che dovrebbero comprendere obiettivi connessi alla migrazione insieme ad altri obiettivi 

come la promozione del lavoro dignitoso, l’occupazione giovanile, politiche salariali e di 

protezione sociale, che possono aiutare i paesi di origine a creare al loro interno migliori 

opportunità economiche. L’UE continuerà a sostenere attivamente gli obiettivi connessi alla 

migrazione nel quadro complessivo finale, e a sottolineare l’importanza di sfruttare gli effetti 

positivi della migrazione come strumento orizzontale per l’attuazione dell’agenda per lo 

sviluppo post-2015. Ciò completerebbe l’opera dei partenariati per la mobilità dell’UE 47  e i 

nostri sforzi per integrare le questioni migratorie nei settori strategici dello sviluppo. 

La Commissione metterà inoltre a disposizione almeno 30 milioni di EUR per aiutare i 

partner a consolidare la capacità di gestire con efficacia la migrazione di forza lavoro, 

insistendo in particolare sull’emancipazione dei lavoratori migranti e sulla lotta allo 

sfruttamento. Per replicare il successo ottenuto dall’Europa nel creare un mercato unico 
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fondato sulla mobilità dei lavoratori, l’UE ha inoltre lanciato un’iniziativa di 24 milioni 

di EUR volta a favorire la libertà di circolazione nella Comunità economica degli Stati 

dell’Africa occidentale. I regimi di mobilità dei lavoratori a livello regionale che favoriscono 

una mobilità Sud-Sud possono contribuire notevolmente allo sviluppo locale. La 

Commissione promuoverà anche le assunzioni etiche nei settori in cui mancano lavoratori 

qualificati nei paesi d’origine, favorendo le iniziative internazionali in questo settore. 

Uno dei modi in cui l’UE può aiutare i paesi di origine a trarre vantaggio dalla migrazione 

è rendere meno costosi, più rapidi e più sicuri i trasferimenti delle rimesse. La proposta di 

“direttiva sui servizi di pagamento II” 48 , se sarà adottata, potrà aiutare a rafforzare il 

contesto normativo che disciplina le rimesse; saranno inoltre messi a disposizione almeno 15 

milioni di EUR tramite lo strumento di cooperazione allo sviluppo per sostenere iniziative-

faro nei paesi in via di sviluppo. 

Azioni 

fondamentali 
Modernizzazione e riforma del sistema della Carta blu. 

Piattaforma di dialogo con le parti sociali sulla migrazione 

economica. 

Interventi più decisi per collegare la politica di migrazione alla 

politica di sviluppo. 

Ridefinizione delle priorità in materia di finanziamento delle 

politiche di integrazione. 

Trasferimenti di rimesse più economici, più veloci e più sicuri. 

 

IV. Prospettive 

Lo scopo principale dell’agenda qui proposta è offrire soluzioni che permettano all’Europa di 

realizzare progressi a breve e medio termine in questi settori. Ma se puntiamo a soluzioni 

efficaci e sostenibili a lungo termine, dobbiamo approfondire la cooperazione europea nel 

settore della migrazione. 

Le iniziative proposte nell’agenda saranno essenziali nel mettere a punto una politica europea 

della migrazione efficace ed equilibrata. Nell’ambito dei trattati e dei relativi protocolli, la 

Commissione avvierà riflessioni parallele nei settori esposti qui di seguito. 

  

1.Il completamento del sistema europeo comune di asilo. I trattati dell’UE auspicano uno 

status uniforme in materia di asilo valido in tutta l’Unione. La Commissione intende 

avviare un ampio dibattito sulle prossime fasi di sviluppo del sistema europeo comune di 

asilo, nelle quali rientrerà anche il codice comune di asilo e il riconoscimento reciproco 

delle decisioni in materia di asilo 49 . Il dibattito comprenderà una riflessione a lungo 

termine sull’istituzione di un unico processo decisionale in materia di asilo, al fine di 

garantire la parità di trattamento dei richiedenti asilo in tutta Europa.  

2.Una gestione comune della frontiera europea. L’intensificarsi delle azioni nel 

Mediterraneo mostra quanto la gestione delle frontiere esterne sia divenuta sempre più 

una responsabilità comune. Oltre alla creazione di un sistema europeo di guardie di 

frontiera,  50 rientrerebbe in questa riflessione anche un nuovo approccio sulle funzioni 

di guardia costiera nell’UE che valuti iniziative come la condivisione dei mezzi, le 

esercitazioni congiunte e il duplice uso delle risorse, nonché l’eventuale istituzione di 

una guardia costiera europea. 

3.Un nuovo modello di migrazione legale. I trattati dell’UE riservano agli Stati membri 

la competenza di decidere se ammettere migranti economici. Tuttavia l’UE deve cercare 

il modo di conciliare questa limitazione con le esigenze collettive della propria 

economia. In particolare la Commissione intende vagliare la possibilità di sviluppare, 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote49
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote50
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote51
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insieme agli Stati membri, un “sistema di manifestazione d’interesse”: in base a criteri 

verificabili sarebbe effettuata automaticamente una selezione iniziale dei potenziali 

migranti, dalle cui liste i datori di lavoro sarebbero invitati a selezionare i candidati 

prioritari, e la migrazione avverrebbe soltanto una volta offerto il lavoro. Ciò 

permetterebbe di creare un “pool europeo” di migranti qualificati, accessibile sia ai datori 

di lavoro che alle autorità degli Stati membri, fermo restando che l’effettiva procedura di 

selezione e ammissione sarebbe nazionale e basata sulle reali esigenze degli Stati 

membri. 

 

ALLEGATO 

Programmi europei di ricollocazione e reinsediamento 

Ricollocazione 

La “ricollocazione” è la distribuzione tra gli Stati membri di persone con evidente bisogno di 

protezione internazionale. 

Sulla base di una chiave di distribuzione, la Commissione proporrà entro la fine di maggio di 

attivare il sistema di risposta di emergenza previsto dall’articolo 78, paragrafo 3, del trattato 

sul funzionamento dell’Unione europea, e introdurrà un meccanismo temporaneo di 

ricollocazione dei richiedenti asilo con evidente bisogno di protezione internazionale. 

La chiave di distribuzione sarà basata su criteri obiettivi, quantificabili e verificabili che 

riflettono la capacità degli Stati membri di assorbire e integrare i rifugiati, con opportuni 

fattori di ponderazione che tengono conto dell’importanza relativa di tali criteri (cfr. la 

tabella 1). La chiave si baserà sui seguenti elementi 51 : 

a)popolazione complessiva (40%), che riflette la capacità di assorbire un determinato 

numero di rifugiati; 

b)PIL totale 52 (40%), ovvero la ricchezza in termini assoluti di un paese e pertanto la 

capacità di un’economia di assorbire e integrare rifugiati; 

c)media delle domande di asilo presentate spontaneamente e numero di rifugiati 

reinsediati per milione di abitanti nel periodo 2010-2014 (10%), che riflettono gli sforzi 

compiuti dagli Stati membri negli ultimi anni; 

d)tasso di disoccupazione (10%), indicatore della capacità di integrare rifugiati. 

Il numero effettivo di persone da ricollocare in ciascuno Stato membro dipenderà dal numero 

totale di persone da ricollocare e sarà incluso nella proposta legislativa. 

Lo Stato membro di accoglienza sarà competente per l’esame delle domande di asilo secondo 

le norme e garanzie vigenti. 

Nell’applicare la chiave di distribuzione di base si terrà conto di eventuali situazioni 

specifiche di crisi. Non dovranno essere presi in considerazione ai fini della ricollocazione gli 

Stati membri dai quali saranno trasferiti rifugiati da ricollocare. La proposta terrà conto della 

posizione del Regno Unito, dell’Irlanda e della Danimarca, quale prevista dai rispettivi 

protocolli allegati ai trattati. 

Reinsediamento 

Il “reinsediamento” è il trasferimento di singole persone sfollate con evidente bisogno di 

protezione internazionale, effettuato su proposta dell’Alto commissariato delle Nazioni Unite 

per i rifugiati con il consenso del paese di reinsediamento, a partire da un paese terzo verso 

uno Stato membro in cui tali persone sono ammesse e ottengono il diritto di soggiorno e tutti 

gli altri diritti analoghi a quelli concessi ai beneficiari di protezione internazionale. 

Entro la fine di maggio la Commissione presenterà una raccomandazione in cui proporrà 

un programma di reinsediamento europeo. 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote52
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote53
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Il programma si applicherà a tutti gli Stati membri e gli Stati associati saranno invitati a 

parteciparvi. A ogni Stato membro sarà assegnata una percentuale del numero totale di posti 

di reinsediamento offerti, secondo la stessa chiave di distribuzione illustrata sopra a proposito 

del meccanismo di ricollocazione (cfr. la tabella 2). 

Il programma consisterà in un impegno europeo unico di 20 000 posti di reinsediamento. 

La Commissione contribuirà al programma mettendo a disposizione un importo aggiuntivo di 

50 milioni di EUR per il 2015 e il 2016. 

Tra le regioni prioritarie ai fini del reinsediamento figurano l’Africa settentrionale, il Medio 

Oriente e il Corno d’Africa, con particolare attenzione ai paesi in cui si svolgono programmi 

di sviluppo e protezione regionale, con i quali il programma dovrà essere strettamente 

collegato. 

Si ricorrerà alla cooperazione con l’Alto commissariato delle Nazioni Unite per i 

rifugiati (UNHCR) e con altre organizzazioni competenti per favorire l’attuazione del 

programma, secondo la prassi attuale (identificazione, presentazione, trasferimento ecc.). Si 

potrebbe prevedere anche la partecipazione pratica dell’Ufficio europeo di sostegno per 

l’asilo. Continuerà ad essere competenza esclusiva degli Stati membri decidere sui singoli 

casi di ammissione. 

La Commissione è consapevole del rischio di movimenti secondari spontanei delle persone 

reinsediate: a questo si farà fronte subordinando il reinsediamento all’impegno 

dell’interessato a rimanere nello Stato di accoglienza per un periodo di almeno 5 anni, 

informandolo delle conseguenze di eventuali spostamenti all’interno dell’UE e del fatto che 

non potrà acquisire uno status giuridico in un altro Stato membro né ottenervi l’accesso a 

diritti sociali. Le norme dell’UE permettono già di identificare e rimpatriare rapidamente le 

persone che non rispettino tale impegno. La Commissione, in collaborazione con gli Stati 

membri e con le agenzie competenti, elaborerà ulteriori strumenti per l’applicazione pratica di 

queste misure. 

 

Tabella 1: Meccanismo di ricollocazione europeo 

Stati membri 53   54 Chiave 

Austria 2,62% 

Belgio 2,91% 

Bulgaria 1,25% 

Croazia 1,73% 

Cipro 0,39% 

Repubblica ceca 2,98% 

Estonia 1,76% 

Finlandia 1,72% 

Francia 14,17% 

Germania 18,42% 

Grecia 1,90% 

Ungheria 1,79% 

Italia 11,84% 

Lettonia 1,21% 

Lituania 1,16% 

Lussemburgo 0,85% 

Malta 0,69% 

Paesi Bassi 4,35% 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote54
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129 

Polonia 5,64% 

Portogallo 3,89% 

Romania 3,75% 

Slovacchia 1,78% 

Slovenia 1,15% 

Spagna 9,10% 

Svezia 2,92% 

I calcoli si basano sui dati statistici forniti da Eurostat (consultati l’8 aprile 2015). 

 

Tabella 2: Programma di reinsediamento europeo 

 Stati membri 55 Chiave Quota basata su un totale di 20 000 persone 

Austria 2,22% 444 

Belgio 2,45% 490 

Bulgaria 1,08% 216 

Croazia 1,58% 315 

Cipro 0,34% 69 

Repubblica ceca 2,63% 525 

Danimarca 56 1,73% 345 

Estonia 1,63% 326 

Finlandia 1,46% 293 

Francia 11,87% 2375 

Germania 15,43% 3086 

Grecia 1,61% 323 

Ungheria 1,53% 307 

Irlanda56 1,36% 272 

Italia 9,94% 1989 

Lettonia 1,10% 220 

Lituania 1,03% 207 

Lussemburgo 0,74% 147 

Malta 0,60% 121 

Paesi Bassi 3,66% 732 

Polonia 4,81% 962 

Portogallo 3,52% 704 

Romania 3,29% 657 

Slovacchia 1,60% 319 

Slovenia 1,03% 207 

Spagna 7,75% 1549 

Svezia 2,46% 491 

Regno Unito56 11,54% 2309 

I calcoli si basano sui dati statistici forniti da Eurostat (consultati l’8 aprile 2015). 

Le percentuali sono state calcolate al quinto decimale e arrotondate per eccesso o per difetto 

al secondo decimale per la presentazione nella tabella; le quote sono state calcolate sulla base 

delle cifre complete al quinto decimale. 
  

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52015DC0240&qid=1456596621526&from=IT#footnote56
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Sezione I – Migrazioni volontarie di cittadini di Stati terzi 

Direttiva 2003/86/CE del Consiglio, del 22 settembre 2003, relativa al diritto 

al ricongiungimento familiare 

 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea e segnatamente l'articolo 63, paragrafo 3, lettera a), 

vista la proposta della Commissione(1), 

visto il parere del Parlamento europeo(2), 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo(3), 

visto il parere del Comitato delle regioni(4), 

considerando quanto segue: 

(1) Al fine di creare progressivamente uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, il trattato che 

istituisce la Comunità europea prevede, da una parte, l'adozione di misure finalizzate alla libera 

circolazione dei cittadini, congiuntamente a misure di accompagnamento relative al controllo delle 

frontiere esterne, all'asilo e all'immigrazione e, dall'altra, l'adozione di misure in materia di asilo, 

immigrazione e tutela dei diritti dei cittadini di paesi terzi. 

(2) Le misure in materia di ricongiungimento familiare dovrebbero essere adottate in conformità con 

l'obbligo di protezione della famiglia e di rispetto della vita familiare che è consacrato in numerosi 

strumenti di diritto internazionale. La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali ed i principi 

riconosciuti in particolare nell'articolo 8 della convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 

dell'uomo e delle libertà fondamentali e dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. 

(3) Il Consiglio europeo ha riconosciuto, nella riunione speciale svoltasi a Tampere il 15 e 16 ottobre 

1999, la necessità di un ravvicinamento delle legislazioni nazionali relative alle condizioni di 

ammissione e soggiorno dei cittadini di paesi terzi. In tale contesto esso ha affermato che l'Unione 

europea dovrebbe garantire un trattamento equo ai cittadini di paesi terzi che risiedono legalmente sul 

territorio degli Stati membri e che una politica più energica in materia d'integrazione dovrebbe 

proporsi di offrire loro diritti e doveri comparabili a quelli dei cittadini dell'Unione europea. 

Conseguentemente il Consiglio europeo ha chiesto al Consiglio di adottare rapidamente decisioni sulla 

base di proposte della Commissione. La necessità di raggiungere gli obiettivi definiti a Tampere è stata 

riaffermata dal Consiglio europeo di Laeken del 14 e 15 dicembre 2001. 

(4) Il ricongiungimento familiare è uno strumento necessario per permettere la vita familiare. Esso 

contribuisce a creare una stabilità socioculturale che facilita l'integrazione dei cittadini di paesi terzi 

negli Stati membri, permettendo d'altra parte di promuovere la coesione economica e sociale, obiettivo 

fondamentale della Comunità, enunciato nel trattato. 

(5) Gli Stati membri attuano le disposizioni della presente direttiva senza operare discriminazioni 

fondate su sesso, razza, colore della pelle, origine etnica o sociale, caratteristiche genetiche, lingua, 

religione e convinzioni personali, opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, appartenenza a una 

minoranza nazionale, censo, nascita, disabilità, età o tendenze sessuali. 

(6) Al fine di assicurare la protezione della famiglia ed il mantenimento o la creazione della vita 

familiare è opportuno fissare, sulla base di criteri comuni, le condizioni materiali per l'esercizio del 

diritto al ricongiungimento familiare. 

(7) Gli Stati membri possono considerare che le disposizioni stabilite dalla presente direttiva si 

applichino anche ai familiari che arrivano insieme. 

(8) La situazione dei rifugiati richiede un'attenzione particolare, in considerazione delle ragioni che 

hanno costretto queste persone a fuggire dal loro paese e che impediscono loro di vivere là una 

normale vita familiare. In considerazione di ciò, occorre prevedere condizioni più favorevoli per 

l'esercizio del loro diritto al ricongiungimento familiare. 
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(9) Il ricongiungimento familiare dovrebbe riguardare in ogni caso i membri della famiglia nucleare, 

cioè il coniuge e i figli minorenni. 

(10) Dipende dagli Stati membri decidere se autorizzare la riunificazione familiare per parenti in linea 

diretta ascendente, figli maggiorenni non coniugati, partners non coniugati o la cui relazione sia 

registrata, nonché, in caso di matrimoni poligami, i figli minori di un altro coniuge. L'autorizzazione al 

ricongiungimento familiare concessa da uno Stato membro a tali persone non pregiudica la facoltà per 

gli Stati membri che non riconoscono l'esistenza di legami familiari nei casi contemplati dalla presente 

disposizione, di non concedere a dette persone il trattamento riservato ai familiari per quanto attiene al 

diritto di risiedere in un altro Stato membro, quale definito dalla pertinente legislazione comunitaria. 

(11) Il diritto al ricongiungimento familiare dovrebbe essere esercitato nel necessario rispetto dei 

valori e dei principi riconosciuti dagli Stati membri, segnatamente qualora entrino in gioco diritti di 

donne e di minorenni. Tale rispetto giustifica che alle richieste di ricongiungimento familiare relative a 

famiglia poligama possono essere contrapposte misure restrittive. 

(12) La possibilità di limitare il diritto al ricongiungimento familiare dei minori che abbiano superato i 

dodici anni e che non risiedono in via principale con il soggiornante intende tener conto della capacità 

di integrazione dei minori nei primi anni di vita e assicurare che essi acquisiscano a scuola l'istruzione 

e le competenze linguistiche necessarie. 

(13) Occorre stabilire un sistema di regole procedurali che disciplinino l'esame della domanda di 

ricongiungimento familiare, nonché l'ingresso e il soggiorno dei membri della famiglia; tali procedure 

devono essere efficaci e gestibili rispetto al normale carico di lavoro delle amministrazioni degli Stati 

membri nonché trasparenti ed eque al fine di offrire agli interessati un livello adeguato di certezza del 

diritto. 

(14) La riunificazione familiare può essere rifiutata per motivi debitamente giustificati. In particolare 

la persona che desideri ottenere la riunificazione della famiglia non dovrebbe costituire una minaccia 

per l'ordine pubblico e la sicurezza interna. Nella nozione di ordine pubblico può rientrare una 

condanna per aver commesso un reato grave. In tale contesto è da notare che nel concetto di ordine 

pubblico e di sicurezza pubblica possono rientrare pure casi in cui un cittadino di un paese terzo fa 

parte di un'organizzazione che sostiene il terrorismo internazionale, sostiene una siffatta 

organizzazione o nutre aspirazioni estremistiche. 

(15) Dovrebbe essere incoraggiata l'integrazione dei familiari. A tal fine, dovrebbe essere loro 

attribuito, dopo un periodo di residenza nello Stato membro, uno statuto indipendente da quello del 

richiedente il ricongiungimento, in particolare in caso di rottura del matrimonio e della convivenza. 

Essi dovrebbero avere accesso all'istruzione, all'occupazione e alla formazione professionale allo 

stesso titolo che il richiedente il ricongiungimento alle pertinenti condizioni. 

(16) Poiché gli scopi dell'azione proposta, cioè l'istituzione di un diritto al ricongiungimento familiare 

dei cittadini di paesi terzi che venga esercitato secondo modalità comuni, non possono essere realizzati 

in misura sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a causa delle dimensioni e degli effetti 

dell'intervento, essere realizzati meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire, in base al 

principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è 

necessario per conseguire tali scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello 

stesso articolo. 

(17) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda, allegato 

al trattato sull'Unione europea ed al trattato che istituisce la Comunità europea, e senza pregiudizio 

dell'articolo 4 di detto protocollo, tali Stati membri non partecipano all'adozione della presente 

direttiva e non sono vincolati da essa, né sono soggetti alla sua applicazione. 

(18) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegata 

al trattato sull'Unione europea ed al trattato che istituisce la Comunità europea, non partecipa 

all'adozione della presente direttiva e non è vincolata, né è soggetta alla sua applicazione, 

 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPO I 

Disposizioni generali 
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Articolo 1 

Lo scopo della presente direttiva è quello di fissare le condizioni dell'esercizio del diritto al 

ricongiungimento familiare di cui dispongono i cittadini di paesi terzi che risiedono legalmente nel 

territorio degli Stati membri. 

 

Articolo 2 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

a) "cittadino di un paese terzo": chiunque non sia cittadino dell'Unione ai sensi dell'articolo 17, 

paragrafo 1, del trattato; 

b) "rifugiato": il cittadino di un paese terzo o l'apolide cui sia riconosciuto lo status di rifugiato ai sensi 

della convenzione di Ginevra relativa allo status dei rifugiati del 28 luglio 1951, modificata dal 

protocollo di New York del 31 gennaio 1967; 

c) "soggiornante": il cittadino di un paese terzo legalmente soggiornante in uno Stato membro che 

chiede o i cui familiari chiedono il ricongiungimento familiare; 

d) "ricongiungimento familiare": l'ingresso e il soggiorno in uno Stato membro dei familiari di un 

cittadino di un paese terzo che soggiorna legalmente in tale Stato membro, al fine di conservare l'unità 

familiare, indipendentemente dal fatto che il legame familiare sia anteriore; 

e) "permesso di soggiorno": un'autorizzazione rilasciata dalle autorità di uno Stato membro che 

consente ad un cittadino di un paese terzo di soggiornare legalmente sul proprio territorio, in 

conformità delle disposizioni dell'articolo 1, paragrafo 2, lettera a), del regolamento (CE) n. 1030/2002 

del Consiglio, del 13 giugno 2002, che istituisce un modello uniforme per i permessi di soggiorno 

rilasciati a cittadini di paesi terzi(5); 

f) "minore non accompagnato": il cittadino di paesi terzi o l'apolide d'età inferiore ai diciotto anni che 

giunga nel territorio dello Stato membro senza essere accompagnato da un adulto che ne sia 

responsabile in base alla legge o agli usi, fino a quando non sia effettivamente affidato ad un tale 

adulto, o il minore che viene abbandonato dopo essere entrato nel territorio degli Stati membri. 

 

Articolo 3 

1. La presente direttiva si applica quando il soggiornante è titolare di un permesso di soggiorno 

rilasciato da tale Stato membro per un periodo di validità pari o superiore a un anno, e ha una fondata 

prospettiva di ottenere il diritto di soggiornare in modo stabile, se i membri della sua famiglia sono 

cittadini di paesi terzi, indipendentemente dal loro status giuridico. 

2. La presente direttiva non si applica quando il soggiornante: 

a) chiede il riconoscimento dello status di rifugiato e la sua domanda non è ancora stata oggetto di una 

decisione definitiva; 

b) è autorizzato a soggiornare in uno Stato membro in virtù di una protezione temporanea o ha chiesto 

l'autorizzazione a soggiornare per questo stesso motivo ed è in attesa di una decisione sul suo status; 

c) è autorizzato a soggiornare in uno Stato membro in virtù di forme sussidiarie di protezione, 

conformemente agli obblighi internazionali, alle legislazioni nazionali o alle prassi degli Stati membri, 

o abbia richiesto l'autorizzazione a soggiornare per lo stesso motivo ed è in attesa di una decisione sul 

suo status. 

3. La presente direttiva non si applica ai familiari di cittadini dell'Unione. 

4. La presente direttiva fa salve le disposizioni più favorevoli contenute: 

a) negli accordi bilaterali e multilaterali stipulati tra la Comunità o tra la Comunità e i suoi Stati 

membri, da una parte, e dei paesi terzi, dall'altra; 

b) nella Carta sociale europea del 18 ottobre 1961, nella Carta sociale europea riveduta del 3 maggio 

1987 e nella convenzione europea relativa allo status di lavoratore migrante del 24 novembre 1977. 

5. La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli Stati membri di adottare o mantenere in 

vigore disposizioni più favorevoli. 

 

CAPO II 

Familiari 

Articolo 4 
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1. In virtù della presente direttiva e subordinatamente alle condizioni stabilite al capo IV e all'articolo 

16, gli Stati membri autorizzano l'ingresso e il soggiorno dei seguenti familiari: 

a) il coniuge del soggiornante; 

b) i figli minorenni del soggiornante e del coniuge, compresi i figli adottati secondo una decisione 

presa dall'autorità competente dello Stato membro interessato o una decisione automaticamente 

applicabile in virtù di obblighi internazionali contratti dallo Stato membro o che deve essere 

riconosciuta conformemente a degli obblighi internazionali; 

c) i figli minorenni, compresi quelli adottati, del soggiornante, quando quest'ultimo sia titolare 

dell'affidamento e responsabile del loro mantenimento. Gli Stati membri possono autorizzare il 

ricongiungimento dei figli affidati ad entrambi i genitori, a condizione che l'altro titolare 

dell'affidamento abbia dato il suo consenso; 

d) i figli minorenni, compresi quelli adottati, del coniuge, quando quest'ultimo sia titolare 

dell'affidamento e responsabile del loro mantenimento. Gli Stati membri possono autorizzare il 

ricongiungimento dei figli affidati ad entrambi i genitori, a condizione che l'altro titolare 

dell'affidamento abbia dato il suo consenso. 

I figli minorenni di cui al presente articolo devono avere un'età inferiore a quella in cui si diventa 

legalmente maggiorenni nello Stato membro interessato e non devono essere coniugati. 

In deroga alla disposizione che precede, qualora un minore abbia superato i dodici anni e giunga in 

uno Stato membro indipendentemente dal resto della sua famiglia, quest'ultimo, prima di autorizzarne 

l'ingresso ed il soggiorno ai sensi della presente direttiva, può esaminare se siano soddisfatte le 

condizioni per la sua integrazione richieste dalla sua legislazione in vigore al momento dell'attuazione 

della presente direttiva. 

2. In virtù della presente direttiva e fatto salvo il rispetto delle condizioni stabilite al capo IV, gli Stati 

membri possono, per via legislativa o regolamentare, autorizzare l'ingresso e il soggiorno dei seguenti 

familiari: 

a) gli ascendenti diretti di primo grado del soggiornante o del suo coniuge, quando sono a carico di 

questi ultimi e non dispongono di un adeguato sostegno familiare nel paese d'origine; 

b) i figli adulti non coniugati del soggiornante o del suo coniuge, qualora obiettivamente non possano 

sovvenire alle proprie necessità in ragione del loro stato di salute. 

3. Gli Stati membri possono, per via legislativa o regolamentare, autorizzare l'ingresso e il soggiorno 

ai sensi della presente direttiva, fatto salvo il rispetto delle condizioni definite al capo IV, del partner 

non coniugato cittadino di un paese terzo che abbia una relazione stabile duratura debitamente 

comprovata con il soggiornante, o del cittadino di un paese terzo legato al soggiornante da una 

relazione formalmente registrata, ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, nonché dei figli minori non 

coniugati,anche adottati, di tali persone, come pure i figli adulti non coniugati di tali persone, qualora 

obiettivamente non possano sovvenire alle proprie necessità in ragione del loro stato di salute. 

Gli Stati membri possono decidere, relativamente al ricongiungimento familiare, di riservare ai partner 

legati da una relazione formalmente registrata lo stesso trattamento previsto per i coniugi. 

4. In caso di matrimonio poligamo, se il soggiornante ha già un coniuge convivente sul territorio di 

uno Stato membro, lo Stato membro interessato non autorizza il ricongiungimento familiare di un altro 

coniuge. 

In deroga al paragrafo 1, lettera c), gli Stati membri possono limitare il ricongiungimento familiare dei 

figli minorenni del soggiornante e di un altro coniuge. 

5. Per assicurare una migliore integrazione ed evitare i matrimoni forzati gli Stati membri possono 

imporre un limite minimo di età per il soggiornante e il coniuge, che può essere al massimo pari a 

ventuno anni, perché il ricongiungimento familiare possa aver luogo. 

6. In deroga alla disposizione precedente gli Stati membri possono richiedere che le domande 

riguardanti il ricongiungimento familiare di figli minori debbano essere presentate prima del 

compimento del quindicesimo anno di età, secondo quanto previsto dalla loro legislazione in vigore al 

momento dell'attuazione della presente direttiva. Ove dette richieste vengano presentate oltre il 

quindicesimo anno di età, gli Stati membri che decidono di applicare la presente deroga autorizzano 

l'ingresso e il soggiorno di siffatti figli per motivi diversi dal ricongiungimento familiare. 
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CAPO III 

Presentazione ed esame della domanda 

Articolo 5 

1. Gli Stati membri determinano se, per esercitare il diritto al ricongiungimento familiare, la domanda 

di ingresso e di soggiorno debba essere presentata alle autorità competenti dello Stato membro 

interessato dal soggiornante o dal familiare o dai familiari. 

2. La domanda è corredata dei documenti che comprovano i vincoli familiari ed il rispetto delle 

condizioni previste dagli articoli 4 e 6 e, nel caso siano applicabili, dagli articoli 7 e 8, e di copie 

autenticate dei documenti di viaggio del membro o dei familiari. 

Ove opportuno, per ottenere la prova dell'esistenza di vincoli familiari, gli Stati membri possono 

convocare per colloqui il soggiornante e i suoi familiari e condurre altre indagini che ritengano 

necessarie. 

Nell'esaminare una domanda concernente il partner non coniugato del soggiornante, gli Stati membri 

tengono conto, per stabilire se effettivamente esista un vincolo familiare, di elementi quali un figlio 

comune, una precedente coabitazione, la registrazione formale della relazione e altri elementi di prova 

affidabili. 

3. La domanda è presentata ed esaminata quando i familiari soggiornano all'esterno del territorio dello 

Stato membro nel cui territorio risiede il soggiornante. 

In deroga alla disposizione che precede, uno Stato membro può accettare, in determinate circostanze, 

che una domanda sia presentata quando i familiari si trovano già nel suo territorio. 

4. Non appena possibile e comunque entro nove mesi dalla data di presentazione della domanda le 

autorità competenti dello Stato membro comunicano per iscritto alla persona che ha presentato la 

domanda la loro decisione. 

In circostanze eccezionali dovute alla complessità della domanda da esaminare, il termine di cui al 

comma precedente può essere prorogato. 

La decisione di rifiuto della domanda è debitamente motivata. Eventuali conseguenze della mancata 

decisione allo scadere del termine di cui al primo comma sono disciplinate dalla legislazione nazionale 

dello Stato membro interessato. 

5. Nell'esame della domanda, gli Stati membri tengono nella dovuta considerazione l'interesse 

superiore dei minori. 

 

CAPO IV 

Condizioni richieste per l'esercizio del diritto al ricongiungimento familiare 

Articolo 6 

1. Gli Stati membri possono respingere una domanda di ingresso e soggiorno dei familiari per ragioni 

di ordine pubblico, di sicurezza pubblica o di sanità pubblica. 

2. Gli Stati membri possono revocare o rifiutare di rinnovare il permesso di soggiorno di un familiare 

per ragioni di ordine pubblico, di sicurezza pubblica o di sanità pubblica. 

Nell'adottare la pertinente decisione gli Stati membri tengono conto, oltre che dell'articolo 17, della 

gravità o del tipo di reato contro l'ordine pubblico o la sicurezza pubblica commesso da un familiare o 

dei pericoli rappresentati da questa persona. 

3. L'insorgere di malattie o infermità dopo il rilascio del permesso di soggiorno non può di per sé 

giustificare il rifiuto di rinnovo del permesso di soggiorno o l'allontanamento dal territorio da parte 

dell'autorità competente dello Stato membro interessato. 

 

Articolo 7 

1. Al momento della presentazione della domanda di ricongiungimento familiare, lo Stato membro 

interessato può chiedere alla persona che ha presentato la richiesta di dimostrare che il soggiornante 

dispone: 

a) di un alloggio considerato normale per una famiglia analoga nella stessa regione e che corrisponda 

alle norme generali di sicurezza e di salubrità in vigore nello Stato membro interessato; 

b) di un'assicurazione contro le malattie che copra tutti i rischi di norma coperti per i cittadini dello 

Stato membro interessato, per se stesso e per i suoi familiari; 
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c) di risorse stabili e regolari sufficienti per mantenere se stesso e i suoi familiari senza ricorrere al 

sistema di assistenza sociale dello Stato membro interessato. Gli Stati membri valutano queste risorse 

rispetto alla loro natura e regolarità e possono tener conto della soglia minima delle retribuzioni e delle 

pensioni nazionali, nonché del numero di familiari. 

2. Gli Stati membri possono chiedere ai cittadini di paesi terzi di soddisfare le misure di integrazione, 

conformemente alla legislazione nazionale. 

In riferimento ai rifugiati e/o ai loro familiari di cui all'articolo 12, le misure di integrazione di cui al 

primo comma possono essere applicate soltanto dopo che alle persone interessate sia stato accordato il 

ricongiungimento familiare. 

 

Articolo 8 

Gli Stati membri possono esigere che il soggiornante, prima di farsi raggiungere dai suoi familiari, 

abbia soggiornato legalmente nel loro territorio per un periodo non superiore a due anni. 

In deroga alla disposizione che precede, qualora, in materia di ricongiungimento familiare, la 

legislazione in vigore in uno Stato membro al momento dell'adozione della presente direttiva tenga 

conto della sua capacità di accoglienza, questo Stato membro può prevedere un periodo di attesa non 

superiore a tre anni tra la presentazione della domanda di ricongiungimento ed il rilascio del permesso 

di soggiorno ai familiari. 

 

CAPO V 

Ricongiungimento familiare dei rifugiati 

Articolo 9 

1. Le disposizioni del presente capo si applicano al ricongiungimento familiare dei rifugiati 

riconosciuti dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri possono limitare l'applicazione delle disposizioni del presente capo ai rifugiati i 

cui vincoli familiari siano anteriori al loro ingresso. 

3. Il presente capo lascia impregiudicata qualsiasi norma che accordi lo status di rifugiati ai familiari. 

 

Articolo 10 

1. L'articolo 4 si applica alla definizione di familiari con l'eccezione del terzo comma del paragrafo 1 

di tale articolo che non si applica ai figli dei rifugiati. 

2. Gli Stati membri possono autorizzare il ricongiungimento di altri familiari non previsti all'articolo 4, 

qualora essi siano a carico del rifugiato. 

3. Se il rifugiato è un minore non accompagnato, gli Stati membri: 

a) autorizzano l'ingresso e il soggiorno ai fini del ricongiungimento familiare degli ascendenti diretti di 

primo grado, senza applicare le condizioni previste all'articolo 4, paragrafo 2, lettera a); 

b) possono autorizzare l'ingresso e il soggiorno ai fini del ricongiungimento familiare del suo tutore 

legale o di altro familiare, quando il rifugiato non abbia ascendenti diretti o sia impossibile 

rintracciarli. 

 

Articolo 11 

1. Per quanto concerne la presentazione e l'esame delle domande si applicano le disposizioni 

dell'articolo 5, fatto salvo il paragrafo 2 del presente articolo. 

2. Qualora un rifugiato non possa fornire documenti ufficiali che provino i suoi vincoli familiari, gli 

Stati membri tengono conto anche di altri mezzi idonei a provare l'esistenza di tali vincoli, da valutare 

conformemente alla legislazione nazionale. Il rigetto della domanda non può essere motivato 

unicamente dall'assenza di documenti probatori. 

 

Articolo 12 

1. In deroga all'articolo 7, gli Stati membri non chiedono al rifugiato, ad un suo familiare o ai suoi 

familiari di fornire, in merito alle domande relative ai familiari di cui all'articolo 4, paragrafo 1, la 

prova che il rifugiato soddisfa le condizioni stabilite nell'articolo 7. 

Fatti salvi gli obblighi internazionali, se il ricongiungimento familiare è possibile in un paese terzo con 
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il quale il soggiornante/familiare ha legami particolari, gli Stati membri possono chiedere la prova di 

cui al primo comma. 

Gli Stati membri possono chiedere che il rifugiato soddisfi le condizioni di cui all'articolo 7, paragrafo 

1, se la domanda di ricongiungimento familiare non è presentata entro tre mesi dalla concessione dello 

status di rifugiato. 

2. In deroga all'articolo 8, gli Stati membri non esigono che il rifugiato, prima di farsi raggiungere dai 

suoi familiari, abbia soggiornato sul loro territorio per un certo periodo di tempo. 

 

CAPO VI 

Ingresso e soggiorno dei familiari 

Articolo 13 

1. Una volta accettata la domanda di ricongiungimento familiare, lo Stato membro interessato 

autorizza l'ingresso del familiare o dei familiari. A tal fine, lo Stato membro interessato agevola il 

rilascio dei visti necessari per queste persone. 

2. Lo Stato membro interessato rilascia ai familiari un primo permesso di soggiorno con un periodo di 

validità di almeno un anno. Questo permesso di soggiorno è rinnovabile. 

3. Il periodo di validità dei permessi di soggiorno concessi al familiare o ai familiari non può in linea 

di principio andare oltre la data di scadenza del permesso di soggiorno del soggiornante. 

 

Articolo 14 

1. I familiari del soggiornante hanno diritto, come il soggiornante: 

a) all'accesso all'istruzione; 

b) all'accesso ad un'attività lavorativa dipendente o autonoma; 

c) all'accesso all'orientamento, alla formazione, al perfezionamento e all'aggiornamento professionale. 

2. Gli Stati membri possono decidere in base alla legislazione nazionale le condizioni alle quali i 

familiari possono esercitare un'attività lavorativa dipendente o autonoma. Tali condizioni fissano un 

termine che non può comunque eccedere dodici mesi, durante il quale gli Stati membri possono 

valutare la situazione del proprio mercato del lavoro prima di autorizzare i familiari ad esercitare 

un'attività dipendente o autonoma. 

3. Gli Stati membri possono limitare l'accesso ad un'attività lavorativa dipendente o ad un'attività 

autonoma da parte degli ascendenti diretti di primo grado e dei figli maggiorenni non coniugati di cui 

all'articolo 4, paragrafo 2. 

 

Articolo 15 

1. Trascorso un periodo massimo di cinque anni di soggiorno e sempre che al familiare non sia stato 

rilasciato un permesso di soggiorno per motivi diversi dal ricongiungimento familiare, il coniuge o il 

partner non coniugato e il figlio diventato maggiorenne hanno diritto, previa domanda, ove richiesta, a 

un permesso di soggiorno autonomo, indipendente da quello del soggiornante. 

Gli Stati membri possono limitare la concessione del permesso di soggiorno di cui al primo comma al 

solo coniuge o al partner non sposato in caso di rottura del vincolo familiare. 

2. Gli Stati membri possono concedere un permesso di soggiorno autonomo ai figli adulti e agli 

ascendenti diretti di cui all'articolo 4, paragrafo 2. 

3. In caso di vedovanza, divorzio, separazione o decesso di ascendenti o discendenti diretti di primo 

grado, un permesso di soggiorno autonomo può essere rilasciato, previa domanda, ove richiesta, alle 

persone entrate in virtù del ricongiungimento familiare. Gli Stati membri adottano disposizioni atte a 

garantire che un permesso di soggiorno autonomo sia rilasciato quando situazioni particolarmente 

difficili lo richiedano. 

4. I requisiti relativi al rilascio e alla durata del permesso di soggiorno autonomo sono stabiliti dalla 

legislazione nazionale. 

 

CAPO VII 

Sanzioni e mezzi di ricorso 

Articolo 16 
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1. Gli Stati membri possono respingere la domanda d'ingresso e di soggiorno ai fini del 

ricongiungimento familiare o, se del caso, ritirare o rifiutare il rinnovo del permesso di soggiorno di un 

familiare in uno dei casi seguenti: 

a) qualora le condizioni fissate dalla presente direttiva non siano, o non siano più, soddisfatte. 

Nel rinnovare il permesso di soggiorno, qualora il soggiornante non abbia risorse sufficienti che gli 

consentano di non ricorrere al sistema di assistenza sociale dello Stato membro, di cui all'articolo 7, 

paragrafo 1, lettera c), lo Stato membro tiene conto del contributo dei familiari al reddito familiare; 

b) qualora il soggiornante ed il suo familiare o i suoi familiari non abbiano o non abbiano più un 

vincolo coniugale o familiare effettivo; 

c) qualora si constati che il soggiornante o il partner non coniugato è coniugato o ha una relazione 

stabile durevole con un'altra persona. 

2. Gli Stati membri possono inoltre respingere la domanda d'ingresso e di soggiorno ai fini del 

ricongiungimento familiare, oppure ritirare o rifiutare il rinnovo del permesso di soggiorno dei 

familiari se è accertato che: 

a) sono state utilizzate informazioni false o ingannevoli, sono stati utilizzati documenti falsi o 

falsificati, ovvero è stato fatto ricorso alla frode o ad altri mezzi illeciti; 

b) il matrimonio, la relazione stabile o l'adozione hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di permettere 

all'interessato di entrare o soggiornare in uno Stato membro. 

Nel procedere ad una valutazione ai sensi della presente lettera, gli Stati membri possono tenere in 

particolare considerazione il fatto che il contratto di matrimonio, relazione stabile o adozione sia stato 

stipulato successivamente al rilascio del permesso di soggiorno al soggiornante. 

3. Gli Stati membri possono ritirare o rifiutare di rinnovare il permesso di soggiorno di un familiare 

quando sia posto fine al soggiorno del soggiornante e il familiare non sia ancora titolare del diritto al 

permesso di soggiorno autonomo in virtù dell'articolo 15. 

4. Gli Stati membri possono procedere a controlli e ispezioni specifici qualora esista una fondata 

presunzione di frode o di matrimonio, relazione stabile, o adozione fittizi come definiti al paragrafo 2. 

Controlli specifici possono essere effettuati anche in occasione del rinnovo del permesso di soggiorno 

dei familiari. 

 

Articolo 17 

In caso di rigetto di una domanda, di ritiro o di mancato rinnovo del permesso di soggiorno o di 

adozione di una misura di allontanamento nei confronti del soggiornante o dei suoi familiari, gli Stati 

membri prendono nella dovuta considerazione la natura e la solidità dei vincoli familiari della persona 

e la durata del suo soggiorno nello Stato membro, nonché l'esistenza di legami familiari, culturali o 

sociali con il suo paese d'origine. 

 

Articolo 18 

Gli Stati membri assicurano che il soggiornante e/o i suoi familiari abbiano diritto a proporre 

impugnativa in caso di rigetto della domanda di ricongiungimento familiare, di mancato rinnovo o di 

ritiro del permesso di soggiorno o di adozione di una misura di allontanamento. 

Le modalità da seguire e la competenza a esercitare il diritto di cui al primo comma sono stabilite dagli 

Stati membri interessati. 

 

CAPO VIII 

Disposizioni finali 

Articolo 19 

Periodicamente, e per la prima volta al più tardi entro il 3 ottobre 2007, la Commissione presenta al 

Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione negli Stati membri della presente 

direttiva e propone, se del caso, le modifiche necessarie. Queste proposte di modifica riguardino in via 

prioritaria le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 7, 8 e 13. 

 

Articolo 20 

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
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necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 3 ottobre 2005. Essi ne informano 

immediatamente la Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di 

tali riferimenti sono decise dagli Stati membri. 

 

Articolo 21 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 

europea. 

 

Articolo 22 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato che istituisce la 

Comunità europea. 
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Direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo 

status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo 

 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 63, punti 3 e 4, 

vista la proposta della Commissione(1), 

visto il parere del Parlamento europeo(2), 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo(3), 

visto il parere del Comitato delle regioni(4), 

considerando quanto segue: 

(1) Al fine di istituire progressivamente uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, il trattato che 

istituisce la Comunità europea prevede, da una parte, l'adozione di misure volte ad assicurare la libera 

circolazione dei cittadini, accompagnate da provvedimenti in materia di controlli alle frontiere esterne, 

asilo e immigrazione, e, dall'altra, l'adozione di misure in materia di asilo, immigrazione e 

salvaguardia dei diritti dei cittadini di paesi terzi. 

(2) Nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e del 16 ottobre 1999, il Consiglio europeo ha 

affermato che occorre ravvicinare lo status giuridico dei cittadini di paesi terzi a quello dei cittadini 

degli Stati membri e che, alle persone che soggiornano regolarmente in un determinato Stato membro 

per un periodo da definirsi e sono in possesso di un permesso di soggiorno di lunga durata, lo Stato 

membro dovrebbe garantire una serie di diritti uniformi e quanto più simili a quelli di cui beneficiano i 

cittadini dell'Unione europea. 

(3) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti segnatamente 

nella Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e nella 

Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. 

(4) L'integrazione dei cittadini di paesi terzi stabilitisi a titolo duraturo negli Stati membri costituisce 

un elemento cardine per la promozione della coesione economica e sociale, obiettivo fondamentale 

della Comunità enunciato nel trattato. 

(5) Gli Stati membri dovrebbero attuare le disposizioni della presente direttiva senza operare 

discriminazioni fondate su sesso, razza, colore della pelle, origine etnica o sociale, caratteristiche 

genetiche, lingua, religione o convinzioni personali, opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, 

appartenenza a una minoranza nazionale, censo, nascita, disabilità, età o tendenze sessuali. 

(6) La condizione principale per ottenere lo status di soggiornante di lungo periodo dovrebbe essere la 

durata del soggiorno nel territorio di uno Stato membro. Dovrebbe trattarsi di un soggiorno legale ed 

ininterrotto, a testimonianza del radicamento del richiedente nel paese in questione. È necessaria una 

certa flessibilità affinché si possa tener conto delle circostanze che possono indurre una persona ad 

allontanarsi temporaneamente dal territorio. 

(7) Per acquisire lo status di soggiornante di lungo periodo il cittadino di paesi terzi dovrebbe 

dimostrare che dispone di un reddito sufficiente e di un'assicurazione contro le malattie, in modo da 

non diventare un onere per lo Stato membro. Gli Stati membri, al momento di valutare la disponibilità 

di un reddito stabile e regolare, possono tener conto di fattori quali i contributi al regime pensionistico 

e l'adempimento degli obblighi fiscali. 

(8) Inoltre i cittadini di paesi terzi che desiderino ottenere e mantenere lo status di soggiornante di 

lungo periodo non dovrebbero costituire una minaccia per l'ordine pubblico e la sicurezza interna. 

Nella nozione di ordine pubblico può rientrare una condanna per aver commesso un reato grave. 

(9) Le considerazioni economiche non dovrebbero essere un motivo per negare lo status di 

soggiornante di lungo periodo e non sono considerate come un'interferenza con i pertinenti requisiti. 

(10) Occorre stabilire un sistema di regole procedurali per l'esame della domanda intesa al 

conseguimento dello status di soggiornante di lungo periodo. Tali procedure dovrebbero essere 

efficaci e gestibili in base al normale carico di lavoro delle amministrazioni degli Stati membri nonché 
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trasparenti ed eque in modo da garantire agli interessati un livello adeguato di certezza del diritto. Esse 

non dovrebbero costituire un mezzo per ostacolare l'esercizio del diritto di soggiorno. 

(11) Il conseguimento dello status di soggiornante di lungo periodo dovrebbe essere attestato da un 

permesso di soggiorno che consente al titolare di comprovare facilmente e immediatamente il suo stato 

giuridico. Questo permesso di soggiorno dovrebbe altresì rispondere a norme tecniche di alto livello, 

specie per quanto riguarda le garanzie contro la falsificazione e la contraffazione, per prevenire ogni 

abuso nello Stato membro che ha conferito lo status e negli Stati membri in cui viene esercitato il 

diritto di soggiorno. 

(12) Per costituire un autentico strumento di integrazione sociale, lo status di soggiornante di lungo 

periodo dovrebbe valere al suo titolare la parità di trattamento con i cittadini dello Stato membro in 

una vasta gamma di settori economici e sociali sulle pertinenti condizioni definite dalla presente 

direttiva. 

(13) Con riferimento all'assistenza sociale, la possibilità di limitare le prestazioni per soggiornanti di 

lungo periodo a quelle essenziali deve intendersi nel senso che queste ultime comprendono almeno un 

sostegno di reddito minimo, l'assistenza in caso di malattia, di gravidanza, l'assistenza parentale e 

l'assistenza a lungo termine. Le modalità di concessione di queste prestazioni dovrebbero essere 

determinate dalla legislazione nazionale. 

(14) Gli Stati membri dovrebbero restare sottoposti all'obbligo di concedere ai figli minori l'accesso al 

sistema educativo a condizioni analoghe a quelle previste per i propri cittadini. 

(15) La nozione di assegni scolastici e borse di studio nel campo della formazione professionale non 

comprende le misure finanziate nell'ambito di regimi di assistenza sociale. L'accesso agli assegni 

scolastici e alle borse di studio può dipendere inoltre dal fatto che la persona la quale presenta 

domanda di detti assegni soddisfa alle condizioni per l'acquisizione dello status di soggiornante di 

lungo periodo. Per quanto riguarda la concessione delle borse di studio, gli Stati membri possono tener 

conto del fatto che i cittadini dell'Unione possono beneficiare di tali prestazioni nel paese d'origine. 

(16) Il soggiornante di lungo periodo dovrebbe godere di una tutela rafforzata contro l'espulsione. Tale 

protezione è fondata sui criteri fissati dalla giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo. 

Per garantire la tutela contro l'espulsione, gli Stati membri dovrebbero prevedere l'accesso effettivo 

agli organi giurisdizionali. 

(17) L'armonizzazione delle condizioni per il conferimento dello status di soggiornante di lungo 

periodo favorisce la reciproca fiducia fra gli Stati membri. Alcuni rilasciano titoli di soggiorno 

permanenti o di validità illimitata a condizioni più favorevoli rispetto alla presente direttiva. Il trattato 

non esclude la possibilità di applicare disposizioni nazionali più favorevoli. È tuttavia opportuno 

stabilire nella presente direttiva che i titoli rilasciati a condizioni più favorevoli non danno accesso al 

diritto di soggiorno in altri Stati membri. 

(18) La determinazione delle condizioni per l'esercizio, da parte dei cittadini di paesi terzi che siano 

residenti di lungo periodo, del diritto di soggiorno in un altro Stato membro contribuisce alla 

realizzazione effettiva del mercato interno in quanto spazio in cui è garantita a tutti la libertà di 

circolazione e può costituire altresì un importante fattore di mobilità, specie per il mercato del lavoro 

dell'Unione. 

(19) Bisognerebbe prevedere che il soggiornante di lungo periodo possa esercitare il diritto di 

soggiorno in un altro Stato membro per svolgervi un'attività lavorativa subordinata o autonoma, per 

studio o anche per dimorarvi senza lavorare. 

(20) Occorre altresì che i familiari di un soggiornante di lungo periodo possano stabilirsi al suo seguito 

nel secondo Stato membro, in modo che sia garantita l'unità familiare e non venga ostacolato 

l'esercizio del diritto di soggiorno del titolare dello status. Per quanto riguarda i familiari che possono 

essere autorizzati ad accompagnare o raggiungere i soggiornanti di lungo periodo, gli Stati membri 

dovrebbero prestare particolare attenzione alla situazione dei figli adulti con disabilità e ai parenti di 

primo grado in linea ascendente diretta che dipendono da loro. 

(21) Lo Stato membro in cui il residente di lungo periodo intende esercitare il diritto di soggiorno 

dovrebbe poter verificare che questi soddisfa le condizioni necessarie per poter dimorare nel suo 

territorio. Dovrebbe altresì essere in grado di accertare che egli non costituisca una minaccia attuale 

per l'ordine pubblico, la sicurezza interna o la sanità pubblica. 
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(22) Perché l'esercizio del diritto di soggiorno sia effettivo, i soggiornanti di lungo periodo dovrebbero 

godere nel secondo Stato membro dello stesso trattamento, alle condizioni definite dalla presente 

direttiva, di cui essi godono nello Stato membro in cui essi hanno acquisito lo status. La concessione 

di benefici nell'ambito dell'assistenza sociale non pregiudica la possibilità degli Stati membri di 

revocare il titolo di soggiorno se la persona interessata non soddisfa più i requisiti della presente 

direttiva. 

(23) Ai cittadini di paesi terzi dovrebbe essere garantita la possibilità di acquisire lo status di 

soggiornante di lungo periodo negli Stati membri in cui si sono trasferiti ed hanno deciso di stabilirsi a 

condizioni paragonabili a quelle a ciò richieste nel primo Stato membro. 

(24) Poiché gli scopi dell'azione proposta, cioè definire le norme per il conferimento e la revoca dello 

status di soggiornante di lungo periodo e dei diritti connessi, nonché le norme per l'esercizio, da parte 

dei soggiornanti di lungo periodo, del diritto di soggiorno negli altri Stati membri, non possono essere 

realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a causa delle dimensioni e degli 

effetti dell'intervento, essere realizzati meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire, in 

base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a 

quanto è necessario per conseguire tali scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato 

nello stesso articolo. 

(25) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda, allegato 

al trattato sull'Unione europea ed al trattato che istituisce la Comunità europea, e senza pregiudizio 

dell'articolo 4 di detto protocollo, tali Stati membri non partecipano all'adozione della presente 

direttiva e non sono vincolati da essa, né sono soggetti alla sua applicazione. 

(26) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegata 

al trattato sull'Unione europea ed al trattato che istituisce la Comunità europea, non partecipa 

all'adozione della presente direttiva e non è vincolata, né è soggetta alla sua applicazione, 

 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Articolo 1 

Oggetto 

Scopo della presente direttiva è stabilire: 

a) le norme sul conferimento e sulla revoca dello status di soggiornante di lungo periodo concesso da 

uno Stato membro ai cittadini di paesi terzi legalmente soggiornanti nel suo territorio, nonché sui 

diritti connessi; 

b) le norme sul soggiorno di cittadini di paesi terzi in Stati membri diversi da quello in cui hanno 

ottenuto lo status di soggiornante di lungo periodo. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

a) "cittadino di paese terzo", chiunque non sia cittadino dell'Unione ai sensi dell'articolo 17, paragrafo 

1 del trattato; 

b) "soggiornante di lungo periodo", il cittadino di paese terzo titolare dello status di soggiornante di 

lungo periodo di cui agli articoli da 4 a 7; 

c) "primo Stato membro", lo Stato membro che ha conferito per primo lo status di soggiornante di 

lungo periodo al cittadino di paese terzo; 

d) "secondo Stato membro", qualsiasi Stato membro, diverso da quello che per primo ha conferito lo 

status di soggiornante di lungo periodo al cittadino di paese terzo, nel cui territorio il soggiornante di 

lungo periodo esercita il diritto di soggiorno; 

e) "familiari", i cittadini di paesi terzi che soggiornano nello Stato membro interessato ai sensi della 

direttiva 2003/86/CE del Consiglio del 22 settembre 2003, relativa al diritto al ricongiungimento 
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familiare; 

f) «protezione internazionale», la protezione internazionale quale definita all’articolo 2, lettera a), 

della direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, recante norme minime sull’attribuzione, a 

cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di 

protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta; 

g) "permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo", il titolo di soggiorno rilasciato dallo 

Stato membro interessato al momento dell'acquisizione dello status di soggiornante di lungo periodo. 

 

Articolo 3 

Campo di applicazione 

1. La presente direttiva si applica ai cittadini di paesi terzi soggiornanti legalmente nel territorio di uno 

Stato membro. 

2. La presente direttiva non si applica ai cittadini di paesi terzi che: 

a) soggiornano per motivi di studio o di formazione professionale; 

b) sono autorizzati a soggiornare in uno Stato membro a titolo di protezione temporanea ovvero hanno 

chiesto l'autorizzazione al soggiorno a tale titolo e sono in attesa di una decisione sul loro status; 

c) sono autorizzati a soggiornare in uno Stato membro a titolo di una forma di protezione diversa dalla 

protezione internazionale o hanno chiesto l’autorizzazione al soggiorno a tale titolo e sono in attesa di  

una decisione sul loro status; 

d) hanno chiesto la protezione internazionale ma sono ancora in attesa di una decisione definitiva circa 

la loro domanda;; 

e) soggiornano unicamente per motivi di carattere temporaneo ad esempio in qualità di persone "alla 

pari", lavoratori stagionali, lavoratori distaccati da una società di servizi per la prestazione di servizi 

oltre frontiera o prestatori di servizi oltre frontiera o nei casi in cui il loro titolo di soggiorno è stato 

formalmente limitato; 

f) godono di uno status giuridico previsto dalla convenzione di Vienna del 1961 sulle relazioni 

diplomatiche, dalla convenzione di Vienna del 1963 sulle relazioni consolari, dalla convenzione del 

1969 sulle missioni speciali o dalla convenzione di Vienna del 1975 sulla rappresentanza degli Stati 

nelle loro relazioni con organizzazioni internazionali di carattere universale. 

3. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni più favorevoli contenute: 

a) negli accordi bilaterali e multilaterali tra la Comunità, ovvero la Comunità e i suoi Stati membri, da 

una parte, e i paesi terzi, dall'altra; 

b) negli accordi bilaterali già conclusi tra uno Stato membro e un paese terzo prima dell'entrata in 

vigore della presente direttiva; 

c) nella Convenzione europea di stabilimento del 13 dicembre 1955, nella Carta sociale europea del 18 

ottobre 1961, nella Carta sociale europea modificata del 3 maggio 1987, nella Convenzione europea 

relativa allo status giuridico del lavoratore migrante del 24 novembre 1977, nel paragrafo 11 

dell’allegato della Convenzione sullo status dei rifugiati del 28 luglio 1951, come modificata dal 

protocollo firmato a New York il 31 gennaio 1967, e nell’Accordo europeo sul trasferimento delle 

responsabilità verso i rifugiati del 16 ottobre 1980. 

 

CAPO II 

STATUS DI SOGGIORNANTE DI LUNGO PERIODO IN UNO STATO MEMBRO 

 

Articolo 4 

Durata del soggiorno 

1. Gli Stati membri conferiscono lo status di soggiornante di lungo periodo ai cittadini di paesi terzi 

che hanno soggiornato legalmente e ininterrottamente per cinque anni nel loro territorio 

immediatamente prima della presentazione della pertinente domanda. 

1 bis. Gli Stati membri non conferiscono lo status di soggiornante di lungo periodo a titolo di 

protezione internazionale in caso di revoca o di cessazione della protezione internazionale o di rifiuto 

del suo rinnovo in conformità dell’articolo 14, paragrafo 3, e dell’articolo 19, paragrafo 3, della 

direttiva 2004/83/CE. 
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2. Ai fini del calcolo del periodo di cui al paragrafo 1 non si tiene conto dei periodi di soggiorno per i 

motivi di cui all'articolo 3, paragrafo 2, lettere e) e f). 

Per i casi di cui all'articolo 3, paragrafo 2, lettera a), laddove il cittadino di paese terzo interessato 

abbia ottenuto un titolo di soggiorno che gli consenta di acquisire lo status di soggiornante di lungo 

periodo, i periodi di soggiorno per motivi di studio o di formazione professionale possono essere 

computati soltanto per metà nel calcolo della durata del periodo di cui al paragrafo 1. 

Per quanto riguarda le persone cui è stata concessa la protezione internazionale, ai fini del calcolo del 

periodo di cui al paragrafo 1 si computa almeno metà del periodo compreso tra la data di 

presentazione della domanda di protezione internazionale in base alla quale detta protezione è stata 

accordata e la data di rilascio del permesso di soggiorno di cui all’articolo 24 della direttiva 

2004/83/CE o l’intero periodo se superiore a diciotto mesi. 

3. Le assenze dal territorio dello Stato membro interessato non interrompono la durata del periodo di 

cui al paragrafo 1 e sono incluse nel computo della stessa quando sono inferiori a sei mesi consecutivi 

e non superano complessivamente dieci mesi nel periodo di cui al paragrafo 1. 

Per specifiche o eccezionali ragioni di carattere temporaneo e in conformità della propria legislazione 

nazionale, gli Stati membri possono accettare che un'assenza più lunga di quella prevista dal primo 

comma non interrompa il periodo di cui al paragrafo 1. In tali casi gli Stati membri non tengono conto 

di detta assenza nel computo del periodo di cui al paragrafo 1. 

In deroga al secondo comma, gli Stati membri possono tenere conto, nel computo del periodo totale di 

cui al paragrafo 1, delle assenze dovute al distacco per lavoro, anche nell'ambito di prestazioni di 

servizi oltre frontiera. 

 

Articolo 5 

Condizioni per acquisire lo status di soggiornante di lungo periodo 

1. Gli Stati membri richiedono ai cittadini di paesi terzi di comprovare che dispongono, per sé e per i 

familiari a carico: 

a) di risorse stabili e regolari, sufficienti al sostentamento loro e dei loro familiari, senza fare ricorso al 

sistema di assistenza sociale dello Stato membro interessato. Gli Stati membri valutano dette risorse 

con riferimento alla loro natura e regolarità e possono tenere conto del livello minimo di retribuzioni e 

pensioni prima della presentazione della richiesta dello status di soggiornante di lungo periodo; 

b) di un'assicurazione malattia contro tutti i rischi solitamente coperti per i propri cittadini nello Stato 

membro interessato. 

2. Gli Stati membri possono esigere che i cittadini di paesi terzi soddisfino le condizioni di 

integrazione, conformemente alla legislazione nazionale. 

 

Articolo 6 

Ordine pubblico e pubblica sicurezza 

1. Gli Stati membri possono negare lo status di soggiornante di lungo periodo per ragioni di ordine 

pubblico o pubblica sicurezza. 

Nell'adottare la pertinente decisione gli Stati membri tengono conto della gravità o del tipo di reato 

contro l'ordine pubblico o la sicurezza pubblica o del pericolo rappresentato dalla persona in 

questione, prendendo altresì nella dovuta considerazione la durata del soggiorno e l'esistenza di legami 

con il paese di soggiorno. 

2. Il diniego di cui al paragrafo 1 non può essere motivato da ragioni economiche. 

 

Articolo 7 

Acquisizione dello status di soggiornante di lungo periodo 
1. Per ottenere lo status di soggiornante di lungo periodo, il cittadino di paese terzo interessato 

presenta domanda alle autorità competenti dello Stato membro in cui soggiorna. La domanda è 

corredata della documentazione comprovante conformemente alla legislazione nazionale la sussistenza 

delle condizioni di cui agli articoli 4 e 5, nonché, se necessario, di un documento di viaggio valido o di 

una copia autenticata. 

La documentazione di cui al primo comma può comprendere anche la documentazione relativa 
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all'alloggio adeguato. 

2. Le autorità nazionali competenti comunicano per iscritto al richiedente la loro decisione non appena 

possibile e comunque entro sei mesi a decorrere dalla data di presentazione della domanda. Ciascuna 

decisione siffatta è notificata al cittadino di paese terzo interessato secondo le procedure di notifica 

previste nel diritto interno. 

In circostanze eccezionali dovute alla complessità della domanda da esaminare, il termine di cui al 

primo comma può essere prorogato. 

All'interessato sono inoltre comunicati i diritti e gli obblighi in virtù della presente direttiva. 

Eventuali conseguenze della mancata decisione allo scadere del termine di cui alla presente 

disposizione sono disciplinate dalla legislazione nazionale dello Stato membro interessato. 

3. Lo Stato membro interessato conferisce lo status di soggiornante di lungo periodo a qualsiasi 

cittadino di paese terzo che soddisfi le condizioni di cui agli articoli 4 e 5 e non costituisca una 

minaccia ai sensi dell'articolo 6. 

 

Articolo 8 

Permessi di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo 

1. Lo status di soggiornante di lungo periodo è permanente, fatto salvo l'articolo 9. 

2. Gli Stati membri rilasciano al soggiornante di lungo periodo un permesso di soggiorno CE per 

soggiornanti di lungo periodo. Questo è valido per almeno cinque anni e, previa domanda, ove 

richiesta, automaticamente rinnovabile alla scadenza. 

3. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo può essere rilasciato sotto forma di 

autoadesivo o di documento a sé stante secondo le modalità e il modello uniforme stabiliti dal 

regolamento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 2002, che istituisce un modello uniforme 

per i permessi di soggiorno per i cittadini di paesi terzi(6). Nella rubrica "tipo di permesso", gli Stati 

membri iscrivono "soggiornante di lungo periodo - CE". 

4. Quando uno Stato membro rilascia un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo 

a un cittadino di un paese terzo a cui ha concesso la protezione internazionale, inserisce la seguente 

annotazione in tale permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, alla rubrica 

«annotazioni»: «Protezione internazionale concessa da [nome dello Stato membro] il [data]». 

5. Quando un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo è rilasciato da un secondo 

Stato membro a un cittadino di un paese terzo che ha già un permesso di soggiorno UE per 

soggiornanti di lungo periodo rilasciato da un altro Stato membro contenente l’annotazione di cui al 

paragrafo 4, il secondo Stato membro inserisce la stessa annotazione nel permesso di soggiorno UE 

per soggiornanti di lungo periodo. 

Prima di inserire l’annotazione di cui al paragrafo 4, il secondo Stato membro chiede allo Stato 

membro indicato nell’annotazione di comunicargli se il soggiornante di lungo periodo sia ancora 

beneficiario della protezione internazionale. Lo Stato membro indicato nell’annotazione risponde 

entro un mese dal ricevimento della richiesta di informazione.  

Se la protezione internazionale è stata revocata con decisione definitiva, il secondo Stato membro non 

inserisce tale annotazione. 

6. Se, in linea con gli strumenti internazionali o la legislazione nazionale applicabili, la responsabilità 

per la protezione internazionale del soggiornante di lungo periodo è stata trasferita al secondo Stato 

membro dopo il rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornati di lungo periodo di cui al 

paragrafo 5, il secondo Stato membro modifica opportunamente, entro tre mesi dal trasferimento, 

l’annotazione di cui al paragrafo 4. 

 

Articolo 9 

Revoca o perdita dello status 

1. I soggiornanti di lungo periodo non hanno più diritto allo status di soggiornante di lungo periodo nei 

casi seguenti: 

a) constatazione dell'acquisizione fraudolenta dello status di soggiornante di lungo periodo; 

b) adozione di un provvedimento di allontanamento a norma dell'articolo 12; 

c) in caso di assenza dal territorio della Comunità per un periodo di dodici mesi consecutivi. 
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2. In deroga al paragrafo 1, lettera c), gli Stati membri possono stabilire che le assenze superiori a 

dodici mesi consecutivi o quelle dovute a motivi specifici o straordinari non comportino la revoca o la 

perdita dello status. 

3. Gli Stati membri possono stabilire che il soggiornante di lungo periodo non abbia più diritto allo 

status di soggiornante di lungo periodo se costituisce una minaccia per l'ordine pubblico in 

considerazione della gravità dei reati dallo stesso perpetrati, ma non è motivo di allontanamento ai 

sensi dell'articolo 12. 

3 bis. Gli Stati membri possono revocare lo status di soggiornante di lungo periodo nel caso in cui la 

protezione internazionale sia revocata o sia cessata o nel caso in cui il suo rinnovo sia rifiutato in 

conformità dell’articolo 14, paragrafo 3, e dell’articolo 19, paragrafo 3, della direttiva 2004/83/CE, se 

lo status di soggiornante di lungo periodo era stato ottenuto a titolo di protezione internazionale. 

4. Il soggiornante di lungo periodo che abbia soggiornato in un altro Stato membro ai sensi del Capo 

III non ha più diritto allo status di soggiornante di lungo periodo acquisito nel primo Stato membro se 

quest'ultimo è conferito in un altro Stato membro ai sensi dell'articolo 23. 

In ogni caso dopo sei anni di assenza dal territorio dello Stato membro che ha conferito lo status di 

soggiornante di lungo periodo, l'interessato non ha più diritto allo status di soggiornante di lungo 

periodo nel suddetto Stato membro. 

In deroga al secondo comma lo Stato membro interessato può stabilire che per motivi particolari il 

soggiornante di lungo periodo mantenga il suo status nello Stato membro interessato in caso di assenze 

per un periodo superiore a sei anni. 

5. Per quanto riguarda i casi di cui al paragrafo 1, lettera c) e al paragrafo 4, gli Stati membri che 

hanno conferito lo status stabiliscono una procedura semplificata per poter ottenere nuovamente lo 

status di soggiornante di lungo periodo. 

Tale procedura si applica in particolare ai casi di coloro che hanno soggiornato in un secondo Stato 

membro per frequentare corsi di studio. 

Le condizioni e la procedura di nuova acquisizione dello status di soggiornante di lungo periodo sono 

definite dalla legislazione nazionale. 

6. In nessun caso la scadenza del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo 

comporta la revoca o la perdita dello status di soggiornante di lungo periodo. 

7. Quando la revoca o la perdita dello status di soggiornante di lungo periodo non comporta 

l'allontanamento, lo Stato membro autorizza l'interessato a rimanere nel suo territorio se soddisfa le 

condizioni previste nel suo diritto interno e/o se questi non costituisce una minaccia per l'ordine 

pubblico e la pubblica sicurezza. 

 

Articolo 10 

Garanzie procedurali 

1. Qualunque provvedimento di rifiuto o revoca dello status di soggiornante di lungo periodo è 

debitamente motivato. La decisione è notificata al cittadino di paese terzo interessato secondo le 

procedure di notifica previste nel diritto nazionale. Nella stessa si indicano i mezzi d'impugnazione di 

cui può valersi l'interessato ed i termini entro cui questi devono essere esperiti. 

2. Contro il rifiuto, la revoca o la perdita dello status di soggiornante di lungo periodo o il mancato 

rinnovo del permesso di soggiorno è ammesso il diritto a proporre impugnativa da parte 

dell'interessato nello Stato membro interessato. 

 

Articolo 11 

Parità di trattamento 

1. Il soggiornante di lungo periodo gode dello stesso trattamento dei cittadini nazionali per quanto 

riguarda: 

a) l'esercizio di un'attività lavorativa subordinata o autonoma, purché questa non implichi nemmeno in 

via occasionale la partecipazione all'esercizio di pubblici poteri, nonché le condizioni di assunzione e 

lavoro, ivi comprese quelle di licenziamento e di retribuzione; 

b) l'istruzione e la formazione professionale, compresi gli assegni scolastici e le borse di studio 

secondo il diritto nazionale; 
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c) il riconoscimento di diplomi, certificati e altri titoli professionali secondo le procedure nazionali 

applicabili; 

d) le prestazioni sociali, l'assistenza sociale e la protezione sociale ai sensi della legislazione 

nazionale; 

e) le agevolazioni fiscali; 

f) l'accesso a beni e servizi a disposizione del pubblico e all'erogazione degli stessi, nonché alla 

procedura per l'ottenimento di un alloggio; 

g) la libertà d'associazione, adesione e partecipazione a organizzazioni di lavoratori o datori di lavoro 

o a qualunque organizzazione professionale di categoria, compresi i vantaggi che ne derivano, fatte 

salve le disposizioni nazionali in materia di ordine pubblico e pubblica sicurezza; 

h) il libero accesso a tutto il territorio dello Stato membro interessato, nei limiti che la legislazione 

nazionale prevede per ragioni di sicurezza. 

2. Per quanto riguarda le disposizioni del paragrafo 1, lettere b), d), e), f) e g), lo Stato membro 

interessato può limitare la parità di trattamento ai casi in cui il soggiornante di lungo periodo, o il 

familiare per cui questi chiede la prestazione, ha eletto dimora o risiede abitualmente nel suo territorio. 

3. Gli Stati membri possono limitare il godimento degli stessi diritti riconosciuti ai cittadini nazionali 

come segue: 

a) possono fissare limitazioni all'accesso al lavoro subordinato o autonomo nei casi in cui la 

legislazione nazionale o la normativa comunitaria in vigore riservino dette attività ai cittadini dello 

Stato in questione, dell'UE o del SEE; 

b) possono esigere una prova del possesso delle adeguate conoscenze linguistiche per l'accesso 

all'istruzione e alla formazione. L'accesso all'università può essere subordinata all'adempimento di 

specifiche condizioni riguardanti la formazione scolastica. 

4. Gli Stati membri possono limitare la parità di trattamento in materia di assistenza sociale e 

protezione sociale alle prestazioni essenziali. 

4 bis. Per quanto concerne lo Stato membro che ha concesso la protezione internazionale, i paragrafi 3 

e 4 lasciano impregiudicata la direttiva 2004/83/CE.  

5. Gli Stati membri possono decidere di concedere l'accesso ad altre prestazioni nei settori di cui al 

paragrafo 1. 

Gli Stati membri possono altresì decidere di concedere la parità di trattamento in settori non 

contemplati nel paragrafo 1. 

 

Articolo 12 

Tutela contro l'allontanamento 

1. Gli Stati membri possono decidere di allontanare il soggiornante di lungo periodo esclusivamente se 

egli costituisce una minaccia effettiva e sufficientemente grave per l'ordine pubblico o la pubblica 

sicurezza. 

2. La decisione di cui al paragrafo 1 non è motivata da ragioni economiche. 

3. Prima di emanare un provvedimento di allontanamento nei confronti del soggiornante di lungo 

periodo, lo Stato membro considera i seguenti elementi: 

a) la durata del soggiorno nel territorio; 

b) l'età dell'interessato; 

c) le conseguenze per l'interessato e per i suoi familiari; 

d) i vincoli con il paese di soggiorno o l'assenza di vincoli con il paese d'origine. 

3 bis. Lo Stato membro che decide di allontanare un soggiornante di lungo periodo il cui permesso di 

soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo contiene l’annotazione di cui all’articolo 8, paragrafo 

4, chiede allo Stato membro ivi indicato di confermare se la persona interessata benefici ancora della 

protezione internazionale nel suo territorio. Lo Stato membro indicato nell’annotazione risponde entro 

un mese dal ricevimento della richiesta di informazione. 

3 ter. Se beneficia ancora della protezione internazionale nello Stato membro indicato 

nell’annotazione, il soggiornante di lungo periodo è allontanato verso detto Stato membro, che lo 

riammette immediatamente senza procedure formali insieme ai suoi familiari, fatti salvi la legislazione 

applicabile dell’Unione o nazionale e il principio dell’unità familiare. 



 

 

 
147 

3 quater. In deroga al paragrafo 3 ter, lo Stato membro che ha adottato il provvedimento di 

allontanamento mantiene il diritto di allontanare, nel rispetto dei suoi obblighi internazionali, il 

soggiornante di lungo periodo verso un paese diverso dallo Stato membro che ha concesso la 

protezione internazionale qualora tale persona soddisfi le condizioni specificate all’articolo 21, 

paragrafo 2, della direttiva 2004/83/CE.  

4. Contro il provvedimento di allontanamento è ammessa impugnazione giurisdizionale nello Stato 

membro interessato da parte del soggiornante di lungo periodo. 

5. Al soggiornante di lungo periodo che non disponga di mezzi sufficienti è concesso il patrocinio a 

spese dello Stato nei modi previsti per i cittadini dello Stato membro in cui soggiorna. 

6. Il presente articolo fa salvo l’articolo 21, paragrafo 1, della direttiva 2004/83/CE. 

 

Articolo 13 

Disposizioni nazionali più favorevoli 

Gli Stati membri possono rilasciare permessi di soggiorno permanenti o di validità illimitata a 

condizioni più favorevoli rispetto a quelle previste dalla presente direttiva. Tali permessi di soggiorno 

non conferiscono il diritto di soggiornare negli altri Stati membri ai sensi del capo III della presente 

direttiva. 

 

CAPO III 

SOGGIORNO NEGLI ALTRI STATI MEMBRI 

 

Articolo 14 

Principio 

1. Il soggiornante di lungo periodo acquisisce il diritto di soggiornare, per un periodo superiore a tre 

mesi, nel territorio di qualsiasi Stato membro diverso da quello che gli ha conferito lo status di 

soggiornante di lungo periodo purché siano soddisfatte le condizioni stabilite dal presente capo. 

2. Il soggiornante di lungo periodo può risiedere in un secondo Stato membro sulle seguenti basi: 

a) esercizio di un'attività economica in qualità di lavoratore autonomo o dipendente; 

b) frequentazione di corsi di studio o di formazione professionale; 

c) altri scopi. 

3. In caso di attività economica in qualità di lavoratore autonomo o dipendente di cui al paragrafo 2, 

lettera a), gli Stati membri possono esaminare la situazione del loro mercato del lavoro e applicare le 

procedure nazionali relative rispettivamente alla copertura di un posto vacante o all'esercizio di dette 

attività. 

Per ragioni di politica del mercato del lavoro, gli Stati membri possono dare la preferenza ai cittadini 

dell'Unione europea, ai cittadini di paesi terzi, quando previsto dalla legislazione comunitaria, nonché 

a cittadini di paesi terzi che risiedono legalmente nello Stato membro interessato e vi ricevono sussidi 

di disoccupazione. 

4. In deroga alle disposizioni del paragrafo 1, gli Stati membri possono limitare il numero totale di 

persone che possono rivendicare il diritto di soggiorno, a condizione che tali limitazioni siano già 

previste per l'ammissione di cittadini di paesi terzi dalla legislazione vigente al momento dell'adozione 

della presente direttiva. 

5. Le disposizioni del presente capo non si applicano al soggiornante di lungo periodo nel territorio 

degli Stati membri: 

a) in qualità di lavoratore dipendente distaccato da un'impresa di servizi nell'ambito di prestazioni di 

servizi transfrontalieri; 

b) in qualità di prestatore di servizi transfrontalieri. 

Gli Stati membri possono definire, conformemente alla legislazione nazionale, le condizioni alle quali 

i soggiornanti di lungo periodo che desiderano spostarsi in un secondo Stato membro per esercitarvi 

un'attività economica in qualità di lavoratori stagionali possono soggiornare in tale Stato membro. I 

lavoratori transfrontalieri possono altresì essere soggetti a disposizioni specifiche della normativa 

nazionale. 

6. Il presente capo lascia impregiudicata la pertinente normativa comunitaria in materia di sicurezza 
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sociale concernente i cittadini di paesi terzi. 

 

Articolo 15 

Condizioni prescritte per il soggiorno in un secondo Stato membro 

1. Quanto prima e comunque entro tre mesi dall'ingresso nel territorio del secondo Stato membro, il 

soggiornante di lungo periodo presenta domanda di permesso di soggiorno alle autorità competenti di 

questo Stato. 

Gli Stati membri possono accettare che il soggiornante di lungo periodo presenti la domanda di 

permesso di lungo periodo alle autorità competenti del secondo Stato membro mentre soggiorna 

ancora nel territorio del primo Stato membro. 

2. Lo Stato membro può richiedere all'interessato di fornire prova di disporre di: 

a) risorse stabili e regolari, sufficienti al sostentamento loro e dei loro familiari senza far ricorso al 

sistema di assistenza sociale dello Stato membro interessato. Per ognuna delle categorie di cui 

all'articolo 14, paragrafo 2, gli Stati membri valutano dette risorse in riferimento alla loro natura e 

regolarità e possono tener conto del livello minimo di retribuzioni e pensioni; 

b) assicurazione sanitaria che copra tutti i rischi nel secondo Stato membro normalmente coperti per i 

propri cittadini nello Stato membro interessato. 

3. Gli Stati membri possono richiedere a cittadini di paesi terzi di soddisfare le misure di integrazione 

in conformità della legislazione nazionale. 

Dette condizioni non si applicano laddove i cittadini di paesi terzi in questione sono stati invitati a 

soddisfare condizioni di integrazione allo scopo di ottenere lo status di soggiornanti di lungo periodo, 

conformemente all'articolo 5, paragrafo 2. 

Fatto salvo il secondo comma, le persone interessate possono essere invitate a seguire corsi di lingua. 

4. La domanda è corredata da prova documentale, da determinarsi in base alla legislazione nazionale, 

che certifichi che le persone interessate soddisfano le pertinenti condizioni nonché dal loro permesso 

di soggiornante di lungo periodo e da un valido documento di viaggio o sua copia autenticata. 

La prova di cui al primo comma può anche includere documentazione relativa ad adeguato alloggio. 

In particolare: 

a) in caso di esercizio di un'attività economica, il secondo Stato membro può richiedere alla persona 

interessata di fornire prova: 

i) in caso di esercizio di un'attività economica a titolo dipendente, che egli è titolare di un contratto di 

lavoro, una dichiarazione del datore di lavoro secondo cui è stato assunto alle condizioni previste dalla 

legislazione nazionale. Gli Stati membri determinano quale delle suddette prove è richiesta; 

ii) in caso di esercizio di un'attività economica autonoma, che egli dispone degli adeguati fondi 

necessari a titolo della legislazione nazionale per esercitare un'attività economica in tale qualità, 

presentando i documenti e le autorizzazioni necessari. 

b) in caso di studio o di formazione professionale il secondo Stato membro può richiedere 

all'interessato di presentare la prova dell'iscrizione presso un istituto riconosciuto al fine di seguire un 

corso di studi o di formazione professionale. 

 

Articolo 16 

Familiari 

1. Allorché il soggiornante di lungo periodo esercita il diritto di soggiorno nel secondo Stato membro 

e allorché la famiglia era già unita nel primo Stato membro, i familiari che soddisfano le condizioni di 

cui all'articolo 4, paragrafo 1, della direttiva 2003/86/CE sono autorizzati ad accompagnare o 

raggiungere il soggiornante di lungo periodo. 

2. Allorché il soggiornante di lungo periodo esercita il proprio diritto di soggiorno in un secondo Stato 

membro e allorché la famiglia era già unita nel primo Stato membro, i familiari, diversi da quelli di cui 

all'articolo 4, paragrafo 1, della direttiva 2003/86/CE possono essere autorizzati ad accompagnare o 

raggiungere il soggiornante di lungo periodo. 

3. Per quanto riguarda la presentazione di una domanda di titolo di soggiorno si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 15, paragrafo 1. 

4. Il secondo Stato membro può richiedere ai familiari del soggiornante di lungo periodo di presentare, 
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contestualmente alla domanda di titolo di soggiorno: 

a) il loro permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo ovvero il titolo di soggiorno, e 

un documento di viaggio valido o copia certificata dei medesimi; 

b) la prova che hanno risieduto in qualità di familiari del soggiornante di lungo periodo nel primo 

Stato membro; 

c) la prova che dispongono di risorse stabili e regolari, sufficienti al loro sostentamento senza far 

ricorso al sistema di assistenza sociale dello Stato membro interessato, o che il soggiornante di lungo 

periodo dispone per loro di siffatte risorse e di un'assicurazione nonché di un'assicurazione contro le 

malattie che copra tutti i rischi nel secondo Stato membro. Gli Stati membri valutano tali risorse in 

rapporto alla loro natura e regolarità e possono tener conto del livello minimo di retribuzioni e 

pensioni. 

5. Se la famiglia non era già unita nel primo Stato membro, si applicano le disposizioni della direttiva 

2003/86/CE. 

 

Articolo 17 

Ordine pubblico e pubblica sicurezza 

1. Gli Stati membri possono negare il soggiorno al soggiornante di lungo periodo, o ai suoi familiari, 

ove l'interessato costituisca una minaccia per l'ordine pubblico o la pubblica sicurezza. 

Allorché adotta la pertinente decisione lo Stato membro prende in esame la gravità o il tipo di reato 

contro l'ordine pubblico o la pubblica sicurezza commesso dal soggiornante di lungo periodo o da un 

suo familiare o il pericolo costituito da detta persona. 

2. Il diniego di cui al paragrafo 1 non può essere basato su considerazioni economiche. 

 

Articolo 18 

Sanità pubblica 

1. Gli Stati membri possono respingere le domande di soggiorno da parte di soggiornanti di lungo 

periodo o di loro familiari se l'interessato rappresenta una minaccia per la sanità pubblica 

2. Le sole malattie che possono giustificare il diniego dell'ingresso o del diritto di soggiorno nel 

territorio del secondo Stato membro sono le malattie definite dagli strumenti pertinenti applicabili 

dell'Organizzazione mondiale della sanità, nonché altre malattie infettive o parassitarie contagiose che 

nel paese ospitante siano oggetto di disposizioni di protezione per i cittadini nazionali. Gli Stati 

membri non istituiscono nuove disposizioni o prassi più restrittive. 

3. L'insorgenza di malattie successiva al rilascio del primo titolo di soggiorno nel secondo Stato 

membro non giustifica né il diniego del rinnovo del titolo di soggiorno né la decisione di 

allontanamento dal territorio. 

4. Lo Stato membro può prescrivere una visita medica per le persone cui si applica la presente direttiva 

al fine di accertare che esse non soffrano delle malattie di cui al paragrafo 2. Tali visite mediche, che 

possono essere gratuite, non hanno tuttavia carattere sistematico. 

 

Articolo 19 

Esame della domanda e rilascio di un titolo di soggiorno 

1. Le autorità nazionali competenti dispongono di quattro mesi, a decorrere dalla data di 

presentazione, per esaminare la domanda. 

Se essa non è corredata dei documenti giustificativi di cui agli articoli 15 e 16, oppure in circostanze 

straordinarie connesse alla complessità dell'esame della domanda, il termine di cui al primo comma 

può essere prorogato per altri tre mesi al massimo. In tali casi le autorità nazionali competenti 

informano il richiedente. 

2. Se ricorrono le condizioni di cui agli articoli 14, 15 e 16, il secondo Stato membro rilascia al 

soggiornante di lungo periodo un titolo di soggiorno rinnovabile, fatte salve le disposizioni sull'ordine 

pubblico, la pubblica sicurezza e la sanità pubblica di cui agli articoli 17 e 18. Questo tipo di 

soggiorno è rinnovabile alla scadenza se ne viene fatta domanda. Il secondo Stato membro notifica la 

sua decisione al primo Stato membro. 

3. Il secondo Stato membro rilascia ai familiari del soggiornante di lungo periodo un titolo di 
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soggiorno rinnovabile di durata identica a quella del permesso rilasciato al soggiornante di lungo 

periodo. 

 

Articolo 19 bis 

Modifiche dei permessi di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo 

1. Se un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo contiene l’annotazione di cui 

all’articolo 8, paragrafo 4, e se la responsabilità per la protezione internazionale del soggiornante di 

lungo periodo è trasferita, in conformità con gli strumenti internazionali o la legislazione nazionale 

applicabili, a un secondo Stato membro prima del rilascio, da parte di tale Stato membro, del permesso 

di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui all’articolo 8, paragrafo 5, il secondo Stato 

membro chiede allo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di 

lungo periodo di modificare opportunamente tale annotazione. 

2. Se a un soggiornante di lungo periodo è concessa la protezione internazionale nel secondo Stato 

membro prima del rilascio, da parte di tale Stato membro, del permesso di soggiorno UE per 

soggiornanti di lungo periodo di cui all’articolo 8, paragrafo 5, detto Stato membro chiede allo Stato 

membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di 

modificarlo per introdurre l’annotazione di cui all’articolo 8, paragrafo 4. 

3. In seguito alla richiesta di cui ai paragrafi 1 e 2, lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di 

soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilascia detto permesso modificato entro tre mesi dal 

ricevimento della richiesta del secondo Stato membro. 

 

Articolo 20 

Garanzie procedurali 

1. Il provvedimento di diniego di un titolo di soggiorno deve essere debitamente motivato e notificato 

all'interessato secondo le procedure previste al riguardo dalla normativa nazionale. Nella notifica sono 

indicati i possibili mezzi di impugnazione di cui può valersi l'interessato nonché i termini entro cui 

proporli. 

Eventuali conseguenze di una mancata decisione entro i termini del periodo di cui all'articolo 19, 

paragrafo 1, sono determinate dalla legislazione nazionale dello Stato membro interessato. 

2. Contro il diniego, il mancato rinnovo o la revoca del titolo di soggiorno l'interessato ha il diritto a 

proporre l'impugnativa nello Stato membro interessato. 

 

Articolo 21 

Trattamento nel secondo Stato membro 

1. Quando abbia ottenuto nel secondo Stato membro il titolo di soggiorno di cui all'articolo 19, il 

soggiornante di lungo periodo gode in questo Stato membro dello stesso trattamento nei settori e alle 

condizioni di cui all'articolo 11. 

2. I soggiornanti di lungo periodo hanno accesso al mercato del lavoro conformemente al disposto del 

paragrafo 1. 

Gli Stati membri possono stabilire che le persone di cui all'articolo 14, paragrafo 2, lettera a), hanno un 

accesso limitato, alle condizioni previste dalla legislazione nazionale e per un periodo non superiore a 

dodici mesi, ad attività lavorative subordinate diverse da quelle per le quali hanno ottenuto il permesso 

di soggiorno. 

Gli Stati membri possono definire, conformemente alla legislazione nazionale, le condizioni alle quali 

le persone di cui all'articolo 14, paragrafo 2, lettere b) o c), possono avere accesso ad un'attività 

lavorativa subordinata o autonoma. 

3. Quando abbiano ottenuto nel secondo Stato membro il titolo di soggiorno di cui all'articolo 19, i 

familiari del soggiornante di lungo periodo godono, in questo Stato membro, dei diritti enunciati 

all'articolo 14 della direttiva 2003/86/CE. 

 

Articolo 22 

Revoca del titolo di soggiorno e obbligo di riammissione 

1. Finché il cittadino di un paese terzo non abbia ottenuto lo status di soggiornante di lungo periodo, il 
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secondo Stato membro può decidere di rifiutare di rinnovare o decidere di revocare il titolo di 

soggiorno e obbligare l'interessato e i suoi familiari, conformemente alle procedure previste dalla 

legislatura nazionale, comprese quelle di allontanamento, a lasciare il territorio nei casi seguenti: 

a) per motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza ai sensi dell'articolo 17; 

b) quando cessano di sussistere le condizioni di cui agli articoli 14, 15 e 16; 

c) quando il cittadino di un paese terzo non soggiorna legalmente in detto Stato membro. 

2. Se il secondo Stato membro adotta uno dei provvedimenti di cui al paragrafo 1, il primo Stato 

membro riammette immediatamente senza procedure formali il soggiornante di lungo periodo e i suoi 

familiari. Il secondo Stato membro notifica la sua decisione al primo Stato membro. 

3. Fino a che il cittadino di un paese terzo non abbia ottenuto lo status di soggiornante di lungo 

periodo e, fatto salvo l'obbligo di riammissione di cui al paragrafo 2, il secondo Stato membro può 

adottare la decisione di allontanare detto cittadino dal territorio dell'Unione in conformità e in base alle 

garanzie dell'articolo 12, per gravi motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza. 

In detti casi, quando adotta la decisione di cui sopra, il secondo Stato membro consulta il primo Stato 

membro. 

Allorché il secondo Stato membro adotta la decisione di allontanare il cittadino di un paese terzo, esso 

prende tutte le misure appropriate per la sua effettiva esecuzione. In tal caso, il secondo Stato membro 

fornisce al primo Stato membro le necessarie informazioni riguardo all'esecuzione della decisione di 

allontanamento. 

3 bis. Salvo il caso in cui la protezione internazionale sia stata nel frattempo revocata o la persona 

rientri in una delle categorie specificate all’articolo 21, paragrafo 2, della direttiva 2004/83/CE, il 

paragrafo 3 del presente articolo non si applica ai cittadini di paesi terzi il cui permesso di soggiorno 

UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato dal primo Stato membro contiene l’annotazione di cui 

all’articolo 8, paragrafo 4, della presente direttiva. 

Il presente paragrafo fa salvo l’articolo 21, paragrafo 1, della direttiva 2004/83/CE. 

4. Nei casi di cui al paragrafo 1, lettere b) e c), le decisioni di allontanamento non possono essere 

accompagnate da un divieto permanente di soggiorno. 

5. L'obbligo di riammissione di cui al paragrafo 2 lascia impregiudicata la possibilità che il 

soggiornante di lungo periodo e i suoi familiari si spostino in un terzo Stato membro. 

 

Articolo 23 

Acquisizione dello status di soggiornante di lungo periodo nel secondo Stato membro 

1. Previa presentazione di una domanda, il secondo Stato membro conferisce al soggiornante di lungo 

periodo lo status di cui all'articolo 7, fatta salva l'applicazione degli articoli 3, 4, 5 e 6. Il secondo Stato 

membro comunica la sua decisione al primo Stato membro. 

2. Ai fini della presentazione e dell'esame della domanda di status di soggiornante di lungo periodo nel 

secondo Stato membro si applica la procedura stabilita all'articolo 7. Per il rilascio del titolo di 

soggiorno si applica la procedura di cui all'articolo 8. In caso di diniego dello status si applicano le 

garanzie procedurali di cui all'articolo 10. 

 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 24 

Relazione e clausola di revisione a tempo 

Periodicamente, e per la prima volta entro il 23 gennaio 2011 la Commissione presenta al Parlamento 

europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione della presente direttiva negli Stati membri e 

propone, se del caso, le modifiche necessarie. Queste proposte di modifiche sono presentate 

prioritariamente in relazione agli articoli 4, 5 9, 11 e al capo III. 

 

Articolo 25 

Punti di contatto 

Gli Stati membri designano punti di contatto a cui spetterà ricevere e trasmettere le informazioni e la 
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documentazione di cui agli articoli 8, 12, 19, 19 bis, 22 e 23 Gli Stati membri designano punti di 

contatto a cui spetterà ricevere e trasmettere le informazioni di cui all'articolo 19, paragrafo 2, 

all'articolo 22, paragrafo 2, e all'articolo 23, paragrafo 1. 

Gli Stati membri assicurano un adeguato livello di cooperazione nello scambio di informazioni e di 

documentazione di cui al primo comma. 

 

Articolo 26 

Recepimento nell'ordinamento giuridico nazionale 

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 23 gennaio 2006. Essi ne informano 

immediatamente la Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 

del riferimento sono decise dagli Stati membri. 

 

Articolo 27 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 

europea. 

 

Articolo 28 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato che istituisce la 

Comunità europea. 
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Direttiva 2004/114/CE del Consiglio, del 13 dicembre 2004, relativa alle 

condizioni di ammissione dei cittadini di paesi terzi per motivi di studio, 

scambio di alunni, tirocinio non retribuito o volontariato 
*
 

 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 63, primo comma, punto 3, 

lettera a), e punto 4), 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Parlamento europeo, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

visto il parere del Comitato delle regioni, 

considerando quanto segue: 

(1) Al fine di istituire progressivamente uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, il trattato prevede 

l'adozione di misure in materia di asilo, immigrazione e salvaguardia dei diritti dei cittadini di paesi 

terzi. 

(2) Il trattato prevede che il Consiglio adotti misure in materia di politica dell'immigrazione relative 

alle condizioni d'ingresso e di soggiorno e norme sulle procedure per il rilascio da parte degli Stati 

membri di visti a lungo termine e di permessi di soggiorno. 

(3) Nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999, il Consiglio europeo ha 

riconosciuto la necessità di un ravvicinamento delle legislazioni nazionali relative alle condizioni di 

ammissione e soggiorno dei cittadini dei paesi terzi e a tal fine ha chiesto al Consiglio di adottare 

decisioni rapide sulla base di proposte della Commissione. 

(4) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e ottempera ai principi sanciti dalla carta dei 

diritti fondamentali dell'Unione europea. 

(5) Gli Stati membri dovrebbero applicare le disposizioni della presente direttiva senza operare 

discriminazioni fondate su sesso, razza, colore della pelle, origine etnica o sociale, caratteristiche 

genetiche, lingua, religione o credo, opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, appartenenza ad una 

minoranza nazionale, patrimonio, nascita, disabilità, età o orientamento sessuale. 

(6) Uno degli obiettivi dell'azione della Comunità nel settore dell'istruzione è promuovere l'immagine 

dell'Europa intera in quanto centro mondiale di eccellenza per gli studi e per la formazione 

professionale. Favorire la mobilità dei cittadini di paesi terzi verso la Comunità per motivi di studio è 

un elemento chiave di questa strategia. Il ravvicinamento delle legislazioni nazionali degli Stati 

membri relative alle condizioni di ingresso e di soggiorno ne è parte integrante. 

(7) Le migrazioni per i motivi previsti nella presente direttiva, che sono temporanee per definizione e 

non dipendono dalle condizioni del mercato del lavoro nello Stato ospitante, costituiscono una forma 

di arricchimento reciproco per quanti migrano, per lo Stato d’origine e per lo Stato ospitante, e 

contribuiscono a promuovere una maggiore comprensione fra culture. 

 (8) Il termine ammissione copre l'ingresso e il soggiorno di cittadini di paesi terzi ai fini previsti dalla 

presente direttiva. 

(9) Le nuove norme comunitarie poggiano sulla definizione delle nozioni di studente, tirocinante, 

istituto di insegnamento, volontari già in uso nel diritto comunitario, specie nei vari programmi 

comunitari diretti a promuovere la mobilità delle persone interessate (Socrate, Servizio volontario 

europeo, ecc.). 

(10) La durata e altre condizioni inerenti ai corsi propedeutici per gli studenti a cui si applica la 

presente direttiva dovrebbero essere determinate dagli Stati membri in conformità delle legislazioni 

nazionali. 

(11) I cittadini di paesi terzi che rientrano nella categoria dei tirocinanti non retribuiti o dei volontari e 
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che sono considerati, in funzione della loro attività o del tipo di compensazione o retribuzione 

ricevuta, lavoratori ai sensi della legislazione nazionale, non rientrano nel campo di applicazione della 

presente direttiva. L'ammissione di cittadini di paesi terzi che intendono compiere studi di 

specializzazione in medicina dovrebbe essere decisa dagli Stati membri. 

(12) La prova dell'accettazione dello studente da parte di un istituto di insegnamento superiore 

potrebbe consistere, ad esempio, in una lettera o un certificato di iscrizione. 

(13) Nella valutazione delle risorse sufficienti si può tener conto delle fellowships. 

(14) L'ammissione ai fini previsti dalla presente direttiva può essere rifiutata per motivi debitamente 

giustificati. In particolare l'ammissione potrebbe essere rifiutata qualora lo Stato membro ritenga, 

basandosi su una valutazione fattuale, che il cittadino di paesi terzi interessato costituisca una 

potenziale minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza pubblica. La nozione di ordine pubblico può 

abbracciare una condanna per aver commesso un reato grave. In tale contesto va rilevato che nel 

concetto di ordine pubblico e di sicurezza pubblica rientrano pure i casi in cui un cittadino di un paese 

terzo fa o ha fatto parte di un'organizzazione che sostiene il terrorismo, sostiene o ha sostenuto una 

siffatta organizzazione o nutre o ha nutrito aspirazioni estremistiche. 

(15) In caso di dubbio sui motivi della domanda di ammissione, gli Stati membri possono esigere tutte 

le prove necessarie per valutarne la coerenza, in particolare in base agli studi prescelti dal richiedente, 

al fine di lottare contro gli abusi e l'uso improprio della procedura stabilita dalla presente direttiva. 

(16) Si deve agevolare sia la mobilità degli studenti cittadini di paesi terzi che compiono gli studi in 

più Stati membri, sia l’ammissione dei cittadini di paesi terzi che partecipano a programmi comunitari 

diretti a favorire la mobilità, all'interno o in direzione della Comunità per gli scopi stabiliti nella 

presente direttiva. 

(17) Per permettere il primo ingresso nel loro territorio gli Stati membri dovrebbero poter rilasciare a 

tempo debito un permesso di soggiorno o, se rilasciano permessi di soggiorno unicamente nel loro 

territorio, un visto. 

(18) Per permettere agli studenti che sono cittadini di paesi terzi di coprire in parte il costo dei loro 

studi, dovrebbe essere consentito loro di accedere al mercato del lavoro alle condizioni fissate dalla 

presente direttiva. Il principio dell'accesso degli studenti al mercato del lavoro, alle condizioni di cui 

alla presente direttiva, dovrebbe costituire la regola generale; tuttavia, in circostanze eccezionali, gli 

Stati membri dovrebbero poter valutare la situazione del mercato nazionale del lavoro. 

(19) La nozione di autorizzazione preliminare comprende anche la concessione di permessi di lavoro 

agli studenti che intendono esercitare un'attività economica. 

(20) La presente direttiva lascia impregiudicate le legislazioni nazionali in materia di lavoro a tempo 

parziale. 

(21) È opportuno che le procedure di ammissione per motivi di studio, ovvero nell’ambito di 

programmi di scambio di alunni gestiti da organizzazioni riconosciute dagli Stati membri, possano 

essere accelerate. 

(22) Gli Stati membri dovrebbero provvedere affinché siano messe a disposizione del grande pubblico, 

in particolare su Internet, informazioni quanto più complete possibile e regolarmente aggiornate sugli 

istituti di cui alla presente direttiva, sui programmi di studio cui possono iscriversi i cittadini di paesi 

terzi, nonché sui requisiti e le procedure in materia di ingresso e soggiorno nel territorio a questi fini. 

(23) La presente direttiva dovrebbe lasciare del tutto impregiudicata l'applicazione del regolamento 

(CE) n. 1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 2002, che istituisce un modello uniforme per i 

permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di paesi terzi. 

(24) Poiché lo scopo della presente direttiva, cioè determinare le condizioni di ammissione dei 

cittadini di paesi terzi, per motivi di studio, scambio di alunni, tirocinio non retribuito o volontariato 

non può essere realizzato in maniera sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a motivo delle sue 

dimensioni o effetti essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire in base 

al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è 

necessario per conseguire tale scopo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello 

stesso articolo. 

(25) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda, allegato 

al trattato sull'Unione europea ed al trattato che istituisce la Comunità europea, e senza pregiudizio 
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dell'articolo 4 di detto protocollo, questi Stati membri non partecipano all'adozione della presente 

direttiva, non sono vincolati da essa né sono tenuti ad applicarla. 

(26) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegato al trattato 

sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca non partecipa 

all'adozione della presente direttiva, non è vincolata da essa né è tenuta ad applicarla. 

 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Articolo 1 

Oggetto 

Oggetto della presente direttiva è definire: 

a) le condizioni di ammissione dei cittadini di paesi terzi che si rechino nel territorio degli Stati 

membri, per un periodo superiore a tre mesi, per motivi di studio, scambio di alunni, tirocinio non 

retribuito o volontariato; 

b) le norme sulle procedure per l'ammissione dei cittadini di paesi terzi nel territorio degli Stati 

membri ai suddetti fini. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, s'intende per: 

a) "cittadino di un paese terzo", chiunque non sia cittadino dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 

17, paragrafo 1, del trattato; 

b) "studente", il cittadino di un paese terzo che sia stato accettato da un istituto di insegnamento 

superiore e che sia stato ammesso nel territorio di uno Stato membro per seguire, quale attività 

principale, un programma di studi a tempo pieno che porti al conseguimento di un titolo di istruzione 

superiore riconosciuto da tale Stato membro, compresi i diplomi, certificati o diplomi di dottorato in 

un istituto di insegnamento superiore, che può comprendere un corso propedeutico preliminare a tale 

istruzione, in conformità della legislazione nazionale; 

c) "alunno", il cittadino di un paese terzo che sia stato ammesso nel territorio di uno Stato membro per 

frequentare un programma riconosciuto di istruzione secondaria, nell’ambito di un programma di 

scambio fra scuole messo in atto da un'organizzazione a tal fine riconosciuta dallo Stato membro 

secondo la sua legislazione o prassi amministrativa; 

d) "tirocinante non retribuito", il cittadino di un paese terzo che sia stato ammesso nel territorio di uno 

Stato membro per effettuare un periodo di formazione non retribuita, in conformità della legislazione 

nazionale; 

e) "istituto", un istituto pubblico o privato riconosciuto dallo Stato membro ospitante e/o il cui 

programma di studi sia riconosciuto in conformità della sua legislazione o prassi amministrativa per 

gli scopi stabiliti nella presente direttiva; 

f) "programma di volontariato", un programma di iniziative solidali concrete, basato su un programma 

nazionale o comunitario che persegua obiettivi di interesse generale; 

g) "permesso di soggiorno", un'autorizzazione rilasciata dalle autorità di uno Stato membro che 

consente ad un cittadino di un paese terzo di soggiornare legalmente sul proprio territorio, 

conformemente all'articolo 1, paragrafo 2, lettera a), del regolamento (CE) n. 1030/2002. 

 

Articolo 3 

Campo d’applicazione 

1. La presente direttiva si applica ai cittadini di paesi terzi che chiedono di essere ammessi nel 

territorio di uno Stato membro per motivi di studio. 

Gli Stati membri possono altresì decidere di applicare la presente direttiva ai cittadini di paesi terzi che 

chiedono di essere ammessi per motivi di scambio di alunni, tirocinio non retribuito o volontariato. 

2. La presente direttiva non si applica: 
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a) ai cittadini di paesi terzi che si trovino in uno Stato membro in qualità di richiedenti asilo, ovvero 

siano tutelati da forme di protezione sussidiaria o da programmi di protezione temporanea; 

b) ai cittadini di paesi terzi la cui espulsione sia stata sospesa per motivi di diritto o di fatto; 

c) ai cittadini di paesi terzi che siano familiari di cittadini dell'Unione i quali abbiano esercitato il 

diritto alla libera circolazione all'interno della Comunità; 

d) ai cittadini di paesi terzi titolari dello status di residente di lungo periodo in uno Stato membro, a 

norma della direttiva del Consiglio 2003/109/CE del 25 novembre 2003 relativa allo status dei 

cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, qualora esercitino il diritto di soggiorno 

in un altro Stato membro per frequentare corsi di studio o di formazione professionale. 

e) ai cittadini di paesi terzi che abbiano la qualifica di lavoratori o lavoratori autonomi ai sensi della 

legislazione nazionale dello Stato membro interessato. 

 

Articolo 4 

Disposizioni più favorevoli 

1. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni più favorevoli vigenti in forza: 

a) di accordi bilaterali o multilaterali tra la Comunità, o la Comunità e i suoi Stati membri da una 

parte, e uno o più Stati terzi dall'altra; oppure 

b) di accordi bilaterali o multilaterali tra uno o più Stati membri e uno o più Stati terzi. 

2. La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli Stati membri di introdurre o mantenere 

disposizioni nazionali più favorevoli alle categorie di persone cui si applica. 

 

CAPO II 

CONDIZIONI DI AMMISSIONE 

 

Articolo 5 

Principio 

L'ammissione di un cittadino di un paese terzo a norma della presente direttiva è subordinata all'esame 

della documentazione comprovante che egli ottempera ai requisiti di cui all'articolo 6 e, a seconda 

della categoria di appartenenza, agli articoli da 7 a 11. 

 

Articolo 6 

Requisiti generali 

1. Il cittadino di un paese terzo che chieda di essere ammesso per i motivi specificati agli articoli da 7 

a 11 deve rispondere ai seguenti requisiti: 

a) presentare un titolo di viaggio valido a norma della legislazione nazionale. Gli Stati membri 

possono prescrivere che il periodo di validità del titolo di viaggio sia almeno pari alla durata del 

soggiorno previsto; 

b) ove non abbia raggiunto la maggiore età, ai sensi della legislazione nazionale dello Stato membro 

ospitante, presentare l'autorizzazione dei genitori per il soggiorno in questione; 

c) essere coperto da un'assicurazione malattia per tutti i rischi di norma coperti per i cittadini del suo 

paese nello Stato membro in questione; 

d) non essere considerato una minaccia per l'ordine pubblico, la sicurezza pubblica o la sanità 

pubblica; 

e) se richiesto dallo Stato membro, esibire la prova del pagamento delle tasse dovute per l'esame della 

domanda in base all'articolo 20 della presente direttiva. 

2. Gli Stati membri agevolano la procedura di ammissione per i cittadini di paesi terzi di cui agli 

articoli da 7 a 11 che partecipano a programmi comunitari diretti a promuovere la mobilità verso o 

dentro la Comunità. 

 

Articolo 7 

Requisiti specifici per gli studenti 

1. Oltre ai requisiti generali previsti all'articolo 6, il cittadino di paesi terzi che chieda di essere 

ammesso per motivi di studio, deve soddisfare anche ai seguenti requisiti: 
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a) essere accettato da un istituto di insegnamento superiore per seguire un programma di studi; 

b) esibire le prove richieste dallo Stato membro per dimostrare che disporrà, durante il soggiorno, di 

risorse sufficienti per provvedere al suo sostentamento, agli studi e al suo ritorno. Gli Stati membri 

rendono pubblico l'importo delle risorse minime mensili necessarie ai fini della presente disposizione, 

indipendentemente dall'esame individuale della situazione di ciascun richiedente; 

c) dimostrare, se richiesto dallo Stato membro, di avere conoscenza sufficiente della lingua in cui si 

tiene il programma di studi prescelto; 

d) se richiesto dallo Stato membro, esibire la prova del pagamento della tassa di iscrizione all'istituto. 

2. Per gli studenti che beneficiano automaticamente di un'assicurazione malattia che copra tutti i rischi 

di norma coperti per i cittadini dello Stato membro interessato per il fatto di essersi iscritti a un 

istituto, si presume soddisfatto il requisito di cui all'articolo 6, paragrafo 1, lettera c). 

 

Articolo 8 

Mobilità degli studenti 

1. Senza pregiudizio dell'articolo 12, paragrafo 2, dell'articolo 16 e dell'articolo 18, paragrafo 2), il 

cittadino di un paese terzo che sia già stato ammesso quale studente e che presenti domanda per 

seguire in un altro Stato membro una parte degli studi già cominciati, o per integrarli con un 

programma di studi ad essi connesso che si svolge in un altro Stato membro, è ammesso da questo 

Stato membro entro un termine tale da non ostacolare il compimento degli studi prescelti ma che lasci 

alle autorità competenti il tempo sufficiente per trattare la domanda, qualora: 

a) ottemperi ai requisiti di cui agli articoli 6 e 7 in relazione a tale Stato membro; 

b) abbia corredato la richiesta di ammissione di un fascicolo che illustri il suo intero percorso 

accademico e comprovi che il nuovo programma di studi prescelto è effettivamente complementare al 

programma di studi già completato, e 

c) partecipi ad un programma di scambio comunitario o bilaterale, ovvero sia stato ammesso come 

studente in uno Stato membro per almeno due anni. 

2. Le condizioni di cui al paragrafo 1, lettera c), non si applicano se lo studente, nel quadro del suo 

programma di studi, deve obbligatoriamente seguire una parte degli studi in un istituto di un altro 

Stato membro. 

3. Le autorità competenti del primo Stato membro trasmettono, su richiesta delle autorità competenti 

del secondo Stato membro, opportune informazioni sul soggiorno dello studente nel territorio del 

primo Stato membro. 

 

Articolo 9 

Requisiti specifici per gli alunni 

1. Fatto salvo l'articolo 3, un cittadino di un paese terzo che chieda di essere ammesso ad un 

programma di scambio di alunni, deve soddisfare, oltre ai requisiti generali di cui all'articolo 6, ai 

seguenti requisiti: 

a) aver raggiunto l'età minima e non aver superato l'età massima fissate dallo Stato membro in 

questione; 

b) esibire la prova della sua accettazione da parte di un istituto di istruzione secondaria; 

c) dimostrare di partecipare a un programma riconosciuto di scambio fra scuole messo in atto da 

un'organizzazione riconosciuta a tal fine dallo Stato membro secondo la sua legislazione o prassi 

amministrativa; 

d) comprovare che l’organizzazione promotrice del programma di scambio di alunni si assume la 

piena responsabilità per quanto lo riguarda, per l’intero periodo di permanenza nel territorio dello 

Stato membro interessato, specie per quanto concerne le spese di sussistenza, il costo degli studi, le 

spese sanitarie e le spese per il viaggio di ritorno; 

e) alloggiare durante l’intero soggiorno in una famiglia che risponda alle condizioni stabilite dallo 

Stato membro interessato e che sia selezionata conformemente alle regole del programma di scambio 

cui partecipa l’alunno. 

2. Gli Stati membri possono limitare l'immissione di alunni che partecipano ad un programma di 

scambio ai cittadini di paesi terzi che offrono analoghe possibilità ai loro cittadini. 
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Articolo 10 

Requisiti specifici per i tirocinanti non retribuiti 

Fatto salvo l'articolo 3, un cittadino di un paese terzo che chieda di essere ammesso quale tirocinante 

non retribuito deve soddisfare, oltre ai requisiti generali di cui all'articolo 6, anche ai seguenti requisiti: 

a) aver stipulato una convenzione di formazione, eventualmente approvata dall’autorità competente 

dello Stato membro interessato in conformità della sua legislazione o prassi amministrativa, per 

effettuare un tirocinio non retribuito presso un'impresa pubblica o privata, ovvero presso un istituto di 

formazione professionale, pubblico o privato, riconosciuto dallo Stato membro in conformità della sua 

regolamentazione o prassi amministrativa; 

b) esibire le prove richieste dallo Stato membro per dimostrare che disporrà, durante il soggiorno, di 

risorse sufficienti per provvedere al suo sostentamento, al tirocinio e al suo ritorno. Gli Stati membri 

rendono pubblico l’importo delle risorse minime mensili necessarie ai fini della presente disposizione, 

senza pregiudizio dell'esame individuale della situazione di ciascun richiedente; 

c) se richiesto dallo Stato membro, beneficiare di una formazione linguistica di base, così da possedere 

le nozioni necessarie per lo svolgimento del tirocinio. 

 

Articolo 11 

Requisiti specifici per i volontari 

Fatto salvo l'articolo 3, un cittadino di un paese terzo che chieda di essere ammesso quale volontario 

deve soddisfare, oltre ai requisiti generali di cui all'articolo 6, ai seguenti requisiti: 

a) aver raggiunto l'età minima e non avere superato l'età massima fissate dallo Stato membro 

interessato; 

b) esibire una convenzione stipulata con l'organizzazione promotrice del programma di volontariato 

prescelto nello Stato membro interessato, in cui siano specificate le funzioni del volontario, le 

condizioni di inquadramento di cui beneficerà per espletare tali funzioni, l'orario cui sarà tenuto, le 

risorse stanziate per provvedere alle sue spese di viaggio, vitto, alloggio e denaro per le piccole spese 

per tutta la durata del soggiorno, nonché, se del caso, la formazione che riceverà quale ausilio allo 

svolgimento delle sue mansioni; 

c) comprovare che l’organizzazione promotrice del programma di volontariato ha sottoscritto 

un’assicurazione per responsabilità civile verso terzi e si assume la piena responsabilità per quanto lo 

riguarda per l’intera permanenza nel territorio dello Stato membro interessato, specie per quanto 

concerne le spese di sussistenza, sanitarie e per il viaggio di ritorno; 

d) e, se lo Stato membro ospitante lo richiede specificamente, ricevere una formazione di base sulla 

lingua, la storia e le strutture politiche e sociali di tale Stato membro. 

 

CAPO III 

PERMESSI DI SOGGIORNO 

 

Articolo 12 

Permessi di soggiorno rilasciati a studenti 

1. Il permesso di soggiorno è rilasciato allo studente per un periodo pari almeno ad un anno e 

rinnovabile se permangono le condizioni di cui agli articoli 6 e 7. Ove il programma di studi abbia una 

durata inferiore a un anno, il permesso di soggiorno dura quanto il programma. 

2. Senza pregiudizio dell'articolo 16, il rinnovo del permesso di soggiorno può essere rifiutato o il 

documento può essere revocato nei seguenti casi: 

a) il titolare non osserva i limiti all'accesso alle attività economiche contemplati dall'articolo 17 della 

presente direttiva; 

b) il titolare non procede negli studi con un profitto accettabile in conformità della legislazione o della 

prassi amministrativa nazionale. 

Articolo 13 

Permesso di soggiorno rilasciato ad alunni 

Il permesso di soggiorno rilasciato ad alunni è rilasciato per una durata massima di un anno. 
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Articolo 14 

Permesso di soggiorno rilasciato a tirocinanti non retribuiti 

Il periodo di validità di un permesso di soggiorno rilasciato ad un tirocinante non retribuito 

corrisponde alla durata del tirocinio o ad un periodo massimo di un anno. In casi eccezionali, può 

essere prorogato una sola volta ed esclusivamente per il tempo necessario al conseguimento di una 

qualifica professionale riconosciuta dallo Stato membro in conformità della sua regolamentazione o 

prassi amministrativa, purché il titolare continui ad ottemperare ai requisiti di cui agli articoli 6 e 10. 

 

Articolo 15 

Permesso di soggiorno rilasciato a volontari 

Il permesso di soggiorno rilasciato a volontari è rilasciato solo per una durata massima di un anno. In 

circostanze eccezionali, se la durata del programma prescelto è superiore ad un anno, la validità del 

permesso di soggiorno può corrispondere al periodo in questione. 

 

Articolo 16 

Revoca o non rinnovo dei permessi di soggiorno 

1. Gli Stati membri possono revocare o rifiutare di rinnovare un permesso di soggiorno rilasciato in 

forza della presente direttiva se ottenuto illegalmente o se risulta chiaramente che il titolare non ha mai 

posseduto o non possiede più i requisiti per l'ingresso e il soggiorno di cui all'articolo 6, nonché, a 

seconda della categoria di appartenenza, agli articoli da 7 a 11. 

2. Gli Stati membri possono revocare o rifiutare di rinnovare un permesso di soggiorno per motivi di 

ordine pubblico, di pubblica sicurezza o sanità pubblica. 

 

CAPO IV 

TRATTAMENTO RISERVATO AI CITTADINI DI PAESI TERZI INTERESSATI 

 

Articolo 17 

Attività economiche degli studenti 

1. Al di fuori delle ore dedicate al programma di studi fatte salve le norme e le condizioni applicabili 

all'attività prescelta nello Stato membro ospitante, gli studenti hanno il diritto di esercitare un'attività 

economica in quanto lavoratore subordinato e possono avere il diritto di esercitare un'attività 

economica autonoma. Può essere presa in considerazione la situazione del mercato del lavoro nello 

Stato membro ospitante. 

Se necessario, gli Stati membri accordano agli studenti e/o ai datori di lavoro un'autorizzazione 

preliminare in conformità della legislazione nazionale. 

2. Ogni Stato membro fissa il limite massimo di ore per settimana o di giorni o mesi per anno in cui è 

permesso esercitare una siffatta attività, con un limite minimo di dieci ore per settimana, o 

l'equivalente in giorni o mesi per anno. 

3. Lo Stato membro ospitante può limitare l'accesso alle attività economiche nel primo anno di 

soggiorno. 

4. Gli Stati membri possono imporre agli studenti, eventualmente come requisito preliminare, l'obbligo 

di dichiarare l'esercizio di un'attività economica a un'autorità designata dallo Stato membro interessato. 

Questa dichiarazione può essere imposta, eventualmente come requisito preliminare, anche ai loro 

datori di lavoro. 

 

CAPO V 

PROCEDURA E TRASPARENZA 

 

Articolo 18 

Garanzie procedurali e trasparenza 

1. La decisione sulla domanda di rilascio o di rinnovo del permesso di soggiorno è adottata e 

comunicata al richiedente entro un termine tale da non ostacolare il compimento degli studi prescelti 

ma che lasci alle autorità competenti un tempo sufficiente per trattare la domanda. 
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2. Ove le informazioni fornite a sostegno della domanda siano insufficienti, l'esame della domanda 

può essere sospeso e le autorità competenti segnalano al richiedente le altre informazioni ritenute 

necessarie. 

3. La decisione di rifiuto della domanda di permesso di soggiorno è notificata al cittadino di un paese 

terzo interessato in conformità delle procedure di notifica previste dalla pertinente legislazione 

nazionale. Nella notifica sono indicati gli eventuali mezzi di impugnazione disponibili e i termini per 

proporre l'azione. 

4. Ove una domanda sia respinta o un permesso di soggiorno rilasciato in conformità della presente 

direttiva sia revocato, l'interessato ha diritto di proporre un'impugnazione legale dinanzi alle autorità 

dello Stato membro in questione. 

 

Articolo 19 

Procedura accelerata per il rilascio dei permessi di soggiorno o dei visti a studenti ed alunni 

Può essere stipulata una convenzione per l'istituzione di una procedura accelerata di ammissione nel 

cui ambito venga rilasciato il permesso di soggiorno o il visto per il cittadino di un paese terzo 

interessato tra l'autorità di uno Stato membro competente per l'ingresso e il soggiorno di studenti o 

alunni cittadini di paesi terzi, da un lato, e, dall'altro, un istituto di insegnamento superiore o 

un'organizzazione che mette in atto programmi di scambio fra scuole, che siano stati riconosciuti a tal 

fine dallo Stato membro in conformità della sua regolamentazione o prassi amministrativa. 

 

Articolo 20 

Tasse 

Gli Stati membri possono imporre ai richiedenti il pagamento di una tassa per l'esame delle domande 

presentate in conformità della presente direttiva. 

 

CAPO VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 21 

Relazioni 

Periodicamente, e per la prima volta entro il 12 gennaio 2010 la Commissione presenta al Parlamento 

europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione della presente direttiva negli Stati membri e 

propone, se del caso, le modifiche necessarie. 

 

Articolo 22 

Recepimento 
Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 12 gennaio 2007. Essi ne informano 

immediatamente la Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 

del riferimento sono decise dagli Stati membri. 

 

Articolo 23 

Disposizioni transitorie 

In deroga alle disposizioni di cui al Capo III, gli Stati membri non sono tenuti a rilasciare permessi ai 

sensi della presente direttiva in forma di permesso di soggiorno per un periodo fino a due anni, dopo la 

data stabilita nell'articolo 22. 

 

Articolo 24 

Limiti temporali 

Fatto salvo l'articolo 4, paragrafo 2, secondo comma, della direttiva 2003/109/CE gli Stati membri non 

sono tenuti a tener conto del periodo durante il quale lo studente, l'alunno che partecipa a un 
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programma di scambio, il tirocinante non retribuito o il volontario ha soggiornato in quanto tale nel 

loro territorio, al fine della concessione di ulteriori diritti ai sensi della legislazione nazionale ai 

cittadini di paesi terzi in questione. 

 

Articolo 25 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 

ufficiale dell'Unione europea. 

 

Articolo 26 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato che istituisce la 

Comunità europea. 
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Direttiva 2005/71/CE del Consiglio, del 12 ottobre 2005, relativa a una 

procedura specificamente concepita per l’ammissione di cittadini di paesi 

terzi a fini di ricerca scientifica 
*
 

 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 63, punto 3, lettera a), e 

l’articolo 63, punto 4, 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Parlamento europeo, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

vista l'opinione del Comitato delle Regioni, 

considerando quanto segue: 

(1) Al fine di consolidare e strutturare la politica europea in materia di ricerca, la Commissione ha 

ritenuto necessario, nel gennaio 2000, creare lo Spazio europeo della ricerca come asse centrale della 

futura azione della Comunità in questo settore. 

(2) Nel marzo 2000, il Consiglio europeo di Lisbona, approvando la creazione dello Spazio europeo 

della ricerca, ha fissato l’obiettivo per la Comunità di diventare, entro il 2010, l’economia della 

conoscenza più competitiva e più dinamica del mondo. 

(3) La globalizzazione dell’economia richiede una maggiore mobilità dei ricercatori, come ha 

riconosciuto il sesto programma quadro della Comunità europea, con la maggiore apertura dei suoi 

programmi ai ricercatori dei paesi terzi. 

(4) Il numero dei ricercatori di cui la Comunità dovrà disporre entro il 2010, al fine di conseguire 

l’obiettivo, stabilito dal Consiglio europeo di Barcellona nel marzo 2002, di investire il 3 % del PIL 

nella ricerca, è stimato in 700000 persone. Per conseguire tale obiettivo, occorre promuovere una serie 

di misure convergenti che attirino maggiormente i giovani alle carriere scientifiche, favoriscano il 

coinvolgimento delle donne nella ricerca scientifica, aumentino le possibilità di formazione e di 

mobilità nella ricerca, migliorino le prospettive di carriera per i ricercatori all’interno della Comunità e 

che portino ad una maggiore apertura di quest’ultima nei confronti dei cittadini di paesi terzi che 

potrebbero essere ammessi a fini di ricerca. 

(5) La presente direttiva intende contribuire alla realizzazione di tali obiettivi favorendo l’ammissione 

e la mobilità dei cittadini di paesi terzi a fini di ricerca per soggiorni di oltre tre mesi, in modo che la 

Comunità eserciti un maggiore richiamo per i ricercatori di tutto il mondo e migliori le sue capacità di 

polo di ricerca a livello internazionale. 

(6) L’attuazione della presente direttiva non dovrebbe favorire la fuga dei cervelli dai paesi emergenti 

o in via di sviluppo. Nell’ambito di un partenariato con il paese di origine, si dovrebbero prendere 

misure di accompagnamento volte a favorire il reinserimento dei ricercatori nel paese di origine e a 

favorire la circolazione dei ricercatori nell’ottica di una politica migratoria globale. 

 (7) Per conseguire gli obiettivi del processo di Lisbona, è importante favorire all’interno dell’Unione 

la mobilità, finalizzata allo svolgimento della ricerca scientifica, dei ricercatori cittadini comunitari ed 

in particolare dei ricercatori provenienti dagli Stati membri che vi hanno aderito nel 2004. 

(8) In considerazione dell’apertura imposta dai cambiamenti dell’economia mondiale e dalle 

prevedibili necessità per il raggiungimento dell’obiettivo del 3 % del PIL investito nella ricerca, i 

ricercatori di paesi terzi che possono potenzialmente beneficiare della direttiva dovrebbero essere 

individuati, a grandi linee, in base al diploma e al progetto di ricerca che intendono svolgere. 

(9) Dal momento che gli sforzi per raggiungere il suddetto obiettivo del 3 % riguardano in gran parte il 

settore privato e che quest’ultimo dovrà quindi assumere più ricercatori negli anni futuri, gli istituti di 

ricerca che potenzialmente possono beneficiare della direttiva appartengono sia al settore pubblico sia 
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a quello privato. 

(10) Ciascuno Stato membro dovrebbe far sì che siano a disposizione del pubblico, segnatamente via 

Internet, informazioni il più possibile esaurienti, regolarmente aggiornate, sugli istituti di ricerca 

autorizzati ai sensi della presente direttiva con cui i ricercatori potrebbero stipulare una convenzione di 

accoglienza, nonché sulle condizioni e procedure di ingresso e di soggiorno sul suo territorio, al fine di 

svolgervi attività di ricerca, adottate ai sensi della presente direttiva. 

(11) È opportuno agevolare l’ammissione dei ricercatori creando una procedura di ammissione 

indipendente dal loro statuto giuridico rispetto all’istituto di ricerca ospitante e non richiedendo più il 

rilascio di un permesso di lavoro oltre a quello di soggiorno. Gli Stati membri potrebbero applicare 

disposizioni analoghe ai cittadini di paesi terzi che chiedono l’ammissione per impartire corsi in un 

istituto di insegnamento superiore conformemente alla legislazione o prassi amministrativa nazionale, 

nel contesto di un progetto di ricerca. 

(12) Al contempo, si dovrebbero mantenere i canali tradizionali di ammissione (quali assunzione, 

tirocinio) in particolare per i dottorandi che effettuano ricerche con lo statuto di studenti, i quali 

devono essere esclusi dal campo di applicazione della presente direttiva dal momento che rientrano 

nella direttiva 2004/114/CE del Consiglio, del 13 dicembre 2004, relativa alle condizioni di 

ammissione dei cittadini di paesi terzi per motivi di studio, scambio di alunni, tirocinio non retribuito o 

volontariato. 

(13) La procedura specifica per i ricercatori si fonda sulla collaborazione degli istituti di ricerca con le 

autorità degli Stati membri competenti in materia di immigrazione, attribuendo ai primi un ruolo di 

primo piano nella procedura di ammissione al fine di agevolare e accelerare l’ingresso e il soggiorno 

dei ricercatori di paesi terzi nella Comunità, pur facendo salve le prerogative degli Stati membri in 

materia di disciplina dell’immigrazione. 

(14) Gli istituti di ricerca preventivamente autorizzati dagli Stati membri dovrebbero poter firmare con 

un cittadino di un paese terzo, ai fini della realizzazione di un progetto di ricerca, convenzioni di 

accoglienza, sulla cui base gli Stati membri rilasciano il permesso di soggiorno se sono soddisfatte le 

condizioni relative all’ingresso e al soggiorno. 

 (15) Al fine di rendere la Comunità più interessante per i ricercatori di paesi terzi, è opportuno 

riconoscere loro, durante il soggiorno, il diritto alla parità di trattamento con i cittadini dello Stato 

membro ospitante in una serie di settori della vita sociale ed economica, nonché la possibilità di 

impartire corsi nell’insegnamento superiore. 

(16) La presente direttiva apporta un miglioramento importantissimo nel settore nella sicurezza 

sociale, poiché il principio di non discriminazione si applica direttamente anche alle persone che 

giungono in uno Stato membro direttamente da un paese terzo. La presente direttiva, tuttavia, non 

dovrebbe conferire diritti maggiori di quelli che la normativa comunitaria vigente già prevede in 

materia di sicurezza sociale per i cittadini di paesi terzi che presentano elementi transfrontalieri tra 

Stati membri. La direttiva non dovrebbe neppure conferire diritti per situazioni che esulano dal campo 

d’applicazione della normativa comunitaria, ad esempio in relazione a familiari soggiornanti in un 

paese terzo. 

(17) È importante favorire la mobilità finalizzata allo svolgimento della ricerca scientifica dei cittadini 

dei paesi terzi quale strumento per sviluppare e consolidare i contatti e le reti di ricerca tra partner e 

per consolidare il ruolo dello Spazio europeo della ricerca a livello mondiale. I ricercatori dovrebbero 

essere in grado di avvalersi della mobilità alle condizioni disposte dalla presente direttiva. Siffatte 

condizioni non dovrebbero incidere sulle norme che attualmente disciplinano il riconoscimento della 

validità dei documenti di viaggio. 

(18) Occorre prestare particolare attenzione alla necessità di agevolare e sostenere la salvaguardia 

dell’unità della famiglia del ricercatore, in linea con la raccomandazione del Consiglio, del 12 ottobre 

2005, volta ad agevolare l’ammissione dei cittadini di paesi terzi a fini di ricerca scientifica nella 

Comunità europea. 

(19) A salvaguardia dell’unità familiare e a vantaggio della mobilità, occorre che i familiari possano 

seguire il ricercatore in un altro Stato membro alle condizioni stabilite dalla normativa nazionale di 

tale Stato membro, compresi gli obblighi derivanti dagli accordi bilaterali o multilaterali. 

(20) In linea di massima, il titolare del permesso di soggiorno dovrebbe essere autorizzato a presentare 
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domanda di ammissione senza uscire dal territorio dello Stato membro. 

(21) Gli Stati membri dovrebbero poter accollare ai richiedenti le spese relative al trattamento delle 

domande di permesso di soggiorno. 

(22) La presente direttiva dovrebbe lasciare in ogni caso impregiudicata l’applicazione del 

regolamento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 2002, che istituisce un modello uniforme 

per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di paesi terzi. 

(23) Gli obiettivi della presente direttiva, cioè l’istituzione di una procedura di ammissione specifica e 

la definizione delle condizioni di ingresso e di soggiorno per i cittadini di paesi terzi, per soggiorni di 

durata superiore a tre mesi all’interno degli Stati membri per la realizzazione di un progetto di ricerca 

nell’ambito di una convenzione di accoglienza con un istituto di ricerca, non possono essere realizzati 

in misura sufficiente dagli Stati membri, soprattutto riguardo alla necessità di garantire la mobilità tra 

Stati membri, e possono dunque essere realizzati meglio a livello comunitario. La Comunità può 

quindi intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente 

direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di 

proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(24) Gli Stati membri dovrebbero applicare le disposizioni della presente direttiva senza operare 

discriminazioni fondate su sesso, razza, colore della pelle, origine etnica o sociale, caratteristiche 

genetiche, lingua, religione o credo, opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, appartenenza ad una 

minoranza nazionale, patrimonio, nascita, disabilità, età o orientamento sessuale. 

(25) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e ottempera ai principi sanciti, in particolare, 

dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. 

(26) Conformemente al punto 34 dell’accordo interistituzionale "Legiferare meglio", gli Stati membri 

sono incoraggiati a redigere e rendere pubblici, nell’interesse proprio e della Comunità, prospetti 

indicanti, per quanto possibile, la concordanza tra la direttiva e i provvedimenti di attuazione della 

stessa. 

(27) A norma dell’articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda allegato al 

trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, l’Irlanda ha notificato, con 

lettera di data 1o luglio 2004, che desidera partecipare all’adozione e all’applicazione della presente 

direttiva. 

(28) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda allegato 

al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, e senza pregiudizio 

dell’articolo 4 di detto protocollo, il Regno Unito non partecipa all’adozione della presente direttiva, 

non è vincolato da essa né è tenuto ad applicarla. 

(29) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegato al trattato 

sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca non partecipa 

all’adozione della presente direttiva, non è vincolata da essa né è tenuta ad applicarla, 

 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Articolo 1 

Oggetto 

La presente direttiva definisce le condizioni per l’ammissione dei ricercatori dei paesi terzi negli Stati 

membri per una durata superiore a tre mesi al fine di svolgervi un progetto di ricerca nell’ambito di 

una convenzione di accoglienza con un istituto di ricerca. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

a) "cittadino di un paese terzo": chiunque non sia cittadino dell’Unione ai sensi dell’articolo 17, 

paragrafo 1, del trattato; 
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b) "ricerca": lavoro creativo svolto su base sistematica per aumentare il bagaglio di conoscenze, 

compresa la conoscenza dell’uomo, della cultura e della società, e l’utilizzazione di tale bagaglio di 

conoscenze per concepire nuove applicazioni; 

c) "istituto di ricerca": qualsiasi tipo di istituto pubblico o privato che effettua attività di ricerca, 

autorizzato ai fini della presente direttiva da uno Stato membro conformemente alla legislazione o alla 

prassi amministrativa di quest’ultimo; 

d) "ricercatore": un cittadino di un paese terzo in possesso di un titolo di studi superiori appropriato 

che dia accesso a programmi di dottorato, il quale è selezionato da un istituto di ricerca per svolgere 

un progetto di ricerca che richiede di norma il suddetto titolo; 

e) "permesso di soggiorno": qualsiasi autorizzazione destinata specificamente a "ricercatori" rilasciata 

dalle autorità di uno Stato membro, che consente al cittadino di un paese terzo di soggiornare 

regolarmente sul territorio di tale Stato, conformemente all’articolo 1, paragrafo 2, lettera a), del 

regolamento (CE) n. 1030/2002. 

 

Articolo 3 

Campo di applicazione 

1. La presente direttiva si applica ai cittadini di paesi terzi che chiedono di essere ammessi nel 

territorio di uno Stato membro per svolgervi un progetto di ricerca. 

2. La presente direttiva non si applica: 

a) ai cittadini di paesi terzi che si trovano in uno Stato membro come richiedenti protezione 

internazionale o nell’ambito di un regime di protezione temporanea; 

b) ai cittadini di paesi terzi che chiedono di soggiornare in uno Stato membro come studenti ai sensi 

della direttiva 2004/114/CE al fine di svolgere attività di ricerca per il conseguimento di un dottorato; 

c) ai cittadini di paesi terzi la cui espulsione è stata sospesa per motivi di fatto o di diritto; 

d) ai ricercatori che un istituto di ricerca assegna a un altro istituto di ricerca in un altro Stato membro. 

 

Articolo 4 

Disposizioni più favorevoli 

1. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni più favorevoli di: 

a) accordi bilaterali o multilaterali conclusi tra la Comunità o la Comunità e i suoi Stati membri, da 

una parte, e uno o più paesi terzi, dall’altra; 

b) accordi bilaterali o multilaterali conclusi tra uno o più Stati membri e uno o più paesi terzi. 

2. La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli Stati membri di adottare o mantenere in 

vigore disposizioni più favorevoli nei confronti delle persone cui essa si applica. 

 

CAPO II 

ISTITUTI DI RICERCA 

 

Articolo 5 

Autorizzazione 

1. Gli istituti di ricerca che desiderano accogliere un ricercatore secondo la procedura di ammissione 

stabilita dalla presente direttiva devono essere preventivamente autorizzati a tal fine dallo Stato 

membro interessato. 

2. L’autorizzazione degli istituti di ricerca è conforme alle procedure previste dalla legislazione o 

prassi amministrativa nazionale degli Stati membri. Le domande di autorizzazione sono presentate 

dagli istituti sia pubblici sia privati secondo tali procedure e in base ai loro compiti statutari o, nel 

caso, al loro oggetto sociale e previa prova che essi conducono attività di ricerca. 

L’autorizzazione è rilasciata a un istituto di ricerca per un periodo minimo di cinque anni. In casi 

eccezionali, gli Stati membri possono rilasciare l’autorizzazione per un periodo più breve. 

3. Gli Stati membri possono richiedere all’istituto di ricerca, conformemente alla legislazione 

nazionale, un impegno scritto in base al quale, se un ricercatore rimane irregolarmente nel territorio 

dello Stato membro interessato, il suddetto istituto si fa carico delle spese di soggiorno e viaggio di 

ritorno sostenute con fondi pubblici. La responsabilità finanziaria dell’istituto di ricerca cessa al più 



 

 

 
166 

tardi sei mesi dopo la data in cui cessa la convenzione di accoglienza. 

4. Gli Stati membri possono disporre che, entro due mesi dalla data di scadenza della convenzione di 

accoglienza in questione, l’istituto autorizzato trasmetta alle autorità competenti designate a tal fine 

dagli Stati membri conferma che i lavori sono stati effettuati nell’ambito di ciascuno dei progetti di 

ricerca per cui tale convenzione di accoglienza è stata firmata sulla base dell’articolo 6. 

5. Le autorità competenti di ciascuno Stato membro pubblicano e aggiornano periodicamente gli 

elenchi degli istituti di ricerca autorizzati ai fini della presente direttiva. 

6. Uno Stato membro può, tra l’altro, rifiutarsi di rinnovare o decidere di revocare l’autorizzazione se 

l’istituto di ricerca non soddisfa più le condizioni previste nei paragrafi 2, 3 e 4, o qualora 

l’autorizzazione sia stata ottenuta con la frode o l’istituto di ricerca abbia firmato una convenzione di 

accoglienza con un cittadino di un paese terzo in modo negligente o fraudolento. Laddove 

l’autorizzazione sia stata rifiutata o revocata, all’istituto interessato può essere vietato chiedere una 

seconda autorizzazione per un periodo massimo di cinque anni a decorrere dalla data di pubblicazione 

della decisione di revoca o non rinnovo. 

7. Gli Stati membri possono stabilire nella rispettiva legislazione nazionale le conseguenze della 

revoca dell’autorizzazione, o del rifiuto di rinnovarla, per le convenzioni di accoglienza in vigore, 

concluse conformemente all’articolo 6, e le conseguenze per i permessi di soggiorno dei ricercatori 

interessati. 

 

Articolo 6 

Convenzione di accoglienza 

1. L’istituto di ricerca che desidera accogliere un ricercatore firma con il ricercatore una convenzione 

di accoglienza con cui questi si impegna a realizzare il progetto di ricerca e l’istituto si impegna ad 

accogliere il ricercatore a tal fine, fatte salve le disposizioni dell’articolo 7. 

2. Un istituto di ricerca può firmare una convenzione di accoglienza soltanto se sono soddisfatte le 

seguenti condizioni: 

a) il progetto di ricerca è stato accettato dagli organi competenti dell’istituto dopo una verifica dei 

seguenti elementi: 

i) l’oggetto della ricerca, la durata e la disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per la 

realizzazione; 

ii) i titoli del ricercatore rispetto all’oggetto della ricerca, certificati con una copia autenticata del titolo 

di studio conformemente all’articolo 2, lettera d); 

b) il ricercatore dispone per il soggiorno di risorse mensili sufficienti, in base all’importo minimo reso 

pubblico a tal fine dallo Stato membro, per far fronte alle necessità e alle spese di viaggio di ritorno 

senza ricorrere al sistema di assistenza sociale dello Stato membro; 

c) durante il soggiorno, il ricercatore dispone di un’assicurazione malattia per tutti i rischi di norma 

coperti per i cittadini dello Stato membro interessato; 

d) la convenzione di accoglienza specifica il rapporto giuridico e le condizioni di lavoro dei 

ricercatori. 

3. In seguito alla firma della convenzione di accoglienza, l’istituto di ricerca può essere tenuto, 

conformemente alla legislazione nazionale, a rilasciare al ricercatore una dichiarazione individuale di 

presa in carico delle spese di cui all’articolo 5, paragrafo 3. 

4. La convenzione di accoglienza decade automaticamente se il ricercatore non è ammesso o quando 

termina il rapporto giuridico che lo lega all’istituto di accoglienza. 

5. Qualora dovesse verificarsi un evento che renda impossibile l’esecuzione della convenzione di 

accoglienza, l’istituto di ricerca ne informa prontamente l’autorità designata a tal fine dagli Stati 

membri. 

 

CAPO III 

AMMISSIONE DEI RICERCATORI 

 

Articolo 7 

Condizioni per l’accoglienza 



 

 

 
167 

1. Il cittadino di un paese terzo che chiede di essere ammesso per gli scopi previsti dalla presente 

direttiva: 

a) deve esibire un documento di viaggio valido, secondo quanto previsto dalla legislazione nazionale. 

Gli Stati membri possono richiedere che la validità del documento di viaggio copra almeno la durata 

del permesso di soggiorno; 

b) deve presentare una convenzione di accoglienza firmata con un istituto di ricerca conformemente 

all’articolo 6, paragrafo 2; 

c) all’occorrenza, deve presentare una dichiarazione di presa in carico rilasciata dall’istituto di ricerca 

conformemente all’articolo 6, paragrafo 3; 

d) non deve essere considerato una minaccia per l’ordine pubblico, la pubblica sicurezza o la sanità 

pubblica. 

Gli Stati membri verificano che tutte le condizioni di cui alle lettere a), b), c) e d) siano soddisfatte. 

2. Gli Stati membri possono inoltre verificare i termini su cui è basata e conclusa la convenzione di 

accoglienza. 

3. Una volta espletate con esito positivo le verifiche di cui ai paragrafi 1 e 2, i ricercatori sono 

ammessi sul territorio degli Stati membri per l’esecuzione della convenzione di accoglienza. 

 

Articolo 8 

Durata del permesso di soggiorno 

Gli Stati membri rilasciano un permesso di soggiorno valido per un periodo minimo di un anno e lo 

rinnovano se continuano ad essere soddisfatte le condizioni di cui agli articoli 6 e 7. Se la durata 

prevista del progetto di ricerca è inferiore a un anno, il permesso di soggiorno è rilasciato per la durata 

del progetto. 

 

Articolo 9 

Familiari 

1. Allorché uno Stato membro decide di rilasciare il permesso di soggiorno a membri della famiglia 

del ricercatore, il periodo di validità di tale permesso di soggiorno è uguale a quello del permesso di 

soggiorno rilasciato al ricercatore, sempre che il periodo di validità del loro documento di viaggio lo 

consenta. In casi debitamente giustificati, la durata del permesso di soggiorno del familiare del 

ricercatore può essere ridotta. 

2. Il rilascio del permesso di soggiorno a membri della famiglia del ricercatore ammesso in uno Stato 

membro non può essere subordinato ad un periodo minimo di soggiorno del ricercatore. 

 

Articolo 10 

Revoca o rifiuto di rinnovo del permesso di soggiorno 

1. Gli Stati membri possono revocare o rifiutare di rinnovare il permesso di soggiorno rilasciato 

conformemente alla presente direttiva nel caso in cui sia stato ottenuto in maniera fraudolenta oppure 

se risulta che il titolare non soddisfaceva o non soddisfa più le condizioni per l’ingresso e il soggiorno 

previste dagli articoli 6 e 7 o soggiorna per fini diversi da quello per cui ne ha ottenuto 

l’autorizzazione. 

2. Gli Stati membri possono revocare o rifiutare il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di 

ordine pubblico, pubblica sicurezza o sanità pubblica. 

 

CAPO IV 

DIRITTI DEI RICERCATORI 

 

Articolo 11 

Insegnamento 

1. I ricercatori ammessi ai sensi della presente direttiva possono insegnare a norma della legislazione 

nazionale. 

2. Gli Stati membri possono fissare un numero massimo di ore o giorni di insegnamento. 
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Articolo 12 

Parità di trattamento 

Il titolare del permesso di soggiorno gode della parità di trattamento con i cittadini del paese ospitante 

per quanto riguarda: 

a) il riconoscimento dei diplomi, dei certificati e degli altri titoli professionali, conformemente alle 

procedure nazionali in materia; 

b) le condizioni di lavoro, comprese le condizioni di retribuzione e di licenziamento; 

c) i settori di sicurezza sociale ai sensi del regolamento (CEE) n. 1408/71 del Consiglio, del 14 giugno 

1971, relativo all’applicazione dei regimi di sicurezza sociale ai lavoratori subordinati, ai lavoratori 

autonomi e ai loro familiari che si spostano all’interno della Comunità. Le disposizioni particolari che 

figurano nell’allegato del regolamento (CE) n. 859/2003 del Consiglio, del 14 maggio 2003, che 

estende le disposizioni del regolamento (CEE) n. 1408/71 e del regolamento (CEE) n. 574/72 ai 

cittadini di paesi terzi cui tali disposizioni non siano già applicabili unicamente a causa della 

nazionalità, si applicano di conseguenza; 

d) le agevolazioni fiscali; 

e) l’accesso ai beni e ai servizi e l’offerta di beni e servizi destinati al pubblico. 

 

Articolo 13 

Mobilità tra Stati membri 

1. Il cittadino di un paese terzo ammesso come ricercatore ai sensi della presente direttiva è 

autorizzato a svolgere parte della ricerca in un altro Stato membro alle condizioni stabilite nel presente 

articolo. 

2. Se la permanenza del ricercatore in un altro Stato membro non supera i tre mesi, la ricerca può 

essere svolta in base alla convenzione di accoglienza stipulata nel primo Stato membro, purché il 

ricercatore disponga di risorse sufficienti nel secondo Stato membro e non vi sia considerato una 

minaccia per l’ordine pubblico, la pubblica sicurezza o la sanità pubblica. 

3. Se la permanenza del ricercatore in un altro Stato membro supera i tre mesi, gli Stati membri 

possono subordinare lo svolgimento della ricerca in tale Stato membro alla conclusione di un’altra 

convenzione di accoglienza. In ogni caso devono essere rispettate, in relazione allo Stato membro 

interessato, le condizioni previste negli articoli 6 e 7. 

4. Se la normativa applicabile subordina la mobilità al rilascio di un visto o permesso di soggiorno, 

questo è rilasciato prontamente entro un lasso di tempo tale da non ostacolare il proseguimento della 

ricerca, ma anche da lasciare alle autorità competenti tempo sufficiente per trattare la domanda. 

5. Lo Stato membro non impone al ricercatore di uscire dal territorio per poter presentare domanda di 

visto o permesso di soggiorno. 

 

CAPO V 

PROCEDURA E TRASPARENZA 

Articolo 14 

Domande di ammissione 

1. Gli Stati membri stabiliscono se le domande di permesso di soggiorno debbano essere presentate dal 

ricercatore o dall’istituto di ricerca interessato. 

2. La domanda è presa in considerazione ed esaminata quando il cittadino del paese terzo soggiorna al 

di fuori del territorio dello Stato membro in cui chiede di essere ammesso. 

3. Gli Stati membri possono accettare, conformemente alla legislazione nazionale, una domanda 

presentata quando il cittadino del paese terzo si trova già sul loro territorio. 

4. Lo Stato membro in questione agevola in ogni modo, nell’ottenimento del necessario visto, il 

cittadino del paese terzo che ne ha fatto domanda e che soddisfa le condizioni di cui agli articoli 6 e 7. 

 

Articolo 15 

Garanzie procedurali 

1. Le autorità competenti degli Stati membri adottano al più presto una decisione sulla domanda 

completa e dispongono, ove appropriato, procedure accelerate. 
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2. Se le informazioni fornite a sostegno della domanda sono carenti, l’esame della domanda può essere 

sospeso e le autorità competenti comunicano al richiedente le informazioni da fornire. 

3. La decisione di rigetto della domanda di permesso di soggiorno è notificata al cittadino del paese 

terzo interessato secondo le procedure di notifica previste dalla legislazione nazionale. Nella notifica 

sono indicati gli eventuali mezzi di ricorso disponibili e i termini per proporre l’azione. 

4. Se la domanda è respinta o se il permesso di soggiorno rilasciato conformemente alla presente 

direttiva è revocato, l’interessato ha diritto di agire legalmente dinanzi alle autorità dello Stato 

membro in questione. 

 

CAPO VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 16 

Relazioni 

La Commissione riferisce periodicamente, e per la prima volta entro tre anni dall’entrata in vigore 

della presente direttiva, al Parlamento europeo e al Consiglio sull’applicazione della presente direttiva 

negli Stati membri e propone, ove opportuno, le modifiche necessarie. 

 

Articolo 17 

Attuazione 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 12 ottobre 2007. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 

di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto 

interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

 

Articolo 18 

Disposizione transitoria 

In deroga alle disposizioni del capo III, gli Stati membri non sono tenuti a rilasciare permessi 

conformemente alla presente direttiva sotto forma di permesso di soggiorno per un periodo massimo di 

due anni a decorrere dalla data di cui all’articolo 17, paragrafo 1. 

 

Articolo 19 

Zone di libero spostamento 
La presente direttiva lascia impregiudicato il diritto dell’Irlanda a mantenere le intese relative alla zona 

di libero spostamento menzionate nel protocollo, allegato con il trattato di Amsterdam al trattato 

sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, sull’applicazione di alcuni aspetti 

dell’articolo 14 del trattato che istituisce la Comunità europea al Regno Unito e all’Irlanda. 

 

Articolo 20 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 

ufficiale dell’Unione europea. 

 

Articolo 21 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato che istituisce la 

Comunità europea. 
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Regolamento (CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

15 marzo 2006, che istituisce un codice comunitario relativo al regime di 

attraversamento delle frontiere da parte delle persone  

(codice frontiere Schengen)
‡
 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 62, punti 1) e 2), lettera a), 

vista la proposta della Commissione, 

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del trattato, 

considerando quanto segue: 

(1)L’adozione di misure a norma dell’articolo 62, punto 1), del trattato volte a garantire che non vi 

siano controlli sulle persone all’atto dell’attraversamento delle frontiere interne è un elemento 

costitutivo dell’obiettivo dell’Unione, enunciato nell’articolo 14 del trattato, di instaurare uno spazio 

senza frontiere interne nel quale sia assicurata la libera circolazione delle persone. 

(2)A norma dell’articolo 61 del trattato, la creazione di uno spazio di libera circolazione delle persone 

deve essere accompagnata da altre misure. La politica comune in materia di attraversamento delle 

frontiere esterne, quale prevista nell’articolo 62, punto 2), del trattato, fa parte di tali misure. 

(3)L’adozione di misure comuni in materia di attraversamento delle frontiere interne da parte delle 

persone nonché di controllo di frontiera alle frontiere esterne dovrebbe tener conto dell’acquis di 

Schengen integrato nell’ambito dell’Unione europea e, in particolare, delle disposizioni pertinenti 

della convenzione d’applicazione dell’accordo di Schengen del 14 giugno 1985 tra i governi degli 

Stati dell’Unione economica Benelux, della Repubblica federale di Germania e della Repubblica 

francese relativo all’eliminazione graduale dei controlli alle frontiere comuni ( 2 ), nonché del 

manuale comune. 

(4)Per ciò che riguarda il controllo di frontiera alle frontiere esterne, la realizzazione di un corpus 

legislativo comune, in particolare attraverso il consolidamento e lo sviluppo dell’acquis esistente in 

materia, è una delle componenti essenziali della politica comune di gestione delle frontiere esterne 

definita nella comunicazione della Commissione, del 7 maggio 2002, dal titolo «Verso una gestione 

integrata delle frontiere esterne degli Stati membri dell’Unione europea». Questo obiettivo è stato 

incluso nel «Piano per la gestione delle frontiere esterne degli Stati membri dell’Unione europea», 

approvato dal Consiglio il 13 giugno 2002 e avallato dal Consiglio europeo di Siviglia del 21 e 22 

giugno 2002 nonché dal Consiglio europeo di Salonicco del 19 e 20 giugno 2003. 

(5)La definizione di un regime comune in materia di attraversamento delle frontiere da parte delle 

persone non mette in discussione né pregiudica i diritti in materia di libera circolazione di cui godono i 

cittadini dell’Unione e i loro familiari nonché i cittadini dei paesi terzi e i loro familiari che, in virtù di 

accordi conclusi tra la Comunità e i suoi Stati membri, da un lato, e detti paesi terzi, dall’altro, 

beneficiano di diritti in materia di libera circolazione equivalenti a quelli dei cittadini dell’Unione. 

(6)Il controllo di frontiera è nell’interesse non solo dello Stato membro alle cui frontiere esterne viene 

effettuato, ma di tutti gli Stati membri che hanno abolito il controllo di frontiera interno. Il controllo di 

frontiera dovrebbe contribuire alla lotta contro l’immigrazione clandestina e la tratta degli esseri 

umani nonché alla prevenzione di qualunque minaccia per la sicurezza interna, l’ordine pubblico, la 

salute pubblica e le relazioni internazionali degli Stati membri. 

(7)Le verifiche di frontiera dovrebbero essere effettuate nel pieno rispetto della dignità umana. Il 

controllo di frontiera dovrebbe essere eseguito in modo professionale e rispettoso ed essere 

proporzionato agli obiettivi perseguiti. 

(8)Il controllo di frontiera comprende non soltanto le verifiche sulle persone ai valichi di frontiera e la 

sorveglianza tra tali valichi, ma anche l’analisi dei rischi per la sicurezza interna e l’analisi delle 

minacce che possono pregiudicare la sicurezza delle frontiere esterne. È pertanto necessario stabilire le 

                                                 
‡
 Note omesse. 
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condizioni, i criteri e le regole dettagliate volti a disciplinare sia le verifiche ai valichi di frontiera sia 

la sorveglianza. 

(9)Al fine di evitare eccessivi tempi di attesa ai valichi di frontiera occorrerebbe prevedere, in 

presenza di circostanze eccezionali ed imprevedibili, possibilità di snellimento delle verifiche alle 

frontiere esterne. La sistematica apposizione di un timbro sui documenti dei cittadini di paesi terzi 

rimane un obbligo in caso di snellimento delle verifiche di frontiera. L’apposizione del timbro 

consente di determinare con certezza la data e il luogo dell’attraversamento della frontiera, senza 

accertare in tutti i casi se siano state eseguite tutte le misure di controllo dei documenti di viaggio 

prescritte. 

(10)Al fine di ridurre i tempi di attesa dei beneficiari del diritto comunitario alla libera circolazione, 

occorrerebbe prevedere, se le circostanze lo consentono, corsie separate ai valichi di frontiera 

segnalate da indicazioni uniformi in tutti gli Stati membri. Corsie separate dovrebbero essere previste 

negli aeroporti internazionali. Se ritenuto opportuno e se le circostanze locali lo consentono, gli Stati 

membri dovrebbero considerare l’allestimento di corsie separate ai valichi delle frontiere marittime e 

terrestri. 

(11)Gli Stati membri dovrebbero evitare che le procedure di controllo alle frontiere esterne 

costituiscano un ostacolo maggiore agli scambi economici, sociali e culturali. A tal fine, dovrebbero 

predisporre personale e risorse appropriati. 

(12)Gli Stati membri dovrebbero designare il servizio o i servizi nazionali incaricati, ai sensi della 

legislazione nazionale, dei compiti di controllo di frontiera. Ove in uno stesso Stato membro più 

servizi siano incaricati dei compiti di controllo di frontiera, dovrebbe essere garantita una 

cooperazione stretta e permanente. 

(13)La cooperazione operativa e l’assistenza tra Stati membri in materia di controllo di frontiera 

dovrebbero essere gestite e coordinate dall’Agenzia europea per la gestione della cooperazione 

operativa alle frontiere esterne degli Stati membri, istituita dal regolamento (CE) n. 2007/2004. 

(14)Il presente regolamento non pregiudica i controlli effettuati nell’ambito delle competenze generali 

di polizia, né i controlli di sicurezza sulle persone identici a quelli effettuati per i voli interni, né la 

facoltà degli Stati membri di sottoporre i bagagli a controlli di carattere eccezionale a norma del 

regolamento (CEE) n. 3925/91 del Consiglio, del 19 dicembre 1991, relativo all’eliminazione dei 

controlli e delle formalità applicabili ai bagagli a mano e ai bagagli registrati delle persone che 

effettuano voli intracomunitari nonché ai bagagli delle persone che effettuano una traversata marittima 

intracomunitaria, né le legislazioni nazionali relative al possesso di documenti di viaggio e d’identità o 

all’obbligo di dichiarare la propria presenza nel territorio dello Stato membro interessato. 

(15)Gli Stati membri dovrebbero inoltre avere la facoltà, in caso di minaccia grave per l’ordine 

pubblico o la sicurezza interna, di ripristinare temporaneamente il controllo di frontiera alle frontiere 

interne. È opportuno stabilire le pertinenti condizioni e procedure, al fine di garantire che tale 

provvedimento è eccezionale e che è rispettato il principio di proporzionalità. L’estensione e la durata 

del controllo di frontiera temporaneamente ripristinato alle frontiere interne dovrebbero essere limitate 

allo stretto necessario per rispondere a tale minaccia. 

(16)In uno spazio di libera circolazione delle persone, il ripristino del controllo di frontiera alle 

frontiere interne dovrebbe costituire un’eccezione. Non si dovrebbero effettuare controlli di frontiera o 

imporre formalità a causa del solo attraversamento della frontiera. 

(17)È opportuno prevedere una procedura che consenta alla Commissione di adeguare talune modalità 

pratiche del controllo di frontiera. In tal caso, sono adottate le misure necessarie per l’attuazione del 

presente regolamento secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante 

modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione. 

(18)È altresì opportuno prevedere una procedura che consenta agli Stati membri di notificare alla 

Commissione le modifiche apportate ad altre modalità pratiche del controllo di frontiera. 

(19)Poiché l’obiettivo del presente regolamento, vale a dire l’istituzione di norme applicabili 

all’attraversamento delle frontiere da parte delle persone, non può essere realizzato in misura 

sufficiente dagli Stati membri e può dunque essere realizzato meglio a livello comunitario, la 

Comunità può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. Il 

presente regolamento si limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo, in ottemperanza al 
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principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(20)Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali ed osserva i principi riconosciuti, in 

particolare, dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. Dovrebbe essere attuato nel 

rispetto degli obblighi degli Stati membri in materia di protezione internazionale e di non 

respingimento. 

(21)In deroga all’articolo 299 del trattato, il presente regolamento si applica esclusivamente ai territori 

europei della Francia e dei Paesi Bassi. Esso non pregiudica il regime specifico applicato a Ceuta e 

Melilla, quale definito nell’accordo di adesione del Regno di Spagna alla convenzione di applicazione 

dell’accordo di Schengen del 14 giugno 1985. 

(22)A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca, allegato al trattato 

sull’Unione europea ed al trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca non partecipa 

all’adozione del presente regolamento e non è vincolata da esso o tenuta ad applicarlo. Poiché il 

presente regolamento si basa sull’acquis di Schengen in forza delle disposizioni del titolo IV della 

parte terza del trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca dovrebbe decidere, a norma 

dell’articolo 5 di detto protocollo, entro un periodo di sei mesi dalla data di adozione del presente 

regolamento, se intende recepirlo nel proprio diritto interno. 

(23)Per quanto riguarda l’Islanda e la Norvegia, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 

disposizioni dell’acquis di Schengen ai sensi dell’accordo concluso dal Consiglio dell’Unione europea 

con la Repubblica d’Islanda e il Regno di Norvegia sulla loro associazione all’attuazione, 

all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen, che rientrano nel settore di cui all’articolo 1, 

punto A, della decisione 1999/437/CE del Consiglio , relativa a talune modalità di applicazione di tale 

accordo. 

(24)È necessario definire un regime per permettere a rappresentanti dell’Islanda e della Norvegia di 

essere associati ai lavori dei comitati che assistono la Commissione nell’esercizio delle sue 

competenze d’esecuzione. Tale regime è stato previsto nello scambio di lettere fra il Consiglio 

dell’Unione europea e la Repubblica d’Islanda e il Regno di Norvegia sui comitati che coadiuvano la 

Commissione europea nell’esercizio dei suoi poteri esecutivi, allegato al summenzionato accordo. 

(25)Per quanto riguarda la Svizzera, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 

disposizioni dell’acquis di Schengen ai sensi dell’accordo tra l’Unione europea, la Comunità europea e 

la Confederazione svizzera riguardante l’associazione di quest’ultima all’attuazione, all’applicazione e 

allo sviluppo dell’acquis di Schengen, che rientrano nel settore di cui all’articolo 1, punto A, della 

decisione 1999/437/CE in combinato disposto con l’articolo 4, paragrafo 1, delle decisioni del 

Consiglio 2004/849/CE e 2004/860/CE . 

(26)È necessario definire un regime per permettere a rappresentanti della Svizzera di essere associati 

ai lavori dei comitati che assistono la Commissione nell’esercizio delle sue competenze d’esecuzione. 

Tale regime è stato previsto nello scambio di lettere tra la Comunità e la Svizzera allegato al 

summenzionato accordo. 

(27)Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di Schengen a cui il 

Regno Unito non partecipa, ai sensi della decisione 2000/365/CE del Consiglio, del 29 maggio 2000, 

riguardante la richiesta del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord di partecipare ad alcune 

disposizioni dell’acquis di Schengen. Il Regno Unito non partecipa pertanto alla sua adozione e non è 

vincolato da esso o tenuto ad applicarlo. 

(28)Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di Schengen a cui 

l’Irlanda non partecipa, ai sensi della decisione 2002/192/CE del Consiglio, del 28 febbraio 2002, 

riguardante la richiesta dell’Irlanda di partecipare ad alcune disposizioni dell’acquis di Schengen. 

L’Irlanda non partecipa pertanto alla sua adozione e non è vincolata da esso o tenuta ad applicarlo. 

(29)Nel presente regolamento l’articolo 1, prima frase, l’articolo 5, paragrafo 4, lettera a), il titolo III e 

le disposizioni del titolo II e relativi allegati riguardanti il sistema d’informazione Schengen (SIS) 

sono disposizioni basate sull’acquis di Schengen o ad esso altrimenti connesse ai sensi dell’articolo 3, 

paragrafo 2, dell’atto di adesione del 2003, 

 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 
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TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Articolo 1 

Oggetto e principi 

Il presente regolamento prevede l’assenza del controllo di frontiera sulle persone che attraversano le 

frontiere interne tra gli Stati membri dell’Unione europea. 

Esso stabilisce le norme applicabili al controllo di frontiera sulle persone che attraversano le frontiere 

esterne degli Stati membri dell’Unione europea. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento, si intende per: 

1) «frontiere interne»: 

a) le frontiere terrestri comuni, comprese le frontiere fluviali e lacustri, degli Stati membri; 

b) gli aeroporti degli Stati membri adibiti ai voli interni; 

c) i porti marittimi, fluviali e lacustri degli Stati membri per i collegamenti regolari interni effettuati da 

traghetti; 

2) «frontiere esterne»: le frontiere terrestri, comprese quelle fluviali e lacustri, le frontiere marittime e 

gli aeroporti, i porti fluviali, marittimi e lacustri degli Stati membri, che non siano frontiere interne; 

3) «volo interno»: qualunque volo in provenienza esclusiva dai territori degli Stati membri o con 

destinazione esclusiva verso di essi, senza atterraggio sul territorio di un paese terzo; 

4) «collegamento regolare interno effettuato da traghetto» qualunque collegamento effettuato da 

traghetto tra gli stessi due o più porti situati sul territorio degli Stati membri senza scalo in porti situati 

al di fuori di tali territori e comportante il trasporto di persone e veicoli in base ad un orario 

pubblicato; 

5) «beneficiari del diritto comunitario alla libera circolazione ai sensi del diritto unionale»: 

a) i cittadini dell’Unione ai sensi dell’ articolo 20, paragrafo 1, del trattato, nonché i cittadini di paesi 

terzi familiari di un cittadino dell’Unione che esercita il suo diritto alla libera circolazione sul territorio 

dell’Unione europea, ai quali si applica la direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell’Unione europea e dei loro familiari di 

circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri; 

b) i cittadini di paesi terzi e i loro familiari, qualunque sia la loro nazionalità, che, in virtù di accordi 

conclusi tra l'Unione e i suoi Stati membri, da un lato, e tali paesi terzi, dall’altro, beneficiano di diritti 

in materia di libera circolazione equivalenti a quelli dei cittadini dell’Unione; 

6) «cittadino di paese terzo»: chi non è cittadino dell’Unione ai sensi dell’ articolo 20, paragrafo 1, del 

trattato e non è contemplato dal punto 5 del presente articolo; 

7) «persona segnalata ai fini della non ammissione»: qualsiasi cittadino di paese terzo segnalato nel 

sistema d’informazione Schengen (SIS) ai sensi e per gli effetti dell’articolo 96 della convenzione di 

Schengen; 

8) «valico di frontiera»: ogni valico autorizzato dalle autorità competenti per il passaggio delle 

frontiere esterne; 

8 bis) «valico di frontiera condiviso» qualsiasi valico di frontiera situato sul territorio di uno Stato 

membro o su quello di un paese terzo, in cui guardie di frontiera dello Stato membro e guardie di 

frontiera del paese terzo effettuano verifiche in uscita e in entrata gli uni dopo gli altri conformemente 

al relativo diritto nazionale e ai sensi di un accordo bilaterale; 

9) «controllo di frontiera»: l’attività svolta alla frontiera, in conformità e per gli effetti del presente 

regolamento, in risposta esclusivamente all’intenzione di attraversare la frontiera o al suo effettivo 

attraversamento e indipendentemente da qualunque altra ragione, e che consiste in verifiche di 

frontiera e nella sorveglianza di frontiera; 

10) «verifiche di frontiera»: le verifiche effettuate ai valichi di frontiera al fine di accertare che le 

persone, compresi i loro mezzi di trasporto e gli oggetti in loro possesso, possano essere autorizzati ad 
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entrare nel territorio degli Stati membri o autorizzati a lasciarlo; 

11) «sorveglianza di frontiera»: la sorveglianza delle frontiere tra i valichi di frontiera e la 

sorveglianza dei valichi di frontiera al di fuori degli orari di apertura stabiliti, allo scopo di evitare che 

le persone eludano le verifiche di frontiera; 

12) «verifica in seconda linea»: una verifica supplementare che può essere effettuata in un luogo 

specifico, diverso da quello in cui sono effettuate le verifiche su tutte le persone (prima linea); 

13) «guardia di frontiera»: il pubblico ufficiale assegnato, conformemente alla legislazione nazionale, 

ad un valico di frontiera oppure lungo la frontiera o nelle immediate vicinanze di quest’ultima, che 

assolve, in conformità del presente regolamento e della legislazione nazionale, compiti di controllo di 

frontiera; 

14) «vettore»: ogni persona fisica o giuridica che trasporta persone a titolo professionale; 

15) «permesso di soggiorno»: 

a) tutti i permessi di soggiorno rilasciati dagli Stati membri secondo il modello uniforme istituito dal 

regolamento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 2002, che istituisce un modello uniforme 

per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di paesi terzi, e le carte di soggiorno rilasciate 

conformemente alla direttiva 2004/38/CE; 

b) qualsiasi altro documento rilasciato da uno Stato membro a cittadini di paesi terzi che autorizzi 

questi ultimi a soggiornare sul suo territorio, che sia stato oggetto di una comunicazione e di una 

successiva pubblicazione ai sensi dell'articolo 34, a eccezione: 

i) dei permessi temporanei rilasciati in attesa dell’esame di una prima domanda di permesso di 

soggiorno ai sensi della lettera a) o di una domanda d’asilo, e 

ii) dei visti rilasciati dagli Stati membri secondo il modello uniforme di cui al regolamento (CE) n. 

1683/95 del Consiglio, del 29 maggio 1995, che istituisce un modello uniforme per i visti; 

16) «nave da crociera»: una nave che effettua un viaggio secondo un programma prestabilito, che 

comprende un programma di escursioni turistiche nei vari porti e durante il quale di norma non vi è né 

imbarco né sbarco di passeggeri; 

17) «navigazione da diporto»: l’uso di imbarcazioni da diporto a fini sportivi o turistici; 

18) «pesca costiera»: le attività di pesca effettuate mediante navi che rientrano quotidianamente o 

entro 36 ore in un porto situato nel territorio degli Stati membri senza fare scalo in un porto situato in 

un paese terzo; 

18 bis) «lavoratore offshore» una persona che svolge la propria attività su un'installazione offshore 

situata nelle acque territoriali degli Stati membri o in una loro zona di sfruttamento economico 

esclusivo delle risorse marine, quale definita dal diritto marittimo internazionale, e che torna 

periodicamente per via marittima o aerea nel territorio degli Stati membri; 

19) «minaccia per la salute pubblica»: qualunque malattia con potenziale epidemico ai sensi del 

regolamento sanitario internazionale dell’Organizzazione mondiale della sanità e altre malattie 

infettive o parassitarie contagiose che siano oggetto di disposizioni di protezione applicabili ai 

cittadini degli Stati membri. 

 

Articolo 3 

Campo di applicazione 

Il presente regolamento si applica a chiunque attraversi le frontiere interne o esterne di uno Stato 

membro, senza pregiudizio: 

a) dei diritti dei beneficiari del diritto alla libera circolazione ai sensi del diritto unionale; 

b) dei diritti dei rifugiati e di coloro che richiedono protezione internazionale, in particolare per quanto 

concerne il non respingimento. 

 

Articolo 3 bis 

Diritti fondamentali 

In sede di applicazione del presente regolamento, gli Stati membri agiscono nel pieno rispetto del 

pertinente diritto unionale, compresa la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea («Carta dei 

diritti fondamentali»), del pertinente diritto internazionale, compresa la convenzione relativa allo 

status dei rifugiati firmata a Ginevra il 28 luglio 1951 («convenzione di Ginevra»), degli obblighi 
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inerenti all'accesso alla protezione internazionale, in particolare il principio di non-refoulement (non 

respingimento), e dei diritti fondamentali. Conformemente ai principi generali del diritto unionale, le 

decisioni adottate ai sensi del presente regolamento devono essere adottate su base individuale. 

 

 

TITOLO II 

FRONTIERE ESTERNE 

CAPO I 

Attraversamento delle frontiere esterne e condizioni d’ingresso 

 

Articolo 4 

Attraversamento delle frontiere esterne 

1.  Le frontiere esterne possono essere attraversate soltanto ai valichi di frontiera e durante gli orari di 

apertura stabiliti. Ai valichi di frontiera che non sono aperti 24 ore al giorno gli orari di apertura 

devono essere indicati chiaramente. 

Gli Stati membri notificano l’elenco dei loro valichi di frontiera alla Commissione a norma 

dell’articolo 34. 

2.  In deroga al paragrafo 1, possono essere previste eccezioni all’obbligo di attraversare le frontiere 

esterne ai valichi di frontiera e durante gli orari di apertura: 

a) per persone o gruppi di persone, in presenza di una necessità di carattere particolare di 

attraversamento occasionale delle frontiere esterne al di fuori dei valichi di frontiera o al di fuori degli 

orari di apertura stabiliti, purché siano in possesso delle autorizzazioni richieste dal diritto nazionale e 

purché non ostino ragioni di ordine pubblico e di sicurezza interna degli Stati membri. Gli Stati 

membri possono stabilire regimi specifici in accordi bilaterali. Le eccezioni generali previste dal 

diritto nazionale e dagli accordi bilaterali sono comunicate alla Commissione a norma dell'articolo 34; 

b) per persone o gruppi di persone in caso di un’imprevista situazione d’emergenza; 

c) conformemente alle norme specifiche di cui agli articoli 18 e 19 in combinato disposto con gli 

allegati VI e VII. 

3.  Fatte salve le eccezioni di cui al paragrafo 2 o i loro obblighi in materia di protezione 

internazionale, gli Stati membri impongono sanzioni, a norma della legislazione nazionale, in caso di 

attraversamento non autorizzato delle frontiere esterne al di fuori dei valichi di frontiera e degli orari 

di apertura stabiliti. Tali sanzioni sono effettive, proporzionate e dissuasive. 

 

Articolo 5 

Condizioni d’ingresso per i cittadini di paesi terzi 

1.  Per soggiorni previsti nel territorio degli Stati membri, la cui durata non sia superiore a 90 giorni su 

un periodo di 180 giorni, il che comporta di prendere in considerazione il periodo di 180 giorni che 

precede ogni giorno di soggiorno, le condizioni d'ingresso per i cittadini di paesi terzi sono le seguenti: 

a) essere in possesso di un documento di viaggio valido che autorizza il titolare ad attraversare la 

frontiera che soddisfi i seguenti criteri: 

i) la validità è di almeno tre mesi dopo la data prevista per la partenza dal territorio degli Stati membri. 

In casi di emergenza giustificati, è possibile derogare a tale obbligo; 

ii) è stato rilasciato nel corso dei dieci anni precedenti; 

b) essere in possesso di un visto valido, se richiesto a norma del regolamento (CE) n. 539/2001 del 

Consiglio, del 15 marzo 2001, che adotta l’elenco dei paesi terzi i cui cittadini devono essere in 

possesso del visto all’atto dell’attraversamento delle frontiere esterne e l’elenco dei paesi terzi i cui 

cittadini sono esenti da tale obbligo, salvo che si sia in possesso di un permesso di soggiorno o di un 

visto per soggiorni di lunga durata in corso di validità; 

c) giustificare lo scopo e le condizioni del soggiorno previsto e disporre dei mezzi di sussistenza 

sufficienti, sia per la durata prevista del soggiorno sia per il ritorno nel paese di origine o per il transito 

verso un paese terzo nel quale l’ammissione è garantita, ovvero essere in grado di ottenere legalmente 

detti mezzi; 

d) non essere segnalato nel SIS ai fini della non ammissione; 
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e) non essere considerato una minaccia per l’ordine pubblico, la sicurezza interna, la salute pubblica o 

le relazioni internazionali di uno degli Stati membri, in particolare non essere oggetto di segnalazione 

ai fini della non ammissione nelle banche dati nazionali degli Stati membri per gli stessi motivi. 

1bis.  Ai fini dell'applicazione del paragrafo 1, la data d'ingresso è considerata come il primo giorno di 

soggiorno sul territorio degli Stati membri e la data d'uscita è considerata come l'ultimo giorno di 

soggiorno sul territorio degli Stati membri. I periodi di soggiorno autorizzati nell'ambito di un 

permesso di soggiorno o di un visto per soggiorno di lunga durata o di un permesso di soggiorno non 

sono presi in considerazione nel calcolo della durata di un soggiorno nel territorio degli Stati membri. 

2.  L’allegato I comprende un elenco non esauriente dei giustificativi che le guardie di frontiera 

possono chiedere ai cittadini di paesi terzi al fine di verificare il rispetto delle condizioni previste al 

paragrafo 1, lettera c). 

3.  La valutazione dei mezzi di sussistenza si effettua in funzione della durata e dello scopo del 

soggiorno e con riferimento ai prezzi medi vigenti nello o negli Stati membri interessati di vitto e 

alloggio in sistemazione economica, moltiplicati per il numero di giorni del soggiorno. 

Gli importi di riferimento fissati dagli Stati membri sono notificati alla Commissione a norma 

dell’articolo 34. 

La valutazione della disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti può basarsi sul possesso di 

contanti, assegni turistici e carte di credito da parte del cittadino di paese terzo. Le dichiarazioni di 

presa a carico, qualora siano previste dalle legislazioni nazionali, e, nel caso di cittadini di paesi terzi 

che vengano ospitati, le lettere di garanzia delle persone ospitanti, quali definite dalle legislazioni 

nazionali, possono altresì costituire una prova della disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti. 

4.  In deroga al paragrafo 1: 

a) i cittadini di paesi terzi che non soddisfano tutte le condizioni di cui al paragrafo 1, ma che sono in 

possesso di un permesso di soggiorno o di un visto per soggiorno di lunga durata, sono ammessi a 

entrare nel territorio degli altri Stati membri ai fini di transito, affinché possano raggiungere il 

territorio dello Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o il visto per soggiorno di 

lunga durata, a meno che non figurino nell’elenco nazionale delle persone segnalate dallo Stato 

membro alle cui frontiere esterne essi si presentano e che tale segnalazione sia accompagnata da 

istruzioni di respingere o rifiutare il transito; 

b) i cittadini di paesi terzi che soddisfano le condizioni di cui al paragrafo 1, salvo la lettera b), e che si 

presentano alla frontiera possono essere ammessi nel territorio degli Stati membri se è stato loro 

rilasciato un visto alla frontiera a norma degli articoli 35 e 36 del regolamento (CE) n. 810/2009 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, che istituisce un codice comunitario dei visti 

(codice dei visti). 

Gli Stati membri compilano statistiche sui visti rilasciati alle frontiere conformemente all'articolo 46 

del regolamento (CE) n. 810/2009 e al relativo allegato XII. 

 

Se non è possibile apporre un visto sul documento, esso è apposto, in via eccezionale, su un foglio 

separato inserito nel documento. In tal caso viene utilizzato il modello uniforme di foglio per 

l’apposizione di un visto istituito dal regolamento (CE) n. 333/2002 del Consiglio, del 18 febbraio 

2002, relativo ad un modello uniforme di foglio utilizzabile per l’apposizione di un visto rilasciato 

dagli Stati membri a persone titolari di un documento di viaggio non riconosciuto dallo Stato membro 

che emette il foglio; 

 

c) i cittadini di paesi terzi che non soddisfano una o più delle condizioni di cui al paragrafo 1 possono 

essere autorizzati da uno Stato membro ad entrare nel suo territorio per motivi umanitari o di interesse 

nazionale o in virtù di obblighi internazionali. Qualora il cittadino di paese terzo interessato sia 

oggetto di una segnalazione di cui al paragrafo 1, lettera d), lo Stato membro che ne autorizza 

l’ingresso nel suo territorio ne informa gli altri Stati membri. 

 

 

CAPO II 

Controllo delle frontiere esterne e respingimento 
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Articolo 6 

Effettuazione delle verifiche di frontiera 

1.  Le guardie di frontiera esercitano le loro funzioni nel pieno rispetto della dignità umana, in 

particolare nei casi concernenti persone vulnerabili. 

Tutte le misure adottate nell’esercizio delle loro funzioni sono proporzionate agli obiettivi perseguiti 

con tali misure. 

2.  Nell’effettuare le verifiche di frontiera, le guardie di frontiera non esercitano verso le persone 

discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione o le convinzioni, la disabilità, 

l’età o l’orientamento sessuale. 

 

Articolo 7 

Verifiche di frontiera sulle persone 

1.  L’attraversamento delle frontiere esterne è oggetto di verifiche da parte delle guardie di frontiera. 

Le verifiche sono effettuate a norma del presente capo. 

Le verifiche possono riguardare anche i mezzi di trasporto e gli oggetti di cui sono in possesso le 

persone che attraversano la frontiera. In caso di perquisizione si applica la legislazione dello Stato 

membro interessato. 

2.  Chiunque attraversi la frontiera è sottoposto a una verifica minima che consenta di stabilirne 

l’identità dietro produzione o esibizione dei documenti di viaggio. Questa verifica minima consiste nel 

semplice e rapido accertamento della validità del documento che consente al legittimo titolare di 

attraversare la frontiera e della presenza di indizi di falsificazione o di contraffazione, se del caso 

servendosi di dispositivi tecnici e consultando nelle pertinenti banche dati le informazioni relative 

esclusivamente ai documenti rubati, altrimenti sottratti, smarriti o invalidati. 

La verifica minima di cui al primo comma costituisce la regola per i beneficiari del diritto alla libera 

circolazione ai sensi del diritto unionale. 

Tuttavia quando effettuano, in modo non sistematico, verifiche minime sui beneficiari del diritto alla 

libera circolazione ai sensi del diritto unionale, le guardie di frontiera possono consultare banche dati 

nazionali ed europee per accertarsi che una persona non rappresenti una minaccia reale, attuale e 

sufficientemente grave per la sicurezza interna, l’ordine pubblico o le relazioni internazionali degli 

Stati membri oppure una minaccia per la salute pubblica. 

Le conseguenze di tali consultazioni non mettono in discussione il diritto d’ingresso dei beneficiari del 

diritto alla libera circolazione ai sensi del diritto unionale nel territorio dello Stato membro interessato 

di cui essi godono a norma della direttiva 2004/38/CE 

3.  All’ingresso e all’uscita, i cittadini di paesi terzi sono sottoposti a verifiche approfondite. 

a) La verifica approfondita all’ingresso comporta la verifica delle condizioni d’ingresso di cui 

all’articolo 5, paragrafo 1, nonché, se del caso, dei documenti che autorizzano il soggiorno e 

l’esercizio di un’attività professionale. Tale verifica comprende un esame dettagliato articolato nei 

seguenti elementi: 

i) l’accertamento che il cittadino di paese terzo sia in possesso di un documento non scaduto valido per 

l’attraversamento della frontiera e, all’occorrenza, che il documento sia provvisto del visto o del 

permesso di soggiorno richiesto; 

ii) la disamina approfondita del documento di viaggio per accertare la presenza di indizi di 

falsificazione o di contraffazione; 

iii) la disamina dei timbri d’ingresso e di uscita sul documento di viaggio del cittadino di paese terzo 

interessato al fine di accertare, raffrontando le date d’ingresso e di uscita, se tale persona non abbia già 

oltrepassato la durata massima di soggiorno autorizzata nel territorio degli Stati membri; 

iv) gli accertamenti relativi al luogo di partenza e di destinazione del cittadino di paese terzo 

interessato nonché lo scopo del soggiorno previsto e, se necessario, la verifica dei documenti 

giustificativi corrispondenti; 

v) l’accertamento che il cittadino di paese terzo interessato disponga di mezzi di sussistenza sufficienti 

sia per la durata e lo scopo del soggiorno previsto, sia per il ritorno nel paese di origine o per il transito 

verso un paese terzo nel quale è sicuro di essere ammesso, ovvero che sia in grado di acquisire 
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legalmente detti mezzi; 

vi) l’accertamento che il cittadino di paese terzo interessato, i suoi mezzi di trasporto e gli oggetti da 

esso trasportati non costituiscano un pericolo per l’ordine pubblico, la sicurezza interna, la salute 

pubblica o le relazioni internazionali di uno degli Stati membri. Tale accertamento comporta la 

consultazione diretta dei dati e delle segnalazioni relativi alle persone e, se necessario, agli oggetti 

inclusi nel SIS e negli archivi nazionali di ricerca nonché, se del caso, l’attuazione della condotta da 

adottare per effetto della segnalazione in questione. 

a bis) Se il cittadino di paese terzo è in possesso di un visto ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, lettera 

b), il controllo approfondito all’ingresso comprende anche l'accertamento dell'identità del titolare del 

visto e dell'autenticità del visto tramite consultazione del sistema di informazione visti (VIS), 

conformemente all'articolo 18 del regolamento (CE) n. 767/2008 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 9 luglio 2008, concernente il sistema di informazione visti (VIS) e lo scambio di dati tra 

Stati membri sui visti per soggiorni di breve durata (regolamento VIS) ( 21 ); 

a ter) A titolo di deroga, quando: 

i) l'intensità di traffico è tale da rendere eccessivi i tempi di attesa al valico di frontiera; 

ii) sono state sfruttate tutte le risorse in termini di personale, di organizzazione e di mezzi; e 

iii) è stata effettuata una valutazione secondo cui non vi sono rischi connessi con la sicurezza interna e 

l'immigrazione illegale, 

il VIS può essere consultato utilizzando il numero di vignetta visto in tutti i casi e, su base aleatoria, il 

numero di vignetta visto in combinazione con la verifica delle impronte digitali. 

 

Tuttavia, in tutti i casi in cui sussista un dubbio quanto all'identità del titolare del visto e/o 

all'autenticità del visto stesso, il VIS è consultato sistematicamente utilizzando il numero di vignetta 

visto in combinazione con la verifica delle impronte digitali. 

 

Tale deroga può essere applicata unicamente al valico di frontiera interessato, fino a quando sono 

soddisfatte le condizioni di cui sopra; 

 

a quater) La decisione di consultare il VIS conformemente alla lettera a ter) è adottata a livello della 

guardia di frontiera che esercita il comando presso il valico di frontiera o a livello più alto. 

Lo Stato membro interessato notifica immediatamente la propria decisione agli altri Stati membri e 

alla Commissione; 

 

a quinquies) Ogni Stato membro trasmette annualmente al Parlamento europeo e alla Commissione 

una relazione sull'applicazione della lettera a ter), che comprende il numero dei cittadini di paesi terzi 

sottoposti a verifica tramite il VIS utilizzando esclusivamente il numero di vignetta visto e la durata 

dei tempi di attesa di cui alla lettera a ter), punto i); 

a sexies) Le lettere a ter) e a quater) si applicano per un periodo massimo di tre anni, che inizia tre anni 

dopo l'entrata in funzionamento del VIS. Prima del termine del secondo anno di applicazione delle 

lettere a ter) e a quater) la Commissione trasmette al Parlamento europeo e al Consiglio una 

valutazione della loro applicazione. Sulla base di tale valutazione il Parlamento europeo o il Consiglio 

possono invitare la Commissione a proporre opportune modifiche al presente regolamento. 

b) La verifica approfondita all’uscita comporta: 

i) l’accertamento che il cittadino di paese terzo sia in possesso di un documento valido per 

l’attraversamento della frontiera; 

ii) la disamina del documento di viaggio per accertare la presenza di indizi di falsificazione o di 

contraffazione; 

iii) se possibile, l’accertamento che il cittadino di paese terzo non sia considerato una minaccia per 

l’ordine pubblico, la sicurezza interna o le relazioni internazionali di uno degli Stati membri. 

c) In aggiunta alle verifiche di cui alla lettera b), la verifica approfondita all’uscita può inoltre 

comportare: 

i) l’accertamento che la persona sia in possesso di un visto valido, qualora richiesto ai sensi del 

regolamento (CE) n. 539/2001, tranne nel caso in cui sia titolare di un permesso di soggiorno valido; 
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tale accertamento può comprendere la consultazione del VIS, conformemente all'articolo 18 del 

regolamento (CE) n. 767/2008; ◄ 

ii) l’accertamento che la persona non abbia superato la durata massima di soggiorno autorizzata nel 

territorio degli Stati membri; 

iii) la consultazione delle segnalazioni di persone od oggetti contenute nel SIS e negli archivi nazionali 

di ricerca. 

d) Ai fini dell'identificazione delle persone che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni 

d'ingresso, soggiorno o residenza nel territorio degli Stati membri, il VIS può essere consultato 

conformemente all'articolo 20 del regolamento (CE) n. 767/2008. 

4.  Se sono disponibili le necessarie strutture e se il cittadino di paese terzo ne fa richiesta, tali 

verifiche approfondite sono effettuate in un luogo non accessibile al pubblico. 

 

Fatto salvo il secondo comma, i cittadini di paesi terzi sottoposti a una verifica approfondita in 

seconda linea sono informati per iscritto, in una lingua loro comprensibile o che si possa 

ragionevolmente supporre sia loro comprensibile, o in altro modo utile, sull'obiettivo e sulla procedura 

seguita per effettuare tale verifica. 

 

Tali informazioni sono disponibili in tutte le lingue ufficiali dell’Unione e nella o nelle lingue del o dei 

paesi limitrofi allo Stato membro interessato e indicano la possibilità per il cittadino di paese terzo di 

chiedere il nome o il numero di matricola delle guardie di frontiera che effettuano la verifica 

approfondita in seconda linea nonché il nome del valico di frontiera e la data dell’attraversamento 

della frontiera. 

6.  Le verifiche sui beneficiari del diritto alla libera circolazione ai sensi del diritto unionale sono 

effettuate a norma della direttiva 2004/38/CE 

7.  Le modalità pratiche relative alle informazioni da registrare figurano nell’allegato II. 

8.  In caso d'applicazione dell'articolo 4, paragrafo 2, lettere a) o b), gli Stati membri possono anche 

prevedere deroghe alle disposizioni stabilite nel presente articolo. 

 

Articolo 8 

Snellimento delle verifiche di frontiera 

1.  In circostanze eccezionali ed impreviste le verifiche di frontiera alle frontiere esterne possono 

essere snellite. Tali circostanze eccezionali ed impreviste sono considerate sussistere quando eventi 

imprevedibili provocano un’intensità di traffico tale da rendere eccessivi i tempi di attesa ai valichi di 

frontiera e sono state sfruttate tutte le risorse in termini di organizzazione, di mezzi e di personale. 

2.  In caso di snellimento delle verifiche di frontiera a norma del paragrafo 1, le verifiche di frontiera 

all’ingresso hanno, in linea di principio, la precedenza sulle verifiche di frontiera all’uscita. 

La decisione di snellire le verifiche è presa dalla guardia di frontiera che esercita il comando presso il 

valico di frontiera. 

Tale snellimento è temporaneo, adattato alle circostanze che lo giustificano e attuato 

progressivamente. 

3.  Anche in caso di snellimento delle verifiche di frontiera la guardia di frontiera timbra i documenti 

di viaggio dei cittadini di paesi terzi sia in ingresso che in uscita, a norma dell’articolo 10. 

4.  Ciascuno Stato membro trasmette annualmente al Parlamento europeo e alla Commissione una 

relazione sull’applicazione del presente articolo. 

 

Articolo 9 

Allestimento di corsie separate e segnaletica 

1.  Gli Stati membri allestiscono corsie separate, in particolare ai valichi delle frontiere aeree al fine di 

poter procedere alle verifiche sulle persone a norma dell’articolo 7. Tali corsie sono differenziate 

mediante una segnaletica recante le indicazioni di cui all’allegato III. 

Gli Stati membri possono allestire corsie separate ai valichi delle loro frontiere marittime e terrestri e 

alle frontiere tra gli Stati membri che non applicano l’articolo 20 alle loro frontiere comuni. Se gli 

Stati membri allestiscono corsie separate a tali frontiere, utilizzano una segnaletica recante le 
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indicazioni di cui all’allegato III. 

Gli Stati membri assicurano che tali corsie siano indicate con una segnaletica chiara, anche in caso di 

sospensione delle norme relative all’utilizzo delle corsie separate a norma del paragrafo 4, al fine di 

garantire il flusso ottimale delle persone che attraversano la frontiera. 

2.   

a) I beneficiari del diritto alla libera circolazione ai sensi del diritto unionale sono autorizzati a servirsi 

delle corsie indicate dal pannello di cui alla parte A («UE, SEE, CH») dell’allegato III. Possono altresì 

servirsi delle corsie indicate dal pannello di cui alla parte B1 («visto non richiesto») e alla parte B2 

(«tutti i passaporti») dell’allegato III. 

I cittadini di paesi terzi non tenuti a possedere un visto all'atto dell'attraversamento delle frontiere 

esterne degli Stati membri conformemente al regolamento (CE) n. 539/2001, e i cittadini di paesi terzi 

titolari di un permesso di soggiorno o di un visto per soggiorno di lunga durata in corso di validità 

possono servirsi delle corsie indicate dal pannello di cui alla parte B1 («visto non richiesto») 

dell'allegato III del presente regolamento. Possono altresì servirsi delle corsie indicate dal pannello di 

cui alla parte B2 («tutti i passaporti») dell'allegato III del presente regolamento. 

b) Tutte le altre persone si servono delle corsie indicate dal pannello di cui alla parte B2 («tutti i 

passaporti») dell’allegato III. 

Le indicazioni sui pannelli di cui alle lettere a) e b) possono figurare nella o nelle lingue ritenute 

appropriate da ciascuno Stato membro. 

L'allestimento di corsie separate indicate dal pannello di cui alla parte B1 («visto non richiesto») 

dell'allegato III non è obbligatorio. Gli Stati membri decidono se utilizzarla o meno e a quali valichi di 

frontiera in base alle esigenze pratiche. 

3.  Ai valichi delle frontiere marittime e terrestri gli Stati membri possono separare il traffico di veicoli 

allestendo corsie distinte per i veicoli leggeri, gli automezzi pesanti e gli autobus, a mezzo dei pannelli 

di cui all’allegato III, parte C. 

Gli Stati membri possono, se del caso, modificare le indicazioni figuranti su tali pannelli in base alle 

circostanze locali. 

4.  In caso di squilibrio temporaneo nei flussi di traffico ad un determinato valico di frontiera, le norme 

relative all’utilizzo delle corsie separate possono essere sospese dalle autorità competenti per il tempo 

necessario al ristabilimento dell’equilibrio. 

 

Articolo 10 

Apposizione di timbri sui documenti di viaggio 

1.  Sui documenti di viaggio dei cittadini di paesi terzi viene sistematicamente apposto un timbro al 

momento dell’ingresso e dell’uscita. In particolare, è apposto un timbro d’ingresso o di uscita: 

a) sui documenti dei cittadini di paesi terzi che consentono di attraversare la frontiera, muniti di un 

visto in corso di validità; 

b) sui documenti che consentono di attraversare la frontiera che sono in possesso di cittadini di paesi 

terzi ai quali sia stato rilasciato un visto alla frontiera da uno Stato membro; 

c) sui documenti che consentono di attraversare la frontiera che sono in possesso di cittadini di paesi 

terzi non soggetti all’obbligo del visto. 

2.  È apposto un timbro d’ingresso e di uscita sui documenti di viaggio dei cittadini di paesi terzi 

familiari di un cittadino dell’Unione ai quali si applica la direttiva 2004/38/CE, ma che non presentano 

la carta di soggiorno di cui alla richiamata direttiva. 

È apposto un timbro d’ingresso e di uscita sui documenti di viaggio dei cittadini di paesi terzi familiari 

di cittadini di paesi terzi che beneficiano del diritto alla libera circolazione ai sensi del diritto unionale, 

ma che non presentano la carta di soggiorno di cui alla direttiva 2004/38/CE. 

3.  Non è apposto il timbro d’ingresso o di uscita: 

a) sui documenti di viaggio di capi di Stato e personalità il cui arrivo sia stato preventivamente 

annunciato in forma ufficiale per via diplomatica; 

b) sulle licenze di pilota o sui tesserini di membro di equipaggio di un aeromobile; 

c) sui documenti di viaggio dei marittimi che soggiornano nel territorio di uno Stato membro soltanto 

per la durata dello scalo della nave e nella zona del porto di scalo; 
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d) sui documenti di viaggio dell’equipaggio e dei passeggeri di navi da crociera che non sono soggetti 

alle verifiche di frontiera ai sensi dell’allegato VI, punto 3.2.3; 

e) sui documenti che consentono l’attraversamento della frontiera da parte dei cittadini di Andorra, 

Monaco e San Marino; 

f) sui documenti di viaggio dei membri dell'equipaggio di treni passeggeri e treni merci che effettuano 

collegamenti internazionali; 

g) sui documenti di viaggio dei cittadini di paesi terzi che presentano una carta di soggiorno di cui alla 

direttiva 2004/38/CE. 

Su richiesta di un cittadino di paese terzo è possibile rinunciare, in via eccezionale, all’apposizione del 

timbro di ingresso o di uscita qualora ciò possa causargli gravi difficoltà. In tal caso l’ingresso o 

l’uscita sono registrati su un foglio separato con la menzione del nome e del numero di passaporto. 

Questo foglio è consegnato al cittadino del paese terzo. Le autorità competenti degli Stati membri 

possono raccogliere statistiche su tali casi eccezionali e possono fornirle alla Commissione. 

4.  Le modalità pratiche dell’apposizione del timbro sono stabilite nell’allegato IV. 

5.  I cittadini di paesi terzi sono informati, quando possibile, dell’obbligo incombente alla guardia di 

frontiera di apporre un timbro sul loro documento di viaggio al momento dell’ingresso e dell’uscita, 

anche in caso di snellimento delle verifiche a norma dell’articolo 8. 

6.  Entro la fine del 2008 la Commissione riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio sul 

funzionamento delle disposizioni relative all’apposizione di timbri sui documenti di viaggio. 

 

Articolo 11 

Presunzione in ordine alle condizioni relative alla durata del soggiorno 

1.  Se il documento di viaggio di un cittadino di paese terzo non reca il timbro d’ingresso, le autorità 

nazionali competenti possono presumere che il titolare non soddisfa o non soddisfa più le condizioni 

relative alla durata del soggiorno applicabili nello Stato membro in questione. 

2.  La presunzione di cui al paragrafo 1 può essere confutata qualora il cittadino di paese terzo 

fornisca, in qualsiasi modo, elementi di prova attendibili, come biglietti di viaggio o giustificativi della 

sua presenza fuori del territorio degli Stati membri, che dimostrino che l’interessato ha rispettato le 

condizioni relative alla durata di un soggiorno breve. 

In tal caso: 

a) quando un cittadino di paese terzo è individuato sul territorio di uno Stato membro che applica 

integralmente l’acquis di Schengen, le autorità competenti, conformemente alla legislazione e alla 

prassi nazionali, indicano sul documento di viaggio del cittadino di paese terzo la data e il luogo in cui 

la persona in questione ha attraversato la frontiera esterna di uno degli Stati membri che applicano 

integralmente l’acquis di Schengen; 

b) quando un cittadino di paese terzo è individuato sul territorio di uno Stato membro nei confronti del 

quale non è stata ancora presa la decisione di cui all’articolo 3, paragrafo 2, dell’atto di adesione del 

2003, le autorità competenti, conformemente alla legislazione e alla prassi nazionali, indicano sul 

documento di viaggio del cittadino di paese terzo la data e il luogo in cui la persona in questione ha 

attraversato la frontiera esterna di detto Stato membro. 

Oltre alle indicazioni di cui alle lettere a) e b), può essere fornito al cittadino di paese terzo il modello 

figurante nell’allegato VIII. 

Gli Stati membri si informano e informano la Commissione e il segretariato generale del Consiglio 

delle rispettive prassi nazionali relative alle indicazioni di cui al presente articolo. 

3.  Se la presunzione di cui al paragrafo 1 non è confutata, il cittadino di paese terzo può essere 

rimpatriato conformemente alla direttiva 2008/115/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 

dicembre 2008, recante norme e procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di 

cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare ( 22 ), e al diritto nazionale che rispetta detta 

direttiva. 

4.  In caso di mancanza di un timbro d'uscita si applicano mutatis mutandis le pertinenti disposizioni 

dei paragrafi 1 e 2. 

 

Articolo 12 
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Sorveglianza di frontiera 

1.  La sorveglianza si prefigge principalmente lo scopo di impedire l'attraversamento non autorizzato 

della frontiera, di lottare contro la criminalità transfrontaliera e di adottare misure contro le persone 

entrate illegalmente. Una persona che ha attraversato illegalmente una frontiera e che non ha il diritto 

di soggiornare sul territorio dello Stato membro interessato è fermata ed è sottoposta a procedure che 

rispettano la direttiva 2008/115/CE. 

2.  Le guardie di frontiera si servono di unità fisse o mobili per effettuare la sorveglianza di frontiera. 

Tale sorveglianza viene effettuata in modo da impedire alle persone di eludere le verifiche ai valichi di 

frontiera o da dissuaderle dal farlo. 

3.  La sorveglianza tra i valichi di frontiera è effettuata da guardie di frontiera in numero e con metodi 

adatti ai rischi e alle minacce esistenti o previsti. Essa comporta cambiamenti frequenti ed improvvisi 

dei periodi di sorveglianza, in modo che chi attraversa senza autorizzazione la frontiera corra il rischio 

costante di essere individuato. 

4.  La sorveglianza è effettuata da unità fisse o mobili che svolgono i loro compiti pattugliando o 

appostandosi in luoghi riconosciuti come sensibili o supposti tali allo scopo di fermare le persone che 

attraversano illegalmente la frontiera. La sorveglianza può essere effettuata facendo ricorso anche a 

mezzi tecnici, compresi dispositivi elettronici. 

5.  Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 33 

riguardo a modalità di sorveglianza supplementari. 

 

Articolo 13 

Respingimento 

1.  Sono respinti dal territorio degli Stati membri i cittadini di paesi terzi che non soddisfino tutte le 

condizioni d’ingresso previste dall’articolo 5, paragrafo 1, e non rientrino nelle categorie di persone di 

cui all’articolo 5, paragrafo 4. Ciò non pregiudica l’applicazione di disposizioni particolari relative al 

diritto d’asilo e alla protezione internazionale o al rilascio di visti per soggiorno di lunga durata. 

2.  Il respingimento può essere disposto solo con un provvedimento motivato che ne indichi le ragioni 

precise. Il provvedimento è adottato da un’autorità competente secondo la legislazione nazionale ed è 

d’applicazione immediata. 

Il provvedimento motivato indicante le ragioni precise del respingimento è notificato a mezzo del 

modello uniforme di cui all’allegato V, parte B, compilato dall’autorità che, secondo la legislazione 

nazionale, è competente a disporre il respingimento. Il modello uniforme compilato è consegnato al 

cittadino di paese terzo interessato, il quale accusa ricevuta del provvedimento a mezzo del medesimo 

modello uniforme. 

3.  Le persone respinte hanno il diritto di presentare ricorso. I ricorsi sono disciplinati conformemente 

alla legislazione nazionale. Al cittadino di paese terzo sono altresì consegnate indicazioni scritte 

riguardanti punti di contatto in grado di fornire informazioni su rappresentanti competenti ad agire per 

conto del cittadino di paese terzo a norma della legislazione nazionale. 

L’avvio del procedimento di impugnazione non ha effetto sospensivo sul provvedimento di 

respingimento. 

Fatto salvo qualsiasi indennizzo concesso a norma della legislazione nazionale, il cittadino di paese 

terzo interessato ha diritto a che lo Stato membro che ha proceduto al respingimento rettifichi il timbro 

di ingresso annullato e tutti gli altri annullamenti o aggiunte effettuati, se in esito al ricorso il 

provvedimento di respingimento risulta infondato. 

4.  Le guardie di frontiera vigilano affinché un cittadino di paese terzo oggetto di un provvedimento di 

respingimento non entri nel territorio dello Stato membro interessato. 

5.  Gli Stati membri raccolgono statistiche sul numero di persone respinte, i motivi del respingimento, 

la cittadinanza delle persone il cui ingresso è stato rifiutato e il tipo di frontiera (terrestre, aerea, 

marittima) alla quale sono state respinte e le trasmettono annualmente alla Commissione (Eurostat) 

conformemente al regolamento (CE) n. 862/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 

luglio 2007, relativo alle statistiche comunitarie in materia di migrazione e di protezione 

internazionale. 

6.  Le modalità del respingimento figurano nell’allegato V, parte A. 
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CAPO III 

Personale e risorse per il controllo di frontiera e cooperazione tra gli Stati membri 

 

Articolo 14 

Personale e risorse per il controllo di frontiera 

Gli Stati membri predispongono personale e risorse appropriati e sufficienti per effettuare il controllo 

di frontiera alle frontiere esterne a norma degli articoli da 6 a 13 in modo da garantire un livello 

efficace, elevato ed uniforme di controllo alle frontiere esterne. 

 

Articolo 15 

Esecuzione dei controlli 

1.  Il controllo di frontiera a norma degli articoli da 6 a 13 è eseguito dalle guardie di frontiera ai sensi 

delle disposizioni del presente regolamento e alla legislazione nazionale. 

Nell’esecuzione di tale controllo di frontiera le guardie di frontiera conservano il potere di avviare 

azioni penali conferito loro dalla legislazione nazionale e che esula dal campo di applicazione del 

presente regolamento. 

Gli Stati membri assicurano che le guardie di frontiera siano professionisti specializzati e debitamente 

formati, tenendo conto della base comune per la formazione delle guardie di frontiera stabilita e 

sviluppata dall’Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne 

degli Stati membri, istituita con regolamento (CE) n. 2007/2004 del Consiglio. I programmi 

comprendono una formazione specializzata ai fini dell'individuazione e della gestione di situazioni che 

coinvolgono persone vulnerabili quali minori non accompagnati e vittime della tratta di esseri umani. 

Gli Stati membri, con il sostegno dell'Agenzia, incoraggiano le guardie di frontiera ad apprendere le 

lingue necessarie per l'esercizio delle loro funzioni. 

2.  Gli Stati membri notificano alla Commissione l’elenco dei servizi nazionali competenti per il 

controllo di frontiera in base alla rispettiva legislazione nazionale, a norma dell’articolo 34. 

3.  Ai fini di un’esecuzione efficace del controllo di frontiera, ciascuno Stato membro garantisce una 

cooperazione stretta e permanente tra i servizi nazionali competenti per il controllo di frontiera. 

 

Articolo 16 

Cooperazione tra gli Stati membri 

1.  Gli Stati membri si prestano assistenza e assicurano tra loro una cooperazione stretta e permanente 

ai fini di un’esecuzione efficace del controllo di frontiera a norma degli articoli da 6 a 15. Essi si 

scambiano tutte le informazioni utili. 

2.  La cooperazione operativa tra Stati membri nella gestione delle frontiere esterne è coordinata 

dall’Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati 

membri (di seguito «l’Agenzia»), istituita dal regolamento (CE) n. 2007/2004. 

3.  Fatte salve le competenze dell’Agenzia, gli Stati membri possono continuare la cooperazione 

operativa con altri Stati membri e/o paesi terzi alle frontiere esterne, compreso lo scambio di ufficiali 

di collegamento, laddove tale cooperazione integri l’azione dell’Agenzia stessa. 

Gli Stati membri si astengono da qualsiasi attività che possa mettere a repentaglio il funzionamento 

dell’Agenzia o il raggiungimento dei suoi obiettivi. 

Gli Stati membri riferiscono all’Agenzia su tale cooperazione operativa di cui al primo comma. 

4.  Gli Stati membri provvedono alla formazione sulle norme in materia di controllo di frontiera e sui 

diritti fondamentali. Al riguardo si tiene conto delle norme comuni di formazione definite e 

ulteriormente sviluppate dall’Agenzia. 

 

Articolo 17 

Controllo congiunto 

1.  Gli Stati membri che non applicano l’articolo 20 alle frontiere terrestri comuni possono, fino alla 

data di applicazione del suddetto articolo, effettuare un controllo congiunto di tali frontiere comuni, 
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nel qual caso una persona può essere fermata una sola volta ai fini dell’effettuazione delle verifiche 

d’ingresso e d’uscita, fatta salva la responsabilità individuale degli Stati membri derivante dagli 

articoli da 6 a 13. 

A tal fine, gli Stati membri possono concludere tra loro accordi bilaterali. 

2.  Gli Stati membri informano la Commissione degli accordi conclusi a norma del paragrafo 1. 

 

 

CAPO IV 

Norme specifiche relative alle verifiche di frontiera 

 

Articolo 18 

Norme specifiche relative ai vari tipi di frontiera e ai diversi mezzi di trasporto utilizzati per 

l’attraversamento delle frontiere esterne 

Le norme specifiche di cui all’allegato VI si applicano alla verifica effettuata nei diversi tipi di 

frontiera e sui diversi mezzi di trasporto utilizzati per l’attraversamento dei valichi di frontiera. 

Tali norme specifiche possono comportare deroghe agli articoli 4 e 5 e agli articoli da 7 a 13. 

 

Articolo 19 

Norme specifiche relative alle verifiche su talune categorie di persone 

1.  Le norme specifiche di cui all’allegato VII si applicano alle verifiche relative alle seguenti 

categorie di persone: 

a) capi di Stato e membri della (delle) loro delegazione(i); 

b) piloti di aeromobili e altri membri dell’equipaggio; 

c) marittimi; 

d) titolari di passaporti diplomatici, ufficiali o di servizio, nonché membri di organizzazioni 

internazionali; 

e) lavoratori transfrontalieri; 

f) minori; 

g) servizi di soccorso, polizia e vigili del fuoco e guardie di frontiera; 

h) lavoratori off-shore. 

Tali norme specifiche possono comportare deroghe agli articoli 4 e 5 e agli articoli da 7 a 13. 

2.  Gli Stati membri notificano alla Commissione i modelli di tessere rilasciate dai loro ministeri degli 

Affari esteri ai membri accreditati delle missioni diplomatiche e delle rappresentanze consolari nonché 

alle loro famiglie, a norma dell’articolo 34. 

 

Articolo 19 bis 

In deroga alle disposizioni del presente regolamento sull'istituzione di valichi di frontiera e fino 

all'entrata in vigore di una decisione del Consiglio sulla piena applicazione delle disposizioni 

dell'acquis di Schengen in Croazia ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 2, dell'atto di adesione o, se 

anteriore, fino alla modifica del presente regolamento per includervi le disposizioni che disciplinano il 

controllo di frontiera ai valichi comuni, la Croazia può mantenere i valichi comuni alla frontiera con la 

Bosnia-Erzegovina. A questi valichi le guardie di frontiera di una delle parti effettuano verifiche 

all'ingresso e all'uscita sul territorio dell'altra parte. Le guardie di frontiera croate effettuano tutte le 

verifiche in ingresso e uscita in conformità dell'acquis dell'Unione, anche per quanto attiene agli 

obblighi degli Stati membri in materia di protezione internazionale e di non respingimento. I pertinenti 

accordi bilaterali che istituiscono i valichi di frontiera comuni in questione sono in caso modificati a 

tal fine. 

 

CAPO IV bis 

Misure specifiche in caso di carenze gravi relative al controllo delle frontiere esterne 

 

Articolo 19 ter 

Misure alle frontiere esterne e sostegno dell'Agenzia 
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1.  Qualora una relazione di valutazione, redatta ai sensi dell'articolo 14 del regolamento (UE) n. 

1053/2013 del Consiglio, del 7 ottobre 2013, che istituisce un meccanismo di valutazione e 

monitoraggio per verificare l’applicazione dell'acquis di Schengen ( 24 ), individui gravi carenze nello 

svolgimento del controllo alle frontiere esterne e per garantire l'osservanza delle raccomandazioni di 

cui all'articolo 15 di detto regolamento, la Commissione può raccomandare, mediante un atto di 

esecuzione, che lo Stato membro valutato adotti misure specifiche, che possono comprendere una o 

entrambi delle seguenti opzioni: 

a) avvio dell'operazione di invio di squadre europee di guardie di frontiera conformemente alle 

disposizioni del regolamento (CE) n. 2007/2004; 

b) presentazione all'Agenzia, per un suo parere, dei suoi piani strategici basati su una valutazione dei 

rischi, comprese informazioni sull'invio di personale e delle attrezzature. 

Tale atto di esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 33 bis, paragrafo 2. 

2.  La Commissione informa regolarmente il comitato istituito a norma dell'articolo 33 bis, paragrafo 

1, in merito ai progressi compiuti nell'attuazione delle misure di cui al paragrafo 1 del presente articolo 

e del relativo effetto sulle carenze riscontrate. 

Essa ne informa altresì il Parlamento europeo e il Consiglio. 

3.  Qualora la relazione di valutazione di cui al paragrafo 1 abbia concluso che lo Stato membro 

valutato trascura gravemente i suoi obblighi e deve pertanto riferire in merito all'attuazione del 

pertinente piano d'azione entro tre mesi in conformità dell'articolo 16, paragrafo 4, del regolamento 

(UE) n. 1053/2013 e qualora, allo scadere di tale periodo di tre mesi, la Commissione constata che la 

situazione persiste, essa può, ove tutte le condizioni siano soddisfatte, attivare l'applicazione della 

procedura di cui all'articolo 26 del presente regolamento. 

 

TITOLO III 

FRONTIERE INTERNE 

CAPO I 

Soppressione del controllo di frontiera alle frontiere interne 

 

Articolo 20 

Attraversamento delle frontiere interne 

Le frontiere interne possono essere attraversate in qualunque punto senza che sia effettuata una 

verifica di frontiera sulle persone, indipendentemente dalla loro nazionalità. 

 

Articolo 21 

Verifiche all’interno del territorio 

La soppressione del controllo di frontiera alle frontiere interne non pregiudica: 

a) l’esercizio delle competenze di polizia da parte delle autorità competenti degli Stati membri in forza 

della legislazione nazionale, nella misura in cui l’esercizio di queste competenze non abbia effetto 

equivalente alle verifiche di frontiera; ciò vale anche nelle zone di frontiera. Ai sensi della prima frase, 

l’esercizio delle competenze di polizia può non essere considerato equivalente, in particolare, 

all’esercizio delle verifiche di frontiera quando le misure di polizia: 

i) non hanno come obiettivo il controllo di frontiera; 

ii) si basano su informazioni e l’esperienza generali di polizia quanto a possibili minacce per la 

sicurezza pubblica e sono volte, in particolare, alla lotta contro la criminalità transfrontaliera; 

iii) sono ideate ed eseguite in maniera chiaramente distinta dalle verifiche sistematiche sulle persone 

alle frontiere esterne; 

iv) sono effettuate sulla base di verifiche a campione; 

b) il controllo di sicurezza sulle persone effettuato nei porti o aeroporti dalle autorità competenti in 

forza della legislazione di ciascuno Stato membro, dai responsabili portuali o aeroportuali o dai 

vettori, semprechè tale controllo venga effettuato anche sulle persone che viaggiano all’interno di uno 

Stato membro; 

c) la possibilità per uno Stato membro di prevedere nella legislazione nazionale l’obbligo di possedere 

o di portare con sé documenti d’identità; 
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d) la possibilità per uno Stato membro di prevedere nel diritto nazionale l'obbligo per i cittadini di 

paesi terzi di dichiarare la loro presenza sul suo territorio ai sensi dell'articolo 22 della convenzione di 

Schengen. 

 

Articolo 22 

Eliminazione degli ostacoli al traffico presso i valichi di frontiera stradali alle frontiere interne 

Gli Stati membri eliminano tutti gli ostacoli allo scorrimento fluido del traffico presso i valichi di 

frontiera stradali alle frontiere interne, in particolare gli eventuali limiti di velocità non dettati 

esclusivamente da considerazioni in materia di sicurezza stradale. 

Al tempo stesso gli Stati membri sono pronti a predisporre strutture destinate alle verifiche, qualora 

siano ripristinati i controlli alle frontiere interne. 

 

CAPO II 

Ripristino temporaneo del controllo di frontiera alle frontiere interne 

 

Articolo 23 

Quadro generale per il ripristino temporaneo del controllo di frontiera alle frontiere interne 

1.  In caso di minaccia grave per l'ordine pubblico o la sicurezza interna di uno Stato membro nello 

spazio senza controllo alle frontiere interne, detto Stato membro può in via eccezionale ripristinare il 

controllo di frontiera in tutte le parti o in parti specifiche delle sue frontiere interne per un periodo 

limitato della durata massima di trenta giorni o per la durata prevedibile della minaccia grave se questa 

supera i trenta giorni. L’estensione e la durata del ripristino temporaneo del controllo di frontiera alle 

frontiere interne non eccedono quanto strettamente necessario per rispondere alla minaccia grave. 

2.  Il controllo di frontiera alle frontiere interne è ripristinato solo come misura di extrema ratio e in 

conformità degli articoli 24, 25 e 26. Ogniqualvolta si contempli la decisione di ripristinare il controllo 

di frontiera alle frontiere interne ai sensi, rispettivamente, degli articoli 24, 25 o 26, sono presi in 

considerazione i criteri di cui agli articoli 23 bis e 26 bis, rispettivamente. 

3.  Se la minaccia grave per l’ordine pubblico o la sicurezza interna nello Stato membro interessato 

perdura oltre il periodo di cui al paragrafo 1 del presente articolo, detto Stato membro può prorogare il 

controllo di frontiera alle sue frontiere interne, tenuto conto dei criteri di cui all'articolo 23 bis e 

secondo la procedura di cui all'articolo 24, per gli stessi motivi indicati al paragrafo 1 del presente 

articolo e, tenuto conto di eventuali nuovi elementi, per periodi rinnovabili non superiori a trenta 

giorni. 

4.  La durata totale del ripristino del controllo di frontiera alle frontiere interne, incluse eventuali 

proroghe di cui al paragrafo 3 del presente articolo, non è superiore a sei mesi. Qualora vi siano 

circostanze eccezionali, come quelle di cui all'articolo 26, tale durata totale può essere prolungata fino 

a un massimo di due anni, in conformità del paragrafo 1 di detto articolo. 

 

Articolo 23 bis 

Criteri per il ripristino temporaneo del controllo di frontiera alle frontiere interne 

Qualora uno Stato membro decida, come extrema ratio, di ripristinare temporaneamente il controllo di 

frontiera a una o più delle sue frontiere interne o su parti delle stesse o decida di prorogare tale 

ripristino ai sensi dell'articolo 23 o dell'articolo 25, paragrafo 1, esso valuta fino a che punto tale 

misura possa rispondere in modo adeguato alla minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza interna e 

valuta la proporzionalità della misura rispetto a tale minaccia. Nell'effettuare tale valutazione, lo Stato 

membro tiene conto in particolare delle seguenti considerazioni: 

a) il probabile impatto della minaccia per l’ordine pubblico o la sicurezza interna nello Stato membro 

interessato, anche a seguito di attentati o minacce terroristiche, comprese quelle connesse alla 

criminalità organizzata; 

b) l’impatto probabile di una tale misura sulla libera circolazione delle persone all’interno dello spazio 

senza controllo alle frontiere interne. 

 

Articolo 24 
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Procedura per il ripristino temporaneo del controllo di frontiera alle frontiere interne a norma 

dell'articolo 23, paragrafo 1 

1.  Quando uno Stato membro intende ripristinare il controllo di frontiera alle frontiere interne a norma 

dell'articolo 23, paragrafo 1, lo notifica agli altri Stati membri e alla Commissione entro quattro 

settimane prima del ripristino previsto, o in tempi più brevi se le circostanze che rendono necessario il 

ripristino del controllo di frontiera alle frontiere interne sono note meno di quattro settimane prima del 

ripristino previsto. A tal fine lo Stato membro fornisce le seguenti informazioni: 

a) i motivi del ripristino proposto, compresi tutti i dati pertinenti relativi agli eventi che costituiscono 

una minaccia grave per il suo ordine pubblico o sicurezza interna; 

b) l’estensione del ripristino proposto, precisando la parte o le parti delle frontiere interne alle quali 

sarà ripristinato il controllo di frontiera; 

c) la denominazione dei valichi di frontiera autorizzati; 

d) la data e la durata del ripristino previsto; 

e) eventualmente, le misure che devono essere adottate dagli altri Stati membri. 

Una notifica ai sensi del primo comma può essere presentata anche congiuntamente da due o più Stati 

membri. 

Se necessario, la Commissione può chiedere ulteriori informazioni allo Stato membro o agli Stati 

membri interessati. 

2.  L'informazione di cui al paragrafo 1 è trasmessa al Parlamento europeo e al Consiglio 

contestualmente alla sua notifica agli altri Stati membri e alla Commissione, ai sensi del detto 

paragrafo. 

3.  Gli Stati membri che presentano una notifica ai sensi del paragrafo 1 possono, se necessario e in 

conformità della legge nazionale, decidere di classificare parti delle informazioni. 

Tale classificazione non preclude la trasmissione delle informazioni dalla Commissione al Parlamento 

europeo. La trasmissione e il trattamento delle informazioni e dei documenti trasmessi al Parlamento 

europeo a norma del presente articolo sono conformi alle norme concernenti la trasmissione e il 

trattamento delle informazioni classificate applicabili tra il Parlamento europeo e la Commissione. 

4.  A seguito della notifica di uno Stato membro ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo ed in 

vista della consultazione di cui al paragrafo 5 del presente articolo, la Commissione o qualsiasi altro 

Stato membro può emettere un parere, fatto salvo l’articolo 72 del trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea. 

Se, sulla base delle informazioni contenute nella notifica o di eventuali informazioni supplementari 

ricevute, la Commissione nutre preoccupazione sulla necessità o la proporzionalità del previsto 

ripristino del controllo di frontiera alle frontiere interne, o se ritiene opportuna una consultazione su 

certi aspetti della notifica, emette un parere a tal fine. 

5.  Le informazioni di cui al paragrafo 1 ed eventuali pareri della Commissione o di uno Stato membro 

ai sensi del paragrafo 4 sono oggetto di consultazioni fra cui, se necessario, riunioni congiunte, tra lo 

Stato membro che prevede di ripristinare il controllo di frontiera alle frontiere interne, gli altri Stati 

membri, specialmente quelli direttamente colpiti da tali misure, e la Commissione, al fine di 

organizzare, se necessario, una cooperazione reciproca tra gli Stati membri ed esaminare la 

proporzionalità delle misure rispetto agli avvenimenti all’origine del ripristino del controllo di 

frontiera e alla minaccia per l’ordine pubblico o la sicurezza interna. 

6.  La consultazione di cui al paragrafo 5 ha luogo almeno dieci giorni prima della data prevista per il 

ripristino del controllo di frontiera. 

 

Articolo 25 

Procedura specifica nei casi che richiedono un’azione immediata 

1.  Quando una minaccia grave per l'ordine pubblico o la sicurezza interna di uno Stato membro 

richiede un'azione immediata, lo Stato membro interessato può, in via eccezionale, ripristinare 

immediatamente il controllo di frontiera alle frontiere interne per un periodo limitato di una durata 

massima di dieci giorni. 

2.  Qualora decida di ripristinare il controllo di frontiera alle frontiere interne, lo Stato membro 

interessato ne informa contestualmente gli altri Stati membri e la Commissione e fornisce le 
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informazioni di cui all'articolo 24, paragrafo 1, compresi i motivi che giustificano il ricorso alla 

procedura di cui al presente articolo. Non appena ricevuta la notifica, la Commissione può consultare 

gli altri Stati membri. 

3.  Se la minaccia grave per l'ordine pubblico o la sicurezza interna perdura oltre il periodo di cui al 

paragrafo 1, lo Stato membro può decidere di prorogare il controllo di frontiera alle frontiere interne 

per periodi rinnovabili non superiori a venti giorni. Nel prorogare tale periodo, lo Stato membro 

interessato tiene conto dei criteri di cui all'articolo 23 bis, compresa una valutazione aggiornata della 

necessità e della proporzionalità della misura, nonché di eventuali nuovi elementi. 

In caso di adozione di una decisione di proroga, le disposizioni dell'articolo 24, paragrafi 4 e 5, si 

applicano mutatis mutandis e la consultazione ha luogo senza indugio dopo la notifica della decisione 

di proroga alla Commissione e agli Stati membri. 

4.  Fatto salvo l'articolo 23, paragrafo 4, la durata totale del ripristino del controllo di frontiera alle 

frontiere interne, sulla base del periodo iniziale di cui al paragrafo 1 e delle eventuali proroghe di cui 

al paragrafo 3, non è superiore a due mesi. 

5.  La Commissione informa senza indugio il Parlamento europeo delle notifiche effettuate a norma 

del presente articolo. 

 

Articolo 26 

Procedura specifica in caso di circostanze eccezionali che mettono a rischio il funzionamento 

globale dello spazio senza controllo alle frontiere interne 

1.  In circostanze eccezionali in cui il funzionamento globale dello spazio senza controllo alle frontiere 

interne è messo a rischio a seguito di carenze gravi e persistenti nel controllo di frontiera alle frontiere 

esterne ai sensi dell'articolo 19 bis, e nella misura in cui tali circostanze costituiscono una minaccia 

grave per l'ordine pubblico o la sicurezza interna nello spazio senza controllo alle frontiere interne o su 

parti dello stesso, il controllo di frontiera alle frontiere interne può essere ripristinato in conformità del 

paragrafo 2 del presente articolo per una durata massima di sei mesi. Tale periodo può essere 

prorogato non più di tre volte, per ulteriori sei mesi al massimo, se le circostanze eccezionali 

perdurano. 

2.  Il Consiglio, allorché tutte le altre misure, in particolare quelle di cui all'articolo 19 bis, paragrafo 1, 

non hanno consentito di ridurre efficacemente la grave minaccia individuata, raccomanda a uno o più 

Stati membri, come extrema ratio e come misura volta a proteggere gli interessi comuni nello spazio 

senza controllo alle frontiere interne, di decidere di ripristinare il controllo di frontiera in tutte le 

rispettive frontiere interne o in parti specifiche delle stesse. La raccomandazione del Consiglio si basa 

su una proposta della Commissione. Gli Stati membri possono chiedere alla Commissione di 

presentare una tale proposta di raccomandazione al Consiglio. 

Nella sua raccomandazione, il Consiglio indica almeno le informazioni di cui all'articolo 24, paragrafo 

1, lettere da a) a e). 

Il Consiglio può raccomandare una proroga secondo le condizioni e la procedura di cui al presente 

articolo. 

Prima che uno Stato membro ripristini il controllo di frontiera in tutte le sue frontiere interne o in parti 

specifiche delle stesse ai sensi del presente paragrafo, esso ne informa gli altri Stati membri, il 

Parlamento europeo e la Commissione. 

3.  Qualora la raccomandazione di cui al paragrafo 2 non sia attuata da uno Stato membro, 

quest'ultimo informa immediatamente la Commissione per iscritto dei propri motivi. 

In tal caso la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione che valuta i 

motivi indicati dallo Stato membro interessato e le conseguenze per quanto riguarda la protezione 

degli interessi comuni nello spazio senza controllo alle frontiere interne. 

4.  Per motivi di urgenza debitamente giustificati e connessi a situazioni in cui le circostanze che 

rendono necessaria la proroga del controllo di frontiera alle frontiere interne, conformemente al 

paragrafo 2, sono note meno di dieci giorni prima della fine del periodo di ripristino precedente, la 

Commissione può adottare le eventuali raccomandazioni necessarie mediante atti di esecuzione 

immediatamente applicabili ai sensi della procedura di cui all'articolo 33 bis, paragrafo 3. Entro 

quattordici giorni dall'adozione di tali raccomandazioni, la Commissione presenta al Consiglio una 
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proposta di raccomandazione in conformità del paragrafo 2. 

5.  Il presente articolo lascia impregiudicate le misure che gli Stati membri possono adottare in caso di 

minaccia grave per l'ordine pubblico o la sicurezza interna a norma degli articoli 23, 24 e 25. 

 

Articolo 26 bis 

Criteri per il ripristino temporaneo del controllo di frontiera alle frontiere interne in caso di 

circostanze eccezionali che mettono a rischio il funzionamento globale dello spazio senza 

controllo alle frontiere interne 

1.  Allorché il Consiglio raccomanda come extrema ratio in conformità dell'articolo 26, paragrafo 2, il 

ripristino temporaneo del controllo di frontiera in una o più frontiere interne o in parti delle stesse, 

esso valuta in quale misura tale provvedimento possa costituire una risposta adeguata alla minaccia per 

l'ordine pubblico o la sicurezza interna nello spazio senza controllo alle frontiere interne e valuta la 

proporzionalità del provvedimento rispetto a tale minaccia. Tale valutazione si basa sulle informazioni 

dettagliate fornite dallo Stato membro o dagli Stati membri interessati e dalla Commissione e su ogni 

altra informazione pertinente, comprese le eventuali informazioni ottenute ai sensi del paragrafo 2 del 

presente articolo. Nell'effettuare tale valutazione si tiene conto, in particolare, delle seguenti 

considerazioni: 

a) la disponibilità di misure di sostegno tecnico o finanziario che potrebbero essere o che sono state 

disposte a livello nazionale o di Unione, o ad entrambi i livelli, compresa l’assistenza di organi o 

organismi dell’Unione come l'Agenzia, l'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo, istituito dal 

regolamento (UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 25 ) o l'Ufficio europeo di 

polizia (Europol), istituito dalla decisione 2009/371/GAI del Consiglio ( 26 ), e la misura in cui tali 

azioni possano costituire una risposta adeguata alle minacce per l’ordine pubblico o la sicurezza 

interna nello spazio senza controllo alle frontiere interne; 

b) l’impatto attuale e probabile per il futuro delle carenze gravi nel controllo alle frontiere esterne 

individuate dalle relazioni di valutazione adottate ai sensi del regolamento (UE) n. 1053/2013 e la 

misura in cui tali carenze gravi costituiscano una minaccia grave per l'ordine pubblico o la sicurezza 

interna nello spazio senza controllo alle frontiere interne; 

c) l’impatto probabile del ripristino del controllo di frontiera alle frontiere interne sulla libera 

circolazione delle persone all’interno dello spazio senza controllo alle frontiere interne. 

2.  Prima di adottare una proposta di raccomandazione del Consiglio ai sensi dell'articolo 26, paragrafo 

2, la Commissione può: 

a) chiedere agli Stati membri, all'Agenzia, a Europol o ad altri organi o organismi dell'Unione di 

fornirle ulteriori informazioni; 

b) effettuare visite in loco, con il sostegno di esperti degli Stati membri e dell'Agenzia, di Europol o di 

qualunque altro organo o organismo dell'Unione competente, per ottenere o verificare informazioni 

rilevanti ai fini della detta raccomandazione. 

 

Articolo 27 

Informazione del Parlamento europeo e al Consiglio 

La Commissione e lo Stato membro o gli Stati membri interessati informano quanto prima il 

Parlamento europeo e il Consiglio di qualunque motivo che possa determinare l'applicazione 

dell'articolo 19 bis e degli articoli da 23 a 26 bis. 

 

Articolo 28 

Disposizioni in caso di ripristino del controllo di frontiera alle frontiere interne 

In caso di ripristino del controllo di frontiera alle frontiere interne, si applicano mutatis mutandis le 

pertinenti disposizioni del titolo II. 

 

Articolo 29 

Relazione sul ripristino del controllo di frontiera alle frontiere interne 

Entro quattro settimane dalla soppressione del controllo di frontiera alle frontiere interne, lo Stato 

membro che ha effettuato tale controllo di frontiera alle frontiere interne presenta al Parlamento 
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europeo, al Consiglio e alla Commissione una relazione sul ripristino del controllo di frontiera alle 

frontiere interne precisando, in particolare, la valutazione iniziale e il rispetto dei criteri di cui agli 

articoli 23 bis, 25 e 26 bis, il funzionamento delle verifiche, la cooperazione pratica con gli Stati 

membri confinanti, l'impatto risultante sulla libera circolazione delle persone, l’efficacia del ripristino 

del controllo di frontiera alle frontiere interne, compresa una valutazione ex-post della proporzionalità 

del ripristino del controllo di frontiera. 

La Commissione può esprimere un parere su detta valutazione ex-post del ripristino temporaneo del 

controllo di frontiera a una o più delle sue frontiere interne o in parti delle stesse. 

La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio, almeno una volta l'anno, una 

relazione sul funzionamento dello spazio senza controllo alle frontiere interne. La relazione contiene 

un elenco di tutte le decisioni di ripristino del controllo di frontiera alle frontiere interne adottate 

nell'anno di riferimento. 

 

Articolo 30 

Informazione del pubblico 

La Commissione e lo Stato membro interessato informano in maniera coordinata il pubblico di 

qualunque decisione di ripristinare il controllo di frontiera alle frontiere interne e indicano, in 

particolare, le date in cui tale misura ha inizio e fine, salvo che lo impediscano imprescindibili motivi 

di sicurezza. 

 

Articolo 31 

Riservatezza 

Su richiesta dello Stato membro interessato, gli altri Stati membri, il Parlamento europeo e la 

Commissione rispettano il carattere riservato delle informazioni fornite nell’ambito del ripristino e 

della proroga del controllo di frontiera, nonché della relazione redatta a norma dell’articolo 29. 

 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 32 

Modifiche degli allegati 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 33 riguardo 

alle modifiche degli allegati III, IV e VIII. 

 

Articolo 33 

Esercizio della delega 

1.  Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente 

articolo. 

2.  Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 12, paragrafo 5, e all'articolo 32 è conferito alla 

Commissione per un periodo indeterminato a decorrere da 19 luglio 2013. 

3.  La delega di cui all'articolo 12, paragrafo 5, e all'articolo 32 può essere revocata in qualsiasi 

momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega dei 

poteri ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione 

della decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi specificata. 

Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4.  Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento 

europeo e al Consiglio. 

5.  L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 12, paragrafo 5, e dell'articolo 32 entra in vigore solo 

se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi 

dalla data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento 

europeo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale 

termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 
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Articolo 33 bis 

Procedura di comitato 

1.  La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 

182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i 

principi generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell’esercizio delle 

competenze di esecuzione attribuite alla Commissione. 

2.  Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 5 del regolamento (UE) 

n. 182/2011. Qualora il comitato non esprima alcun parere, la Commissione non adotta il progetto di 

atto di esecuzione e si applica l’articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 

182/2011. 

3.  Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 8 del regolamento (UE) 

n. 182/2011, in combinato disposto con il suo articolo 5. 

 

Articolo 34 

Comunicazioni 

1.  Gli Stati membri comunicano alla Commissione: 

a) l'elenco dei permessi di soggiorno, distinguendo fra quelli contemplati dalla lettera a) dell'articolo 2, 

punto 15, e quelli contemplati dalla lettera b) dell'articolo 2, punto 15, e corredati di un facsimile per i 

permessi di cui all'articolo 2, punto 15, lettera b). Le carte di soggiorno rilasciate conformemente alla 

direttiva 2004/38/CE sono appositamente specificate come tali e per le carte di soggiorno che non 

sono state rilasciate secondo il modello uniforme di cui al regolamento (CE) n. 1030/2002 sono forniti 

dei facsimile. 

b) l’elenco dei rispettivi valichi di frontiera; 

c) gli importi di riferimento richiesti per l’attraversamento delle loro frontiere esterne fissati ogni anno 

dalle autorità nazionali; 

d) l’elenco dei servizi nazionali competenti per il controllo di frontiera; 

e) il facsimile dei modelli di tessere rilasciate dai ministeri degli Affari esteri; 

e bis) le eccezioni alle norme concernenti l'attraversamento delle frontiere esterne di cui all'articolo 4, 

paragrafo 2, lettera a); 

e ter) le statistiche di cui all'articolo 10, paragrafo 3. 

2.  La Commissione mette a disposizione degli Stati membri e del pubblico le informazioni che le sono 

state comunicate a norma del paragrafo 1, pubblicandole nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, 

serie C, e con ogni altro mezzo appropriato. 

 

Articolo 35 

Traffico frontaliero locale 

Il presente regolamento lascia impregiudicate le norme comunitarie e gli accordi bilaterali vigenti in 

materia di traffico frontaliero locale. 

 

Articolo 36 

Ceuta e Melilla 

Le disposizioni del presente regolamento non pregiudicano il regime specifico che si applica a Ceuta e 

Melilla, quale definito nella dichiarazione del Regno di Spagna relativa alle città di Ceuta e Melilla di 

cui all’atto finale dell’accordo di adesione del Regno di Spagna alla convenzione di applicazione 

dell’accordo di Schengen del 14 giugno 1985 ( 28 ). 

 

Articolo 37 

Notifica di informazioni da parte degli Stati membri 

Gli Stati membri notificano alla Commissione le loro disposizioni interne relative all’articolo 21, 

lettere c) e d), le sanzioni di cui all’articolo 4, paragrafo 3, e gli accordi bilaterali autorizzati dal 

presente regolamento. Le ulteriori modifiche di tali disposizioni sono notificate entro cinque giorni 

lavorativi. 

Le informazioni comunicate dagli Stati membri sono pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
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europea, serie C. 

 

Articolo 37 bis 

Meccanismo di valutazione 

1.  Conformemente al trattato sul funzionamento dell'Unione europea e al trattato sull'Unione europea 

e fatte salve le disposizioni ivi contenute in materia di procedure d'infrazione, l'attuazione del presente 

regolamento da parte di ciascuno Stato membro è valutata mediante un meccanismo di valutazione. 

2.  Le norme applicabili al meccanismo di valutazione sono definite nel regolamento (UE) n. 

1053/2013. Conformemente a tale meccanismo di valutazione, gli Stati membri e la Commissione 

effettuano congiuntamente valutazioni periodiche, oggettive e imparziali al fine di verificare la 

corretta applicazione del presente regolamento e la Commissione deve coordinare la valutazione in 

stretta cooperazione con gli Stati membri. In base a tale meccanismo, ciascuno Stato membro è 

valutato almeno ogni cinque anni da una piccola squadra composta di rappresentanti della 

Commissione e di esperti designati dagli Stati membri. 

Le valutazioni possono consistere in visite in loco con o senza preavviso alle frontiere esterne o 

interne. 

In base a tale meccanismo di valutazione, la Commissione è responsabile dell'adozione dei programmi 

di valutazione annuali e pluriennali e delle relazioni di valutazione. 

3.  In caso di eventuali carenze, raccomandazioni sui provvedimenti correttivi possono essere 

indirizzate agli Stati membri. 

Qualora una relazione di valutazione adottata dalla Commissione ai sensi dell'articolo 14 del 

regolamento (UE) n. 1053/2013 individui gravi carenze nello svolgimento del controllo alle frontiere 

esterne, si applicano gli articoli 19 bis e 26 del presente regolamento. 

4.  Il Parlamento europeo e il Consiglio sono informati in tutte le fasi della valutazione e tutti i 

documenti pertinenti sono loro trasmessi conformemente alle norme applicabili ai documenti 

classificati. 

5.  Il Parlamento europeo è informato immediatamente ed esaurientemente di eventuali proposte intese 

a modificare le norme di cui al regolamento (UE) n. 1053/2013. 

 

Articolo 38 

Relazione sull’applicazione del titolo III 

Entro il 13 ottobre 2009, la Commissione sottopone al Parlamento europeo e al Consiglio una 

relazione sull’applicazione del titolo III. 

La Commissione presta particolare attenzione alle difficoltà che potrebbero derivare dal ripristino del 

controllo di frontiera alle frontiere interne. Essa presenta, se del caso, proposte volte a rimediare a tali 

difficoltà. 

 

Articolo 39 

Abrogazioni 

1.  Gli articoli da 2 a 8 della convenzione di applicazione dell’accordo di Schengen del 14 giugno 

1985 sono abrogati con effetto dal 13 ottobre 2006. 

2.  Con effetto dalla data di cui al paragrafo 1 sono abrogati: 

a) il manuale comune, compresi i suoi allegati; 

b) le decisioni del comitato esecutivo Schengen del 26 aprile 1994 [SCH/Com-ex (94) 1, rev. 2], del 

22 dicembre 1994 [SCH/Com-ex (94) 17, rev. 4] e del 20 dicembre 1995 [SCH/Com-ex (95) 20, rev. 

2]; 

c) l’allegato 7 dell’istruzione consolare comune; 

d) il regolamento (CE) n. 790/2001 del Consiglio, del 24 aprile 2001, che conferisce al Consiglio 

competenze esecutive per quanto concerne talune disposizioni dettagliate e modalità pratiche relative 

all’esecuzione dei controlli e della sorveglianza alla frontiera ( 29 ); 

e) la decisione 2004/581/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, che determina le indicazioni minime da 

usare nella segnaletica presso i valichi di frontiera esterna ( 30 ); 

f) la decisione 2004/574/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, recante modifica del manuale comune ( 



 

 

 
193 

31 ); 

g) il regolamento (CE) n. 2133/2004 del Consiglio, del 13 dicembre 2004, che stabilisce l’obbligo, per 

le autorità competenti degli Stati membri, di procedere all’apposizione sistematica di timbri sui 

documenti di viaggio dei cittadini di paesi terzi al momento dell’attraversamento delle frontiere 

esterne degli Stati membri e che modifica a tal fine le disposizioni della convenzione di applicazione 

dell’accordo di Schengen e del manuale comune ( 32 ). 

3.  I riferimenti agli articoli e agli atti abrogati si intendono fatti al presente regolamento. 

 

Articolo 40 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il 13 ottobre 2006. Tuttavia, l’articolo 34 entra in vigore il 

giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile negli Stati 

membri conformemente al trattato che istituisce la Comunità europea. 
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Direttiva 2008/115/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 

dicembre 2008, recante norme e procedure comuni applicabili negli Stati 

membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi  

il cui soggiorno è irregolare 
*
 

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 63, paragrafo 3, lettera b), 

vista la proposta della Commissione, 

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato, 

considerando quanto segue: 

(1) Il Consiglio europeo di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999 ha istituito un approccio coerente in 

materia di migrazione e asilo, finalizzato alla creazione di un regime comune in materia di asilo e di 

una politica per l'immigrazione legale nonché alla lotta contro l'immigrazione clandestina. 

(2) Il Consiglio europeo di Bruxelles del 4 e 5 novembre 2004 ha sollecitato l’istituzione di 

un’efficace politica in materia di allontanamento e rimpatrio basata su norme comuni affinché le 

persone siano rimpatriate in maniera umana e nel pieno rispetto dei loro diritti fondamentali e della 

loro dignità. 

(3) Il 4 maggio 2005 il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa ha adottato "Venti orientamenti 

sul rimpatrio forzato". 

(4) Occorrono norme chiare, trasparenti ed eque per definire una politica di rimpatrio efficace quale 

elemento necessario di una politica d’immigrazione correttamente gestita. 

(5) La presente direttiva dovrebbe introdurre un corpus orizzontale di norme, applicabile a tutti i 

cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni d'ingresso, di soggiorno o 

di residenza in uno Stato membro. 

(6) È opportuno che gli Stati membri provvedano a porre fine al soggiorno irregolare dei cittadini di 

paesi terzi secondo una procedura equa e trasparente. In conformità dei principi generali del diritto 

dell'Unione europea, le decisioni ai sensi della presente direttiva dovrebbero essere adottate caso per 

caso e tenendo conto di criteri obiettivi, non limitandosi quindi a prendere in considerazione il 

semplice fatto del soggiorno irregolare. Quando utilizzano modelli uniformi per le decisioni connesse 

al rimpatrio, vale a dire le decisioni di rimpatrio e, ove emesse, le decisioni di divieto d'ingresso e le 

decisioni di allontanamento, gli Stati membri dovrebbero rispettare tale principio e osservare 

pienamente tutte le disposizioni applicabili della presente direttiva. 

(7) Al fine di agevolare la procedura di rimpatrio si sottolinea la necessità di accordi comunitari e 

bilaterali di riammissione con i paesi terzi. La cooperazione internazionale con i paesi d'origine in tutte 

le fasi della procedura di rimpatrio è una condizione preliminare per un rimpatrio sostenibile. 

(8) Si riconosce che è legittimo che gli Stati membri procedano al rimpatrio di cittadini di paesi terzi il 

cui soggiorno è irregolare, purché esistano regimi in materia di asilo equi ed efficienti che rispettino 

pienamente il principio di non-refoulement. 

 (9) In conformità della direttiva 2005/85/CE del Consiglio, del 1o dicembre 2005, recante norme 

minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello 

status di rifugiato, il soggiorno di un cittadino di un paese terzo che abbia chiesto asilo in uno Stato 

membro non dovrebbe essere considerato irregolare nel territorio di tale Stato membro finché non sia 

entrata in vigore una decisione negativa in merito alla sua domanda d'asilo o una decisione che pone 

fine al suo diritto di soggiorno quale richiedente asilo. 

(10) Se non vi è motivo di ritenere che ciò possa compromettere la finalità della procedura di 

rimpatrio, si dovrebbe preferire il rimpatrio volontario al rimpatrio forzato e concedere un termine per 

la partenza volontaria. Si dovrebbe prevedere una proroga del periodo per la partenza volontaria 

                                                 
*
 Note omesse. 
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allorché lo si ritenga necessario in ragione delle circostanze specifiche del caso individuale. Al fine di 

promuovere il rimpatrio volontario, gli Stati membri dovrebbero prevedere maggiore assistenza e 

consulenza al rimpatrio e sfruttare al meglio le relative possibilità di finanziamento offerte dal Fondo 

europeo per i rimpatri. 

(11) Occorre stabilire garanzie giuridiche minime comuni sulle decisioni connesse al rimpatrio per 

l'efficace protezione degli interessi delle persone interessate. Si dovrebbe garantire la necessaria 

assistenza legale a chi non disponga di risorse sufficienti. Gli Stati membri dovrebbero determinare 

nella legislazione nazionale i casi in cui l'assistenza legale è da ritenersi necessaria. 

(12) È necessario occuparsi della situazione dei cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare ma 

che non è ancora possibile allontanare. Le condizioni basilari per il loro sostentamento dovrebbero 

essere definite conformemente alla legislazione nazionale. Affinché possano dimostrare la loro 

situazione specifica in caso di verifiche o controlli amministrativi, tali persone dovrebbero essere 

munite di una conferma scritta della loro situazione. Gli Stati membri dovrebbero godere di un'ampia 

discrezionalità quanto al modello e al formato della conferma scritta e dovrebbero anche poterla 

includere nelle decisioni connesse al rimpatrio adottate ai sensi della presente direttiva. 

(13) L’uso di misure coercitive dovrebbe essere espressamente subordinato al rispetto dei principi di 

proporzionalità e di efficacia per quanto riguarda i mezzi impiegati e gli obiettivi perseguiti. Occorre 

stabilire garanzie minime per l’esecuzione del rimpatrio forzato alla luce della decisione 2004/573/CE 

del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa all’organizzazione di voli congiunti per l’allontanamento dei 

cittadini di paesi terzi illegalmente presenti nel territorio di due o più Stati membri. Gli Stati membri 

dovrebbero poter disporre di diverse possibilità per monitorare il rimpatrio forzato. 

(14) Occorre conferire una dimensione europea agli effetti delle misure nazionali di rimpatrio 

istituendo un divieto d'ingresso che proibisca l'ingresso e il soggiorno nel territorio di tutti gli Stati 

membri. La durata del divieto d'ingresso dovrebbe essere determinata alla luce di tutte le circostanze 

pertinenti per ciascun caso e, di norma, non dovrebbe superare i cinque anni. In tale contesto, si 

dovrebbe tenere conto in modo particolare del fatto che il cittadino di un paese terzo interessato sia già 

stato destinatario di più di una decisione di rimpatrio o provvedimento di allontanamento o sia entrato 

nel territorio di uno Stato membro quando era soggetto a un divieto d'ingresso. 

(15) Dovrebbe spettare agli Stati membri stabilire se la revisione di decisioni connesse al rimpatrio 

implichi la facoltà, per l'autorità o l'organo preposto alla revisione, di sostituire la propria decisione 

connessa al rimpatrio a quella precedente. 

(16) Il ricorso al trattenimento ai fini dell'allontanamento dovrebbe essere limitato e subordinato al 

principio di proporzionalità con riguardo ai mezzi impiegati e agli obiettivi perseguiti. Il trattenimento 

è giustificato soltanto per preparare il rimpatrio o effettuare l'allontanamento e se l’uso di misure meno 

coercitive è insufficiente. 

(17) I cittadini di paesi terzi che sono trattenuti dovrebbero essere trattati in modo umano e dignitoso, 

nel pieno rispetto dei loro diritti fondamentali e in conformità del diritto nazionale e internazionale. 

Fatto salvo l'arresto iniziale da parte delle autorità incaricate dell'applicazione della legge, disciplinato 

dal diritto nazionale, il trattenimento dovrebbe di norma avvenire presso gli appositi centri di 

permanenza temporanea. 

(18) Gli Stati membri dovrebbero disporre di un accesso rapido alle informazioni riguardanti i divieti 

d'ingresso di altri Stati membri. Tale scambio di informazioni dovrebbe svolgersi a norma del 

regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, 

sull’istituzione, l’esercizio e l’uso del sistema d’informazione Schengen di seconda generazione (SIS 

II). 

(19) La cooperazione tra le istituzioni coinvolte a tutti i livelli nella procedura di rimpatrio nonché lo 

scambio e la promozione delle migliori prassi dovrebbero accompagnare l'attuazione della presente 

direttiva e assicurare un valore aggiunto europeo. 

(20) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, ossia stabilire norme comuni in materia di rimpatrio, 

allontanamento, uso di misure coercitive, trattenimento e divieti d'ingresso, non può essere realizzato 

in misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a causa delle sue dimensioni e dei suoi effetti, 

essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire, in base al principio di 

sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per 
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conseguire tale obiettivo, in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso 

articolo. 

(21) Gli Stati membri dovrebbero attuare le disposizioni della presente direttiva senza operare 

discriminazioni fondate su sesso, razza, colore della pelle, origine etnica o sociale, caratteristiche 

genetiche, lingua, religione o convinzioni personali, opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, 

appartenenza ad una minoranza nazionale, patrimonio, nascita, disabilità, età o orientamento sessuale. 

(22) In linea con la convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 1989, l’"interesse 

superiore del bambino" dovrebbe costituire una considerazione preminente degli Stati membri 

nell'attuazione della presente direttiva. In linea con la Convenzione europea per la salvaguardia dei 

diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, il rispetto della vita familiare dovrebbe costituire una 

considerazione preminente degli Stati membri nell'attuazione della presente direttiva. 

 (23) L’applicazione della presente direttiva non pregiudica gli obblighi derivanti dalla convenzione di 

Ginevra, del 28 luglio 1951, relativa allo status dei rifugiati, modificata dal protocollo di New York 

del 31 gennaio 1967. 

(24) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti in particolare 

nella Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. 

(25) Ai sensi degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegato al trattato 

sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca non partecipa 

all’adozione della presente direttiva, non ne è in alcun modo vincolata né è soggetta alla sua 

applicazione. Poiché la presente direttiva costituisce uno sviluppo dell’acquis di Schengen ai sensi 

della parte terza, titolo IV, del trattato che istituisce la Comunità europea nella misura in cui si applica 

ai cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni di ingresso ai sensi del 

codice frontiere Schengen, la Danimarca decide, a norma dell’articolo 5 del suddetto protocollo, entro 

sei mesi dall’adozione della presente direttiva, se intende recepirla nel suo diritto interno. 

(26) Nella misura in cui si applica ai cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le 

condizioni d'ingresso ai sensi del codice frontiere Schengen, la presente direttiva costituisce uno 

sviluppo delle disposizioni dell’acquis di Schengen cui il Regno Unito non partecipa, ai sensi della 

decisione 2000/365/CE del Consiglio, del 29 maggio 2000, riguardante la richiesta del Regno Unito di 

Gran Bretagna e Irlanda del Nord di partecipare ad alcune disposizioni dell'acquis di Schengen; 

inoltre, ai sensi degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda 

allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea e fatto salvo 

l'articolo 4 di tale protocollo, il Regno Unito non partecipa all'adozione della presente direttiva e di 

conseguenza non ne è in alcun modo vincolato, né è soggetto alla sua applicazione. 

(27) Nella misura in cui si applica ai cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le 

condizioni d'ingresso ai sensi del codice frontiere Schengen, la presente direttiva costituisce uno 

sviluppo delle disposizioni dell’acquis di Schengen cui l'Irlanda non partecipa, ai sensi della decisione 

2002/192/CE del Consiglio, del 28 febbraio 2002, riguardante la richiesta dell'Irlanda di partecipare ad 

alcune disposizioni dell'acquis di Schengen; inoltre, ai sensi degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla 

posizione del Regno Unito e dell’Irlanda allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che 

istituisce la Comunità europea e fatto salvo l'articolo 4 di tale protocollo, l'Irlanda non partecipa 

all'adozione della presente direttiva e di conseguenza non ne è in alcun modo vincolata, né è soggetta 

alla sua applicazione. 

(28) Per quanto riguarda l'Islanda e la Norvegia, la presente direttiva, nella misura in cui si applica ai 

cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni di ingresso ai sensi del 

codice frontiere Schengen, costituisce uno sviluppo dell’acquis di Schengen ai sensi dell’accordo 

concluso tra il Consiglio dell’Unione europea e la Repubblica d’Islanda e il Regno di Norvegia 

sull’associazione di questi due Stati all’attuazione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di 

Schengen, che rientra nel settore contemplato all’articolo 1, punto C, della decisione 1999/437/CE del 

Consiglio, relativa ad alcune modalità per l’applicazione del suddetto accordo. 

(29) Per quanto riguarda la Svizzera, la presente direttiva, nella misura in cui si applica ai cittadini di 

paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni di ingresso ai sensi del codice 

frontiere Schengen, costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'acquis di Schengen ai sensi 

dell'accordo tra l’Unione europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante 
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l’associazione della Confederazione svizzera all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis 

di Schengen, che rientrano nel settore di cui all’articolo 1, punto C, della decisione 1999/437/CE, in 

combinato disposto con l’articolo 3 della decisione 2008/146/CE del Consiglio, relativa alla 

conclusione, a nome della Comunità europea, di tale accordo. 

(30) Per quanto riguarda il Liechtenstein, la presente direttiva, nella misura in cui si applica ai cittadini 

di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni di ingresso ai sensi del codice 

frontiere Schengen, costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'acquis di Schengen ai sensi del 

protocollo tra l’Unione europea, la Comunità europea, la Confederazione svizzera e il Principato del 

Liechtenstein sull’adesione del Principato del Liechtenstein all’accordo tra l’Unione europea, la 

Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante l’associazione della Confederazione 

svizzera all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen, che rientrano nel 

settore di cui all’articolo 1, punto C, della decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con 

l’articolo 3 della decisione 2008/261/CE del Consiglio, sulla firma, a nome della Comunità europea, e 

sull’applicazione provvisoria di alcune disposizioni di tale protocollo, 

 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Articolo 1 

Oggetto 

La presente direttiva stabilisce norme e procedure comuni da applicarsi negli Stati membri al rimpatrio 

di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, nel rispetto dei diritti fondamentali in quanto 

principi generali del diritto comunitario e del diritto internazionale, compresi gli obblighi in materia di 

protezione dei rifugiati e di diritti dell'uomo. 

 

Articolo 2 

Ambito di applicazione 

1. La presente direttiva si applica ai cittadini di paesi terzi il cui soggiorno nel territorio di uno Stato 

membro è irregolare. 

2. Gli Stati membri possono decidere di non applicare la presente direttiva ai cittadini di paesi terzi: 

a) sottoposti a respingimento alla frontiera conformemente all'articolo 13 del codice frontiere 

Schengen ovvero fermati o scoperti dalle competenti autorità in occasione dell'attraversamento 

irregolare via terra, mare o aria della frontiera esterna di uno Stato membro e che non hanno 

successivamente ottenuto un'autorizzazione o un diritto di soggiorno in tale Stato membro; 

b) sottoposti a rimpatrio come sanzione penale o come conseguenza di una sanzione penale, in 

conformità della legislazione nazionale, o sottoposti a procedure di estradizione. 

3. La presente direttiva non si applica ai beneficiari del diritto comunitario alla libera circolazione, 

quali definiti all'articolo 2, paragrafo 5, del codice frontiere Schengen. 

 

Articolo 3 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

1) "cittadino di un paese terzo" chiunque non sia cittadino dell’Unione ai sensi dell’articolo 17, 

paragrafo 1, del trattato né un beneficiario del diritto comunitario alla libera circolazione, quale 

definito all'articolo 2, paragrafo 5, del codice frontiere Schengen; 

2) "soggiorno irregolare" la presenza nel territorio di uno Stato membro di un cittadino di un paese 

terzo che non soddisfi o non soddisfi più le condizioni d'ingresso di cui all'articolo 5 del codice 

frontiere Schengen o altre condizioni d'ingresso, di soggiorno o di residenza in tale Stato membro; 

3) "rimpatrio" il processo di ritorno di un cittadino di un paese terzo, sia in adempimento volontario di 

un obbligo di rimpatrio sia forzatamente: 

- nel proprio paese di origine, o 
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- in un paese di transito in conformità di accordi comunitari o bilaterali di riammissione o di altre 

intese, o 

- in un altro paese terzo, in cui il cittadino del paese terzo in questione decide volontariamente di 

ritornare e in cui sarà accettato; 

4) "decisione di rimpatrio" decisione o atto amministrativo o giudiziario che attesti o dichiari 

l’irregolarità del soggiorno di un cittadino di paesi terzi e imponga o attesti l’obbligo di rimpatrio; 

5) "allontanamento" l'esecuzione dell’obbligo di rimpatrio, vale a dire il trasporto fisico fuori dallo 

Stato membro; 

6) "divieto d'ingresso" decisione o atto amministrativo o giudiziario che vieti l'ingresso e il soggiorno 

nel territorio degli Stati membri per un periodo determinato e che accompagni una decisione di 

rimpatrio; 

7) "rischio di fuga" la sussistenza in un caso individuale di motivi basati su criteri obiettivi definiti 

dalla legge per ritenere che un cittadino di un paese terzo oggetto di una procedura di rimpatrio possa 

tentare la fuga; 

8) "partenza volontaria": l'adempimento dell'obbligo di rimpatrio entro il termine fissato a tale scopo 

nella decisione di rimpatrio; 

9) "persone vulnerabili": i minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli anziani, le donne in 

gravidanza, le famiglie monoparentali con figli minori e le persone che hanno subìto torture, stupri o 

altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale. 

 

Articolo 4 

Disposizioni più favorevoli 

1. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni più favorevoli vigenti in forza di: 

a) accordi bilaterali o multilaterali tra la Comunità, o la Comunità e i suoi Stati membri, e uno o più 

paesi terzi; 

b) accordi bilaterali o multilaterali tra uno o più Stati membri e uno o più paesi terzi. 

2. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni più favorevoli ai cittadini di paesi terzi 

previste dall'acquis comunitario in materia di immigrazione e di asilo. 

3. La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli Stati membri di introdurre o mantenere 

disposizioni più favorevoli alle persone cui si applica, purché compatibili con le norme in essa 

stabilite. 

4. Per quanto riguarda i cittadini di paesi terzi esclusi dall'ambito di applicazione della presente 

direttiva conformemente all'articolo 2, paragrafo 2, lettera a), gli Stati membri: 

a) provvedono affinché siano loro riservati un trattamento e un livello di protezione non meno 

favorevoli di quanto disposto all'articolo 8, paragrafi 4 e 5 (limitazione dell’uso di misure coercitive), 

all'articolo 9, paragrafo 2, lettera a) (rinvio dell'allontanamento), all'articolo 14, paragrafo 1, lettere b) 

e d) (prestazioni sanitarie d'urgenza e considerazione delle esigenze delle persone vulnerabili) e agli 

articoli 16 e 17 (condizioni di trattenimento) e 

b) rispettano il principio di non-refoulement. 

 

Articolo 5 

Non-refoulement, interesse superiore del bambino, vita familiare e condizioni di salute 
Nell'applicazione della presente direttiva, gli Stati membri tengono nella debita considerazione: 

a) l'interesse superiore del bambino; 

b) la vita familiare; 

c) le condizioni di salute del cittadino di un paese terzo interessato; 

e rispettano il principio di non-refoulement. 

 

CAPO II 

FINE DEL SOGGIORNO IRREGOLARE 

 

Articolo 6 

Decisione di rimpatrio 
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1. Gli Stati membri adottano una decisione di rimpatrio nei confronti di qualunque cittadino di un 

paese terzo il cui soggiorno nel loro territorio è irregolare, fatte salve le deroghe di cui ai paragrafi da 

2 a 5. 

2. Un cittadino di un paese terzo il cui soggiorno nel territorio di uno Stato membro è irregolare e che 

è in possesso di un permesso di soggiorno valido o di un'altra autorizzazione che conferisca il diritto di 

soggiornare rilasciati da un altro Stato membro deve recarsi immediatamente nel territorio di 

quest'ultimo. In caso di mancata osservanza di questa prescrizione da parte del cittadino di un paese 

terzo interessato ovvero qualora motivi di ordine pubblico o di sicurezza nazionale impongano la sua 

immediata partenza, si applica il paragrafo 1. 

3. Gli Stati membri possono astenersi dall'emettere una decisione di rimpatrio nei confronti di un 

cittadino di un paese terzo il cui soggiorno nel loro territorio è irregolare qualora il cittadino in 

questione sia ripreso da un altro Stato membro in virtù di accordi o intese bilaterali vigenti alla data di 

entrata in vigore della presente direttiva. In tal caso lo Stato membro che riprende il cittadino in 

questione applica il paragrafo 1. 

4. In qualsiasi momento gli Stati membri possono decidere di rilasciare per motivi caritatevoli, 

umanitari o di altra natura un permesso di soggiorno autonomo o un'altra autorizzazione che conferisca 

il diritto di soggiornare a un cittadino di un paese terzo il cui soggiorno nel loro territorio è irregolare. 

In tali casi non è emessa la decisione di rimpatrio. Qualora sia già stata emessa, la decisione di 

rimpatrio è revocata o sospesa per il periodo di validità del titolo di soggiorno o di un'altra 

autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare. 

5. Qualora un cittadino di un paese terzo il cui soggiorno nel territorio di uno Stato membro è 

irregolare abbia iniziato una procedura per il rinnovo del permesso di soggiorno o di un'altra 

autorizzazione che conferisce il diritto di soggiornare, lo Stato membro in questione valuta 

l'opportunità di astenersi dall'emettere una decisione di rimpatrio fino al completamento della 

procedura, fatto salvo il paragrafo 6. 

6. La presente direttiva non osta a che gli Stati membri decidano di porre fine al soggiorno regolare e 

dispongano contestualmente il rimpatrio e/o l'allontanamento e/o il divieto d'ingresso in un'unica 

decisione o atto amministrativo o giudiziario in conformità della legislazione nazionale, fatte salve le 

garanzie procedurali previste dal capo III e da altre pertinenti disposizioni del diritto comunitario e 

nazionale. 

 

Articolo 7 

Partenza volontaria 

1. La decisione di rimpatrio fissa per la partenza volontaria un periodo congruo di durata compresa tra 

sette e trenta giorni, fatte salve le deroghe di cui ai paragrafi 2 e 4. Gli Stati membri possono prevedere 

nella legislazione nazionale che tale periodo sia concesso unicamente su richiesta del cittadino di un 

paese terzo interessato. In tal caso, gli Stati membri informano i cittadini di paesi terzi interessati della 

possibilità di inoltrare tale richiesta. 

Il periodo previsto al primo comma non esclude la possibilità per i cittadini di paesi terzi interessati di 

partire prima. 

2. Gli Stati membri prorogano, ove necessario, il periodo per la partenza volontaria per un periodo 

congruo, tenendo conto delle circostanze specifiche del caso individuale, quali la durata del soggiorno, 

l'esistenza di bambini che frequentano la scuola e l'esistenza di altri legami familiari e sociali. 

3. Per la durata del periodo per la partenza volontaria possono essere imposti obblighi diretti a evitare 

il rischio di fuga, come l'obbligo di presentarsi periodicamente alle autorità, la costituzione di una 

garanzia finanziaria adeguata, la consegna di documenti o l’obbligo di dimorare in un determinato 

luogo. 

4. Se sussiste il rischio di fuga o se una domanda di soggiorno regolare è stata respinta in quanto 

manifestamente infondata o fraudolenta o se l'interessato costituisce un pericolo per l'ordine pubblico, 

la pubblica sicurezza o la sicurezza nazionale, gli Stati membri possono astenersi dal concedere un 

periodo per la partenza volontaria o concederne uno inferiore a sette giorni. 

 

Articolo 8 
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Allontanamento 

1. Gli Stati membri adottano tutte le misure necessarie per eseguire la decisione di rimpatrio qualora 

non sia stato concesso un periodo per la partenza volontaria a norma dell’articolo 7, paragrafo 4, o per 

mancato adempimento dell’obbligo di rimpatrio entro il periodo per la partenza volontaria concesso a 

norma dell'articolo 7. 

2. Qualora uno Stato membro abbia concesso un periodo per la partenza volontaria a norma 

dell’articolo 7, la decisione di rimpatrio può essere eseguita unicamente alla scadenza di tale periodo, 

a meno che nel periodo in questione non sorga uno dei rischi di cui all'articolo 7, paragrafo 4. 

3. Gli Stati membri possono adottare una decisione o un atto amministrativo o giudiziario distinto che 

ordini l'allontanamento. 

4. Ove gli Stati membri ricorrano – in ultima istanza – a misure coercitive per allontanare un cittadino 

di un paese terzo che oppone resistenza, tali misure sono proporzionate e non eccedano un uso 

ragionevole della forza. Le misure coercitive sono attuate conformemente a quanto previsto dalla 

legislazione nazionale in osservanza dei diritti fondamentali e nel debito rispetto della dignità e 

dell'integrità fisica del cittadino di un paese terzo interessato. 

5. Nell’effettuare l’allontanamento per via aerea gli Stati membri tengono conto degli orientamenti 

comuni sulle disposizioni di sicurezza applicabili all’allontanamento congiunto per via aerea allegati 

alla decisione 2004/573/CE. 

6. Gli Stati membri prevedono un sistema di monitoraggio efficace dei rimpatri forzati. 

 

Articolo 9 

Rinvio dell'allontanamento 

1. Gli Stati membri rinviano l'allontanamento: 

a) qualora violi il principio di non-refoulement, oppure 

b) per la durata della sospensione concessa ai sensi dell'articolo 13, paragrafo 2. 

2. Gli Stati membri possono rinviare l'allontanamento per un congruo periodo, tenendo conto delle 

circostanze specifiche di ciascun caso. Gli Stati membri tengono conto in particolare: 

a) delle condizioni fisiche o mentali del cittadino di un paese terzo; 

b) delle ragioni tecniche, come l'assenza di mezzi di trasporto o il mancato allontanamento a causa 

dell'assenza di identificazione. 

3. Ove sia disposto il rinvio dell'allontanamento a norma dei paragrafi 1 e 2, al cittadino di un paese 

terzo interessato possono essere imposti gli obblighi di cui all'articolo 7, paragrafo 3. 

 

Articolo 10 

Rimpatrio e allontanamento di minori non accompagnati 

1. Prima di emettere una decisione di rimpatrio nei confronti di un minore non accompagnato è fornita 

un'assistenza da parte di organismi appropriati diversi dalle autorità che eseguono il rimpatrio tenendo 

nel debito conto l'interesse superiore del bambino. 

2. Prima di allontanare un minore non accompagnato dal territorio di uno Stato membro, le autorità di 

tale Stato membro si accertano che questi sarà ricondotto ad un membro della sua famiglia, a un tutore 

designato o presso adeguate strutture di accoglienza nello Stato di rimpatrio. 

 

Articolo 11 

Divieto d'ingresso 

1. Le decisioni di rimpatrio sono corredate di un divieto d'ingresso: 

a) qualora non sia stato concesso un periodo per la partenza volontaria, oppure 

b) qualora non sia stato ottemperato all'obbligo di rimpatrio. 

In altri casi le decisioni di rimpatrio possono essere corredate di un divieto d'ingresso. 

2. La durata del divieto d'ingresso è determinata tenendo debitamente conto di tutte le circostanze 

pertinenti di ciascun caso e non supera di norma i cinque anni. Può comunque superare i cinque anni 

se il cittadino di un paese terzo costituisce una grave minaccia per l'ordine pubblico, la pubblica 

sicurezza o la sicurezza nazionale. 

3. Gli Stati membri valutano la possibilità di revocare o sospendere un divieto d'ingresso qualora un 
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cittadino di un paese terzo colpito da un divieto d'ingresso disposto in conformità del paragrafo 1, 

secondo comma, possa dimostrare di aver lasciato il territorio di uno Stato membro in piena 

ottemperanza di una decisione di rimpatrio. 

Le vittime della tratta di esseri umani cui è stato concesso un permesso di soggiorno ai sensi della 

direttiva 2004/81/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, riguardante il titolo di soggiorno da rilasciare 

ai cittadini di paesi terzi vittime della tratta di esseri umani o coinvolti in un'azione di favoreggiamento 

dell'immigrazione illegale che cooperino con le autorità competenti non sono soggette a divieto 

d'ingresso fatte salve le disposizioni del paragrafo 1, primo comma, lettera b), e purché il cittadino di 

un paese terzo in questione non rappresenti una minaccia per l'ordine pubblico, la pubblica sicurezza o 

la sicurezza nazionale. 

In casi individuali gli Stati membri possono astenersi per motivi umanitari dall'emettere, revocare o 

sospendere un divieto d'ingresso. 

In casi individuali o in talune categorie di casi gli Stati membri possono revocare o sospendere un 

divieto d'ingresso per altri motivi. 

4. Lo Stato membro che preveda di rilasciare un permesso di soggiorno o un'altra autorizzazione che 

conferisca il diritto di soggiornare ad un cittadino di un paese terzo colpito da un divieto d'ingresso 

disposto da un altro Stato membro consulta preliminarmente lo Stato membro che lo ha disposto e 

tiene conto degli interessi di quest'ultimo in conformità dell’articolo 25 della convenzione di 

applicazione dell’accordo di Schengen. 

5. I paragrafi da 1 a 4 non pregiudicano negli Stati membri il diritto alla protezione internazionale, 

quale definita all'articolo 2, lettera a), della direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, 

recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o 

di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto 

della protezione riconosciuta. 

 

CAPO III 

GARANZIE PROCEDURALI 

 

Articolo 12 

Forma 

1. Le decisioni di rimpatrio e, ove emesse, le decisioni di divieto d'ingresso e le decisioni di 

allontanamento sono adottate in forma scritta, sono motivate in fatto e in diritto e contengono 

informazioni sui mezzi di ricorso disponibili. 

Le informazioni sui motivi in fatto possono essere ridotte laddove la legislazione nazionale consenta 

che il diritto di informazione sia limitato, in particolare per salvaguardare la sicurezza nazionale, la 

difesa, la pubblica sicurezza e per la prevenzione, le indagini, l'accertamento e il perseguimento di 

reati. 

2. Gli Stati membri provvedono, su richiesta, alla traduzione scritta od orale dei principali elementi 

delle decisioni connesse al rimpatrio di cui al paragrafo 1, incluse le modalità di impugnazione 

disponibili, in una lingua comprensibile per il cittadino di un paese terzo o che si può ragionevolmente 

supporre tale. 

3. Gli Stati membri possono decidere di non applicare il paragrafo 2 ai cittadini di paesi terzi che sono 

entrati in modo irregolare nel territorio di uno Stato membro e non hanno successivamente ottenuto 

un'autorizzazione o un diritto di soggiorno in tale Stato. 

In tali casi le decisioni connesse al rimpatrio di cui al paragrafo 1 sono adottate per mezzo di un 

modello uniforme previsto dalla legislazione nazionale. 

Gli Stati membri rendono disponibili schede informative generalizzate che espongono gli elementi 

principali del modello uniforme in almeno cinque delle lingue più frequentemente utilizzate o 

comprese dagli immigrati che entrano in modo irregolare nel loro territorio. 

 

Articolo 13 

Mezzi di ricorso 

1. Al cittadino di un paese terzo interessato sono concessi mezzi di ricorso effettivo avverso le 
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decisioni connesse al rimpatrio di cui all'articolo 12, paragrafo 1, o per chiederne la revisione dinanzi 

ad un'autorità giudiziaria o amministrativa competente o a un organo competente composto da membri 

imparziali che offrono garanzie di indipendenza. 

2. L'autorità o l'organo menzionati al paragrafo 1 hanno la facoltà di rivedere le decisioni connesse al 

rimpatrio di cui all'articolo 12, paragrafo 1, compresa la possibilità di sospenderne temporaneamente 

l'esecuzione, a meno che la sospensione temporanea sia già applicabile ai sensi del diritto interno. 

3. Il cittadino di un paese terzo interessato ha la facoltà di farsi consigliare e rappresentare da un legale 

e, ove necessario, di avvalersi di un’assistenza linguistica. 

4. Gli Stati membri provvedono a che sia garantita, su richiesta, la necessaria assistenza e/o 

rappresentanza legale gratuita ai sensi della pertinente legislazione o regolamentazione nazionale in 

materia e possono disporre che tale assistenza e/o rappresentanza legale gratuita sia soggetta alle 

condizioni di cui all'articolo 15, paragrafi da 3 a 6, della direttiva 2005/85/CE. 

 

Articolo 14 

Garanzie prima del rimpatrio 

1. Gli Stati membri provvedono, ad esclusione della situazione di cui agli articoli 16 e 17, affinché si 

tenga conto il più possibile dei seguenti principi in relazione ai cittadini di paesi terzi durante il 

periodo per la partenza volontaria concesso a norma dell’articolo 7 e durante i periodi per i quali 

l'allontanamento è stato differito ai sensi dell'articolo 9: 

a) che sia mantenuta l'unità del nucleo familiare con i membri della famiglia presenti nel territorio; 

b) che siano assicurati le prestazioni sanitarie d'urgenza e il trattamento essenziale delle malattie; 

c) che sia garantito l'accesso al sistema educativo di base per i minori, tenuto conto della durata del 

soggiorno; 

d) che si tenga conto delle esigenze particolari delle persone vulnerabili. 

2. Gli Stati membri confermano per iscritto alle persone di cui al paragrafo 1, conformemente alla 

legislazione nazionale, che il periodo per la partenza volontaria è stato prorogato ai sensi dell'articolo 

7, paragrafo 2, o che l’esecuzione della decisione di rimpatrio è temporaneamente sospesa. 

 

CAPO IV 

TRATTENIMENTO AI FINI DELL'ALLONTANAMENTO 

 

Articolo 15 

Trattenimento 

1. Salvo se nel caso concreto possono essere efficacemente applicate altre misure sufficienti ma meno 

coercitive, gli Stati membri possono trattenere il cittadino di un paese terzo sottoposto a procedure di 

rimpatrio soltanto per preparare il rimpatrio e/o effettuare l'allontanamento, in particolare quando: 

a) sussiste un rischio di fuga o 

b) il cittadino del paese terzo evita od ostacola la preparazione del rimpatrio o dell'allontanamento. 

Il trattenimento ha durata quanto più breve possibile ed è mantenuto solo per il tempo necessario 

all'espletamento diligente delle modalità di rimpatrio. 

2. Il trattenimento è disposto dalle autorità amministrative o giudiziarie. 

Il trattenimento è disposto per iscritto ed è motivato in fatto e in diritto. 

Quando il trattenimento è disposto dalle autorità amministrative, gli Stati membri: 

a) prevedono un pronto riesame giudiziario della legittimità del trattenimento su cui decidere entro il 

più breve tempo possibile dall'inizio del trattenimento stesso, 

b) oppure accordano al cittadino di un paese terzo interessato il diritto di presentare ricorso per 

sottoporre ad un pronto riesame giudiziario la legittimità del trattenimento su cui decidere entro il più 

breve tempo possibile dall'avvio del relativo procedimento. In tal caso gli Stati membri informano 

immediatamente il cittadino del paese terzo in merito alla possibilità di presentare tale ricorso. 

Il cittadino di un paese terzo interessato è liberato immediatamente se il trattenimento non è legittimo. 

3. In ogni caso, il trattenimento è riesaminato ad intervalli ragionevoli su richiesta del cittadino di un 

paese terzo interessato o d'ufficio. Nel caso di periodi di trattenimento prolungati il riesame è 

sottoposto al controllo di un'autorità giudiziaria. 
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4. Quando risulta che non esiste più alcuna prospettiva ragionevole di allontanamento per motivi di 

ordine giuridico o per altri motivi o che non sussistono più le condizioni di cui al paragrafo 1, il 

trattenimento non è più giustificato e la persona interessata è immediatamente rilasciata. 

5. Il trattenimento è mantenuto finché perdurano le condizioni di cui al paragrafo 1 e per il periodo 

necessario ad assicurare che l'allontanamento sia eseguito. Ciascuno Stato membro stabilisce un 

periodo limitato di trattenimento, che non può superare i sei mesi. 

6. Gli Stati membri non possono prolungare il periodo di cui al paragrafo 5, salvo per un periodo 

limitato non superiore ad altri dodici mesi conformemente alla legislazione nazionale nei casi in cui, 

nonostante sia stato compiuto ogni ragionevole sforzo, l'operazione di allontanamento rischia di durare 

più a lungo a causa: 

a) della mancata cooperazione da parte del cittadino di un paese terzo interessato, o 

b) dei ritardi nell'ottenimento della necessaria documentazione dai paesi terzi. 

 

Articolo 16 

Condizioni di trattenimento 

1. Il trattenimento avviene di norma in appositi centri di permanenza temporanea. Qualora uno Stato 

membro non possa ospitare il cittadino di un paese terzo interessato in un apposito centro di 

permanenza temporanea e debba sistemarlo in un istituto penitenziario, i cittadini di paesi terzi 

trattenuti sono tenuti separati dai detenuti ordinari. 

2. I cittadini di paesi terzi trattenuti hanno la possibilità — su richiesta — di entrare in contatto, a 

tempo debito, con rappresentanti legali, familiari e autorità consolari competenti. 

3. Particolare attenzione è prestata alla situazione delle persone vulnerabili. Sono assicurati le 

prestazioni sanitarie d'urgenza e il trattamento essenziale delle malattie. 

4. I pertinenti e competenti organismi ed organizzazioni nazionali, internazionali e non governativi 

hanno la possibilità di accedere ai centri di permanenza temporanea di cui al paragrafo 1, nella misura 

in cui essi sono utilizzati per trattenere cittadini di paesi terzi in conformità del presente capo. Tali 

visite possono essere soggette ad autorizzazione. 

5. I cittadini di paesi terzi trattenuti sono sistematicamente informati delle norme vigenti nel centro e 

dei loro diritti e obblighi. Tali informazioni riguardano anche il loro diritto, ai sensi della legislazione 

nazionale, di mettersi in contatto con gli organismi e le organizzazioni di cui al paragrafo 4. 

 

Articolo 17 

Trattenimento di minori e famiglie 

1. I minori non accompagnati e le famiglie con minori sono trattenuti solo in mancanza di altra 

soluzione e per un periodo adeguato il più breve possibile. 

2. Le famiglie trattenute in attesa di allontanamento usufruiscono di una sistemazione separata che 

assicuri loro un adeguato rispetto della vita privata. 

3. Ai minori trattenuti è offerta la possibilità di svolgere attività di svago, tra cui attività di gioco e 

ricreative consone alla loro età e, in funzione della durata della permanenza, è dato accesso 

all'istruzione. 

4. Ai minori non accompagnati è fornita, per quanto possibile, una sistemazione in istituti dotati di 

personale e strutture consoni a soddisfare le esigenze di persone della loro età. 

5. L'interesse superiore del bambino costituisce un criterio fondamentale per il trattenimento dei 

minori in attesa di allontanamento. 

 

Articolo 18 

Situazioni di emergenza 

1. Nei casi in cui un numero eccezionalmente elevato di cittadini di paesi terzi da rimpatriare comporta 

un notevole onere imprevisto per la capacità dei centri di permanenza temporanea di uno Stato 

membro o per il suo personale amministrativo o giudiziario, sino a quando persiste la situazione 

anomala detto Stato membro può decidere di accordare per il riesame giudiziario periodi superiori a 

quelli previsti dall'articolo 15, paragrafo 2, terzo comma, e adottare misure urgenti quanto alle 

condizioni di trattenimento in deroga a quelle previste all'articolo 16, paragrafo 1, e all'articolo 17, 
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paragrafo 2. 

2. All'atto di ricorrere a tali misure eccezionali, lo Stato membro in questione ne informa la 

Commissione. Quest'ultima è informata anche non appena cessino di sussistere i motivi che hanno 

determinato l'applicazione delle suddette misure eccezionali. 

3. Nulla nel presente articolo può essere interpretato nel senso che gli Stati membri siano autorizzati a 

derogare al loro obbligo generale di adottare tutte le misure di carattere generale e particolare atte ad 

assicurare l’esecuzione degli obblighi ad essi incombenti ai sensi della presente direttiva. 

 

CAPO V 

DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 19 

Relazione 

La Commissione riferisce ogni tre anni al Parlamento europeo e al Consiglio sull’applicazione della 

presente direttiva negli Stati membri e propone eventuali modifiche. 

La Commissione presenta la prima relazione entro il 24 dicembre 2013, incentrandola in particolare 

sull'applicazione dell'articolo 11, dell'articolo 13, paragrafo 4, e dell'articolo 15 negli Stati membri. Per 

quanto riguarda l'articolo 13, paragrafo 4, la Commissione valuta in particolare l'ulteriore impatto 

finanziario e amministrativo negli Stati membri. 

 

Articolo 20 

Attuazione 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 24 dicembre 2010. Per quanto riguarda 

l'articolo 13, paragrafo 4, gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari 

e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 24 dicembre 2011. Essi 

comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di 

tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto 

interno che adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

 

Articolo 21 

Relazione con la convenzione Schengen 

La presente direttiva sostituisce le disposizioni degli articoli 23 e 24 della convenzione di applicazione 

dell’accordo di Schengen. 

Articolo 22 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 

ufficiale dell'Unione europea. 

 

Articolo 23 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato che istituisce la 

Comunità europea. 
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Direttiva 2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, sulle condizioni di 

ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi che intendano svolgere lavori 

altamente qualificati 
*
 

 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 63, primo comma, punto 3, 

lettera a), e punto 4), 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Parlamento europeo, 

previa consultazione del Comitato economico e sociale europeo, 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

considerando quanto segue: 

(1) Allo scopo di istituire progressivamente uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, il trattato 

prevede l’adozione di misure nei settori dell’asilo, dell’immigrazione e della salvaguardia dei diritti 

dei cittadini dei paesi terzi. 

(2) Il trattato prevede che il Consiglio adotti misure in materia di politica dell’immigrazione relative 

alle condizioni di ingresso e soggiorno, norme sulle procedure per il rilascio da parte degli Stati 

membri di visti a lungo termine e permessi di soggiorno, e misure che definiscano con quali diritti e a 

quali condizioni i cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente in uno Stato membro possono 

soggiornare in altri Stati membri. 

(3) Il Consiglio europeo di Lisbona del marzo 2000 ha fissato l’obiettivo di trasformare la Comunità, 

entro il 2010, nell’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado 

di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore 

coesione sociale. Le misure volte ad attirare e trattenere lavoratori altamente qualificati provenienti da 

paesi terzi nel quadro di un approccio basato sulle esigenze degli Stati membri dovrebbero essere 

collocate nel contesto più ampio stabilito dalle strategie di Lisbona e dalla comunicazione della 

Commissione dell’ 11 dicembre 2007 relativa agli orientamenti integrati per la crescita e 

l’occupazione. 

(4) Nel programma dell’Aia, adottato dal Consiglio europeo del 4 e 5 novembre 2004, si è 

riconosciuto che la migrazione legale svolgerà un ruolo importante nel rafforzamento dell’economia 

basata sulla conoscenza e dello sviluppo economico in Europa, contribuendo così all’attuazione della 

strategia di Lisbona. Il Consiglio europeo ha invitato la Commissione a presentare un programma 

politico in materia di migrazione legale che includa procedure di ammissione, che consentano di 

reagire rapidamente alla domanda fluttuante di manodopera straniera nel mercato del lavoro. 

(5) Il Consiglio europeo del 14 e 15 dicembre 2006 ha individuato una serie di iniziative da adottare 

nel 2007, tra cui l’elaborazione di politiche migratorie opportunamente gestite, nel pieno rispetto delle 

competenze nazionali, per aiutare gli Stati membri a soddisfare le esigenze di manodopera attuali e 

future. 

(6) Per conseguire gli obiettivi previsti dalla strategia di Lisbona, è importante favorire altresì la 

mobilità all’interno dell’Unione dei lavoratori altamente qualificati, cittadini dell’Unione, in 

particolare di coloro che provengono dagli Stati membri che hanno aderito all’Unione nel 2004 e nel 

2007. Nell’attuazione della presente direttiva, gli Stati membri sono tenuti a rispettare il principio della 

preferenza comunitaria enunciato, in particolare, nelle disposizioni pertinenti degli atti di adesione del 

2003 e del 2005. 

(7) La presente direttiva intende contribuire al conseguimento di tali obiettivi e ovviare alle carenze di 

manodopera, favorendo l’ammissione e la mobilità — ai fini di attività lavorative altamente qualificate 

— di cittadini di paesi terzi per soggiorni di durata superiore a tre mesi, allo scopo di rendere la 

                                                 
*
 Note omesse. 
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Comunità più attraente per tali lavoratori provenienti da tutto il mondo, e di sostenere la competitività 

e la crescita economica dell’Unione. Per raggiungere questi fini, occorre agevolare l’ammissione dei 

lavoratori altamente qualificati e delle loro famiglie, istituendo una procedura di ammissione 

accelerata e accordando loro diritti sociali ed economici pari a quelli dei cittadini dello Stato membro 

ospitante in una serie di settori. È altresì necessario tener conto delle priorità, delle esigenze dei 

mercati del lavoro e delle capacità di accoglienza degli Stati membri. La presente direttiva dovrebbe 

far salva la competenza degli Stati membri di mantenere o introdurre nuovi permessi di soggiorno ai 

fini di un’attività lavorativa di qualsiasi tipo. I cittadini di paesi terzi interessati dovrebbero poter 

richiedere una Carta blu UE o un permesso di soggiorno nazionale. La presente direttiva inoltre non 

dovrebbe pregiudicare la possibilità per un titolare di Carta blu UE di beneficiare di diritti e privilegi 

supplementari che possono essere previsti dalla legislazione nazionale e che sono compatibili con la 

presente direttiva. 

(8) La presente direttiva dovrebbe far salvo il diritto degli Stati membri di determinare le quote di 

ammissione di cittadini di paesi terzi, che fanno ingresso nel loro territorio con il fine di attività 

lavorativa altamente qualificata. In tale categoria dovrebbero rientrare anche i cittadini di paesi terzi 

che intendano rimanere sul territorio di uno Stato membro per esercitare un’attività economica 

retribuita e che soggiornino legalmente in tale Stato membro in virtù di altri regimi, come gli studenti 

che hanno appena completato gli studi o i ricercatori che sono stati ammessi rispettivamente a norma 

della direttiva 2004/114/CE del Consiglio, del 13 dicembre 2004, relativa alle condizioni di 

ammissione dei cittadini di paesi terzi per motivi di studio, scambio di alunni, tirocinio non retribuito o 

volontariato, e della direttiva 2005/71/CE del Consiglio, del 12 ottobre 2005, relativa a una procedura 

specificamente concepita per l’ammissione di cittadini di paesi terzi a fini di ricerca scientifica, ma che 

non beneficiano di un diritto consolidato di accesso al mercato del lavoro di tale Stato membro in virtù 

della legge comunitaria o nazionale. Inoltre, per quanto riguarda le quote di ammissione, gli Stati 

membri conservano la possibilità di non concedere permessi di soggiorno a fini occupazionali per 

alcune professioni, per alcuni settori economici o regioni. 

(9) Ai fini della presente direttiva, per valutare se il cittadino di un paese terzo interessato possiede 

titoli di istruzione superiore si può far riferimento ai livelli ISCED ("classificazione internazionale tipo 

dell’istruzione") 1997 5a e 6. 

 (10) È opportuno che la presente direttiva preveda un sistema flessibile di ingresso in funzione della 

domanda, basato su criteri obiettivi, come una soglia salariale minima comparabile con i livelli 

salariali applicati negli Stati membri, nonché sulle qualifiche professionali. Occorre stabilire un 

minimo comune denominatore per la soglia salariale, per garantire un livello minimo di 

armonizzazione delle condizioni di ammissione in tutta la Comunità. La soglia salariale stabilisce un 

livello minimo, ma gli Stati membri possono definirne una più elevata. Gli Stati membri dovrebbero 

fissare la loro soglia in conformità alla situazione e all’organizzazione dei loro rispettivi mercati del 

lavoro e alle loro politiche generali in materia di immigrazione. Si possono prevedere deroghe al 

regime principale della soglia salariale per professioni specifiche, qualora lo Stato membro interessato 

ritenga che vi sia una particolare scarsità di forza lavoro disponibile e laddove tali professioni facciano 

parte delle classi 1 e 2 della classificazione ISCO ("classificazione internazionale tipo delle 

professioni"). 

(11) La presente direttiva intende soltanto stabilire le condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 

paesi terzi che intendono svolgere un’attività lavorativa altamente qualificata, nell’ambito del sistema 

della Carta blu UE, compresi i criteri di ammissibilità connessi a una soglia salariale. L’unico scopo 

della soglia salariale consiste nel definire, tenuto conto delle osservazioni statistiche pubblicate dalla 

Commissione (Eurostat) o dagli Stati membri interessati, il campo di applicazione della Carta blu EU 

creata da ciascuno Stato membro sulla base di norme comuni. Tale soglia non intende fissare le 

retribuzioni e pertanto non può derogare alle regole e alle prassi a livello di Stati membri né tanto 

meno ai contratti collettivi, e non può essere utilizzata per costituire un’armonizzazione in questo 

campo. La presente direttiva rispetta pienamente le competenze degli Stati membri, in particolare in 

materia di occupazione, lavoro e questioni sociali. 

(12) Allorché uno Stato membro decida di ammettere un cittadino di un paese terzo che rispetta i 

criteri pertinenti, il cittadino di un paese terzo che ha richiesto una Carta Blu UE dovrebbe ricevere il 
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permesso di soggiorno specifico previsto dalla presente direttiva; tale permesso gli dovrebbe 

consentire di accedere progressivamente al mercato del lavoro, e ai diritti di soggiorno e di mobilità 

concessi a lui e alla sua famiglia. Il termine per l’esame della domanda per una Carta blu UE non 

dovrebbe comprendere il periodo di tempo necessario per il riconoscimento delle qualifiche 

professionali o il tempo necessario per il rilascio eventuale del visto. La presente direttiva non 

pregiudica le procedure nazionali di riconoscimento dei diplomi. La designazione delle autorità 

competenti a norma della presente direttiva fa salvi il ruolo e le responsabilità di altre autorità 

nazionali e, ove necessario, delle parti sociali, in relazione all’esame della domanda e alla decisione 

sulla stessa. 

(13) Il modello della Carta blu UE dovrebbe essere conforme al regolamento (CE) n. 1030/2002 del 

Consiglio, del 13 giugno 2002, che istituisce un modello uniforme per i permessi di soggiorno 

rilasciati a cittadini di paesi terzi, permettendo in tal modo agli Stati membri di fare riferimento alle 

informazioni, in particolare, a quali condizioni il titolare è autorizzato a lavorare. 

 (14) È opportuno che i cittadini di paesi terzi in possesso di un documento di viaggio valido e della 

Carta blu UE rilasciata da uno Stato membro che applica integralmente l’acquis di Schengen siano 

autorizzati a entrare e circolare liberamente nel territorio di un altro Stato membro che applica 

integralmente l’acquis di Schengen, per un periodo non superiore a tre mesi, in conformità del 

regolamento (CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2006, che 

istituisce un codice comunitario relativo al regime di attraversamento delle frontiere da parte delle 

persone (codice frontiere Schengen), e dell’articolo 21 della Convenzione di applicazione dell’accordo 

di Schengen del 14 giugno 1985 tra i governi degli Stati dell’Unione economica Benelux, della 

Repubblica federale di Germania e della Repubblica francese relativo all’eliminazione graduale dei 

controlli alle frontiere comuni. 

(15) La mobilità occupazionale e geografica dei lavoratori altamente qualificati provenienti da paesi 

terzi dovrebbe essere riconosciuta come meccanismo primario per migliorare l’efficienza del mercato 

del lavoro, prevenire le carenze di competenze e compensare gli squilibri regionali. Per rispettare il 

principio della preferenza comunitaria e per impedire eventuali abusi del sistema, la mobilità 

occupazionale di un lavoratore altamente qualificato proveniente da un paese terzo dovrebbe essere 

limitata durante i primi due anni di occupazione legale in uno Stato membro. 

(16) La presente direttiva rispetta integralmente la parità di trattamento tra i cittadini degli Stati 

membri e i titolari di Carta blu UE in materia di retribuzioni, in condizione di parità di situazioni. 

(17) La parità di trattamento dei titolari di Carta blu UE non contempla misure nel settore della 

formazione professionale che sono contemplate dai regimi di assistenza sociale. 

(18) I titolari di Carta blu UE dovrebbero beneficiare della parità di trattamento per quanto riguarda la 

sicurezza sociale. I settori della sicurezza sociale sono definiti dal regolamento (CEE) n. 1408/71 del 

Consiglio, del 14 giugno 1971, relativo all’applicazione dei regimi di sicurezza sociale ai lavoratori 

subordinati e ai loro familiari che si spostano all’interno della Comunità. Il regolamento (CE) n. 

859/2003 del Consiglio, del 14 maggio 2003, che estende le disposizioni del regolamento (CEE) n. 

1408/71 e del regolamento (CEE) n. 574/72 ai cittadini di paesi terzi, cui tali disposizioni non siano 

già applicabili unicamente a causa della nazionalità, applica le disposizioni del regolamento (CEE) n. 

1408/71 ai cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente nella Comunità e che sono in una 

situazione transfrontaliera. Le disposizioni della presente direttiva relative alla parità di trattamento in 

materia di sicurezza sociale si applicano anche alle persone che fanno ingresso nel territorio di uno 

Stato membro direttamente da un paese terzo, a condizione che tale persona soggiorni legalmente in 

qualità di titolare di Carta blu UE in corso di validità, anche durante un periodo di disoccupazione 

temporanea, e soddisfi le condizioni stabilite dalla legislazione nazionale per poter accedere alle 

prestazioni di sicurezza sociale interessate. 

La presente direttiva non dovrebbe tuttavia conferire al titolare di Carta blu UE maggiori diritti 

rispetto a quelli che la legge comunitaria vigente già prevede in materia di sicurezza sociale per i 

cittadini di paesi terzi che presentano elementi transfrontalieri tra Stati membri. La presente direttiva, 

inoltre, non dovrebbe conferire diritti per situazioni che esulano dal campo di applicazione della 

normativa comunitaria, ad esempio in relazione alla situazione dei familiari soggiornanti in un paese 

terzo. 
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(19) Le qualifiche professionali acquisite da un cittadino di un paese terzo in un altro Stato membro 

dovrebbero essere riconosciute allo stesso modo di quelle di un cittadino dell’Unione. Le qualifiche 

acquisite in un paese terzo dovrebbero essere considerate secondo la direttiva 2005/36/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimento delle qualifiche 

professionali. 

(20) Durante il primo periodo di soggiorno legale di un lavoratore altamente qualificato di un paese 

terzo, la mobilità geografica di quest’ultimo all’interno della Comunità dovrebbe essere controllata e 

basata sulla domanda. È opportuno prevedere deroghe alla direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 

novembre 2003, relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, 

allo scopo di non penalizzare i lavoratori di paesi terzi altamente qualificati che sono geograficamente 

mobili ma che non hanno ancora acquisito lo status di soggiornante di lungo periodo CE, ai sensi della 

presente direttiva, e al fine di incoraggiare la migrazione geografica e circolare. 

(21) Occorre favorire e sostenere la mobilità dei lavoratori altamente qualificati provenienti da paesi 

terzi tra la Comunità e i loro paesi di origine. È opportuno prevedere deroghe alla direttiva 

2003/109/CE, allo scopo di prolungare il periodo di assenza dal territorio della Comunità senza 

interrompere il periodo di soggiorno legale e ininterrotto necessario per poter beneficiare dello status 

di soggiornante di lungo periodo. Occorre anche autorizzare periodi di assenza più lunghi di quelli 

previsti dalla direttiva 2003/109/CE, dopo che i lavoratori altamente qualificati provenienti da paesi 

terzi hanno acquisito lo status di soggiornante di lungo periodo CE al fine di incoraggiare la 

migrazione circolare dei lavoratori altamente qualificati. 

(22) Nell’attuazione della presente direttiva, gli Stati membri dovrebbero astenersi da politiche attive 

di assunzione nei paesi in via di sviluppo in settori che soffrono di carenze di risorse di personale. Nei 

settori chiave è opportuno elaborare politiche e principi in materia di assunzioni etiche, applicabili ai 

datori di lavoro dei settori pubblico e privato, ad esempio nel settore della sanità, come si sottolinea 

nelle conclusioni del Consiglio e degli Stati membri del 14 maggio 2007 sul Programma d’azione 

europeo per ovviare alla grave carenza di operatori sanitari nei paesi in via di sviluppo (2007-2013), e 

nel settore dell’istruzione, se del caso. Per rafforzare questa strategia, occorre definire e applicare 

meccanismi, orientamenti e altri strumenti destinati ad agevolare, secondo i casi, la migrazione 

circolare e temporanea, nonché altre misure dirette a ridurre gli effetti negativi dell’immigrazione di 

lavoratori altamente qualificati sui paesi in via di sviluppo e ad aumentare quelli positivi, al fine di 

trasformare la "fuga dei cervelli" in un "afflusso di cervelli". 

 (23) Condizioni favorevoli al ricongiungimento familiare e all’accesso dei coniugi al mercato del 

lavoro dovrebbero costituire un elemento fondamentale di questa direttiva, la quale è volta ad attrarre 

lavoratori altamente qualificati di paesi terzi. A tale scopo, occorre prevedere deroghe specifiche alla 

direttiva 2003/86/CE del Consiglio, del 22 settembre 2003, relativa al diritto al ricongiungimento 

familiare. La deroga prevista all’articolo 15, paragrafo 3 della presente direttiva non osta a che gli Stati 

membri mantengano o introducano condizioni e misure di integrazione, compreso l’apprendimento 

della lingua, per i familiari di un titolare di Carta blu UE. 

(24) Occorre prevedere disposizioni specifiche per quanto riguarda la presentazione di relazioni, al 

fine di sorvegliare l’attuazione della presente direttiva, per individuare ed eventualmente compensare 

le sue eventuali conseguenze in termini di "fuga dei cervelli" nei paesi in via di sviluppo ed evitare 

così lo "spreco di cervelli". È opportuno che gli Stati membri trasmettano annualmente i dati pertinenti 

alla Commissione, in conformità al regolamento (CE) n. 862/2007 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, dell' 11 luglio 2007, relativo alle statistiche comunitarie in materia di migrazione e di 

protezione internazionale. 

(25) Dal momento che gli obiettivi della presente direttiva, ossia l’introduzione di una speciale 

procedura di ammissione e l’adozione di condizioni di ingresso e soggiorno per oltre tre mesi 

applicabili ai cittadini di Stati terzi all’interno degli Stati membri con l’intento di svolgere attività 

altamente qualificate e ai loro famigliari, non possono essere realizzati in maniera sufficiente dagli 

Stati membri, specialmente per quanto riguarda la garanzia di mobilità tra Stati membri, e possono 

dunque essere realizzati meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire in base al il 

principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è 

necessario per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello 
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stesso articolo. 

(26) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e applica i principi riconosciuti in particolare 

dall’articolo 6 del trattato sull’Unione europea e sanciti nella Carta dei diritti fondamentali 

dell’Unione europea. 

(27) Conformemente al punto 34 dell’accordo interistituzionale del Parlamento europeo e del 

Consiglio "Legiferare meglio", gli Stati membri sono incoraggiati a redigere e rendere pubblici, 

nell’interesse proprio e della Comunità, prospetti indicanti, per quanto possibile, la concordanza tra la 

presente direttiva e i provvedimenti di recepimento. 

(28) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda, allegato 

al trattato sull’Unione europea ed al trattato che istituisce la Comunità europea, e fatto salvo l’articolo 

4 di detto protocollo, tali Stati membri non partecipano all’adozione della presente direttiva, non sono 

da essa vincolati, né sono soggetti alla sua applicazione. 

(29) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegato al trattato 

sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca non partecipa 

all’adozione della presente direttiva, e non è da essa vincolata, né soggetta alla sua applicazione, 

 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Articolo 1 

Oggetto 

La presente direttiva intende determinare: 

a) le condizioni di ingresso e di soggiorno per periodi superiori a tre mesi, nel territorio degli Stati 

membri, di cittadini di paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati in quanto titolari 

della Carta blu UE e dei loro familiari; 

b) le condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi e dei loro familiari di cui alla 

lettera a), in Stati membri diversi dal primo Stato membro. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

a) "cittadino di un paese terzo", chiunque non sia cittadino dell’Unione ai sensi dell’articolo 17, 

paragrafo 1, del trattato; 

b) "lavoro altamente qualificato", il lavoro di una persona che: 

- nello Stato membro interessato, è tutelata in quanto lavoratore dal diritto nazionale del lavoro e/o in 

conformità della prassi nazionale, indipendentemente dal rapporto giuridico, al fine di esercitare un 

lavoro reale ed effettivo per conto o sotto la direzione di un’altra persona, 

- è retribuito, e 

- possiede una competenza specifica e adeguata, suffragata da qualifiche professionali superiori; 

c) "Carta blu UE", l’autorizzazione recante il termine "Carta blu UE", che consente al titolare di 

soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato membro ai sensi della presente direttiva; 

d) "primo Stato membro", lo Stato membro che per primo concede una Carta blu UE a un cittadino di 

un paese terzo; 

e) "secondo Stato membro", qualsiasi Stato membro diverso dal primo Stato membro; 

f) "familiari", i cittadini di paesi terzi come definiti all’articolo 4, paragrafo 1, della direttiva 

2003/86/CE; 

g) "qualifiche professionali superiori", qualifiche attestate da titoli di istruzione superiore o, a titolo di 

deroga, se previsto dalla normativa nazionale, attestate da almeno cinque anni di esperienza 

professionale di livello paragonabile ai titoli di istruzione superiore e pertinente nella professione o nel 

settore specificati nel contratto di lavoro o nell’offerta vincolante di lavoro; 

h) "titolo di istruzione superiore", qualsiasi diploma, certificato o altro titolo di formale qualificazione 
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rilasciato da un’autorità competente che attesti il completamento di un programma di istruzione 

superiore post-secondaria, ossia di un insieme di corsi offerti da un istituto di istruzione riconosciuto 

come istituto di istruzione superiore dallo Stato in cui è situato. Ai fini della presente direttiva tale 

titolo di istruzione superiore è preso in considerazione a condizione che gli studi necessari per 

acquisirlo abbiano durata almeno triennale; 

i) "esperienza professionale", l’esercizio effettivo e legittimo della professione in questione; 

j) "professione regolamentata", una professione regolamentata di cui all’articolo 3, paragrafo 1, lettera 

a), della direttiva 2005/36/CE. 

 

Articolo 3 

Ambito di applicazione 

1. La presente direttiva si applica ai cittadini di paesi terzi che chiedono di essere ammessi nel 

territorio di uno Stato membro per svolgere un lavoro altamente qualificato a norma della presente 

direttiva. 

2. La presente direttiva non si applica ai cittadini di paesi terzi: 

a) che sono autorizzati a soggiornare in uno Stato membro in forza di una protezione temporanea o che 

hanno chiesto l’autorizzazione a soggiornare su tale base e sono in attesa di una decisione sul loro 

status; 

b) che sono beneficiari di protezione internazionale a norma della direttiva 2004/83/CE del Consiglio, 

del 29 aprile 2004, recante norme minime sull’attribuzione a cittadini di paesi terzi o apolidi della 

qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme 

minime sul contenuto della protezione riconosciuta, o hanno chiesto protezione internazionale a norma 

di tale direttiva e sono ancora in attesa di una decisione definitiva circa la loro domanda; 

c) che sono beneficiari di protezione conformemente alla legge nazionale, agli obblighi internazionali 

o alla prassi dello Stato membro o hanno chiesto protezione conformemente alla legge nazionale, agli 

obblighi internazionali o alla prassi dello Stato membro e sono ancora in attesa di una decisione 

definitiva circa la loro domanda; 

d) che chiedono di soggiornare in uno Stato membro in qualità di ricercatori ai sensi della direttiva 

2005/71/CE, ai fini di un progetto di ricerca; 

e) che sono familiari di cittadini dell’Unione che hanno esercitato o esercitano il loro diritto alla libera 

circolazione nella Comunità in conformità della direttiva 2004/38/CE, del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell’unione e dei loro familiari di circolare 

e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri [16]; 

f) che beneficiano dello status comunitario di soggiornante di lungo periodo in uno Stato membro ai 

sensi della direttiva 2003/109/CE ed esercitano il loro diritto di soggiornare in un altro Stato membro 

per svolgere un’attività economica subordinata o autonoma; 

g) che fanno ingresso in uno Stato membro in virtù di impegni previsti da un accordo internazionale 

che agevola l’ingresso e il soggiorno temporaneo di determinate categorie di persone fisiche connesse 

al commercio e agli investimenti; 

h) che sono stati ammessi nel territorio di uno Stato membro in qualità di lavoratori stagionali; 

i) la cui espulsione è stata sospesa per motivi di fatto o di diritto; 

j) che sono contemplati dalla direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 

dicembre 1996, relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi [17], finché 

sono distaccati sul territorio dello Stato membro interessato. 

Inoltre, la presente direttiva non si applica ai cittadini di paesi terzi e ai loro familiari, qualunque sia la 

loro nazionalità, che, in virtù di accordi conclusi tra la Comunità e i suoi Stati membri e tali paesi terzi 

beneficiano di diritti in materia di libera circolazione equivalenti a quelli dei cittadini dell’Unione. 

3. La presente direttiva fa salvi eventuali accordi tra la Comunità e/o i suoi Stati membri, e uno o più 

paesi terzi che prevedano elenchi di professioni che non devono rientrare nel campo di applicazione 

della presente direttiva al fine di garantire assunzioni etiche in settori che soffrono di carenza di 

personale, proteggendo le risorse umane nei paesi in via di sviluppo firmatari di tali accordi. 

4. La presente direttiva fa salva la facoltà degli Stati membri di rilasciare permessi di soggiorno diversi 

dalla Carta blu UE per qualsiasi scopo occupazionale. Tali permessi non danno diritto di soggiornare 
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negli altri Stati membri come previsto nella presente direttiva. 

 

Articolo 4 

Disposizioni più favorevoli 

1. La presente direttiva fa salve le disposizioni più favorevoli: 

a) del diritto comunitario, inclusi gli accordi bilaterali e multilaterali tra la Comunità, o la Comunità e i 

suoi Stati membri, e uno o più paesi terzi; 

b) di accordi bilaterali o multilaterali tra uno o più Stati membri e uno o più paesi terzi. 

2. La presente direttiva fa salva la facoltà degli Stati membri di introdurre o mantenere, per le persone 

a cui si applica, disposizioni più favorevoli rispetto alle disposizioni seguenti della direttiva stessa: 

a) articolo 5, paragrafo 3, in applicazione dell’articolo 18; 

b) articolo 11, articolo 12, paragrafo 1, seconda frase; articolo 12, paragrafo 2; articoli 13, 14, 15 e 

articolo 16, paragrafo 4. 

 

CAPITOLO II 

CONDIZIONI DI AMMISSIONE 

 

Articolo 5 

Criteri di ammissione 

1. Fatto salvo l’articolo 10, paragrafo 1, il cittadino di un paese terzo che chiede di essere ammesso 

quale titolare di una carta blu EU a norma della presente direttiva: 

a) presenta un contratto di lavoro valido o, secondo quanto eventualmente previsto dalla legge 

nazionale, un’offerta vincolante di lavoro per svolgere un lavoro altamente qualificato avente durata di 

almeno un anno nello Stato membro interessato; 

b) presenta un documento attestante il rispetto dei requisiti prescritti dalla legge nazionale per 

l’esercizio, da parte dei cittadini dell’Unione, della professione regolamentata specificata nel contratto 

di lavoro o nell’offerta vincolante di lavoro secondo la legge nazionale; 

c) per le professioni non regolamentate, presenta i documenti che attestino il possesso delle qualifiche 

professionali superiori per l’attività o per il settore specificato nel contratto di lavoro o nell’offerta 

vincolante di lavoro disciplinati dalla legge nazionale; 

d) esibisce un documento di viaggio valido secondo quanto previsto dalla legge nazionale la domanda 

di visto o il visto, se richiesto, e la prova del possesso di un permesso di soggiorno valido o di un visto 

nazionale per soggiorno di lunga durata, se del caso. Gli Stati membri possono richiedere che la 

validità del documento di viaggio copra almeno la durata iniziale del permesso di soggiorno; 

e) dimostra di disporre o, se previsto dalla legge nazionale, di avere fatto richiesta di un’assicurazione 

sanitaria a copertura di tutti i rischi contro i quali sono normalmente coperti i cittadini dello Stato 

membro interessato, durante i periodi in cui non dispone di una copertura assicurativa di questo tipo né 

di prestazioni corrispondenti connesse al contratto di lavoro o in virtù di esso; 

f) non è considerato una minaccia per l’ordine pubblico, la pubblica sicurezza o la salute pubblica. 

2. Gli Stati membri possono chiedere al richiedente di fornire il proprio indirizzo sul territorio dello 

Stato membro interessato. 

3. In aggiunta alle condizioni di cui al paragrafo 1, lo stipendio annuale lordo come ricavato dallo 

stipendio mensile o annuale specificato nel contratto di lavoro o nell’offerta vincolante di lavoro, non 

è inferiore alla relativa soglia salariale definita e pubblicata a tal fine dagli Stati membri, il cui 

ammontare corrisponde ad almeno una volta e mezza lo stipendio medio annuale lordo nello Stato 

membro interessato. 

4. Nell’attuare il paragrafo 3, gli Stati membri possono esigere che siano soddisfatte tutte le condizioni 

previste dalle leggi applicabili, dai contratti collettivi o dagli usi nei pertinenti settori occupazionali 

per lavori altamente qualificati. 

5. In deroga al paragrafo 3, e per l’occupazione in professioni che necessitano in particolare di 

lavoratori cittadini di paesi terzi e che appartengono ai gruppi principali 1 e 2 della ISCO, la soglia 

salariale può corrispondere almeno a 1,2 volte del salario medio annuale lordo nello Stato membro 

interessato. In tal caso, lo Stato membro in questione comunica ogni anno alla Commissione l’elenco 
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delle professioni per le quali è stata decisa una deroga. 

6. Il presente articolo fa salvi i contratti collettivi o gli usi applicabili nei pertinenti settori 

occupazionali per lavori altamente qualificati. 

 

Articolo 6 

Quote di ammissione 

La presente direttiva non incide sul diritto di uno Stato membro di determinare la quota di ammissione 

di cittadini di paesi terzi che fanno ingresso nel suo territorio al fine di svolgere lavori altamente 

qualificati. 

CAPITOLO III 

CARTA BLU UE, PROCEDURA E TRASPARENZA 

 

Articolo 7 

Carta blu UE 

1. La Carta blu UE viene rilasciata al cittadino di un Stato terzo che ne abbia fatto richiesta, rispetti i 

requisiti di cui all’articolo 5 e abbia ottenuto, a norma dell’articolo 8, una decisione positiva delle 

autorità competenti. 

Lo Stato membro interessato agevola in ogni modo il cittadino di un paese terzo nell’ottenimento dei 

visti necessari. 

2. Gli Stati membri stabiliscono un periodo standard di validità della Carta blu UE, che è compreso tra 

uno e quattro anni. Se il contratto di lavoro copre un periodo inferiore a tale periodo, la Carta blu UE è 

rilasciata o rinnovata per la durata del contratto di lavoro più tre mesi. 

3. La Carta blu UE è rilasciata dalle autorità competenti degli Stati membri secondo il modello 

uniforme stabilito dal regolamento (CE) n. 1030/2002. Conformemente alla lettera a), punto 7.5-9 

dell’allegato di tale regolamento, gli Stati membri indicano sulla Carta blu UE le condizioni di accesso 

al mercato del lavoro di cui all’articolo 12, paragrafo 1, della presente direttiva. Nella rubrica "tipo di 

permesso" nel permesso di soggiorno, gli Stati membri indicano "Carta blu UE". 

4. Durante il periodo di validità, la Carta blu UE autorizza il titolare: 

a) ad entrare, rientrare e soggiornare nel territorio dello Stato membro che rilascia la Carta blu UE; 

b) a far valere i diritti riconosciuti dalla presente direttiva. 

 

Articolo 8 

Motivi di rifiuto 

1. Gli Stati membri rifiutano la domanda di Carta blu UE se il richiedente non soddisfa le condizioni 

previste all’articolo 5 o se i documenti presentati sono stati ottenuti mediante frode, ovvero siano stati 

falsificati o manomessi. 

2. Prima di decidere in merito a una domanda di Carta blu UE e nel vagliare i rinnovi o le 

autorizzazioni di cui all’articolo 12, paragrafi 1 e 2 durante i primi due anni di legale occupazione del 

titolare di una Carta blu UE, gli Stati membri possono esaminare la situazione del loro mercato del 

lavoro e applicare le procedure nazionali relative ai requisiti per la copertura di posti vacanti. 

Gli Stati membri possono accertarsi se i posti vacanti in questione non possano essere coperti da forza 

lavoro nazionale o comunitaria, da cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente in tale Stato 

membro e che fanno già parte del mercato del lavoro interno in forza della legge nazionale o 

comunitaria, ovvero da residenti comunitari di lungo periodo che desiderano trasferirsi in detto Stato 

membro per svolgervi un lavoro altamente qualificato conformemente al capo III della direttiva 

2003/109/CE. 

3. La domanda di Carta blu UE può inoltre essere considerata irricevibile sulla base dell’articolo 6. 

4. Gli Stati membri possono rifiutare una domanda di Carta blu UE al fine di garantire assunzioni 

etiche in settori che soffrono di carenza di lavoratori qualificati nei paesi di origine. 

5. Gli Stati membri possono rifiutare una domanda di Carta blu UE se il datore di lavoro è stato 

oggetto di sanzioni in virtù della legge nazionale, a causa di lavoro non dichiarato e/o occupazione 

illegale. 
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Articolo 9 

Revoca o mancato rinnovo della Carta blu UE 

1. Gli Stati membri revocano o rifiutano di rinnovare la Carta blu UE rilasciata in forza della presente 

direttiva nei seguenti casi: 

a) se è stata ottenuta in maniera fraudolenta, o è stata falsificata o manomessa; 

b) se risulta che il titolare non soddisfaceva o non soddisfa più le condizioni d’ingresso e di soggiorno 

previste dalla presente direttiva, o che soggiorna per fini diversi da quello per cui lo stesso ha ottenuto 

l’autorizzazione; 

c) se il titolare non ha rispettato i limiti stabiliti all’articolo 12, paragrafi 1 e 2, e all’articolo 13. 

2. La mancanza della comunicazione di cui all’articolo 12, paragrafo 2, secondo comma e all’articolo 

13, paragrafo 4, non è considerata un motivo sufficiente per revocare o non rinnovare la Carta blu UE 

se il titolare può dimostrare che la comunicazione non è pervenuta alle autorità competenti per motivi 

indipendenti dalla volontà dello stesso. 

3. Gli Stati membri possono revocare o rifiutare il rinnovo della Carta blu UE rilasciata a norma della 

presente direttiva nei casi seguenti: 

a) per motivi di ordine pubblico, pubblica sicurezza o sanità pubblica; 

b) qualora il titolare della Carta blu UE non abbia risorse sufficienti per mantenere se stesso e, nel 

caso, i propri familiari, senza ricorrere al regime di assistenza sociale dello Stato membro interessato. 

Gli Stati membri valutano tali risorse con riferimento alla loro natura e alla loro regolarità e possono 

tenere conto del livello minimo nazionale delle retribuzioni e delle pensioni, nonché del numero dei 

familiari della persona interessata. Tale valutazione non ha luogo durante il periodo di disoccupazione 

di cui all’articolo 13; 

c) se la persona interessata non ha comunicato il suo indirizzo; 

d) se il titolare di una Carta blu UE chiede l’assistenza sociale, a condizione che gli siano state fornite 

anticipatamente da parte dello Stato membro interessato adeguate informazioni al riguardo per iscritto. 

 

Articolo 10 

Domande di ammissione 

1. Gli Stati membri stabiliscono se le domande di Carta blu UE debbano essere presentate dal cittadino 

del paese terzo interessato e/o dal suo datore di lavoro. 

2. La domanda è presa in considerazione ed esaminata sia quando il cittadino del paese terzo 

interessato soggiorna al di fuori del territorio dello Stato membro in cui chiede di essere ammesso, sia 

quando già soggiorna in tale Stato membro in quanto titolare di un permesso di soggiorno valido o di 

un visto nazionale per soggiorno di lunga durata. 

3. In deroga al paragrafo 2, gli Stati membri possono accettare, conformemente alle rispettive leggi 

nazionali, una domanda presentata ancorché il cittadino del paese terzo interessato non possieda un 

permesso di soggiorno valido, ma sia legalmente presente sul loro territorio. 

4. In deroga al paragrafo 2, gli Stati membri possono prevedere che la domanda possa essere 

unicamente presentata dal di fuori del proprio territorio, a condizione che siffatta limitazione, con 

riguardo a tutti i cittadini di paesi terzi ovvero a categorie specifiche di cittadini di paesi terzi, sia già 

stabilita dalla legge nazionale vigente al momento dell’adozione della presente direttiva. 

 

Articolo 11 

Garanzie procedurali 
1. Le autorità competenti degli Stati membri adottano una decisione sulla domanda completa della 

Carta blu UE e la notificano per iscritto al richiedente, conformemente alle procedure di notifica 

previste dalla legge nazionale dello Stato membro interessato, quanto prima e comunque non oltre 

novanta giorni dalla presentazione della domanda. 

La legge nazionale dello Stato membro interessato disciplina le conseguenze della mancata adozione 

di una decisione entro la scadenza del termine indicato nel primo comma. 

2. Laddove le informazioni o i documenti forniti a sostegno della domanda siano insufficienti, le 

autorità competenti comunicano al richiedente quali informazioni supplementari siano richieste e 

fissano un termine ragionevole per provvedervi. Il periodo di cui al paragrafo 1 è sospeso fino al 
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momento in cui le autorità abbiano ricevuto le informazioni o i documenti supplementari richiesti. Se 

questi non sono forniti entro il termine stabilito, la domanda può essere respinta. 

3. Qualsiasi decisione che respinga la domanda per una Carta blu UE, che disponga il mancato rinnovo 

o la revoca della stessa, è notificata per iscritto al cittadino del paese terzo interessato e, laddove 

opportuno, al suo datore di lavoro, in conformità alle procedure di notifica previste dalla legge 

nazionale in questione; tale decisione è impugnabile nello Stato membro interessato, conformemente 

alla legge nazionale. Nella notifica sono indicati i motivi della decisione, i possibili mezzi di 

impugnazione di cui può avvalersi l’interessato nonché i termini entro cui proporli. 

 

CAPITOLO IV 

DIRITTI 

 

Articolo 12 

Accesso al mercato del lavoro 

1. Per i primi due anni di occupazione legale nello Stato membro interessato come titolare di Carta blu 

UE, la persona interessata può accedere al mercato del lavoro solo per esercitare attività retribuite 

conformi alle condizioni di ammissione previste all’articolo 5. Dopo i primi due anni, gli Stati membri 

possono concedere alle persone interessate lo stesso trattamento riservato ai cittadini nazionali per 

quanto riguarda l’accesso al lavoro altamente qualificato. 

2. I cambiamenti di datore di lavoro nel corso dei primi due anni di occupazione legale nello Stato 

membro interessato in quanto titolare di Carta blu UE, sono soggetti all’autorizzazione scritta 

preliminare delle autorità competenti dello Stato membro in cui il titolare soggiorna, in conformità alle 

procedure nazionali ed entro i limiti di tempo previsti all’articolo 11, paragrafo 1. Eventuali modifiche 

che incidono sulle condizioni di ammissione sono soggette a comunicazione preventiva o, se previsto 

dalla legge nazionale, ad autorizzazione preliminare. 

A seguito dei primi due anni, laddove lo Stato membro interessato non si avvalga della possibilità 

prevista al paragrafo 1 in relazione alla parità di trattamento, la persona interessata comunica, in 

conformità alle procedure nazionali, alle autorità competenti dello Stato membro in cui soggiorna gli 

eventuali cambiamenti che incidono sulle condizioni di cui all’articolo 5. 

3. Gli Stati membri possono limitare l’accesso al lavoro se le attività dello stesso comportano, anche in 

via occasionale, una partecipazione all’esercizio dell’autorità pubblica e la responsabilità della 

salvaguardia degli interessi generali dello Stato, nonché qualora, conformemente alla legge nazionale 

o comunitaria vigente, tali attività siano riservate ai cittadini nazionali. 

4. Gli Stati membri possono limitare l’accesso al lavoro nei casi in cui, conformemente alla legge 

nazionale o comunitaria vigente, le attività dello stesso siano riservate ai cittadini nazionali, ai cittadini 

dell’Unione o ai cittadini del SEE. 

5. Il presente articolo si applica fatto salvo il principio della preferenza comunitaria enunciato nelle 

disposizioni pertinenti degli atti di adesione del 2003 e del 2005, in particolare per quanto riguarda i 

diritti dei cittadini degli Stati membri interessati all’accesso al mercato del lavoro. 

 

Articolo 13 

Disoccupazione temporanea 

1. La disoccupazione non costituisce di per sé un motivo di revoca di una Carta blu UE, a meno che il 

periodo di disoccupazione superi i tre mesi consecutivi o si registri più di un periodo di 

disoccupazione durante il periodo di validità di una Carta blu UE. 

2. Durante il periodo di cui al paragrafo 1 il titolare di Carta blu UE è autorizzato a cercare ed 

assumere un impiego alle condizioni previste all’articolo 12. 

3. Gli Stati membri autorizzano il titolare di Carta blu UE a rimanere nel loro territorio finché non sia 

stata concessa o rifiutata l’autorizzazione necessaria ai sensi dell’articolo 12, paragrafo 2. La 

comunicazione di cui all’articolo 12, paragrafo 2, pone fine automaticamente al periodo di 

disoccupazione. 

4. Il titolare di Carta blu UE comunica alle autorità competenti dello Stato membro in cui soggiorna 

l’inizio del periodo di disoccupazione, in conformità alle rilevanti procedure nazionali. 
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Articolo 14 

Parità di trattamento 
1. I titolari di Carta blu UE beneficiano di un trattamento uguale a quello riservato ai cittadini dello 

Stato membro che ha rilasciato la Carta blu per quanto concerne: 

a) le condizioni di lavoro, tra cui la retribuzione e il licenziamento nonché le prescrizioni relative alla 

salute e alla sicurezza sul luogo di lavoro; 

b) la libertà di associazione, adesione e partecipazione a organizzazioni rappresentative di lavoratori o 

di datori di lavoro o a qualunque organizzazione professionale di categoria, compresi i vantaggi che ne 

derivano, fatte salve le disposizioni nazionali in materia di ordine pubblico e pubblica sicurezza; 

c) l’istruzione e la formazione professionale; 

d) il riconoscimento di diplomi, certificati e altre qualifiche professionali secondo le procedure 

nazionali applicabili; 

e) le disposizioni della legge nazionale relative ai settori della sicurezza sociale definiti dal 

regolamento (CEE) n. 1408/71. Le disposizioni particolari che figurano nell’allegato del regolamento 

(CE) n. 859/2003, si applicano di conseguenza; 

f) fatti salvi gli accordi bilaterali esistenti, il pagamento di importi collegati alle pensioni legali di 

vecchiaia, in base all’aliquota applicata secondo la legislazione dello Stato membro debitore o degli 

Stati membri debitori in caso di trasferimento in un paese terzo; 

g) l’accesso a beni e servizi a disposizione del pubblico e l’erogazione degli stessi, comprese le 

procedure per l’ottenimento di un alloggio, nonché i servizi d’informazione e consulenza forniti dai 

centri per l’impiego; 

h) il libero accesso a tutto il territorio dello Stato membro interessato, nei limiti previsti dalla legge 

nazionale. 

2. Per quanto riguarda il paragrafo 1, lettere c), e g), gli Stati membri possono limitare la parità di 

trattamento, per quanto concerne le borse e i prestiti di studio e di mantenimento nonché altre 

sovvenzioni e prestiti concernenti l’istruzione secondaria e superiore e la formazione professionale, e 

le procedure per l’ottenimento di un alloggio. 

Per quanto riguarda il paragrafo 1, lettera c): 

a) l’accesso all’università e all’istruzione post-secondaria può essere subordinato a specifici requisiti 

in conformità alla legge nazionale; 

b) lo Stato membro interessato può limitare la parità di trattamento ai casi in cui il titolare di Carta 

blue UE, o il familiare per cui è richiesta la prestazione, abbia eletto domicilio o risieda abitualmente 

nel suo territorio. 

Il paragrafo 1, lettera g), fa salva l’autonomia contrattuale in conformità della legge comunitaria e 

nazionale. 

3. Il diritto alla parità di trattamento di cui al paragrafo 1 fa salvo il diritto dello Stato membro di 

revocare o rifiutare il rinnovo della Carta blu UE a norma dell’articolo 9. 

4. Se il titolare di Carta blu UE si trasferisce in un secondo Stato membro a norma dell’articolo 18 e 

non è ancora stata presa una decisione positiva sul rilascio della Carta blu UE, gli Stati membri 

possono limitare la parità di trattamento ai settori elencati al paragrafo 1, a eccezione delle lettere b), e 

d). Se, durante tale periodo, gli Stati membri autorizzano il richiedente a lavorare, è concessa la parità 

di trattamento con i cittadini del secondo Stato membro in tutti i settori di cui al paragrafo 1. 

 

Articolo 15 

Familiari 

1. La direttiva 2003/86/CE si applica con le deroghe previste nel presente articolo. 

2. In deroga all’articolo 3, paragrafo 1 e all’articolo 8 della direttiva 2003/86/CE, il ricongiungimento 

familiare non dipende dal fatto che il titolare di Carta blu UE abbia una fondata aspettativa di ottenere 

il diritto di soggiornare in modo stabile, o che abbia un periodo minimo di soggiorno. 

3. In deroga all’articolo 4, paragrafo 1, ultimo comma, e all’articolo 7, paragrafo 2 della direttiva 

2003/86/CE, le condizioni di integrazione e le misure di cui agli stessi possono essere richieste solo 

dopo che sia stato concesso il ricongiungimento familiare alle persone interessate. 

4. In deroga all’articolo 5, paragrafo 4, primo comma della direttiva 2003/86/CE, i permessi di 



 

 

 
216 

soggiorno per i familiari sono concessi, laddove siano soddisfatte le condizioni per il 

ricongiungimento familiare, al più tardi entro sei mesi dalla data della presentazione della domanda. 

5. In deroga all’articolo 13, paragrafi 2 e 3 della direttiva 2003/86/CE, la durata della validità dei 

permessi di soggiorno per i familiari è uguale a quella dei permessi di soggiorno rilasciati ai titolari 

della Carta blu UE, purché il periodo di validità dei loro documenti di viaggio lo consenta. 

6. In deroga all’articolo 14, paragrafo 2, seconda frase della direttiva 2003/86/CE, gli Stati membri 

non applicano alcun limite di tempo rispetto all’accesso al mercato del lavoro. 

Il presente paragrafo si applica a decorrere dal 19 dicembre 2011. 

7. In deroga all’articolo 15, paragrafo 1, della direttiva 2003/86/CE, ai fini del calcolo dei cinque anni 

di soggiorno necessari per l’acquisizione di un permesso di soggiorno autonomo, possono essere 

cumulati periodi di soggiorno in diversi Stati membri. 

8. Se gli Stati membri ricorrono all’opzione prevista al paragrafo 7, si applicano, mutatis mutandis, le 

disposizioni di cui all’articolo 16 della presente direttiva per quanto riguarda il cumulo dei periodi di 

soggiorno in diversi Stati membri da parte del titolare di Carta blu UE. 

 

Articolo 16 

Status di soggiornante di lungo periodo-CE per i titolari di Carta blu UE 

1. La direttiva 2003/109/CE del Consiglio si applica con le deroghe previste nel presente articolo. 

2. In deroga all’articolo 4, paragrafo 1, della direttiva 2003/109/CE, il titolare di Carta blu UE che si è 

avvalso della possibilità prevista all’articolo 18 della presente direttiva, è autorizzato a cumulare 

periodi di soggiorno in diversi Stati membri al fine di soddisfare il requisito relativo alla durata del 

soggiorno, se sono rispettate le seguenti condizioni: 

a) cinque anni di soggiorno legale e ininterrotto nel territorio della Comunità in quanto titolare di Carta 

blu UE; e 

b) soggiorno legale e ininterrotto per i due anni immediatamente precedenti alla presentazione della 

pertinente domanda quale titolare di Carta blu UE nel territorio dello Stato membro nel quale è stata 

presentata la domanda di permesso di soggiorno per soggiornante di lungo periodo-CE. 

3. Ai fini del calcolo del periodo di soggiorno legale e ininterrotto nella Comunità e in deroga 

all’articolo 4, paragrafo 3, primo comma della direttiva 2003/109/CE, i periodi di assenza dal territorio 

della Comunità non interrompono la durata di cui al paragrafo 2, lettera a), del presente articolo se 

sono più brevi di dodici mesi consecutivi e se non superano complessivamente i diciotto mesi nel 

periodo di cui al paragrafo 2, lettera a), del presente articolo. Il presente paragrafo si applica anche nei 

casi in cui il titolare di Carta blu UE non si sia avvalso della possibilità prevista all’articolo 18. 

4. In deroga all’articolo 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2003/109/CE, gli Stati membri 

estendono a ventiquattro mesi consecutivi il periodo di assenza dal territorio della Comunità concesso 

al soggiornante di lungo periodo-CE titolare di un permesso di soggiorno di lungo periodo con 

l’annotazione di cui all’articolo 17, paragrafo 2, e ai suoi familiari che abbiano ottenuto lo status di 

soggiornanti di lungo periodo-CE. 

5. Le deroghe alla direttiva 2003/109/CE previste ai paragrafi 3 e 4 del presente articolo possono 

essere limitate ai casi in cui il cittadino del paese terzo interessato possa dimostrare che è stato assente 

dal territorio della Comunità per esercitare un’attività economica subordinata o autonoma, o per 

svolgere un servizio volontario, o per studiare nel paese di origine. 

6. L’articolo 14, paragrafo 1, lettera f), e l’articolo 15 continuano ad applicarsi ai titolari di un 

permesso di soggiorno di lungo periodo con l’annotazione di cui all’articolo 17, paragrafo 2, ove del 

caso, dopo che il titolare di Carta blu UE è diventato un soggiornante di lungo periodo-CE. 

 

Articolo 17 

Permesso di soggiorno di lungo periodo 

1. Ai titolari di Carta blu UE, che rispettano le condizioni previste all’articolo 16 della presente 

direttiva per l’ottenimento dello status di soggiornante di lungo periodo-CE, è rilasciato un permesso 

di soggiorno a norma dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera a), del regolamento (CE) n. 1030/2002. 

2. Sul permesso di soggiorno di cui al paragrafo 1 del presente articolo, nella rubrica "annotazioni", gli 

Stati membri iscrivono "Ex titolare di Carta blu UE". 
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CAPITOLO V 

SOGGIORNO IN ALTRI STATI MEMBRI 

 

Articolo 18 

Condizioni 

1. Dopo diciotto mesi di soggiorno legale nel primo Stato membro quale titolare di Carta blu UE, la 

persona interessata e i suoi familiari possono spostarsi in uno Stato membro diverso dal primo Stato 

membro ai fini di un’attività lavorativa altamente qualificata, alle condizioni previste dal presente 

articolo. 

2. Quanto prima ed in ogni caso entro un mese dall’ingresso nel territorio del secondo Stato membro, 

il titolare di Carta blu UE e/o il suo datore di lavoro presenta domanda di rilascio di Carta blu UE alle 

autorità competenti di tale Stato membro insieme a tutti i documenti comprovanti il rispetto delle 

condizioni di cui all’articolo 5 per il secondo Stato membro. Il secondo Stato membro può decidere, in 

conformità al diritto nazionale, di non consentire al richiedente di lavorare finché una decisione 

positiva sulla domanda non sia presa dalla propria autorità competente. 

3. La domanda può altresì essere presentata alle autorità competenti del secondo Stato membro se il 

titolare della Carta blu UE soggiorna ancora nel territorio del primo Stato membro. 

4. In conformità alle procedure di cui all’articolo 11, il secondo Stato membro esamina la domanda e 

comunica per iscritto al richiedente e al primo Stato membro la sua decisione di: 

a) rilasciare una Carta blu UE e autorizzare il richiedente a soggiornare nel suo territorio per svolgere 

un lavoro altamente qualificato, laddove siano rispettate le condizioni di cui al presente articolo e agli 

articoli da 7 a 14; oppure 

b) rifiutare il rilascio di una Carta blu UE e obbligare il richiedente e i suoi familiari, conformemente 

alle procedure previste dalla legislazione nazionale, comprese quelle di allontanamento, a lasciare il 

territorio, laddove non siano rispettate le condizioni del presente articolo. Il primo Stato membro 

riammette immediatamente senza procedure formali il titolare di Carta blu UE e i suoi familiari. Tale 

disposizione si applica anche qualora la Carta blu UE rilasciata dal primo Stato membro sia scaduta o 

sia stata revocata nel corso dell’esame della domanda. In seguito alla riammissione, si applicano le 

disposizioni di cui all’articolo 13. 

5. Se la Carta blu UE rilasciata dal primo Stato membro viene a scadenza durante la procedura, gli 

Stati membri possono rilasciare, se richiesto dalla legislazione nazionale, un permesso di soggiorno 

nazionale provvisorio, o un’autorizzazione equivalente, che permetta al richiedente di continuare a 

soggiornare legalmente nel territorio finché le autorità competenti non abbiano deciso in merito alla 

domanda. 

6. Il richiedente e/o il suo datore di lavoro possono essere ritenuti responsabili delle spese connesse al 

rientro e alla riammissione del titolare di Carta blu UE e dei suoi familiari, incluse le spese a carico dei 

fondi pubblici, se del caso, a norma del paragrafo 4, lettera b). 

7. In applicazione del presente articolo, gli Stati membri possono continuare ad applicare quote di 

ammissione di cui all’articolo 6. 

8. A partire dalla seconda volta in cui un titolare di Carta blu UE, e se del caso, i suoi familiari, si 

avvalgono della possibilità di spostarsi in un altro Stato membro a norma del presente capo, per 

"primo Stato membro" si intende lo Stato membro da cui la persona interessata si sposta e per 

"secondo Stato membro" lo Stato membro in cui essa chiede di soggiornare. 

 

Articolo 19 

Soggiorno dei familiari nel secondo Stato membro 

1. Quando un titolare di Carta blu UE si sposta in un secondo Stato membro a norma dell’articolo 18, 

e allorché la famiglia fosse già costituita nel primo Stato membro, i familiari sono autorizzati ad 

accompagnarlo o a raggiungerlo. 

2. Al più tardi entro un mese dall’ingresso nel territorio del secondo Stato membro, i familiari 

interessati o il titolare di Carta blu UE, conformemente alla legge nazionale, presentano domanda di 

permesso di soggiorno per familiare alle autorità competenti di tale Stato membro. 
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Se il permesso di soggiorno dei familiari rilasciato dal primo Stato membro scade durante la procedura 

o non consente più al titolare di soggiornare legalmente nel territorio del secondo Stato membro, gli 

Stati membri permettono alla persona di soggiornare nel loro territorio, se necessario rilasciando un 

permesso di soggiorno nazionale provvisorio, o un’autorizzazione equivalente, che permetta al 

richiedente di continuare a soggiornare legalmente nel territorio con il titolare della Carta blu UE 

finché le autorità competenti del secondo Stato membro non abbiano deciso in merito alla domanda. 

3. Il secondo Stato membro può richiedere ai familiari interessati di presentare, contestualmente alla 

domanda di permesso di soggiorno: 

a) il loro permesso di soggiorno nel primo Stato membro e un documento di viaggio valido o relative 

copie autenticate, nonché un visto, se necessario; 

b) la prova del loro soggiorno nel primo Stato membro in qualità di familiari del titolare di Carta blu 

UE; 

c) la prova della sussistenza di un’assicurazione sanitaria che copra tutti i rischi nel secondo Stato 

membro, o del fatto che il titolare di Carta blu UE disponga di tale assicurazione per loro. 

4. Il secondo Stato membro può richiedere al titolare della Carta blu UE di comprovare che: 

a) dispone di un alloggio considerato normale per una famiglia analoga nella stessa regione e che 

corrisponda alle norme generali di sicurezza e di salubrità dello Stato membro interessato; 

b) dispone di risorse stabili e regolari sufficienti per mantenere se stesso e i suoi familiari senza 

ricorrere all’assistenza sociale dello Stato membro interessato. Gli Stati membri valutano tali risorse 

con riferimento alla loro natura e regolarità e possono tenere conto del livello minimo nazionale delle 

retribuzioni e delle pensioni nonché del numero dei familiari. 

5. Le deroghe di cui all’articolo 15 continuano ad applicarsi mutatis mutandis. 

6. Se la famiglia non era già costituita nel primo Stato membro, si applica l’articolo 15. 

 

CAPITOLO VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 20 

Misure di esecuzione 
1. Gli Stati membri comunicano alla Commissione e agli altri Stati membri se sono state promulgate 

misure legislative o regolamentari in relazione all’articolo 6, all’articolo 8, paragrafo 2 e all’articolo 

18, paragrafo 6. 

Gli Stati membri che si avvalgono delle disposizioni dell’articolo 8, paragrafo 4, comunicano alla 

Commissione e agli altri Stati membri la decisione debitamente motivata indicante i paesi e i settori 

interessati. 

2. Annualmente, e per la prima volta entro il 19 giugno 2013, gli Stati membri, in conformità al 

regolamento (CE) n. 862/2007, comunicano alla Commissione le statistiche sul numero di cittadini di 

paesi terzi ai quali hanno rilasciato una Carta blu UE e, ove possibile, sul numero dei cittadini di paesi 

terzi la cui Carta blu UE è stata rinnovata o revocata nell’anno precedente, indicando la loro 

nazionalità e, ove possibile, la loro professione. Allo stesso modo, comunicano le statistiche sui 

familiari ammessi, ad eccezione delle informazioni riguardanti la loro occupazione. Relativamente ai 

titolari di Carta blu UE e ai loro familiari ammessi in virtù delle disposizioni degli articoli 18, 19 e 20, 

nelle informazioni fornite si specifica anche, per quanto possibile, lo Stato membro del precedente 

soggiorno. 

3. Ai fini dell’attuazione dell’articolo 5, paragrafo 3 e, se opportuno, dell’articolo 5, paragrafo 5, 

saranno fatti riferimenti ai dati della Commissione (Eurostat) e, se del caso, ai dati nazionali 

 

Articolo 21 

Relazioni 

Ogni tre anni, e per la prima volta non oltre il 19 giugno 2014, la Commissione presenta al Parlamento 

europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione della presente direttiva negli Stati membri, in 

particolare in merito alla valutazione dell’impatto degli articoli 3, paragrafo 4, 5 e 18 e propone, nel 

caso, le modifiche ritenute necessarie. 
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La Commissione valuta in particolare la pertinenza della soglia salariale di cui all’articolo 5 e delle 

deroghe previste in tale articolo, tenuto conto, fra l’altro, della diversità delle situazioni economiche, 

settoriali e geografiche negli Stati membri. 

 

Articolo 22 

Punti di contatto 

1. Gli Stati membri designano punti di contatto responsabili del ricevimento e della trasmissione delle 

informazioni di cui agli articoli 16, 18 e 20. 

2. Gli Stati membri assicurano un adeguato livello di cooperazione nello scambio di informazioni e di 

documentazione di cui al paragrafo 1. 

 

Articolo 23 

Recepimento 

1. Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 

conformarsi alla presente direttiva entro il 19 giugno 2011. Essi ne danno immediata informazione alla 

Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 

del riferimento sono determinate dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto 

interno adottate nella materia disciplinata dalla presente direttiva. 

 

Articolo 24 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 

dell’Unione europea. 

Articolo 25 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato che istituisce la 

Comunità europea. 
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Direttiva 2009/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 

2009, che introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei 

confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi il cui 

soggiorno è irregolare 
*
 

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 63, paragrafo 3, lettera b), 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

visto il parere del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del trattato, 

considerando quanto segue: 

(1) Il Consiglio europeo del 14 e 15 dicembre 2006 ha convenuto che dovrebbe essere rafforzata la 

cooperazione fra gli Stati membri nella lotta contro l’immigrazione illegale e che, in particolare, 

dovrebbero essere intensificate a livello degli Stati membri e a livello dell’Unione europea le misure 

contro il lavoro illegale. 

(2) Un fattore fondamentale di richiamo dell’immigrazione illegale nell’Unione europea è la 

possibilità di trovare lavoro pur non avendo lo status giuridico richiesto. È quindi opportuno che 

l’azione contro l’immigrazione e il soggiorno illegali comporti misure per contrastare tale fattore di 

richiamo. 

(3) Il perno di tali misure dovrebbe essere un divieto generale di assunzione dei cittadini di paesi terzi 

non autorizzati a soggiornare nell’Unione europea accompagnato da sanzioni nei confronti dei datori 

di lavoro che lo violano. 

(4) Poiché la presente direttiva introduce norme minime, gli Stati membri dovrebbero rimanere liberi 

di adottare o mantenere sanzioni e provvedimenti più severi e d’imporre obblighi più rigorosi ai datori 

di lavoro. 

(5) La presente direttiva non dovrebbe applicarsi ai cittadini di paesi terzi il cui soggiorno in uno Stato 

membro è regolare, indipendentemente dal fatto che siano autorizzati a lavorare nel suo territorio. 

Inoltre, essa non dovrebbe applicarsi ai beneficiari del diritto comunitario alla libera circolazione, 

definiti all’articolo 2, paragrafo 5 del regolamento (CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 15 marzo 2006, che istituisce un codice comunitario relativo al regime di 

attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice frontiere Schengen). Dovrebbero inoltre 

essere esclusi i cittadini di paesi terzi che si trovano in una situazione contemplata dal diritto 

comunitario, ad esempio che sono legalmente assunti in uno Stato membro e sono inviati in un altro 

Stato membro da un prestatore di servizi nel contesto di tale attività. La presente direttiva dovrebbe 

applicarsi fatte salve le legislazioni nazionali che vietano l’impiego di cittadini di paesi terzi il cui 

soggiorno è regolare che lavorano in violazione del loro status di residenza. 

(6) Ai fini specifici della presente direttiva, è opportuno definire taluni termini e tali definizioni 

dovrebbero essere utilizzate soltanto ai fini della presente direttiva. 

(7) La definizione del termine "lavoro" dovrebbe comprenderne gli elementi costituitivi, vale a dire le 

attività che sono o dovrebbero essere retribuite, svolte per o sotto la direzione e/o la supervisione di un 

datore di lavoro, a prescindere dal rapporto giuridico. 

(8) La definizione di "datore di lavoro" può includere un’associazione di persone riconosciuta come 

avente capacità di compiere atti giuridici senza avere personalità giuridica. 

(9) Per evitare l’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare è necessario che i datori 

di lavoro verifichino preventivamente che questi, anche nei casi in cui vengano assunti per poi essere 

                                                 
*
 Note omesse. 
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inviati in un altro Stato membro in un contesto di prestazione di servizi, possiedano un permesso di 

soggiorno valido o un’altra autorizzazione equivalente attestante che soggiornano legalmente nel 

territorio dello Stato membro di assunzione. 

(10) Affinché gli Stati membri possano verificare che i documenti non siano falsificati, i datori di 

lavoro dovrebbero anche essere tenuti ad informare le autorità competenti dell’assunzione di cittadini 

di paesi terzi. Al fine di ridurre al minimo l’onere amministrativo, gli Stati membri dovrebbero poter 

prevedere che tali notifiche siano effettuate nel quadro di altri sistemi di notifica. Gli Stati membri 

dovrebbero poter optare per una procedura semplificata per le notifiche da parte di datori di lavoro che 

sono persone fisiche laddove l’impiego sia a fini privati. 

(11) È opportuno che i datori di lavoro che abbiano adempiuto agli obblighi di cui alla presente 

direttiva non siano considerati responsabili di aver assunto cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare, in particolare qualora l’autorità competente scopra successivamente che i documenti 

presentati da un lavoratore erano in realtà falsificati o utilizzati illegalmente, tranne nel caso in cui il 

datore di lavoro sapesse che il documento era falso. 

(12) Al fine di facilitare l’adempimento degli obblighi a carico dei datori di lavoro, gli Stati membri 

dovrebbero adoperarsi al massimo per espletare tempestivamente le richieste di rinnovo dei permessi 

di soggiorno. 

(13) Per applicare il divieto generale e per prevenire le violazioni è opportuno che gli Stati membri 

prevedano sanzioni appropriate. Queste dovrebbero includere sanzioni finanziarie e contributi ai costi 

del rimpatrio dei cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, unitamente alla possibilità di 

sanzioni finanziarie ridotte per i datori di lavoro che sono persone fisiche laddove l’impiego sia a fini 

privati. 

(14) Il datore di lavoro dovrebbe in ogni caso essere tenuto a pagare ai cittadini di paesi terzi ogni 

retribuzione arretrata per il lavoro da essi svolto e tutti i contributi previdenziali e le imposte dovute. 

Se il livello di remunerazione non può essere determinato, si dovrebbe presupporre che sia pari almeno 

alla retribuzione prevista dalla legislazione nazionale applicabile in materia di salari minimi, dai 

contratti collettivi o conformemente a una prassi consolidata nei relativi settori occupazionali. Il datore 

di lavoro dovrebbe altresì avere l’obbligo, ove opportuno, di pagare tutti i costi derivanti dal 

trasferimento delle retribuzioni arretrate al paese in cui i cittadini di paesi terzi assunti illegalmente 

hanno fatto ritorno o sono stati rimpatriati. Nei casi in cui il datore di lavoro non provveda al 

pagamento degli arretrati, gli Stati membri non dovrebbero essere tenuti a farsi carico di tale obbligo 

al posto del datore di lavoro. 

(15) Il cittadino di un paese terzo assunto illegalmente non dovrebbe poter invocare un diritto di 

ingresso, soggiorno e accesso al mercato del lavoro in base al rapporto di lavoro illegale o al 

pagamento, anche arretrato, di retribuzioni, contributi previdenziali o imposte da parte del datore di 

lavoro o di un soggetto giuridico tenuto ad effettuare il pagamento in sua vece. 

(16) È opportuno che gli Stati membri predispongano meccanismi per garantire che i cittadini di paesi 

terzi possano chiedere e ricevere gli importi delle retribuzioni arretrate loro dovuti. Gli Stati membri 

non dovrebbero essere tenuti ad associare a tali meccanismi le loro missioni o rappresentanze nei paesi 

terzi. Nel porre in essere meccanismi efficaci volti ad agevolare le denunce, qualora non siano già 

previsti dalla legislazione nazionale, gli Stati membri dovrebbero prendere in considerazione la 

possibilità e il valore aggiunto di consentire ad un’autorità competente di promuovere un’azione legale 

nei confronti di un datore di lavoro al fine di recuperare la retribuzione arretrata. 

(17) È inoltre opportuno che gli Stati membri partano da una presunzione d’esistenza di rapporto di 

lavoro di almeno tre mesi, in modo che l’onere della prova incomba al datore di lavoro almeno per un 

certo periodo. Tra l’altro, il lavoratore dovrebbe anche avere l’opportunità di dimostrare l’esistenza e 

la durata di un rapporto di lavoro. 

(18) È opportuno che gli Stati membri prevedano la possibilità di ulteriori sanzioni nei confronti dei 

datori di lavoro, come l’esclusione dal beneficio di alcune o di tutte le prestazioni, sovvenzioni o aiuti 

pubblici, compresi i sussidi agricoli, l’esclusione dalle procedure di appalti pubblici e il rimborso di 

alcune o di tutte le prestazioni, sovvenzioni o aiuti pubblici già concessi, compresi i fondi dell’Unione 

europea gestiti dagli Stati membri. Gli Stati membri dovrebbero poter decidere di non applicare tali 

ulteriori sanzioni nei confronti dei datori di lavoro che sono persone fisiche laddove l’impiego sia a 
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fini privati. 

(19) La presente direttiva, in particolare gli articoli 7, 10 e 12, dovrebbe applicarsi fatto salvo il 

regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 del Consiglio, del 25 giugno 2002, che stabilisce il 

regolamento finanziario applicabile al bilancio generale delle Comunità europee. 

(20) Dato l’alto numero di subappalti in certi settori interessati, è opportuno garantire che almeno 

l’appaltante di cui il datore di lavoro è un diretto subappaltatore possa essere considerato responsabile 

del pagamento di sanzioni finanziarie congiuntamente al datore di lavoro o in sua vece. In casi 

specifici, altri appaltanti possono essere ritenuti responsabili del pagamento di sanzioni finanziarie 

congiuntamente o in vece di un datore di lavoro che impiega cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare. Gli arretrati contemplati dalle disposizioni in materia di responsabilità della presente 

direttiva dovrebbero altresì includere contributi ai fondi ferie nazionali e ai fondi previdenziali 

disciplinati dalla legge o dagli accordi collettivi. 

 (21) L’esperienza ha mostrato che i sistemi di sanzioni esistenti si sono rivelati insufficienti per 

garantire il pieno rispetto dei divieti di assunzione di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare, fra l’altro, probabilmente, perché le sole sanzioni amministrative non sono un deterrente 

abbastanza forte per certi datori di lavoro senza scrupoli. Il rispetto delle norme può e dovrebbe essere 

rafforzato con l’applicazione di sanzioni penali. 

(22) Per garantire la piena efficacia del divieto generale in oggetto si rendono quindi necessarie 

sanzioni più dissuasive nei casi gravi quali le violazioni costantemente reiterate, l’assunzione illegale 

di un numero significativo di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, condizioni lavorative 

di particolare sfruttamento, la consapevolezza, da parte del datore di lavoro, che il lavoratore è vittima 

della tratta degli esseri umani e l’assunzione illegale di un minore. La presente direttiva obbliga gli 

Stati membri a prevedere nella loro legislazione nazionale sanzioni penali in relazione a tali gravi 

violazioni. Essa non crea obblighi per quanto riguarda l’applicazione di tali sanzioni o di altri sistemi 

di applicazione della legge disponibili, in casi specifici. 

(23) È opportuno che, in tutti i casi ritenuti gravi conformemente alla presente direttiva, la violazione, 

se commessa intenzionalmente, sia considerata reato nell’intera Comunità. Le disposizioni della 

presente direttiva in materia di fattispecie di reato dovrebbero lasciare impregiudicata l’applicazione 

della decisione quadro 2002/629/GAI del Consiglio, del 19 luglio 2002, sulla lotta alla tratta degli 

esseri umani. 

(24) I reati dovrebbero essere punibili con sanzioni penali efficaci, proporzionate e dissuasive. 

L’obbligo di assicurare sanzioni penali efficaci, proporzionate e dissuasive a norma della presente 

direttiva lascia impregiudicato l’ordinamento interno del diritto penale sostanziale e processuale negli 

Stati membri. 

(25) Anche le persone giuridiche possono essere considerate responsabili dei reati di cui alla presente 

direttiva, in quanto molti dei datori di lavoro sono persone giuridiche. Le disposizioni della presente 

direttiva non comportano l’obbligo per gli Stati membri di introdurre la responsabilità penale delle 

persone giuridiche. 

(26) Per facilitare l’applicazione della presente direttiva è opportuno predisporre meccanismi efficaci 

che permettano ai cittadini di paesi terzi di presentare denuncia, sia direttamente sia tramite terzi come 

i sindacati o altre associazioni. È opportuno che i terzi designati per fornire assistenza nella 

presentazione delle denunce siano tutelati contro eventuali sanzioni ai sensi delle norme che vietano il 

favoreggiamento del soggiorno illegale. 

(27) In aggiunta ai meccanismi di denuncia, è opportuno che gli Stati membri possano rilasciare 

permessi di soggiorno di durata limitata, commisurata a quella dei relativi procedimenti nazionali, ai 

cittadini di paesi terzi che sono stati oggetto di condizioni lavorative di particolare sfruttamento o sono 

stati minori assunti illegalmente e che cooperano nei procedimenti penali nei confronti dei datori di 

lavoro. Tali permessi dovrebbero essere concessi con modalità comparabili a quelle applicabili ai 

cittadini di paesi terzi rientranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2004/81/CE del Consiglio, 

del 29 aprile 2004, riguardante il titolo di soggiorno da rilasciare ai cittadini di paesi terzi vittime della 

tratta di esseri umani o coinvolti in un’azione di favoreggiamento dell’immigrazione illegale che 

cooperino con le autorità competenti. 

(28) Per garantire un grado di applicazione soddisfacente della presente direttiva e ridurre, per quanto 
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possibile, divari nei livelli di attuazione nei vari Stati membri, questi ultimi dovrebbero assicurare che 

siano effettuate ispezioni efficaci e adeguate nel loro territorio e dovrebbero comunicare alla 

Commissione dati sulle ispezioni che effettuano. 

(29) Gli Stati membri dovrebbero essere incoraggiati a determinare ogni anno un obiettivo nazionale 

per il numero di ispezioni relative ai settori di attività in cui si concentra l’impiego di cittadini di paesi 

terzi il cui soggiorno è irregolare sul loro territorio. 

(30) Per aumentare l’efficacia delle ispezioni ai fini dell’applicazione della presente direttiva, gli Stati 

membri dovrebbero assicurare che la normativa nazionale conferisca poteri adeguati alle autorità 

competenti per lo svolgimento delle ispezioni, che le informazioni relative all’assunzione illegale, 

inclusi i risultati delle ispezioni precedenti, siano raccolte e trattate ai fini dell’applicazione efficace 

della presente direttiva, e che siano messe a disposizione risorse umane sufficienti dotate delle 

competenze e delle qualifiche necessarie per lo svolgimento efficace delle ispezioni. 

(31) Gli Stati membri dovrebbero assicurare che le ispezioni ai fini dell’applicazione della presente 

direttiva non incidano, sul piano quantitativo o qualitativo, sulle ispezioni condotte per valutare le 

condizioni di assunti e di lavoro. 

(32) Nel caso di lavoratori distaccati cittadini di paesi terzi, le autorità di ispezione degli Stati membri 

possono avvalersi della cooperazione e dello scambio d’informazioni di cui alla direttiva 96/71/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1996, relativa al distacco dei lavoratori 

nell’ambito di una prestazione di servizi, al fine di verificare se i cittadini di paesi terzi siano assunti 

legalmente nello Stato membro di origine. 

(33) La presente direttiva dovrebbe essere considerata complementare alle misure volte a contrastare il 

lavoro non dichiarato e lo sfruttamento. 

(34) Conformemente al punto 34 dell’accordo interistituzionale "Legiferare meglio", gli Stati membri 

sono incoraggiati a redigere e a rendere pubblici, nell’interesse proprio e della Comunità, prospetti 

indicanti, per quanto possibile, la concordanza tra la presente direttiva e i provvedimenti di 

recepimento. 

(35) Qualsiasi trattamento di dati personali effettuato in applicazione della presente direttiva dovrebbe 

essere conforme alla direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, 

relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 

libera circolazione di tali dati. 

(36) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire combattere l’immigrazione illegale agendo 

contro il fattore di richiamo rappresentato dal lavoro, non può essere realizzato in misura sufficiente 

dagli Stati membri e può dunque, a causa delle dimensioni e degli effetti della presente direttiva, 

essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire, in base al principio di 

sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per 

conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso 

articolo. 

(37) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi sanciti in particolare dalla 

convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e dalla Carta 

dei diritti fondamentali dell’Unione europea. Più particolarmente, essa dovrebbe essere applicata nel 

rispetto della libertà d’impresa, dei principi di uguaglianza davanti alla legge e di non discriminazione, 

del diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale e dei principi della legalità e della 

proporzionalità dei reati e delle pene, conformemente agli articoli 16, 20, 21, 47 e 49 della Carta. 

(38) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda allegato 

al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea e fatto salvo l’articolo 4 

di detto protocollo, tali Stati membri non partecipano all’adozione della presente direttiva e di 

conseguenza non sono vincolati da essa, né sono soggetti alla sua applicazione. 

(39) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegato al trattato 

sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca non partecipa 

all’adozione della presente direttiva e di conseguenza non è vincolata da esso o tenuta ad applicarlo, 
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Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

La presente direttiva vieta l’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare al fine di 

contrastare l’immigrazione illegale. A tal fine essa stabilisce norme minime comuni relative a sanzioni 

e provvedimenti applicabili negli Stati membri nei confronti dei datori di lavoro che violano tale 

divieto. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini specifici della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni: 

a) "cittadino di un paese terzo" : chiunque non sia cittadino dell’Unione ai sensi dell’articolo 17, 

paragrafo 1 del trattato, né un beneficiario del diritto comunitario alla libera circolazione, quale 

definito all’articolo 2, paragrafo 5 del codice frontiere Schengen; 

b) "cittadino di un paese terzo il cui soggiorno è irregolare" : un cittadino di un paese terzo presente 

nel territorio di uno Stato membro che non soddisfi o non soddisfi più le condizioni di soggiorno o di 

residenza in tale Stato membro; 

c) "lavoro" : l’esercizio di attività comprendenti qualsiasi forma di manodopera o lavoro disciplinata 

dalla legislazione nazionale o conformemente a una prassi consolidata per conto o sotto la direzione o 

la supervisione di un datore di lavoro; 

d) "lavoro illegale" : l’impiego di un cittadino di un paese terzo il cui soggiorno è irregolare; 

e) "datore di lavoro" : qualsiasi persona fisica o soggetto giuridico, comprese le agenzie interinali, per 

il cui conto o sotto la cui direzione e/o supervisione è assunto l’impiego; 

f) "subappaltatore" : qualsiasi persona fisica o soggetto giuridico cui è affidata l’esecuzione di una 

parte o dell’insieme degli obblighi di un contratto già stipulato; 

g) "persona giuridica" : qualsiasi soggetto giuridico che possieda tale status in forza del diritto 

nazionale applicabile, ad eccezione degli Stati o delle istituzioni pubbliche che esercitano i pubblici 

poteri e delle organizzazioni internazionali pubbliche; 

h) "agenzia interinale" : qualsiasi persona fisica o giuridica che, conformemente alla legislazione 

nazionale, sottoscrive contratti di lavoro o inizia rapporti di lavoro con lavoratori tramite agenzia 

interinale al fine di inviarle presso imprese utilizzatrici affinché vi prestino temporaneamente la loro 

opera sotto il controllo e la direzione delle stesse; 

i) "condizioni lavorative di particolare sfruttamento" : condizioni lavorative, incluse quelle risultanti 

da discriminazione di genere e di altro tipo, in cui vi è una palese sproporzione rispetto alle condizioni 

di impiego dei lavoratori assunti legalmente, che incide, ad esempio, sulla salute e sulla sicurezza dei 

lavoratori ed è contraria alla dignità umana; 

j) "retribuzione dei cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare" : il salario o trattamento e tutti 

gli altri vantaggi, in contanti o in natura, pagati direttamente o indirettamente dal datore di lavoro al 

lavoratore in ragione dell’impiego di quest’ultimo e che è equivalente a quello di cui beneficerebbero 

lavoratori analoghi in un rapporto di lavoro legale. 

 

Articolo 3 

Divieto di assunzione illegale 

1. Gli Stati membri vietano l’assunzione di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

2. Alla violazione di tale divieto si applicano le sanzioni e i provvedimenti previsti dalla presente 

direttiva. 

3. Uno Stato membro può decidere di non applicare il divieto di cui al paragrafo 1 ai cittadini di paesi 

terzi il cui soggiorno è irregolare e il cui allontanamento è stato differito e che sono autorizzati a 

lavorare conformemente alla legislazione nazionale. 

 

Articolo 4 

Obblighi dei datori di lavoro 
1. Gli Stati membri obbligano i datori di lavoro: 

a) a chiedere che un cittadino di un paese terzo, prima di assumere l’impiego, possieda e presenti al 
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datore di lavoro un permesso di soggiorno valido, o un’altra autorizzazione di soggiorno; 

b) a tenere, almeno per la durata dell’impiego, una copia o registrazione del permesso di soggiorno o 

altra autorizzazione di soggiorno a disposizione delle autorità competenti degli Stati membri, a fini di 

un’eventuale ispezione; 

c) a informare, entro un termine fissato da ciascuno Stato membro, le autorità competenti designate 

dagli Stati membri dell’inizio dell’impiego di un cittadino di un paese terzo. 

2. Gli Stati membri possono prevedere una procedura semplificata di notifica ai sensi del paragrafo 1, 

lettera c) laddove i datori di lavoro siano persone fisiche e l’impiego sia a fini privati. 

Gli Stati membri possono prevedere che la notifica di cui al paragrafo 1, lettera c), non sia richiesta 

qualora al lavoratore sia stato accordato uno status di soggiornante di lungo periodo ai sensi della 

direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo status dei cittadini di paesi 

terzi che siano soggiornanti di lungo periodo. 

3. Gli Stati membri assicurano che i datori di lavoro che hanno assolto gli obblighi di cui al paragrafo 

1 non siano ritenuti responsabili di una violazione del divieto di cui all’articolo 3 tranne nel caso in cui 

i datori di lavoro fossero a conoscenza del fatto che il documento presentato come permesso di 

soggiorno valido o altra autorizzazione di soggiorno era falso. 

 

Articolo 5 

Sanzioni finanziarie 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché i datori di lavoro che violano il divieto di 

cui all’articolo 3 siano passibili di sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive. 

2. Le sanzioni inflitte in caso di violazioni del divieto di cui all’articolo 3 includono: 

a) sanzioni finanziarie che aumentano a seconda del numero di cittadini di paesi terzi assunti 

illegalmente; e 

b) pagamento dei costi di rimpatrio dei cittadini di paesi terzi assunti illegalmente, nei casi in cui siano 

effettuate procedure di rimpatrio. Gli Stati membri possono invece decidere che le sanzioni finanziarie 

di cui alla lettera a) riflettano almeno i costi medi di rimpatrio. 

3. Gli Stati membri possono prevedere sanzioni finanziarie ridotte nei casi in cui il datore di lavoro sia 

una persona fisica che impiega a fini privati un cittadino di un paese terzo il cui soggiorno è irregolare 

e non sussistano condizioni lavorative di particolare sfruttamento. 

 

Articolo 6 

Pagamento degli arretrati da parte dei datori di lavoro 
1. Per ogni violazione del divieto di cui all’articolo 3, gli Stati membri garantiscono che il datore di 

lavoro sia responsabile del pagamento di: 

a) ogni retribuzione arretrata ai cittadini di paesi terzi assunti illegalmente. Il livello di remunerazione 

concordato è considerato pari almeno alla retribuzione prevista dalle leggi applicabili sui salari 

minimi, dai contratti collettivi o conformemente a una prassi consolidata nei relativi settori 

occupazionali, salvo prova contraria fornita dal datore di lavoro o dal lavoratore, nel rispetto, ove 

opportuno, delle disposizioni nazionali vincolanti in materia salariale; 

b) un importo pari a tutte le imposte e i contributi previdenziali che il datore di lavoro avrebbe pagato 

in caso di assunzione legale del cittadino di un paese terzo, incluse le penalità di mora e le relative 

sanzioni amministrative; 

c) se del caso, tutti i costi derivanti dal trasferimento delle retribuzioni arretrate al paese in cui il 

cittadino di un paese terzo assunto illegalmente ha fatto ritorno o è stato rimpatriato. 

2. Per assicurare la disponibilità di procedure efficaci di applicazione del paragrafo 1, lettere a) e c), e 

tenuto debitamente conto dell’articolo 13, gli Stati membri mettono in atto meccanismi volti a 

garantire che i cittadini di paesi terzi assunti illegalmente: 

a) possano presentare domanda, soggetta ad un termine di prescrizione stabilito dalla legislazione 

nazionale, e ottenere l’esecuzione di una sentenza nei confronti del datore di lavoro per ogni 

retribuzione arretrata, anche nei casi di rimpatrio volontario o forzato; o 

b) ove previsto dalla legislazione nazionale, possano chiedere all’autorità competente dello Stato 

membro di avviare le procedure di recupero delle retribuzioni arretrate, senza che il cittadino di un 
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paese terzo debba presentare domanda. 

I cittadini di paesi terzi assunti illegalmente sono informati sistematicamente e oggettivamente circa i 

loro diritti ai sensi del presente paragrafo e dell’articolo 13 prima dell’esecuzione di qualsiasi 

decisione di rimpatrio. 

3. Ai fini dell’applicazione del paragrafo 1, lettere a) e b), gli Stati membri presuppongono l’esistenza 

di un rapporto di lavoro di almeno tre mesi salvo prova contraria fornita, tra l’altro, dal datore di 

lavoro o dal lavoratore. 

4. Gli Stati membri assicurano che siano posti in essere i meccanismi necessari a garantire che i 

cittadini di paesi terzi assunti illegalmente possano ricevere il pagamento di tutte le retribuzioni 

arretrate di cui al paragrafo 1, lettera a), che sono dovute in virtù delle domande di cui al paragrafo 2, 

anche nei casi di rimpatrio volontario o forzato. 

5. Per quanto riguarda i casi in cui sono stati accordati permessi di soggiorno di durata limitata a 

norma dell’articolo 13, paragrafo 4, gli Stati membri definiscono ai sensi del diritto nazionale le 

condizioni che consentono l’estensione della durata di tali permessi fino a quando l’interessato non 

abbia ricevuto il pagamento di tutte le retribuzioni arretrate dovute ai sensi del paragrafo 1 del presente 

articolo. 

 

Articolo 7 

Altre misure 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché un datore di lavoro sia anche soggetto, se 

del caso, ai seguenti provvedimenti: 

a) esclusione dal beneficio di alcune o di tutte le prestazioni, sovvenzioni o aiuti pubblici, compresi i 

fondi dell’Unione europea gestiti dagli Stati membri, per un periodo fino a cinque anni; 

b) esclusione dalla partecipazione ad appalti pubblici definiti nella direttiva 2004/18/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, relativa al coordinamento delle procedure di 

aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi, per un periodo fino a cinque 

anni; 

c) rimborso di alcune o di tutte le prestazioni, sovvenzioni o aiuti pubblici, inclusi fondi dell’Unione 

europea gestiti dagli Stati membri, concessi al datore di lavoro fino a dodici mesi prima della 

constatazione dell’assunzione illegale; 

d) chiusura temporanea o permanente degli stabilimenti in cui ha avuto luogo la violazione, o ritiro 

temporaneo o permanente della licenza d’esercizio dell’attività economica in questione, se giustificata 

dalla gravità della violazione. 

2. Gli Stati membri possono decidere di non applicare il paragrafo 1 laddove i datori di lavoro siano 

persone fisiche e l’impiego sia a fini privati. 

 

Articolo 8 

Subappalto 

1. Se il datore di lavoro è un subappaltatore e ferme restando le disposizioni di diritto nazionali 

riguardanti i diritti di contributo o di regresso o le disposizioni di diritto nazionale in materia di 

previdenza sociale, gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché l’appaltante di cui il datore 

di lavoro è un subappaltatore diretto possa essere ritenuto responsabile, congiuntamente al datore di 

lavoro o in sua vece, del pagamento: 

a) delle sanzioni finanziarie irrogate ai sensi dell’articolo 5; e 

b) degli arretrati dovuti ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 1, lettere a) e c), paragrafo 2 e paragrafo 3. 

2. Se il datore di lavoro è un subappaltatore, gli Stati membri provvedono affinché l’appaltante 

principale e tutti i subappaltatori intermedi, qualora sapessero che il subappaltatore datore di lavoro 

impiegava cittadini di paesi terzi il cui soggiorno era irregolare, possano essere ritenuti responsabili 

dei pagamenti di cui al paragrafo 1 congiuntamente al o al posto del subappaltatore datore di lavoro o 

dell’appaltante di cui il datore di lavoro è un subappaltatore diretto. 

3. Un appaltante che ha adempiuto ai suoi obblighi con la debita diligenza come previsto dalla 

legislazione nazionale non è ritenuto responsabile ai sensi dei paragrafi 1 e 2. 

4. Gli Stati membri possono prevedere norme più rigorose in materia di responsabilità ai sensi del 
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diritto nazionale. 

 

Articolo 9 

Fattispecie di reato 

1. Gli Stati membri garantiscono che la violazione del divieto di cui all’articolo 3, se intenzionale, 

costituisca reato in ciascuno dei seguenti casi, come previsto dalla legislazione nazionale: 

a) la violazione prosegue oppure è reiterata in modo persistente; 

b) la violazione riguarda l’impiego simultaneo di un numero significativo di cittadini di paesi terzi il 

cui soggiorno è irregolare; 

c) la violazione è accompagnata da condizioni lavorative di particolare sfruttamento; 

d) la violazione è commessa da un datore di lavoro che, pur non essendo accusato o condannato per un 

reato di cui alla decisione quadro 2002/629/GAI, ricorre al lavoro o ai servizi del un cittadino di un 

paese terzo il cui soggiorno è irregolare nella consapevolezza che lo stesso è vittima della tratta di 

esseri umani; 

e) la violazione riguarda l’assunzione illegale di un minore. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché siano perseguibili penalmente l’istigazione, il 

favoreggiamento e la complicità a commettere intenzionalmente gli atti di cui all’articolo 1. 

 

Articolo 10 

Sanzioni penali 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le persone fisiche che commettono il reato 

di cui all’articolo 9 siano punibili con sanzioni penali efficaci, proporzionate e dissuasive. 

2. A meno che ciò non sia precluso dai principi generali del diritto, le sanzioni penali di cui al presente 

articolo possono essere applicate ai sensi della legislazione nazionale fatte salve altre sanzioni o 

misure di natura non penale, e possono essere accompagnate dalla pubblicazione della decisione 

giudiziaria pertinente al caso. 

 

Articolo 11 

Responsabilità delle persone giuridiche 
1. Gli Stati membri provvedono affinché le persone giuridiche possano essere dichiarate responsabili 

del reato di cui all’articolo 9, quando è stato commesso a loro vantaggio da qualsiasi soggetto che, 

agendo a titolo individuale o in quanto parte di un organo della persona giuridica, detenga una 

posizione preminente in seno alla persona giuridica, in virtù: 

a) del potere di rappresentanza della persona giuridica, 

b) dell’autorità di prendere decisioni per conto della persona giuridica; oppure 

c) dell’autorità di esercitare un controllo in seno alla persona giuridica. 

2. Gli Stati membri provvedono altresì affinché le persone giuridiche possano essere dichiarate 

responsabili qualora la carenza di sorveglianza o di controllo da parte di un soggetto di cui al 

paragrafo 1 abbia reso possibile la commissione di un reato di cui all’articolo 9 a vantaggio della 

persona giuridica da parte di una persona soggetta alla sua autorità. 

3. La responsabilità della persona giuridica ai sensi dei paragrafi 1 e 2 non esclude azioni penali nei 

confronti delle persone fisiche che commettano uno dei reati di cui all’articolo 9, istighino qualcuno a 

commetterli o vi concorrano. 

 

Articolo 12 

Sanzioni applicabili alle persone giuridiche 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché una persona giuridica dichiarata responsabile 

ai sensi dell’articolo 11 sia punibile con sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive, che possano 

comprendere misure quali quelle di cui all’articolo 7. 

Gli Stati membri possono decidere di rendere pubblico un elenco di datori di lavoro aventi personalità 

giuridica e dichiarati responsabili del reato di cui all’articolo 9. 
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Articolo 13 

Agevolazione delle denunce 

1. Gli Stati membri provvedono affinché siano disponibili meccanismi efficaci per consentire ai 

cittadini di paesi terzi assunti illegalmente di presentare denuncia nei confronti dei loro datori di 

lavoro, sia direttamente sia attraverso terzi designati dagli Stati membri, quali sindacati o altre 

associazioni o un’autorità competente dello Stato membro, qualora previsto dalla legislazione 

nazionale. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché i terzi aventi, conformemente ai criteri stabiliti dalle 

rispettive legislazioni nazionali, un interesse legittimo a garantire che la presente direttiva sia rispettata 

possano, per conto o a sostegno di un cittadino di un paese terzo assunto illegalmente, e con il suo 

consenso, avviare tutte le procedure amministrative o civili previste ai fini dell’applicazione della 

presente direttiva. 

3. L’assistenza fornita ai cittadini dei paesi terzi per presentare denuncia non è considerata 

favoreggiamento di soggiorno illegale ai sensi della direttiva 2002/90/CE del Consiglio, del 28 

novembre 2002, volta a definire il favoreggiamento dell’ingresso, del transito e del soggiorno illegali. 

4. Per quanto riguarda il reato di cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettere c) o e), gli Stati membri 

definiscono ai sensi della legislazione nazionale le condizioni alle quali possono essere concessi, caso 

per caso, permessi di soggiorno di durata limitata, commisurata a quella dei relativi procedimenti 

nazionali, ai cittadini di paesi terzi implicati, con modalità comparabili a quelle applicabili ai cittadini 

di paesi terzi rientranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2004/81/CE. 

 

Articolo 14 

Ispezioni 

1. Gli Stati membri garantiscono che siano effettuate ispezioni efficaci e adeguate sul loro territorio ai 

fini del controllo dell’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. Tali ispezioni si 

basano anzitutto su una valutazione dei rischi effettuata dalle autorità competenti degli Stati membri. 

2. Al fine di rendere più efficaci le ispezioni, gli Stati membri, sulla base di una valutazione dei rischi, 

identificano periodicamente i settori di attività in cui si concentra nel loro territorio l’impiego di 

cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

Relativamente a ciascuno di tali settori, gli Stati membri, entro il 1o luglio di ogni anno, notificano alla 

Commissione il numero di ispezioni effettuate l’anno precedente, espresso come numero assoluto e 

come percentuale dei datori di lavoro in ciascun settore, e ne riferiscono i risultati. 

 

Articolo 15 

Disposizioni più favorevoli 
La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli Stati membri di adottare o mantenere 

disposizioni più favorevoli ai cittadini di paesi terzi cui si applica in relazione agli articoli 6 e 13, 

purché compatibili con le norme in essa stabilite. 

 

Articolo 16 

Relazioni 

1. Entro il 20 luglio 2014, e successivamente ogni tre anni, la Commissione presenta al Parlamento 

europeo ed al Consiglio una relazione contenente, ove appropriato, proposte di modifica degli articoli 

6, 7, 8, 13 e 14. Nella relazione la Commissione esamina in particolare l’attuazione da parte degli Stati 

membri dell’articolo 6, paragrafi 2 e 5. 

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione tutte le informazioni necessarie all’elaborazione 

della relazione di cui al paragrafo 1. Le informazioni comprendono il numero e i risultati delle 

ispezioni svolte ai sensi dell’articolo 14, paragrafo 1, le misure applicate a norma dell’articolo 13 e, 

per quanto possibile, le misure adottate ai sensi degli articoli 6 e 7. 

 

Articolo 17 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
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necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 20 luglio 2011. Essi ne informano 

immediatamente la Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 

di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto 

interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

 

Articolo 18 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 

ufficiale dell’Unione europea. 

 

Articolo 19 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato che istituisce la 

Comunità europea. 
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Direttiva 2011/98/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 

dicembre 2011, relativa a una procedura unica di domanda per il rilascio di 

un permesso unico che consente ai cittadini di paesi terzi di soggiornare e 

lavorare nel territorio di uno Stato membro e a un insieme comune di diritti 

per i lavoratori di paesi terzi che soggiornano  

regolarmente in uno Stato membro 
*
 

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 79, paragrafo 2, lettere 

a) e b), 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

visto il parere del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) Al fine di istituire progressivamente uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, il trattato sul 

funzionamento dell’Unione europea (TFUE) prevede l’adozione di misure nei settori dell’asilo, 

dell’immigrazione e della salvaguardia dei diritti dei cittadini dei paesi terzi. 

(2) Il Consiglio europeo ha riconosciuto, nella riunione speciale svoltasi a Tampere il 15 e 16 ottobre 

1999, la necessità di armonizzare le normative nazionali relative alle condizioni di ingresso e 

soggiorno dei cittadini di paesi terzi. In questo contesto ha affermato, in particolare, che l’Unione 

europea dovrebbe garantire l’equo trattamento dei cittadini dei paesi terzi che soggiornano 

regolarmente nel territorio degli Stati membri e che una politica di integrazione più incisiva dovrebbe 

mirare a garantire loro diritti e obblighi analoghi a quelli dei cittadini dell’Unione. Conseguentemente, 

il Consiglio europeo ha chiesto al Consiglio di adottare strumenti giuridici sulla base di proposte della 

Commissione. La necessità di raggiungere gli obiettivi definiti a Tampere è stata ribadita dal 

programma di Stoccolma adottato dal Consiglio europeo del 10 e 11 dicembre 2009. 

(3) L’istituzione di una procedura unica di domanda volta al rilascio di un titolo combinato che 

comprenda sia il permesso di soggiorno sia i permessi di lavoro in un unico atto amministrativo 

contribuirà alla semplificazione e all’armonizzazione delle norme che vigono attualmente negli Stati 

membri. Una semplificazione procedurale di questo tipo è già stata introdotta da vari Stati membri, 

rendendo più efficiente la procedura sia per i migranti sia per i loro datori di lavoro e ha consentito 

controlli più agevoli della regolarità del soggiorno e dell’impiego. 

(4) Al fine di permettere il primo ingresso nel loro territorio, gli Stati membri dovrebbero poter 

rilasciare un permesso unico o, se rilasciano permessi unici solo dopo l’ingresso, un visto. Gli Stati 

membri dovrebbero rilasciare tali permessi unici o visti in maniera tempestiva. 

(5) È opportuno fissare una serie di norme che disciplinino la procedura di esame della domanda di 

permesso unico. Tale procedura dovrebbe essere efficace e gestibile, tenendo conto del normale carico 

di lavoro delle amministrazioni degli Stati membri, nonché trasparente ed equa, in modo da garantire 

agli interessati un livello adeguato di certezza del diritto. 

(6) Le disposizioni della presente direttiva dovrebbero far salva la competenza degli Stati membri a 

regolamentare l’ingresso, anche in termini di volumi, di cittadini di paesi terzi ammessi a fini 

lavorativi. 

(7) La presente direttiva non dovrebbe riguardare i cittadini di paesi terzi che sono lavoratori 

distaccati. Ciò non dovrebbe impedire ai cittadini di paesi terzi che soggiornano e lavorano 

regolarmente in uno Stato membro e sono distaccati in un altro Stato membro di continuare a godere 

                                                 
*
 Note omesse. 
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di pari trattamento rispetto ai cittadini dello Stato membro di origine per la durata del loro distacco, 

per quanto riguarda i termini e le condizioni di lavoro che non sono interessati dall’applicazione della 

direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1996, relativa al distacco 

dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi. 

(8) La presente direttiva non dovrebbe riguardare i cittadini di paesi terzi che hanno acquisito lo status 

di soggiornanti di lungo periodo ai sensi della direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 

2003, relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, tenuto 

conto del loro status più privilegiato e del loro tipo specifico di permesso di soggiorno ("soggiornante 

di lungo periodo-UE"). 

(9) Considerato il loro status temporaneo, è opportuno escludere dall’ambito di applicazione della 

presente direttiva i cittadini di paesi terzi che siano stati ammessi nel territorio di uno Stato membro 

per svolgere un’attività lavorativa stagionale. 

(10) L’obbligo per gli Stati membri di stabilire se la domanda debba essere presentata dal cittadino di 

un paese terzo o dal suo datore di lavoro dovrebbe far salve eventuali modalità di partecipazione 

obbligatoria di entrambe le parti alla procedura. Gli Stati membri dovrebbero decidere se la domanda 

di permesso unico debba essere introdotta nello Stato membro di destinazione o a partire da un paese 

terzo. Nei casi in cui il cittadino di un paese terzo non sia autorizzato a presentare la domanda a partire 

da un paese terzo, gli Stati membri dovrebbero assicurare che la domanda possa essere presentata dal 

datore di lavoro nello Stato membro di destinazione. 

(11) Le disposizioni della presente direttiva relative alla procedura unica di domanda e al permesso 

unico non dovrebbero riguardare i visti uniformi o i visti per soggiorni di lunga durata. 

(12) La designazione dell’autorità competente ai sensi della presente direttiva dovrebbe far salvi il 

ruolo e le responsabilità delle altre autorità e, se del caso, delle parti sociali, in relazione all’esame 

della domanda e alla decisione sulla stessa. 

(13) Il termine per l’adozione di una decisione sulla domanda non dovrebbe includere il tempo 

necessario per il riconoscimento delle qualifiche professionali né quello necessario per il rilascio di un 

visto. La presente direttiva dovrebbe far salve le procedure nazionali relative al riconoscimento dei 

diplomi. 

(14) Il permesso unico dovrebbe essere conforme al regolamento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio, del 

13 giugno 2002, che istituisce un modello uniforme per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di 

paesi terzi, e che consente agli Stati membri di aggiungere ulteriori informazioni, in particolare su un 

eventuale permesso di lavoro della persona interessata. Anche al fine di controllare meglio 

l’immigrazione, gli Stati membri dovrebbero indicare quest’ultima informazione non solo nel 

permesso unico, ma anche negli altri permessi di soggiorno rilasciati, a prescindere dal tipo di 

permesso o dal titolo di soggiorno in base al quale il cittadino di un paese terzo è stato ammesso nel 

territorio di uno Stato membro e ha ottenuto l’accesso al mercato del lavoro di tale Stato membro. 

(15) Le disposizioni della presente direttiva relative ai permessi di soggiorno a fini diversi dall’attività 

lavorativa dovrebbero applicarsi soltanto al modello di tali permessi e dovrebbero far salve le norme 

dell’Unione o nazionali concernenti le procedure di ingresso e le procedure di rilascio di tali permessi. 

(16) Le disposizioni della presente direttiva sul permesso unico e sul permesso di soggiorno rilasciato 

per fini diversi dall’attività lavorativa non dovrebbero impedire agli Stati membri di rilasciare un 

documento cartaceo aggiuntivo che consenta loro di fornire informazioni più precise sul rapporto di 

lavoro per le quali non vi è sufficiente spazio nel modello di permesso di soggiorno. Un tale 

documento può servire a impedire lo sfruttamento dei cittadini di paesi terzi e a lottare contro il lavoro 

irregolare, ma dovrebbe essere facoltativo per gli Stati membri e non dovrebbe fungere da sostituto del 

permesso di lavoro, compromettendo in tal modo il concetto del permesso unico. Per memorizzare tali 

informazioni in formato elettronico ci si può altresì avvalere delle possibilità tecniche offerte 

dall’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1030/2002 e dal punto 16, lettera a), del relativo allegato. 

(17) Le condizioni e i criteri in base ai quali una domanda di rilascio, modifica o rinnovo di un 

permesso unico può essere respinta o sulla base dei quali il permesso unico può essere revocato 

dovrebbero essere oggettivi e dovrebbero essere stabiliti a livello nazionale, incluso l’obbligo di 

rispettare il principio della preferenza dell’Unione enunciato in particolare nelle disposizioni pertinenti 

degli atti di adesione del 2003 e del 2005. È opportuno che le decisioni di rigetto o revoca siano 
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debitamente motivate. 

(18) I cittadini di paesi terzi in possesso di un documento di viaggio valido e di un permesso unico 

rilasciato da uno Stato membro che applica integralmente l’acquis di Schengen dovrebbero poter 

entrare e circolare liberamente nel territorio degli Stati membri che applicano integralmente l’acquis di 

Schengen per un periodo non superiore a tre mesi per semestre, in conformità del regolamento (CE) n. 

562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2006, che istituisce un codice 

comunitario relativo al regime di attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice 

frontiere Schengen), e dell’articolo 21 della convenzione di applicazione dell’accordo di Schengen del 

14 giugno 1985 tra i governi degli Stati dell’Unione economica Benelux, della Repubblica federale di 

Germania e della Repubblica francese relativo all’eliminazione graduale dei controlli alle frontiere 

comuni (convenzione Schengen). 

(19) In mancanza di una normativa orizzontale a livello di Unione, i cittadini dei paesi terzi hanno 

diritti diversi a seconda dello Stato membro in cui lavorano e della loro cittadinanza. Al fine di 

sviluppare ulteriormente una politica di immigrazione coerente, di ridurre la disparità di diritti tra i 

cittadini dell’Unione e i cittadini di paesi terzi che lavorano regolarmente in uno Stato membro e di 

integrare l’acquis esistente in materia di immigrazione, è opportuno definire un insieme di diritti al 

fine, in particolare, di specificare i settori in cui è garantita la parità di trattamento tra i cittadini di uno 

Stato membro e i cittadini di paesi terzi che non beneficiano ancora dello status di soggiornanti di 

lungo periodo. Tali disposizioni mirano a creare condizioni di concorrenza uniformi minime 

nell’Unione, a riconoscere che tali cittadini di paesi terzi contribuiscono all’economia dell’Unione con 

il loro lavoro e i loro versamenti di imposte e a fungere da garanzia per ridurre la concorrenza sleale 

tra i cittadini di uno Stato membro e i cittadini di paesi terzi derivante dall’eventuale sfruttamento di 

questi ultimi. Ai fini della presente direttiva un lavoratore di un paese terzo dovrebbe essere definito, 

fatta salva l’interpretazione del concetto di rapporto di lavoro in altre disposizioni del diritto 

dell’Unione, come un cittadino di un paese terzo che è stato ammesso nel territorio di uno Stato 

membro, che vi soggiorna regolarmente e a cui è ivi consentito lavorare conformemente al diritto o 

alla prassi nazionale nel contesto di un rapporto di lavoro retribuito. 

(20) Tutti i cittadini di paesi terzi che soggiornano e lavorano regolarmente negli Stati membri 

dovrebbero beneficiare quanto meno di uno stesso insieme comune di diritti, basato sulla parità di 

trattamento con i cittadini dello Stato membro ospitante, a prescindere dal fine iniziale o dal motivo 

dell’ammissione. Il diritto alla parità di trattamento nei settori specificati dalla presente direttiva 

dovrebbe essere riconosciuto non solo ai cittadini di paesi terzi che sono stati ammessi in uno Stato 

membro a fini lavorativi, ma anche a coloro che sono stati ammessi per altri motivi e che hanno 

ottenuto l’accesso al mercato del lavoro di quello Stato membro in conformità di altre disposizioni del 

diritto dell’Unione o nazionale, compresi i familiari di un lavoratore di un paese terzo che sono 

ammessi nello Stato membro in conformità della direttiva 2003/86/CE del Consiglio, del 22 settembre 

2003, relativa al diritto al ricongiungimento familiare, i cittadini di paesi terzi che sono ammessi nel 

territorio di uno Stato membro in conformità della direttiva 2004/114/CE del Consiglio, del 13 

dicembre 2004, relativa alle condizioni di ammissione dei cittadini di paesi terzi per motivi di studio, 

scambio di alunni, tirocinio non retribuito o volontariato, e i ricercatori ammessi in conformità della 

direttiva 2005/71/CE del Consiglio, del 12 ottobre 2005, relativa a una procedura specificamente 

concepita per l’ammissione di cittadini di paesi terzi a fini di ricerca scientifica. 

(21) Il diritto alla parità di trattamento in specifici settori dovrebbe essere strettamente collegato al 

soggiorno regolare del cittadino del paese terzo e all’accesso al mercato del lavoro di uno Stato 

membro risultanti dal permesso unico che autorizza il soggiorno e il lavoro e dai permessi di 

soggiorno rilasciati per altri motivi che contengono informazioni relative al permesso di lavoro. 

(22) Nella presente direttiva per condizioni di lavoro si dovrebbero intendere quanto meno la 

retribuzione e il licenziamento, la salute e la sicurezza sul luogo di lavoro, l’orario di lavoro e le ferie, 

tenendo in considerazione i contratti collettivi in vigore. 

(23) Uno Stato membro dovrebbe riconoscere le qualifiche professionali acquisite da un cittadino di 

un paese terzo in un altro Stato membro nello stesso modo di quelle dei cittadini dell’Unione e 

dovrebbe prendere in considerazione le qualifiche acquisite in un paese terzo conformemente alla 

direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al 
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riconoscimento delle qualifiche professionali. Il diritto alla parità di trattamento dei lavoratori dei 

paesi terzi per quanto riguarda il riconoscimento di diplomi, certificati e altre qualifiche professionali 

secondo le procedure nazionali applicabili dovrebbe far salva la competenza degli Stati membri ad 

ammettere tali lavoratori di paesi terzi nei rispettivi mercati del lavoro. 

(24) I lavoratori di paesi terzi dovrebbero beneficiare della parità di trattamento per quanto riguarda la 

sicurezza sociale. I settori della sicurezza sociale sono definiti dal regolamento (CE) n. 883/2004 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo al coordinamento dei sistemi di 

sicurezza sociale. Le disposizioni della presente direttiva relative alla parità di trattamento in materia 

di sicurezza sociale dovrebbero applicarsi anche ai lavoratori ammessi in uno Stato membro 

direttamente da un paese terzo. La presente direttiva, tuttavia, non dovrebbe conferire ai lavoratori di 

paesi terzi diritti maggiori di quelli che il diritto vigente dell’Unione già prevede in materia di 

sicurezza sociale per i cittadini di paesi terzi che si trovano in situazioni transfrontaliere. La presente 

direttiva non dovrebbe neppure conferire diritti in relazione a situazioni che esulano dall’ambito di 

applicazione del diritto dell’Unione, ad esempio in relazione a familiari soggiornanti in un paese terzo. 

La presente direttiva dovrebbe conferire diritti soltanto in relazione ai familiari che raggiungono 

lavoratori di un paese terzo per soggiornare in uno Stato membro sulla base del ricongiungimento 

familiare ovvero ai familiari che già soggiornano regolarmente in tale Stato membro. 

(25) Gli Stati membri dovrebbero garantire per lo meno la parità di trattamento per i cittadini di paesi 

terzi che lavorano o che, dopo un periodo minimo di lavoro, sono registrati come disoccupati. 

Qualsiasi restrizione alla parità di trattamento in materia di sicurezza sociale in virtù della presente 

direttiva dovrebbe far salvi i diritti conferiti ai sensi del regolamento (UE) n. 1231/2010 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, che estende il regolamento (CE) n. 

883/2004 e il regolamento (CE) n. 987/2009 ai cittadini di paesi terzi cui tali regolamenti non siano già 

applicabili unicamente a causa della nazionalità. 

(26) Il diritto dell’Unione non limita la facoltà degli Stati membri di organizzare i rispettivi regimi di 

sicurezza sociale. In mancanza di armonizzazione a livello di Unione, spetta a ciascuno Stato membro 

stabilire le condizioni per la concessione delle prestazioni di sicurezza sociale nonché l’importo di tali 

prestazioni e il periodo durante il quale sono concesse. Tuttavia, nell’esercitare tale facoltà, gli Stati 

membri dovrebbero conformarsi al diritto dell’Unione. 

(27) La parità di trattamento dei lavoratori di paesi terzi non dovrebbe applicarsi alle misure adottate 

nel settore della formazione professionale finanziate a titolo dei regimi di assistenza sociale. 

(28) La presente direttiva dovrebbe applicarsi senza pregiudizio delle disposizioni più favorevoli 

contenute nel diritto dell’Unione e negli strumenti internazionali applicabili. 

 (29) Gli Stati membri dovrebbero attuare le disposizioni della presente direttiva senza discriminazioni 

fondate su sesso, razza, colore della pelle, origine etnica o sociale, caratteristiche genetiche, lingua, 

religione o convinzioni personali, opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, appartenenza a una 

minoranza nazionale, patrimonio, nascita, disabilità, età o orientamento sessuale, in particolare in 

conformità della direttiva 2000/43/CE del Consiglio, del 29 giugno 2000, che attua il principio della 

parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica, e della direttiva 

2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che stabilisce un quadro generale per la parità di 

trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro. 

(30) Poiché gli obiettivi della presente direttiva, cioè la fissazione di una procedura unica di domanda 

per il rilascio ai cittadini di paesi terzi di un permesso unico per lavorare nel territorio di uno Stato 

membro e un insieme comune di diritti per i lavoratori di paesi terzi che soggiornino regolarmente in 

uno Stato membro, non possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri e possono 

dunque, a motivo della portata e degli effetti dell’azione in questione, essere conseguiti meglio a 

livello di Unione, quest’ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 

5 del trattato sull’Unione europea (TUE). La presente direttiva si limita a quanto è necessario per 

conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(31) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti dalla Carta dei 

diritti fondamentali dell’Unione europea conformemente all’articolo 6, paragrafo 1, TUE. 

(32) Conformemente alla dichiarazione politica congiunta degli Stati membri e della Commissione sui 

documenti esplicativi del 28 settembre 2011, gli Stati membri si sono impegnati ad accompagnare, ove 
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ciò sia giustificato, la notifica delle loro misure di recepimento con uno o più documenti intesi a 

chiarire il rapporto tra gli elementi di una direttiva e le parti corrispondenti degli strumenti nazionali di 

recepimento. Per quanto riguarda la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmissione di tali 

documenti sia giustificata. 

(33) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo (n. 21) sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda, 

allegato al TUE e TFUE, e fatto salvo l’articolo 4 di detto protocollo, tali Stati membri non 

partecipano all’adozione della presente direttiva, non sono da essa vincolati, né sono soggetti alla sua 

applicazione. 

(34) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo (n. 22) sulla posizione della Danimarca, allegato al 

TUE e al TFUE, la Danimarca non partecipa all’adozione della presente direttiva, non è da essa 

vincolata, né è soggetta alla sua applicazione, 

 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Articolo 1 

Oggetto 

1. La presente direttiva stabilisce: 

a) una procedura unica di domanda per il rilascio di un permesso unico che consente ai cittadini di 

paesi terzi di soggiornare a fini lavorativi nel territorio di uno Stato membro, al fine di semplificare le 

procedure di ingresso e di agevolare il controllo del loro status; e 

b) un insieme comune di diritti per i lavoratori di paesi terzi che soggiornano regolarmente in uno 

Stato membro, a prescindere dalle finalità dell’ingresso iniziale nel territorio dello Stato membro in 

questione, sulla base della parità di trattamento rispetto ai cittadini di quello Stato membro. 

2. La presente direttiva fa salva la competenza degli Stati membri per quanto riguarda l’ingresso di 

cittadini di paesi terzi nei rispettivi mercati del lavoro. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

a) "cittadino di un paese terzo" chi non è cittadino dell’Unione ai sensi dell’articolo 20, paragrafo 1, 

TFUE; 

b) "lavoratore di un paese terzo" un cittadino di un paese terzo, ammesso nel territorio di uno Stato 

membro, che soggiorni regolarmente e sia autorizzato a lavorare in tale Stato membro nel quadro di un 

rapporto di lavoro retribuito conformemente al diritto o alla prassi nazionale; 

c) "permesso unico" un permesso di soggiorno rilasciato dalle autorità di uno Stato membro che 

consente a un cittadino di un paese terzo di soggiornare regolarmente nel territorio di quello Stato 

membro a fini lavorativi; 

d) "procedura unica di domanda" una procedura, avviata a seguito di una domanda unica di 

autorizzazione a soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato membro presentata da un cittadino di 

un paese terzo o dal suo datore di lavoro, volta all’adozione di una decisione relativa a tale domanda di 

permesso unico. 

 

Articolo 3 

Ambito di applicazione 

1. La presente direttiva si applica: 

a) ai cittadini di paesi terzi che chiedono di soggiornare in uno Stato membro a fini lavorativi; 

b) ai cittadini di paesi terzi che sono stati ammessi in uno Stato membro a fini diversi dall’attività 

lavorativa a norma del diritto dell’Unione o nazionale, ai quali è consentito lavorare e che sono in 

possesso di un permesso di soggiorno ai sensi del regolamento (CE) n. 1030/2002; e 

c) ai cittadini di paesi terzi che sono stati ammessi in uno Stato membro a fini lavorativi a norma del 
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diritto dell’Unione o nazionale. 

2. La presente direttiva non si applica ai cittadini di paesi terzi: 

a) che sono familiari di cittadini dell’Unione che hanno esercitato o esercitano il loro diritto alla libera 

circolazione nell’Unione conformemente alla direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di 

circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri; 

b) che godono, insieme ai loro familiari e a prescindere dalla loro cittadinanza, di diritti di libera 

circolazione equivalenti a quelli dei cittadini dell’Unione a norma di accordi tra l’Unione e gli Stati 

membri o tra l’Unione e paesi terzi; 

c) che sono distaccati, per la durata del distacco; 

d) che hanno presentato domanda di ammissione o sono stati ammessi nel territorio di uno Stato 

membro in qualità di lavoratori trasferiti all’interno di società; 

e) che hanno presentato domanda di ammissione o sono stati ammessi nel territorio di uno Stato 

membro come lavoratori stagionali o "alla pari"; 

f) che sono autorizzati a soggiornare in uno Stato membro a titolo di protezione temporanea ovvero 

hanno chiesto l’autorizzazione al soggiorno a tale titolo e sono in attesa di una decisione sul loro 

status; 

g) che sono beneficiari di protezione internazionale ai sensi della direttiva 2004/83/CE del Consiglio, 

del 29 aprile 2004, recante norme minime sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della 

qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme 

minime sul contenuto della protezione riconosciuta, o hanno chiesto la protezione internazionale a 

norma di tale direttiva e sono in attesa di una decisione definitiva sulla loro domanda; 

h) che sono beneficiari di protezione in base al diritto nazionale, agli obblighi internazionali o alla 

prassi di uno Stato membro ovvero hanno presentato domanda di protezione in base al diritto 

nazionale, agli obblighi internazionali o alla prassi di uno Stato membro e sono in attesa di una 

decisione definitiva sulla loro domanda; 

i) che sono soggiornanti di lungo periodo ai sensi della direttiva 2003/109/CE; 

j) il cui allontanamento è stato sospeso per motivi di fatto o di diritto; 

k) che hanno presentato domanda di ammissione o che sono stati ammessi nel territorio di uno Stato 

membro come lavoratori autonomi; 

l) che hanno presentato domanda di ammissione o sono stati ammessi come lavoratori marittimi o per 

svolgere qualunque altra attività lavorativa a bordo di una nave registrata in uno Stato membro o 

battente bandiera di uno Stato membro. 

3. Gli Stati membri possono decidere che il capo II non si applichi ai cittadini di paesi terzi che sono 

stati autorizzati a lavorare nel territorio di uno Stato membro per un periodo non superiore a sei mesi o 

che sono stati ammessi in uno Stato membro a fini di studio. 

4. Il capo II non si applica ai cittadini di paesi terzi cui è consentito lavorare in forza di un visto. 

 

CAPO II 

PROCEDURA UNICA DI DOMANDA E PERMESSO UNICO 

 

Articolo 4 

Procedura unica di domanda 

1. La domanda di rilascio, modifica o rinnovo di un permesso unico è presentata mediante una 

procedura unica di domanda. Gli Stati membri stabiliscono se le domande di permesso unico debbano 

essere presentate dal cittadino di un paese terzo o dal datore di lavoro del cittadino di un paese terzo. 

Gli Stati membri possono anche decidere di permettere che la domanda sia presentata 

indifferentemente dall’una o dall’altra parte. Se la domanda deve essere presentata dal cittadino di un 

paese terzo, gli Stati membri permettono che la domanda sia presentata a partire da un paese terzo o, 

se previsto dal diritto nazionale, nel territorio dello Stato membro in cui il cittadino di un paese terzo è 

presente regolarmente. 

2. Gli Stati membri esaminano la domanda presentata ai sensi del paragrafo 1 e, se il richiedente 

soddisfa i requisiti previsti dal diritto dell’Unione o nazionale, adottano una decisione di rilascio, 
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modifica o rinnovo del permesso unico. Una decisione di rilascio, modifica o rinnovo del permesso 

unico costituisce un atto amministrativo unico che combina il permesso di soggiorno e il permesso di 

lavoro. 

3. La procedura unica di domanda non pregiudica la procedura di rilascio del visto che sia 

eventualmente richiesto per il primo ingresso. 

4. Gli Stati membri rilasciano un permesso unico, qualora siano soddisfatte le condizioni previste, ai 

cittadini di paesi terzi che chiedono l’ammissione e ai cittadini di paesi terzi già ammessi che chiedono 

il rinnovo o la modifica del permesso di soggiorno dopo l’entrata in vigore delle disposizioni nazionali 

di esecuzione. 

 

Articolo 5 

Autorità competente 

1. Gli Stati membri designano l’autorità competente a ricevere la domanda e a rilasciare il permesso 

unico. 

2. L’autorità competente adotta una decisione sulla domanda completa non appena possibile e in ogni 

caso entro quattro mesi dalla data di presentazione della domanda. 

In circostanze eccezionali dovute alla complessità dell’esame della domanda, il termine di cui al primo 

comma può essere prorogato. 

Se, entro il termine stabilito dal presente paragrafo, non è stata adottata alcuna decisione, le eventuali 

conseguenze sono determinate dal diritto nazionale. 

3. L’autorità competente notifica per iscritto la decisione al richiedente secondo le procedure di 

notifica previste dal diritto nazionale applicabile. 

4. Se le informazioni o i documenti forniti a sostegno della domanda sono incompleti in base ai criteri 

specificati dal diritto nazionale, l’autorità competente notifica per iscritto al richiedente le ulteriori 

informazioni o gli ulteriori documenti necessari e può fissare un termine ragionevole per la loro 

presentazione. Il termine di cui al paragrafo 2 è sospeso fino a quando l’autorità competente o le altre 

autorità interessate non abbiano ricevuto le informazioni supplementari richieste. Se le informazioni o 

i documenti supplementari non sono forniti entro il termine stabilito, l’autorità competente può 

respingere la domanda. 

 

Articolo 6 

Permesso unico 

1. Gli Stati membri rilasciano il permesso unico usando il modello uniforme previsto dal regolamento 

(CE) n. 1030/2002 e indicano le informazioni relative al permesso di lavoro conformemente alla 

lettera a), sezione 7.5-9, dell’allegato del medesimo regolamento. 

Gli Stati membri possono indicare informazioni supplementari concernenti il rapporto di lavoro del 

cittadino di un paese terzo (ad esempio nome e indirizzo del datore di lavoro, luogo di lavoro, tipo di 

lavoro, orario di lavoro, retribuzione) su supporto cartaceo oppure memorizzare tali dati in formato 

elettronico come previsto all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1030/2002 e alla lettera a), sezione 16, 

del relativo allegato. 

2. Quando rilasciano un permesso unico, gli Stati membri non rilasciano permessi aggiuntivi come 

prova di autorizzazione all’accesso al mercato del lavoro. 

 

Articolo 7 

Permessi di soggiorno rilasciati per fini diversi dall’attività lavorativa 

1. Quando rilasciano permessi di soggiorno ai sensi del regolamento (CE) n. 1030/2002, gli Stati 

membri indicano le informazioni relative al permesso di lavoro, a prescindere dal tipo di permesso. 

Gli Stati membri possono indicare informazioni supplementari concernenti il rapporto di lavoro del 

cittadino di un paese terzo (ad esempio nome e indirizzo del datore di lavoro, luogo di lavoro, tipo di 

lavoro, orario di lavoro, retribuzione) in formato cartaceo oppure memorizzare tali dati in formato 

elettronico come previsto all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1030/2002 e alla lettera a), sezione 16, 

del relativo allegato. 

2. Quando rilasciano permessi di soggiorno ai sensi del regolamento (CE) n. 1030/2002, gli Stati 
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membri non rilasciano permessi aggiuntivi come prova di autorizzazione all’accesso al mercato del 

lavoro. 

 

Articolo 8 

Garanzie procedurali 

1. Le decisioni che respingono la domanda di rilascio, modifica o rinnovo del permesso unico o le 

decisioni che revocano il permesso unico in base a criteri previsti dal diritto dell’Unione o nazionale 

sono motivate e notificate per iscritto. 

2. Le decisioni che respingono una domanda di rilascio, modifica o rinnovo del permesso unico o che 

revocano il permesso unico sono impugnabili nello Stato membro interessato, conformemente al 

diritto nazionale. Nella notifica scritta di cui al paragrafo 1 sono indicati l’organo giurisdizionale o 

l’autorità amministrativa presso cui l’interessato può presentare ricorso nonché i termini entro cui 

presentarlo. 

3. Una domanda può essere considerata inammissibile per ragioni legate ai volumi di ingresso di 

cittadini di paesi terzi che entrano a fini lavorativi e in tal caso non necessita di essere trattata. 

 

Articolo 9 

Accesso all’informazione 

Gli Stati membri forniscono, a richiesta, informazioni adeguate al cittadino del paese terzo e al futuro 

datore di lavoro in merito ai documenti necessari per presentare una domanda completa. 

 

Articolo 10 

Diritti da pagare 

Se del caso, gli Stati membri possono imporre ai richiedenti il pagamento di diritti per il trattamento 

delle domande ai sensi della presente direttiva. L’importo di tali diritti è proporzionato e può essere 

basato sui servizi effettivamente prestati per il trattamento delle domande e il rilascio dei permessi. 

 

Articolo 11 

Diritti derivanti dal permesso unico 

Durante il suo periodo di validità, il permesso unico rilasciato ai sensi del diritto nazionale autorizza il 

titolare quanto meno a: 

a) entrare e soggiornare nel territorio dello Stato membro che ha rilasciato il permesso unico, a 

condizione che il titolare soddisfi tutti i requisiti per l’ingresso conformemente al diritto nazionale; 

b) accedere liberamente a tutto il territorio dello Stato membro che ha rilasciato il permesso unico, nei 

limiti previsti dal diritto nazionale; 

c) svolgere la specifica attività lavorativa autorizzata dal permesso unico conformemente al diritto 

nazionale; 

d) essere informato dei diritti conferitigli dal permesso in virtù della presente direttiva e/o del diritto 

nazionale. 

 

CAPO III 

DIRITTO ALLA PARITÀ DI TRATTAMENTO 

 

Articolo 12 

Diritto alla parità di trattamento 
1. I lavoratori dei paesi terzi di cui all’articolo 3, paragrafo 1, lettere b e c), beneficiano dello stesso 

trattamento riservato ai cittadini dello Stato membro in cui soggiornano per quanto concerne: 

a) le condizioni di lavoro, tra cui la retribuzione e il licenziamento nonché la salute e la sicurezza sul 

luogo di lavoro; 

b) la libertà di associazione, adesione e partecipazione a organizzazioni di lavoratori o di datori di 

lavoro o a qualunque organizzazione professionale di categoria, compresi i vantaggi che ne derivano, 

fatte salve le disposizioni nazionali in materia di ordine pubblico e pubblica sicurezza; 

c) l’istruzione e la formazione professionale; 
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d) il riconoscimento di diplomi, certificati e altre qualifiche professionali secondo le procedure 

nazionali applicabili; 

e) i settori della sicurezza sociale definiti nel regolamento (CE) n. 883/2004; 

f) le agevolazioni fiscali, purché il lavoratore sia considerato come avente il domicilio fiscale nello 

Stato membro interessato; 

g) l’accesso a beni e servizi a disposizione del pubblico e all’erogazione degli stessi, incluse le 

procedure per l’ottenimento di un alloggio, conformemente al diritto nazionale, fatta salva la libertà 

contrattuale conformemente al diritto dell’Unione e al diritto nazionale; 

h) i servizi di consulenza forniti dai centri per l’impiego. 

2. Gli Stati membri possono limitare la parità di trattamento: 

a) in ordine al paragrafo 1, lettera c): 

i) restringendone l’applicazione ai lavoratori di paesi terzi che svolgono o hanno svolto un’attività 

lavorativa e sono registrati come disoccupati; 

ii) escludendo i lavoratori di paesi terzi che sono stati ammessi nel territorio nazionale ai sensi della 

direttiva 2004/114/CE; 

iii) escludendo le borse di studio e i prestiti concessi a fini di studio e di mantenimento o altri tipi di 

borse e prestiti; 

iv) stabilendo requisiti specifici, tra cui il possesso di conoscenze linguistiche e il pagamento di tasse 

scolastiche, conformemente al diritto nazionale, per quanto riguarda l’accesso all’università e 

all’istruzione post-secondaria, nonché alla formazione professionale che non sia direttamente collegata 

all’attività lavorativa specifica; 

b) limitando i diritti conferiti ai lavoratori di paesi terzi ai sensi del paragrafo 1, lettera e), senza 

restringerli per i lavoratori di paesi terzi che svolgono o hanno svolto un’attività lavorativa per un 

periodo minimo di sei mesi e sono registrati come disoccupati. 

Inoltre, gli Stati membri possono decidere che il paragrafo 1, lettera e), per quanto concerne i sussidi 

familiari, non si applichi ai cittadini di paesi terzi che sono stati autorizzati a lavorare nel territorio di 

uno Stato membro per un periodo non superiore a sei mesi, ai cittadini di paesi terzi che sono stati 

ammessi a scopo di studio o ai cittadini di paesi terzi cui è consentito lavorare in forza di un visto; 

c) in ordine al paragrafo 1, lettera f), per quanto concerne le agevolazioni fiscali, limitando 

l’applicazione ai casi in cui i familiari del lavoratore di un paese terzo per i quali si chiedono le 

agevolazioni abbiano il domicilio o la residenza abituale nel territorio dello Stato membro interessato; 

d) in ordine al paragrafo 1, lettera g): 

i) limitandone l’applicazione ai lavoratori di paesi terzi che svolgono un’attività lavorativa; 

ii) limitando l’accesso per quanto concerne l’assistenza abitativa. 

3. Il diritto alla parità di trattamento stabilito al paragrafo 1 fa salvo il diritto dello Stato membro di 

revocare o rifiutare di rinnovare il permesso di soggiorno rilasciato ai sensi della presente direttiva, il 

permesso di soggiorno rilasciato per fini diversi dall’attività lavorativa o ogni altra autorizzazione a 

lavorare in uno Stato membro. 

4. I lavoratori di paesi terzi che si trasferiscono in un paese terzo o i loro superstiti residenti in un 

paese terzo e i cui diritti derivano dai lavoratori in questione ottengono, in relazione alla vecchiaia, 

invalidità o morte, diritti pensionistici basati sull’occupazione precedente di tali lavoratori e acquisiti 

in conformità delle legislazioni di cui all’articolo 3 del regolamento (CE) n. 883/2004, alle stesse 

condizioni e secondo gli stessi parametri applicabili ai cittadini degli Stati membri interessati che si 

trasferiscono in un paese terzo. 

 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 13 

Disposizioni più favorevoli 
1. La presente direttiva non pregiudica le disposizioni più favorevoli: 

a) del diritto dell’Unione, inclusi gli accordi bilaterali e multilaterali tra l’Unione o l’Unione e i suoi 

Stati membri, da una parte, e uno o più paesi terzi, dall’altra; e 
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b) di accordi bilaterali o multilaterali tra uno più Stati membri e uno o più paesi terzi; 

2. La presente direttiva fa salva la facoltà degli Stati membri di introdurre o mantenere disposizioni 

nazionali più favorevoli alle persone a cui si applica. 

 

Articolo 14 

Informazioni al pubblico 

Gli Stati membri mettono a disposizione del pubblico informazioni regolarmente aggiornate sulle 

condizioni d’ingresso e di soggiorno nel loro territorio dei cittadini di paesi terzi che intendono 

svolgervi un’attività lavorativa. 

 

Articolo 15 

Relazioni 

1. Periodicamente, e per la prima volta entro il 25 dicembre 2016, la Commissione presenta al 

Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione della presente direttiva negli Stati 

membri e propone le modifiche che ritiene necessarie. 

2. Annualmente, e per la prima volta entro il 25 dicembre 2014, gli Stati membri comunicano alla 

Commissione statistiche sul numero di cittadini di paesi terzi a cui hanno rilasciato un permesso unico 

nell’anno civile precedente, conformemente al regolamento (CE) n. 862/2007 del Parlamento europeo 

e del Consiglio, dell’ 11 luglio 2007, relativo alle statistiche comunitarie in materia di migrazione e di 

protezione internazionale. 

 

Articolo 16 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 25 dicembre 2013. Essi comunicano 

immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 

di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto 

interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

 

Articolo 17 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 

dell’Unione europea. 

 

Articolo 18 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente ai trattati. 
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Regolamento (UE) n. 656/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

15 maggio 2014, recante norme per la sorveglianza delle frontiere 

marittime esterne nel contesto della cooperazione operativa coordinata 

dall’Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle 

frontiere esterne degli Stati membri dell’Unione europea 
*
 

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 77, paragrafo 2, lettera 

d), 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (1), 

considerando quanto segue: 

(1) L’obiettivo della politica dell’Unione nel settore delle sue frontiere esterne è garantire l’efficiente 

controllo dell’attraversamento delle frontiere esterne, anche attraverso la sorveglianza di frontiera, 

contribuendo nel contempo a proteggere e salvare vite. La sorveglianza di frontiera serve a impedire 

l’attraversamento non autorizzato delle frontiere, contrastare la criminalità transfrontaliera e fermare le 

persone entrate illegalmente o ad adottare altre misure nei loro confronti. Tale sorveglianza dovrebbe 

essere svolta efficacemente in modo da impedire alle persone di eludere le verifiche ai valichi di 

frontiera e da dissuaderle dal farlo. Per questo la sorveglianza di frontiera non si limita alla 

localizzazione dei tentativi di attraversamento non autorizzati delle frontiere, ma comprende anche 

iniziative quali l’intercettazione di natanti sospettati di voler entrare nell’Unione senza sottomettersi 

alle verifiche di frontiera, così come le modalità d’applicazione volte ad affrontare le situazioni, come 

le ricerche e il soccorso, che possono verificarsi durante un’operazione marittima di sorveglianza di 

frontiera, nonché quelle volte a portare a buon fine tale operazione. 

(2) Le politiche dell’Unione nella gestione delle frontiere, dell’asilo e dell’immigrazione e la loro 

attuazione dovrebbero essere governate dal principio di solidarietà e di equa ripartizione della 

responsabilità tra gli Stati membri ai sensi dell’articolo 80 del trattato sul funzionamento dell’Unione 

europea (TFUE). Ogniqualvolta necessario, gli atti dell’Unione adottati nell’ambito di tali politiche 

devono contenere misure appropriate ai fini dell’applicazione di tale principio e promuovere la 

ripartizione degli oneri anche attraverso il trasferimento, su base volontaria, dei beneficiari di 

protezione internazionale. 

(3) L’ambito di applicazione del presente regolamento dovrebbe essere limitato alle operazioni di 

sorveglianza di frontiera condotte dagli Stati membri alle loro frontiere marittime esterne nel contesto 

della cooperazione operativa coordinata dall’Agenzia europea per la gestione della cooperazione 

operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell’Unione europea (l’«Agenzia»), istituita dal 

regolamento (CE) n. 2007/2004 del Consiglio (2). Le misure investigative e repressive sono 

disciplinate dal diritto penale nazionale e dai vigenti strumenti di assistenza giudiziaria nel settore 

della cooperazione giudiziaria in materia penale nell’Unione. 

(4) L’Agenzia è incaricata del coordinamento della cooperazione operativa tra Stati membri nel settore 

della gestione delle frontiere esterne, inclusa la sorveglianza di frontiera. L’Agenzia è altresì incaricata 

di assistere gli Stati membri in circostanze che richiedono una maggiore assistenza tecnica alle 

frontiere esterne, tenuto conto del fatto che alcune situazioni possono comportare emergenze 

umanitarie e il soccorso in mare. Nel contesto della cooperazione operativa coordinata dall’Agenzia e 

per il suo ulteriore potenziamento sono necessarie norme specifiche con riferimento alle attività di 

sorveglianza delle frontiere svolte dalle unità marittime, terrestri e aeree di uno Stato membro alla 

frontiera marittima di altri Stati membri o in alto mare. 

                                                 
*
 Note omesse. 
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(5) La cooperazione con i paesi terzi limitrofi è essenziale per impedire l’attraversamento non 

autorizzato delle frontiere, contrastare la criminalità transfrontaliera ed evitare la perdita di vite umane 

in mare. Conformemente al regolamento (CE) n. 2007/2004 e purché sia garantito il pieno rispetto dei 

diritti fondamentali dei migranti, l’Agenzia può cooperare con le autorità competenti di paesi terzi, in 

particolare per quanto riguarda l’analisi del rischio e la formazione, e dovrebbe agevolare la 

cooperazione operativa tra Stati membri e paesi terzi. Quando la cooperazione con i paesi terzi avviene 

nel territorio o nelle acque territoriali di tali paesi, gli Stati membri e l’Agenzia dovrebbero osservare 

norme e standard almeno equivalenti a quelli stabiliti dal diritto dell’Unione. 

(6) Il sistema europeo di sorveglianza delle frontiere (EUROSUR), istituito dal regolamento (UE) n. 

1052/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (3), è inteso a rafforzare lo scambio d’informazioni 

e la cooperazione operativa tra gli Stati membri e con l’Agenzia. Ciò deve garantire che la conoscenza 

della situazione e la capacità di reazione degli Stati membri migliorino sensibilmente, anche grazie al 

supporto dell’Agenzia, ai fini della localizzazione, della prevenzione e del contrasto all’immigrazione 

illegale e alla criminalità transfrontaliera e per contribuire ad assicurare la protezione e il salvataggio 

delle vite dei migranti alle loro frontiere esterne. È opportuno che l’Agenzia, nel coordinare le 

operazioni di sorveglianza di frontiera, fornisca agli Stati membri le informazioni e le analisi che 

riguardano tali operazioni a norma di detto regolamento. 

(7) Il presente regolamento sostituisce la decisione 2010/252/UE del Consiglio (4) che è stata 

annullata dalla Corte di giustizia dell’Unione europea (la «Corte») con la sentenza del 5 settembre 

2012 nella causa C-355/10. In tale sentenza la Corte ha disposto il mantenimento degli effetti della 

decisione 2010/252/UE fino all’entrata in vigore di una nuova normativa. Pertanto, a decorrere dal 

giorno di entrata in vigore del presente regolamento, tale decisione cessa di produrre effetti. 

(8) Durante operazioni di sorveglianza di frontiera in mare, gli Stati membri dovrebbero rispettare i 

rispettivi obblighi loro incombenti ai sensi del diritto internazionale, in particolare della convenzione 

delle Nazioni Unite sul diritto del mare, della convenzione internazionale per la salvaguardia della vita 

umana in mare, della convenzione internazionale sulla ricerca e il salvataggio marittimo, della 

convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale e del suo protocollo 

per combattere il traffico di migranti via terra, via mare e via aria, della convenzione delle Nazioni 

Unite relativa allo status dei rifugiati, della convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 

dell’uomo e delle libertà fondamentali, del patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, della 

convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, disumani o 

degradanti, della convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo e di altri strumenti 

internazionali pertinenti. 

(9) Nel coordinare le operazioni di sorveglianza di frontiera in mare, l’Agenzia dovrebbe espletare le 

sue funzioni nel pieno rispetto del pertinente diritto dell’Unione, compresa la carta dei diritti 

fondamentali dell’Unione europea (la «Carta»), e del pertinente diritto internazionale, in particolare 

quello di cui al considerando 8. 

(10) Conformemente al regolamento (CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio (5) e ai 

principi generali del diritto dell’Unione, le misure adottate nell’ambito di un’operazione di 

sorveglianza dovrebbero essere proporzionate agli obiettivi perseguiti, non discriminatorie e 

dovrebbero rispettare pienamente la dignità umana, i diritti fondamentali e i diritti dei rifugiati e dei 

richiedenti asilo, in particolare il principio di non respingimento (non-refoulement). Gli Stati membri e 

l’Agenzia sono vincolati dalle disposizioni dell’acquis in materia di asilo, in particolare dalla direttiva 

2013/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (6) per quanto riguarda le domande di protezione 

internazionale presentate nel territorio, anche alla frontiera, nelle acque territoriali o nelle zone di 

transito degli Stati membri. 

(11) L’applicazione del presente regolamento dovrebbe lasciare impregiudicata la direttiva 

2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (7), in particolare per quanto riguarda l’assistenza 

da fornire alle vittime della tratta di esseri umani. 

(12) Il presente regolamento dovrebbe essere applicato nel pieno rispetto del principio di non 

respingimento quale definito nella Carta e quale interpretato dalla giurisprudenza della Corte e della 

Corte europea dei diritti dell’uomo. Conformemente a tale principio, nessuno dovrebbe essere 

sbarcato, costretto a entrare, condotto o altrimenti consegnato alle autorità di un paese in cui esista, tra 
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l’altro, un rischio grave di essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura, alla persecuzione o ad altre 

pene o trattamenti inumani o degradanti, o in cui la vita o la libertà dell’interessato sarebbero 

minacciate a causa della razza, della religione, della cittadinanza, dell’orientamento sessuale, 

dell’appartenenza a un particolare gruppo sociale o delle opinioni politiche dell’interessato stesso, o 

nel quale sussista un rischio di espulsione, rimpatrio o estradizione verso un altro paese in violazione 

del principio di non respingimento. 

(13) L’eventuale esistenza di un accordo tra uno Stato membro e un paese terzo non esime gli Stati 

membri dai loro obblighi derivanti dal diritto dell’Unione e internazionale, in particolare per quanto 

riguarda l’osservanza del principio di non respingimento, quando gli stessi Stati sono a conoscenza, o 

dovrebbero esserlo, del fatto che lacune sistemiche nella procedura di asilo e nelle condizioni di 

accoglienza dei richiedenti asilo in quel paese terzo equivalgono a sostanziali motivi per ritenere che il 

richiedente asilo rischi concretamente di subire trattamenti inumani o degradanti, o quando tali Stati 

sanno o dovrebbero sapere che quel paese terzo mette in atto comportamenti in violazione del 

principio di non respingimento. 

(14) Durante un’operazione di sorveglianza di frontiera in mare, si può verificare una situazione in cui 

si rende necessario prestare assistenza alle persone in pericolo. Ai sensi del diritto internazionale, ogni 

Stato deve esigere che il comandante di un natante battente la sua bandiera, nella misura in cui gli sia 

possibile adempiere senza mettere a repentaglio il natante, l’equipaggio o i passeggeri, presti soccorso 

senza indugio a chiunque sia trovato in mare in condizioni di pericolo e proceda quanto più 

velocemente possibile al soccorso delle persone in pericolo. Tale assistenza dovrebbe essere prestata 

indipendentemente dalla cittadinanza o dalla situazione giuridica delle persone da soccorrere o delle 

circostanze in cui si trovano. Il comandante e l’equipaggio non dovrebbero essere passibili di sanzioni 

penali per il solo motivo di aver soccorso persone in pericolo in mare e averle portate in un luogo 

sicuro. 

(15) Gli Stati membri dovrebbero ottemperare all’obbligo di prestare assistenza alle persone in 

pericolo conformemente alle pertinenti disposizioni degli strumenti internazionali che disciplinano le 

situazioni di ricerca e soccorso e ai requisiti relativi al rispetto dei diritti fondamentali. Il presente 

regolamento non dovrebbe pregiudicare gli obblighi delle autorità preposte alla ricerca e al soccorso, 

compreso quello di assicurare che il coordinamento e la cooperazione siano effettuati secondo 

modalità che consentono alle persone tratte in salvo di essere trasferite in un luogo sicuro. 

(16) Quando la zona operativa di un’operazione marittima comprende la regione di ricerca e soccorso 

di un paese terzo, è opportuno che all’atto della pianificazione dell’operazione marittima si cerchi di 

stabilire canali di comunicazione con le autorità di tale paese terzo preposte alla ricerca e al soccorso, 

assicurando in tal modo che queste ultime saranno in grado di rispondere a situazioni di ricerca e 

soccorso che si dovessero verificare all’interno della loro regione di ricerca e soccorso. 

(17) Ai sensi del regolamento (CE) n. 2007/2004, le operazioni di sorveglianza di frontiera coordinate 

dall’Agenzia sono condotte conformemente a un piano operativo. Pertanto, per quanto riguarda le 

operazioni marittime, il piano operativo dovrebbe includere informazioni specifiche sull’applicazione 

della pertinente giurisdizione e legislazione nell’area geografica in cui l’operazione congiunta, il 

progetto pilota o l’intervento rapido hanno luogo, compresi i riferimenti al diritto dell’Unione e 

internazionale sull’intercettazione, il soccorso in mare e lo sbarco. Il piano operativo dovrebbe essere 

elaborato conformemente alle disposizioni del presente regolamento che disciplinano l’intercettazione, 

il soccorso in mare e lo sbarco nell’ambito di operazioni di sorveglianza di frontiere marittime 

coordinate dall’Agenzia e tenendo conto delle particolari circostanze dell’operazione interessata. Il 

piano operativo dovrebbe comprendere procedure volte ad assicurare che le persone bisognose di 

protezione internazionale, le vittime della tratta degli esseri umani, i minori non accompagnati e altre 

persone vulnerabili siano identificati e ricevano un’assistenza adeguata, compreso l’accesso alla 

protezione internazionale. 

(18) Nell’ambito del regolamento (CE) n. 2007/2004 la prassi è che per ciascuna operazione marittima 

sia istituita una struttura di coordinamento nello Stato membro ospitante, composta da funzionari dello 

Stato membro ospitante, agenti invitati e rappresentanti dell’Agenzia, compreso l’agente di 

coordinamento di quest’ultima. Tale struttura di coordinamento, generalmente indicata come centro 

internazionale di coordinamento, dovrebbe essere usata come canale di comunicazione tra gli agenti 
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coinvolti nell’operazione marittima e le autorità interessate. 

(19) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti dagli articoli 

2 e 6 del trattato sull’Unione europea (TUE) e dalla Carta, in particolare il rispetto della dignità 

umana, il diritto alla vita, la proibizione della tortura e di pene o trattamenti inumani o degradanti, la 

proibizione della tratta di esseri umani, il diritto alla libertà e alla sicurezza, il diritto alla protezione 

dei dati personali, il diritto all’asilo e alla protezione in caso di allontanamento ed espulsione, i 

principi di non respingimento e di non discriminazione, il diritto a un ricorso effettivo e i diritti del 

minore. Gli Stati membri e l’Agenzia dovrebbero applicare il presente regolamento nel rispetto di tali 

diritti e principi. 

(20) Poiché l’obiettivo del presente regolamento, vale a dire adottare norme specifiche per la 

sorveglianza delle frontiere marittime da parte delle guardie di frontiera nelle operazioni coordinate 

dall’Agenzia, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri a ragione delle loro 

differenti normative e prassi ma, a motivo del carattere multinazionale delle operazioni, può essere 

conseguito meglio a livello di Unione, quest’ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà 

sancito dall’articolo 5 TUE. Il presente regolamento si limita a quanto è necessario per conseguire tale 

obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(21) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca, allegato al TUE 

e al TFUE, la Danimarca non partecipa all’adozione del presente regolamento, non è da esso vincolata, 

né è soggetta alla sua applicazione. Dato che il presente regolamento si basa sull’acquis di Schengen, 

la Danimarca decide, ai sensi dell’articolo 4 di tale protocollo, entro un periodo di sei mesi dalla 

decisione del Consiglio sul presente regolamento, se intende recepirlo nel proprio diritto interno. 

(22) Per quanto riguarda l’Islanda e la Norvegia, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 

disposizioni dell’acquis di Schengen ai sensi dell’accordo concluso dal Consiglio dell’Unione europea 

con la Repubblica d’Islanda e il Regno di Norvegia sulla loro associazione all’attuazione, 

all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen (8) che rientrano nel settore di cui all’articolo 

1, lettera A, della decisione 1999/437/CE del Consiglio (9). 

(23) Per quanto riguarda la Svizzera, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 

disposizioni dell’acquis di Schengen ai sensi dell’accordo tra l’Unione europea, la Comunità europea e 

la Confederazione svizzera riguardante l’associazione della Confederazione svizzera all’attuazione, 

all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen (10) che rientrano nel settore di cui 

all’articolo 1, lettera A, della decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con l’articolo 3 della 

decisione 2008/146/CE del Consiglio (11). 

(24) Per quanto riguarda il Liechtenstein, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 

disposizioni dell’acquis di Schengen ai sensi del protocollo tra l’Unione europea, la Comunità 

europea, la Confederazione svizzera e il Principato del Liechtenstein sull’adesione del Principato del 

Liechtenstein all’accordo tra l’Unione europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera 

riguardante l’associazione della Confederazione svizzera all’attuazione, all’applicazione e allo 

sviluppo dell’acquis di Schengen (12), che rientrano nel settore di cui all’articolo 1, lettera A, della 

decisione 1999/437/CE in combinato disposto con l’articolo 3 della decisione 2011/350/UE del 

Consiglio (13). 

(25) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di Schengen a cui 

il Regno Unito non partecipa, a norma della decisione 2000/365/CE del Consiglio (14). Il Regno Unito 

non partecipa pertanto alla sua adozione, non è da esso vincolato, né è soggetto alla sua applicazione. 

(26) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di Schengen a cui 

l’Irlanda non partecipa, a norma della decisione 2002/192/CE del Consiglio (15). L’Irlanda non 

partecipa pertanto alla sua adozione, non è da esso vincolata, né è soggetta alla sua applicazione, 

 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Ambito d’applicazione 

Il presente regolamento si applica alle operazioni di sorveglianza di frontiera condotte dagli Stati 
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membri alle loro frontiere marittime esterne nel contesto della cooperazione operativa coordinata 

dall’Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati 

membri dell’Unione europea. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento, si applicano le seguenti definizioni: 

1)   «Agenzia»: l’Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne 

degli Stati membri dell’Unione europea, istituita dal regolamento (CE) n. 2007/2004; 

2)   «operazione marittima»: un’operazione congiunta, un progetto pilota o un intervento rapido 

condotti dagli Stati membri per la sorveglianza delle loro frontiere marittime esterne e coordinati 

dall’Agenzia; 

3)   «Stato membro ospitante»: lo Stato membro in cui si svolge o da cui è avviata un’operazione 

marittima; 

4)   «Stato membro partecipante»: lo Stato membro, diverso da quello ospitante, che partecipa a 

un’operazione marittima mettendo a disposizione attrezzature tecniche, guardie di frontiera impiegate 

nell’ambito delle squadre di guardie di frontiera europee o altro personale competente; 

5)   «unità partecipante»: un’unità marittima, terrestre o aerea sotto la responsabilità dello Stato 

membro ospitante o partecipante che prende parte a un’operazione marittima; 

6)   «centro internazionale di coordinamento»: la struttura di coordinamento istituita nello Stato 

membro ospitante in vista del coordinamento di un’operazione marittima; 

7)   «centro nazionale di coordinamento»: il centro di coordinamento nazionale istituito ai fini del 

sistema europeo di sorveglianza di frontiera (EUROSUR) conformemente al regolamento (UE) n. 

1052/2013; 

8)   «piano operativo»: il piano operativo di cui agli articoli 3 bis e 8 sexies del regolamento (CE) n. 

2007/2004; 

9)   «natante»: qualsiasi tipo di mezzo acquatico, compresi barche, gommoni, piattaforme galleggianti, 

imbarcazioni senza dislocamento e idrovolanti, che è o può essere usato in mare; 

10)   «natante privo di nazionalità»: un natante senza nazionalità, o a questo assimilato, a cui nessuno 

Stato ha concesso il diritto di battere la sua bandiera o che naviga sotto le bandiere di due o più Stati, 

impiegandole secondo convenienza; 

11)   «protocollo per combattere il traffico di migranti»: il protocollo addizionale della convenzione 

delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale per combattere il traffico di 

migranti via terra, via mare e via aria, firmata a Palermo, Italia, nel dicembre 2000; 

12)   «luogo sicuro»: un luogo in cui si ritiene che le operazioni di soccorso debbano concludersi e in 

cui la sicurezza per la vita dei sopravvissuti non è minacciata, dove possono essere soddisfatte le 

necessità umane di base e possono essere definite le modalità di trasporto dei sopravvissuti verso la 

destinazione successiva o finale tenendo conto della protezione dei loro diritti fondamentali nel 

rispetto del principio di non respingimento; 

13)   «centro di coordinamento del soccorso»: l’unità responsabile di promuovere l’efficiente 

organizzazione dei servizi di ricerca e soccorso e di coordinare la conduzione delle operazioni di 

ricerca e soccorso nella relativa regione definita dalla convenzione internazionale sulla ricerca e il 

salvataggio marittimo; 

14)   «zona contigua»: una zona contigua alle acque territoriali quale definita all’articolo 33 della 

convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, se formalmente proclamata; 

15)   «Stato membro costiero»: lo Stato membro nelle cui acque territoriali o nella cui zona contigua 

ha luogo un’intercettazione. 

 

CAPO II 

NORME GENERALI 

Articolo 3 

Sicurezza in mare 

Le misure adottate ai fini di un’operazione marittima sono attuate in modo da assicurare in ogni caso 
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l’incolumità delle persone intercettate o soccorse, delle unità partecipanti o di terzi. 

 

Articolo 4 

Protezione dei diritti fondamentali e principio di non respingimento 

1.   Nessuno può, in violazione del principio di non respingimento, essere sbarcato, costretto a entrare, 

condotto o altrimenti consegnato alle autorità di un paese in cui esista, tra l’altro, un rischio grave di 

essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura, alla persecuzione o ad altre pene o trattamenti 

inumani o degradanti, o in cui la vita o la libertà dell’interessato sarebbero minacciate a causa della 

razza, della religione, della cittadinanza, dell’orientamento sessuale, dell’appartenenza a un particolare 

gruppo sociale o delle opinioni politiche dell’interessato stesso, o nel quale sussista un reale rischio di 

espulsione, rimpatrio o estradizione verso un altro paese in violazione del principio di non 

respingimento. 

2.   In sede di esame della possibilità di uno sbarco in un paese terzo nell’ambito della pianificazione 

di un’operazione marittima, lo Stato membro ospitante, in coordinamento con gli Stati membri 

partecipanti e l’Agenzia, tiene conto della situazione generale di tale paese terzo. 

La valutazione della situazione generale di un paese terzo è basata su informazioni provenienti da 

un’ampia gamma di fonti, che può comprendere altri Stati membri, organi, uffici e agenzie 

dell’Unione e pertinenti organizzazioni internazionali e può tener conto dell’esistenza di accordi e 

progetti in materia di migrazione e asilo realizzati conformemente al diritto dell’Unione e con fondi 

dell’Unione. Tale valutazione fa parte del piano operativo, è messa a disposizione delle unità 

partecipanti e, se necessario, è aggiornata. 

Qualora lo Stato membro ospitante o gli Stati membri partecipanti siano o avrebbero dovuto essere a 

conoscenza del fatto che un paese terzo mette in atto le pratiche di cui al paragrafo 1, le persone 

intercettate o soccorse non sono sbarcate, costrette a entrare, condotte o altrimenti consegnate alle 

autorità di tale paese. 

3.   Durante un’operazione marittima, prima che le persone intercettate o soccorse siano sbarcate, 

costrette a entrare, condotte o altrimenti consegnate alle autorità di un paese terzo e tenuto conto della 

valutazione della situazione generale di tale paese terzo ai sensi del paragrafo 2, le unità partecipanti 

utilizzano, fatto salvo l’articolo 3, tutti i mezzi per identificare le persone intercettate o soccorse, 

valutare la loro situazione personale, informarle della loro destinazione in un modo per loro 

comprensibile o che si possa ragionevolmente supporre sia per loro comprensibile e dar loro 

l’opportunità di esprimere le eventuali ragioni per cui ritengono che uno sbarco nel luogo proposto 

violerebbe il principio di non respingimento. 

Per tali fini sono previsti ulteriori dettagli nel piano operativo, compresa, se necessario, la disponibilità 

a terra di personale sanitario, interpreti, consulenti legali e altri esperti competenti degli Stati membri 

ospitanti e partecipanti. Ciascuna unità partecipante comprende almeno una persona dotata di una 

formazione di pronto soccorso di base. 

La relazione di cui all’articolo 13, basata sulle informazioni trasmesse dagli Stati membri ospitanti e 

partecipanti, comprende ulteriori dettagli relativi ai casi di sbarco in paesi terzi e il modo in cui 

ciascun elemento delle procedure di cui al primo comma del presente paragrafo sia stato applicato 

dalle unità partecipanti per assicurare il rispetto del principio di non respingimento. 

4.   Nel corso di un’operazione marittima le unità partecipanti rispondono alle particolari esigenze dei 

minori, compresi i minori non accompagnati, delle vittime della tratta di essere umani, di quanti 

necessitano di assistenza medica urgente, delle persone con disabilità, di quanti necessitano di 

protezione internazionale e di quanti si trovano in situazione di particolare vulnerabilità. 

5.   Eventuali scambi con paesi terzi di dati personali ottenuti durante un’operazione marittima ai fini 

del presente regolamento sono strettamente limitati a quanto assolutamente necessario e sono effettuati 

a norma della direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (16), della decisione quadro 

2008/977/GAI del Consiglio (17) e delle pertinenti disposizioni nazionali sulla protezione dei dati. 

Lo scambio con paesi terzi di dati personali riguardanti persone intercettate o soccorse, ottenuti 

durante un’operazione marittima, è vietato qualora sussista un serio rischio di violazione del principio 

di non respingimento. 

6.   Le unità partecipanti esercitano le loro funzioni nel pieno rispetto della dignità umana. 
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7.   Il presente articolo si applica a tutte le misure adottate dagli Stati membri o dall’Agenzia a norma 

del presente regolamento. 

8.   Le guardie di frontiera e altro personale che partecipano a un’operazione marittima ricevono una 

formazione sulle disposizioni pertinenti in materia di diritti fondamentali, del diritto dei rifugiati e del 

regime giuridico internazionale in materia di ricerca e soccorso a norma dell’articolo 5, secondo 

comma, del regolamento (CE) n. 2007/2004. 

 

CAPO III 

NORME SPECIFICHE 

Articolo 5 

Localizzazione 
1.   Una volta localizzato, le unità partecipanti avvicinano il natante sospettato di trasportare persone 

che eludono o hanno l’intenzione di eludere le verifiche ai valichi di frontiera o di essere utilizzato per 

il traffico di migranti via mare per gli accertamenti di identità e nazionalità e, in attesa di altre misure, 

sorvegliano tale natante a prudente distanza prendendo tutte le dovute precauzioni. Le unità 

partecipanti raccolgono e comunicano immediatamente le informazioni su tale natante al centro 

internazionale di coordinamento, comprese, se possibile, quelle sulla situazione delle persone a bordo, 

in particolare se sussiste un rischio imminente per la loro vita o se vi sono persone che necessitano di 

assistenza medica urgente. Il centro internazionale di coordinamento trasmette tali informazioni al 

centro nazionale di coordinamento dello Stato membro ospitante. 

2.   Ove un natante stia per entrare ovvero sia già entrato nelle acque territoriali o nella zona contigua 

di uno Stato membro che non partecipa all’operazione marittima, le unità partecipanti raccolgono e 

comunicano le informazioni che lo riguardano al centro internazionale di coordinamento, il quale le 

trasmette al centro nazionale di coordinamento dello Stato membro interessato. 

3.   Le unità partecipanti raccolgono e comunicano le informazioni riguardanti natanti sospettati di 

essere utilizzati per attività illecite in mare, che esulano dalla portata dell’operazione marittima, al 

centro internazionale di coordinamento, il quale le trasmette al centro nazionale di coordinamento 

dello Stato membro interessato. 

 

Articolo 6 

Intercettazione nelle acque territoriali 

1.   Qualora sussistano fondati motivi per sospettare che un natante possa trasportare persone 

intenzionate a eludere le verifiche ai valichi di frontiera o sia utilizzato per il traffico di migranti via 

mare, lo Stato membro ospitante o uno Stato membro partecipante limitrofo autorizza le unità 

partecipanti ad adottare una o più delle seguenti misure nelle proprie acque territoriali: 

a) chiedere informazioni e documenti riguardanti la proprietà, l’immatricolazione ed elementi relativi 

al viaggio del natante, nonché l’identità, la cittadinanza e altri dati pertinenti delle persone a bordo, 

compreso se vi sono persone che necessitano di assistenza medica urgente, e comunicare alle persone 

a bordo che non possono essere autorizzate ad attraversare la frontiera; 

b) fermare il natante e provvedere alla visita a bordo, all’ispezione del natante, del carico e delle 

persone a bordo e interrogare le persone a bordo e informarle che i conducenti del natante potrebbero 

essere passibili di sanzioni per aver favorito il viaggio. 

2.   Qualora siano riscontrate prove a conferma di tale sospetto, lo Stato membro ospitante o lo Stato 

membro partecipante limitrofo in questione può autorizzare le unità partecipanti ad adottare una o più 

delle seguenti misure: 

a) sequestrare il natante e fermare le persone a bordo; 

b) ordinare al natante di cambiare la rotta per uscire dalle acque territoriali o dalla zona contigua o per 

dirigersi altrove, anche scortandolo o navigando in prossimità fino a che non sia confermato che il 

natante stia rispettando la rotta indicata; 

c) condurre il natante o le persone a bordo nello Stato membro costiero in conformità al piano 

operativo. 

3.   Le misure adottate a norma del paragrafo 1 o 2 sono proporzionate e si limitano a quanto è 

necessario per conseguire gli obiettivi del presente articolo. 
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4.   Ai fini dei paragrafi 1 e 2, lo Stato membro ospitante dà opportune istruzioni all’unità partecipante 

attraverso il centro internazionale di coordinamento. 

L’unità partecipante comunica allo Stato membro ospitante, tramite il centro internazionale di 

coordinamento, se il comandante del natante ha chiesto la notifica di un agente diplomatico o 

funzionario consolare dello Stato di bandiera. 

5.   Qualora sussistano fondati motivi di sospettare che un natante privo di nazionalità stia trasportando 

persone intenzionate a eludere le verifiche ai valichi di frontiera o sia utilizzato per il traffico di 

migranti via mare, lo Stato membro ospitante o lo Stato membro partecipante limitrofo nelle cui acque 

territoriali è intercettato il natante privo di nazionalità autorizza una o più delle misure elencate al 

paragrafo 1 e può autorizzare una o più delle misure di cui al paragrafo 2. Lo Stato membro ospitante 

dà opportune istruzioni all’unità partecipante attraverso il centro internazionale di coordinamento. 

6.   Tutte le attività operative nelle acque territoriali di uno Stato membro che non partecipa 

all’operazione marittima si svolgono in conformità all’autorizzazione di tale Stato membro. Lo Stato 

membro ospitante dà istruzioni all’unità partecipante attraverso il centro internazionale di 

coordinamento sulla base delle azioni autorizzate da tale Stato membro. 

 

Articolo 7 

Intercettazione in alto mare 

1.   Qualora sussistano fondati motivi di sospettare che un natante in alto mare sia utilizzato per il 

traffico di migranti via mare, le unità partecipanti adottano una o più delle seguenti misure, previa 

autorizzazione dello Stato di bandiera, conformemente al protocollo per combattere il traffico di 

migranti e, se del caso, al diritto nazionale e internazionale: 

a) chiedere informazioni e documenti riguardanti la proprietà, l’immatricolazione ed elementi relativi 

al viaggio del natante, nonché l’identità, la cittadinanza e altri dati pertinenti delle persone a bordo, 

compreso se vi sono a bordo persone che necessitano di assistenza medica urgente; 

b) fermare il natante e provvedere alla visita a bordo, all’ispezione del natante, del carico e delle 

persone a bordo e interrogare le persone a bordo e informarle che i conducenti del natante potrebbero 

essere passibili di sanzioni per aver favorito il viaggio. 

2.   Qualora siano riscontrate prove a conferma di tale sospetto, le unità partecipanti possono adottare 

una o più delle seguenti misure, previa autorizzazione dello Stato di bandiera, conformemente al 

protocollo per combattere il traffico di migranti e, se del caso, al diritto nazionale e internazionale: 

a) sequestrare il natante e fermare le persone a bordo; 

b) avvertire il natante e ordinargli di non entrare nelle acque territoriali o nella zona contigua e, se 

necessario, chiedere al natante di cambiare la rotta per dirigersi verso una destinazione diversa dalle 

acque territoriali o dalla zona contigua; 

c) condurre il natante o le persone a bordo in un paese terzo o altrimenti consegnare il natante o le 

persone a bordo alle autorità di un paese terzo; 

d) condurre il natante o le persone a bordo nello Stato membro ospitante o in uno Stato membro 

limitrofo partecipante. 

3.   Le misure adottate a norma del paragrafo 1 o 2 sono proporzionate e si limitano a quanto è 

necessario per conseguire gli obiettivi del presente articolo. 

4.   Ai fini dei paragrafi 1 e 2, lo Stato membro ospitante dà opportune istruzioni all’unità partecipante 

attraverso il centro internazionale di coordinamento. 

5.   Qualora il natante batta bandiera dello Stato membro ospitante o partecipante o ne rechi i dati di 

immatricolazione, detto Stato membro, previa conferma della nazionalità del natante, può autorizzare 

una o più delle misure di cui ai paragrafi 1 e 2. Lo Stato membro ospitante dà in seguito opportune 

istruzioni all’unità partecipante attraverso il centro internazionale di coordinamento. 

6.   Qualora il natante batta bandiera ovvero rechi dati di immatricolazione di uno Stato membro che 

non partecipa all’operazione marittima o di un paese terzo, lo Stato membro ospitante o partecipante, a 

seconda dell’unità partecipante che ha intercettato tale natante, notifica lo Stato di bandiera e a questo 

chiede conferma della matricola e, se la nazionalità è confermata, l’adozione di azioni per inibire l’uso 

del natante per il traffico di migranti. Qualora lo Stato di bandiera non voglia o non possa procedere in 

tal senso, direttamente o con l’assistenza dello Stato membro di appartenenza dell’unità partecipante, 
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detto Stato membro chiede allo Stato di bandiera l’autorizzazione ad adottare le misure di cui ai 

paragrafi 1 e 2. Lo Stato membro ospitante o partecipante informa il centro internazionale di 

coordinamento delle comunicazioni con lo Stato di bandiera e delle azioni o misure previste 

autorizzate da quest’ultimo. Lo Stato membro ospitante dà in seguito opportune istruzioni all’unità 

partecipante attraverso il centro internazionale di coordinamento. 

7.   Se sussistono fondati motivi di sospettare che, pur battendo bandiera straniera o rifiutando di 

esibire la bandiera, il natante abbia in effetti la nazionalità dell’unità partecipante, quest’ultima 

provvede a verificare il diritto del natante di battere la sua bandiera e a tal fine può avvicinarsi al 

natante sospetto. Se i sospetti permangono, essa procede con ulteriori indagini a bordo, che sono svolte 

con ogni possibile riguardo. 

8.   Ove sussistano fondati motivi di sospettare che, pur battendo bandiera straniera o rifiutando di 

esibire la bandiera, il natante abbia in effetti la nazionalità dello Stato membro ospitante o di uno Stato 

membro che partecipa all’operazione, l’unità partecipante verifica il diritto del natante di battere la sua 

bandiera. 

9.   Qualora, nei casi di cui al paragrafo 7 o 8, siano riscontrate prove a conferma di sospetti sulla 

nazionalità del natante, tale Stato membro ospitante o partecipante può autorizzare una o più delle 

misure di cui ai paragrafi 1 e 2. Lo Stato membro ospitante dà in seguito opportune istruzioni all’unità 

partecipante attraverso il centro internazionale di coordinamento. 

10.   In attesa o in mancanza dell’autorizzazione dello Stato di bandiera, il natante è sorvegliato a 

prudente distanza. Non può essere disposta nessun’altra misura senza l’esplicita autorizzazione dello 

Stato di bandiera, salvo quanto necessario per far fronte a un pericolo imminente per la vita umana o 

quanto previsto da accordi bilaterali o multilaterali pertinenti. 

11.   Qualora sussistano fondati motivi di sospettare che un natante privo di nazionalità sia utilizzato 

per il traffico di migranti via mare, l’unità partecipante può salire a bordo e ispezionare il natante al 

fine di verificarne l’assenza di nazionalità. Qualora siano riscontrate prove a conferma di tale sospetto, 

l’unità partecipante ne informa lo Stato membro ospitante che può adottare, direttamente o con 

l’assistenza dello Stato membro di appartenenza dell’unità partecipante, ulteriori opportune misure ai 

sensi dei paragrafi 1 e 2, nel rispetto del diritto nazionale e internazionale. 

12.   Lo Stato membro la cui unità partecipante ha adottato misure ai sensi del paragrafo 1 informa 

tempestivamente lo Stato di bandiera dei risultati di tali misure. 

13.   Il funzionario nazionale che rappresenta lo Stato membro ospitante o partecipante presso il centro 

internazionale di coordinamento è responsabile per l’agevolazione delle comunicazioni tra le autorità 

pertinenti di tale Stato membro in sede di richiesta dell’autorizzazione a verificare il diritto di un 

natante di battere la sua bandiera o ad adottare le misure di cui ai paragrafi 1 e 2. 

14.   Qualora non siano riscontrate prove a conferma di sospetti che un natante sia utilizzato per il 

traffico di migranti in alto mare o qualora l’unità partecipante non sia competente per intervenire, ma 

sussistano fondati sospetti che il natante trasporti persone intenzionate a raggiungere la frontiera di 

uno Stato membro e a eludere le verifiche ai valichi di frontiera, il natante in questione continua a 

essere monitorato. Il centro internazionale di coordinamento comunica le informazioni su tale natante 

ai centri nazionali di coordinamento degli Stati membri verso i quali esso è diretto. 

 

Articolo 8 

Intercettazione nella zona contigua 

1.   Nella zona contigua dello Stato membro ospitante o di uno Stato membro partecipante limitrofo, le 

misure di cui all’articolo 6, paragrafi 1 e 2, sono adottate conformemente a detti paragrafi e ai 

paragrafi 3 e 4. Un’autorizzazione di cui all’articolo 6, paragrafi 1 e 2, può essere concessa solo per 

misure necessarie a impedire la violazione di pertinenti disposizioni legislative e regolamentari 

all’interno del territorio o delle acque territoriali di tale Stato membro. 

2.   Le misure di cui all’articolo 6, paragrafi 1 e 2, non sono adottate nella zona contigua di uno Stato 

membro che non partecipa all’operazione marittima, senza l’autorizzazione di tale Stato membro. Il 

centro internazionale di coordinamento è informato di ogni comunicazione con detto Stato membro e 

delle azioni successive da questo autorizzate. Se detto Stato membro non concede l’autorizzazione e 

sussistano fondati motivi per sospettare che il natante trasporti persone intenzionate a raggiungere la 
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frontiera di uno Stato membro, si applica l’articolo 7, paragrafo 14. 

3.   Ove un natante privo di nazionalità transiti nella zona contigua, si applica l’articolo 7, paragrafo 

11. 

 

Articolo 9 

Situazioni di ricerca e soccorso 

1.   Gli Stati membri osservano l’obbligo di prestare assistenza a qualunque natante o persona in 

pericolo in mare e durante un’operazione marittima assicurano che le rispettive unità partecipanti si 

attengano a tale obbligo, conformemente al diritto internazionale e nel rispetto dei diritti fondamentali, 

indipendentemente dalla cittadinanza o dalla situazione giuridica dell’interessato o dalle circostanze in 

cui si trova. 

2.   Al fine di affrontare le situazioni di ricerca e soccorso che possono presentarsi durante 

un’operazione marittima, il piano operativo contiene, conformemente al pertinente diritto 

internazionale, compreso quello in materia di ricerca e soccorso, almeno le seguenti disposizioni: 

a) se, nel corso di un’operazione marittima, le unità partecipanti hanno motivo di ritenere di trovarsi di 

fronte a una fase di incertezza, allarme o pericolo per un natante o qualunque persona a bordo, esse 

trasmettono tempestivamente tutte le informazioni disponibili al centro di coordinamento del soccorso 

competente per la regione di ricerca e soccorso in cui si è verificata la situazione e si mettono a 

disposizione di tale centro di coordinamento del soccorso; 

b) le unità partecipanti informano quanto prima il centro internazionale di coordinamento di ogni 

contatto con il centro di coordinamento del soccorso e di quanto da esse eseguito; 

c) si considera che un natante o le persone a bordo siano in una fase di incertezza, in particolare: 

i) quando una persona è stata segnalata come scomparsa o un natante è in ritardo; oppure 

ii) quando una persona o un natante non ha inviato il rapporto di posizione o di sicurezza previsto; 

d) si considera che un natante o le persone a bordo siano in una fase di allarme, in particolare: 

i) quando in seguito a una fase di incertezza, i tentativi di stabilire un contatto con una persona o un 

natante sono falliti e le richieste di informazioni rivolte ad altre fonti appropriate non hanno dato esito; 

oppure 

ii) quando sono state ricevute informazioni secondo cui l’efficienza operativa di un natante è 

compromessa, ma non al punto di rendere probabile una situazione di pericolo; 

e) si considera che un natante o le persone a bordo siano in una fase di pericolo, in particolare: 

i) quando sono ricevute informazioni affermative secondo cui una persona o un natante è in pericolo e 

necessita di assistenza immediata; oppure 

ii) quando in seguito a una fase di allarme, ulteriori tentativi falliti di stabilire un contatto con una 

persona o un natante e più estese richieste d’informazioni senza esito portano a pensare alla probabilità 

che esista una situazione di pericolo; oppure 

iii) quando sono ricevute informazioni secondo cui l’efficienza operativa del natante è stata 

compromessa al punto di rendere probabile una situazione di pericolo; 

f) per valutare se un natante si trovi in una fase di incertezza, allarme o pericolo, le unità partecipanti 

tengono in conto, e trasmettono al centro di coordinamento del soccorso competente, tutte le 

informazioni e osservazioni pertinenti, anche per quanto riguarda: 

i) l’esistenza di una richiesta di assistenza, anche se tale richiesta non è l’unico fattore per determinare 

l’esistenza di una situazione di pericolo; 

ii) la navigabilità del natante e la probabilità che questo non raggiunga la destinazione finale; 

iii) il numero di persone a bordo rispetto al tipo di natante e alle condizioni in cui si trova; 

iv) la disponibilità di scorte necessarie per raggiungere la costa, quali carburante, acqua e cibo; 

v) la presenza di un equipaggio qualificato e del comandante del natante; 

vi) l’esistenza e la funzionalità di dispositivi di sicurezza, apparecchiature di navigazione e 

comunicazione; 

vii) la presenza a bordo di persone che necessitano di assistenza medica urgente; 

viii) la presenza a bordo di persone decedute; 

ix) la presenza a bordo di donne in stato di gravidanza o di bambini; 

x) le condizioni e previsioni meteorologiche e marine; 
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g) in attesa delle istruzioni del centro di coordinamento del soccorso, le unità partecipanti adottano 

tutte le opportune misure per salvaguardare l’incolumità delle persone interessate; 

h) qualora un natante sia considerato in una situazione di incertezza, allarme o pericolo ma le persone 

a bordo rifiutino l’assistenza, l’unità partecipante ne informa il centro di coordinamento del soccorso 

competente e segue le sue istruzioni. L’unità partecipante continua ad adempiere al proprio dovere di 

diligenza sorvegliando il natante e adottando tutte le misure necessarie per salvaguardare l’incolumità 

delle persone interessate ed evitando qualsiasi azione che possa aggravare la situazione o aumentare le 

probabilità di lesioni alle persone o perdite di vite umane; 

i) qualora il centro di coordinamento del soccorso di un paese terzo competente per la regione di 

ricerca e soccorso non risponda alle informazioni trasmesse dall’unità partecipante, questa contatta il 

centro di coordinamento del soccorso dello Stato membro ospitante, salvo che tale unità partecipante 

ritenga che un altro centro di coordinamento del soccorso riconosciuto a livello internazionale sia in 

condizione di assumere in maniera più efficace il coordinamento della situazione di ricerca e soccorso. 

Il piano operativo può contenere dettagli adattati alle circostanze dell’operazione marittima interessata. 

3.   Qualora la situazione di ricerca e soccorso si sia conclusa, l’unità partecipante, in consultazione 

con il centro internazionale di coordinamento, riprende l’operazione marittima. 

 

Articolo 10 

Sbarco 

1.   Il piano operativo contempla, conformemente al diritto internazionale e nel rispetto dei diritti 

fondamentali, almeno le seguenti modalità per lo sbarco di persone intercettate o soccorse durante 

un’operazione marittima: 

a) in caso di intercettazione nelle acque territoriali o nella zona contigua di cui all’articolo 6, paragrafi 

1, 2 o 6, o all’articolo 8, paragrafi 1 o 2, lo sbarco avviene nello Stato membro costiero, fatto salvo 

l’articolo 6, paragrafo 2, lettera b); 

b) nel caso d’intercettazione in alto mare di cui all’articolo 7, lo sbarco può avvenire nel paese terzo da 

cui si presume che il natante sia partito. Ove ciò non sia possibile, lo sbarco avviene nello Stato 

membro ospitante; 

c) nel caso di situazioni di ricerca e soccorso di cui all’articolo 9 e fatta salva la responsabilità del 

centro di coordinamento del soccorso, lo Stato membro ospitante e gli Stati membri partecipanti 

cooperano con il centro di coordinamento del soccorso competente per individuare un luogo sicuro e, 

una volta che il centro di coordinamento del soccorso competente abbia determinato tale luogo sicuro, 

assicurano che lo sbarco delle persone soccorse avvenga in modo rapido ed efficace. 

Qualora non sia possibile fare in modo che sia sollevata, appena ragionevolmente fattibile, 

dall’obbligo di cui all’articolo 9, paragrafo 1, tenuto conto dell’incolumità delle persone soccorse e 

della sua stessa sicurezza, l’unità partecipante è autorizzata a effettuare lo sbarco delle persone 

soccorse nello Stato membro ospitante. 

Tali modalità di sbarco non producono l’effetto di imporre obblighi agli Stati membri che non 

partecipano all’operazione marittima, salvo che essi autorizzino espressamente l’adozione di misure 

nelle loro acque territoriali o nella zona contigua ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 6, o dell’articolo 8, 

paragrafo 2. 

Il piano operativo può contenere dettagli adattati alle circostanze dell’operazione marittima interessata. 

2.   Le unità partecipanti informano il centro internazionale di coordinamento della presenza di 

persone ai sensi dell’articolo 4, il quale trasmette tale informazione alle autorità nazionali competenti 

del paese in cui avviene lo sbarco. 

Il piano operativo contiene gli estremi di tali autorità nazionali competenti, le quali provvedono ad 

adottare le opportune misure successive. 

 

Articolo 11 

Modifica del regolamento (CE) n. 2007/2004 

All’articolo 3 bis, paragrafo 1, e all’articolo 8 sexies, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 2007/2004, 

alla fine della rispettiva lettera j), è aggiunta la frase seguente: 

«A tale riguardo, il piano operativo è redatto conformemente al regolamento (UE) n. 656/2014 del 
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Parlamento europeo e del Consiglio (18); 

 

Articolo 12 

Meccanismi di solidarietà 

1.   Uno Stato membro che si trovi a far fronte a pressioni urgenti ed eccezionali alle sue frontiere 

esterne ha la facoltà di chiedere: 

a) l’invio di squadre di guardie di frontiera europee a norma dell’articolo 8 bis del regolamento (CE) n. 

2007/2004 ai fini di un’assistenza operativa rapida a tale Stato membro; 

b) all’Agenzia per l’assistenza tecnica e operativa, a norma dell’articolo 8 del regolamento (CE) n. 

2007/2004, di fornire assistenza in materia di coordinamento tra Stati membri e/o di inviare i suoi 

esperti per sostenere le autorità nazionali competenti; 

c) un’assistenza emergenziale a norma dell’articolo 14 del regolamento (UE) n. 515/2014 del 

Parlamento europeo e del Consiglio (19) per far fronte a necessità urgenti e specifiche nell’eventualità 

di una situazione di emergenza. 

2.   Uno Stato membro soggetto a forti pressioni migratorie che sottopongono a pressanti sollecitazioni 

le sue capacità di accoglienza e i suoi sistemi di asilo ha la facoltà di chiedere: 

a) all’Ufficio europeo di sostegno per l’asilo che provveda all’invio di una squadra di sostegno per 

l’asilo a norma dell’articolo 13 del regolamento (UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del 

Consiglio (20) affinché apporti la sua competenza, anche in materia di interpretazione, informazioni 

sui paesi di origine e conoscenza del trattamento e della gestione dei fascicoli di asilo; 

b) un’assistenza emergenziale a norma dell’articolo 21 del regolamento (UE) n. 516/2014 del 

Parlamento europeo e del Consiglio (21) per far fronte a necessità urgenti e specifiche nell’eventualità 

di una situazione di emergenza. 

 

Articolo 13 

Relazione 

1.   L’Agenzia presenta al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione una relazione 

sull’applicazione pratica del presente regolamento entro il 18 luglio 2015 e successivamente ogni 

anno. 

2.   La relazione contiene una descrizione delle procedure messe in atto dall’Agenzia per applicare il 

presente regolamento durante le operazioni marittime e informazioni sull’applicazione pratica del 

presente regolamento, comprese informazioni dettagliate sul rispetto dei diritti fondamentali, nonché 

sull’impatto su tali diritti e su eventuali incidenti. 

 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 14 

Effetti della decisione 2010/252/UE 

La decisione 2010/252/UE cessa di produrre effetti a decorrere dalla data di entrata in vigore del 

presente regolamento. 

 

Articolo 15 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella 

Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 
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Sezione II – Migrazioni forzate di cittadini di Stati terzi 

Direttiva 2001/55/CE del Consiglio, del 20 luglio 2001,  

sulle norme minime per la concessione della protezione temporanea in caso 

di afflusso massiccio di sfollati e sulla promozione dell'equilibrio degli sforzi 

tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze 

dell'accoglienza degli stessi 
*
 

 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 63, punto 2, lettere a) e b), 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Parlamento europeo, 

visto il parere del Comitato economico e sociale, 

visto il parere del Comitato delle regioni, 

considerando quanto segue: 

(1) L'elaborazione di una politica comune nel settore dell'asilo che preveda un comune regime europeo 

di asilo costituisce un elemento fondamentale dell'obiettivo, perseguito dall'Unione europea, della 

graduale realizzazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle 

circostanze, chiedono legittimamente protezione nell'Unione europea. 

(2) I casi di afflusso massiccio di sfollati che non possono ritornare nel loro paese d'origine hanno 

assunto proporzioni più gravi negli ultimi anni in Europa. In tali casi può essere necessario istituire un 

dispositivo eccezionale che garantisca una tutela immediata e transitoria a tali persone. 

(3) Gli Stati membri e le istituzioni della Comunità hanno espresso preoccupazione per la situazione 

degli sfollati nell'ambito delle conclusioni relative agli sfollati a causa del conflitto nell'ex Jugoslavia 

adottate dai ministri competenti per l'immigrazione nelle riunioni tenute a Londra il 30 novembre ed il 

1o dicembre 1992 ed a Copenaghen il 1o e 2 giugno 1993. 

(4) Il Consiglio ha adottato, il 25 settembre 1995, una risoluzione relativa alla ripartizione degli oneri 

per quanto riguarda l'accoglienza e il soggiorno a titolo temporaneo degli sfollati, ed il 4 marzo 1996 

una decisione 96/198/GAI su una procedura di allarme e di emergenza relativa alla ripartizione degli 

oneri per quanto riguarda l'accoglienza e il soggiorno a titolo temporaneo degli sfollati. 

(5) Il piano d'azione del Consiglio e della Commissione del 3 dicembre 1998 prevede la rapida 

adozione, conformemente alle disposizioni del trattato di Amsterdam, delle norme minime necessarie 

per assicurare protezione temporanea agli sfollati di paesi terzi che non possono ritornare nel paese di 

origine e di misure volte a promuovere un equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono tali 

persone e subiscono le conseguenze dell'accoglienza delle stesse. 

(6) Nelle conclusioni adottate in data 27 maggio 1999 sugli sfollati del Kosovo il Consiglio invita la 

Commissione e gli Stati membri a trarre le conseguenze dalla risposta da essi data alla crisi del 

Kosovo al fine di emanare opportuni provvedimenti a norma del trattato. 

(7) Nella riunione straordinaria del 15 e del 16 ottobre 1999 il Consiglio europeo di Tampere ha 

riconosciuto la necessità di un accordo basato sulla solidarietà tra gli Stati membri in merito alla 

questione della protezione temporanea degli sfollati. 

(8) È pertanto necessario istituire norme minime sulla concessione della protezione temporanea in 

caso di afflusso massiccio di sfollati e adottare misure intese a garantire l'equilibrio degli sforzi tra gli 

Stati membri che ricevono tali persone e subiscono le conseguenze dell'accoglienza delle stesse. 

(9) Tali norme e misure sono correlate e interdipendenti sotto il profilo dell'efficacia, della coerenza e 

della solidarietà ed in riferimento all'esigenza, in particolare, di prevenire i movimenti secondari. 

Appare pertanto opportuno adottarle nell'ambito di uno stesso atto giuridico. 

                                                 
*
 Note omesse. 
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(10) È necessario che la protezione temporanea sia compatibile con gli obblighi internazionali assunti 

dagli Stati membri riguardo ai rifugiati. In particolare, essa non deve pregiudicare il riconoscimento 

dello status di rifugiato previsto dalla convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 relativa allo status 

dei rifugiati, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967, che tutti gli Stati membri 

hanno ratificato. 

(11) È opportuno che venga rispettato il mandato conferito all'alto commissariato delle Nazioni Unite 

per i rifugiati nei riguardi dei medesimi e di altre persone bisognose di protezione internazionale e che 

sia data attuazione alla dichiarazione n. 17, allegata all'atto finale del trattato di Amsterdam, 

sull'articolo 63 del trattato che istituisce la Comunità europea, secondo cui devono essere istituite 

consultazioni con l'alto commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati e altre organizzazioni 

internazionali competenti su questioni relative alla politica in materia di asilo. 

(12) Discende dalla natura stessa delle norme minime che gli Stati membri abbiano facoltà di stabilire 

o mantenere in vigore condizioni più favorevoli per le persone ammesse a fruire della protezione 

temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati. 

(13) Dato il carattere eccezionale delle misure previste dalla presente direttiva per far fronte ad un 

afflusso massiccio o ad un imminente afflusso massiccio di sfollati provenienti da paesi terzi che non 

sono in grado di ritornare nel loro paese d'origine, la protezione offerta dovrebbe avere durata limitata. 

(14) L'esistenza di un afflusso massiccio di sfollati dovrebbe essere accertata con decisione del 

Consiglio, obbligatoria in tutti gli Stati membri nei confronti degli sfollati cui si riferisce. È altresì 

opportuno stabilire i casi e modi in cui cessano gli effetti della decisione stessa. 

(15) È opportuno definire gli obblighi incombenti agli Stati membri in ordine alle condizioni di 

accoglienza e di soggiorno delle persone che godono della protezione temporanea concessa nei casi di 

afflusso massiccio di sfollati. Tali obblighi dovrebbero essere equi e conferire un'adeguata protezione 

ai soggetti interessati. 

(16) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che godono di protezione temporanea a norma 

della presente direttiva, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi previsti dagli strumenti giuridici 

internazionali di cui sono parti che vietano le discriminazioni. 

(17) Gli Stati membri, di concerto con la Commissione, dovrebbero attuare misure adeguate a far sì 

che il trattamento dei dati personali rispetti gli standard di protezione della direttiva 95/46/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con 

riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati. 

(18) In conformità degli obblighi internazionali degli Stati membri e delle disposizioni del trattato, è 

opportuno adottare norme sull'accesso al procedimento d'asilo nel contesto della protezione 

temporanea nel caso di afflusso massiccio di sfollati. 

(19) È opportuno definire i principi e le misure disciplinanti il ritorno nel paese d'origine, nonché i 

provvedimenti che gli Stati membri devono adottare nei confronti delle persone per le quali la 

protezione temporanea è giunta a termine. 

(20) È necessario prevedere un sistema di solidarietà inteso a promuovere l'equilibrio degli sforzi tra 

gli Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze dell'accoglienza degli stessi in 

caso di afflusso massiccio. Tale sistema dovrebbe essere costituito da due parti. La prima riguarda gli 

aspetti finanziari e la seconda l'accoglienza effettiva delle persone negli Stati membri. 

(21) L'applicazione della protezione temporanea dovrebbe essere accompagnata da un'adeguata 

cooperazione amministrativa fra gli Stati membri, di concerto con la Commissione. 

(22) È necessario definire i criteri di esclusione di talune persone dal beneficio della protezione 

temporanea concesso in caso di afflusso massiccio di sfollati. 

(23) Poiché gli scopi dell'intervento prospettato, ossia l'istituzione di norme minime per la concessione 

della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati nonché la promozione 

dell'equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze 

dell'accoglienza degli stessi, non possono essere realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri e 

possono dunque, a causa delle dimensioni e degli effetti dell'intervento, essere realizzati meglio a 

livello comunitario, la Comunità può intervenire, in base al principio di sussidiarietà enunciato 

dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tali scopi 

in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 
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(24) A norma dell'articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda allegato al 

trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, il Regno Unito ha 

notificato, con lettera del 27 settembre 2000, la propria volontà di partecipare all'adozione ed 

applicazione della presente direttiva. 

(25) In applicazione dell'articolo 1 di tale protocollo, l'Irlanda non partecipa all'adozione della presente 

direttiva. Di conseguenza, fatto salvo l'articolo 4 di detto protocollo, le disposizioni della presente 

direttiva non si applicano all'Irlanda. 

(26) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegato 

al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, non partecipa 

all'adozione della presente direttiva e di conseguenza non è vincolata da essa, né è soggetta alla sua 

applicazione, 

 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPO I 

Disposizioni generali 

 

Articolo 1 

La presente direttiva ha lo scopo di istituire norme minime per la concessione della protezione 

temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati provenienti da paesi terzi che non possono 

ritornare nel paese d'origine e di promuovere l'equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono 

gli sfollati e subiscono le conseguenze dell'accoglienza degli stessi. 

 

Articolo 2 

Ai fini della presente direttiva s'intende per: 

a) "protezione temporanea": la procedura di carattere eccezionale che garantisce, nei casi di afflusso 

massiccio o di imminente afflusso massiccio di sfollati provenienti da paesi terzi che non possono 

rientrare nel loro paese d'origine, una tutela immediata e temporanea alle persone sfollate, in 

particolare qualora vi sia anche il rischio che il sistema d'asilo non possa far fronte a tale afflusso 

senza effetti pregiudizievoli per il suo corretto funzionamento, per gli interessi delle persone di cui 

trattasi e degli altri richiedenti protezione; 

b) "Convenzione di Ginevra": la convenzione del 28 luglio 1951 relativa allo status dei rifugiati, 

modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967; 

c) "sfollati": i cittadini di paesi terzi o apolidi che hanno dovuto abbandonare il loro paese o regione 

d'origine o che sono stati evacuati, in particolare in risposta all'appello di organizzazioni 

internazionali, ed il cui rimpatrio in condizioni sicure e stabili risulta impossibile a causa della 

situazione nel paese stesso, anche rientranti nell'ambito d'applicazione dell'articolo 1A della 

convenzione di Ginevra o di altre normative nazionali o internazionali che conferiscono una 

protezione internazionale, ed in particolare: 

i) le persone fuggite da zone di conflitto armato o di violenza endemica; 

ii) le persone che siano soggette a rischio grave di violazioni sistematiche o generalizzate dei diritti 

umani o siano state vittime di siffatte violazioni; 

d) "afflusso massiccio": l'arrivo nella Comunità di un numero considerevole di sfollati, provenienti da 

un paese determinato o da una zona geografica determinata, sia che il loro arrivo avvenga 

spontaneamente o sia agevolato, per esempio mediante un programma di evacuazione; 

e) "rifugiati": i cittadini di paesi terzi o apolidi ai sensi dell'articolo 1A della convenzione di Ginevra; 

f) "minori non accompagnati": i cittadini di paesi terzi o gli apolidi di età inferiore ai diciotto anni che 

entrano nel territorio degli Stati membri senza essere accompagnati da una persona adulta responsabile 

per essi in base alla legge o agli usi, finché non ne assuma effettivamente la custodia una persona per 

essi responsabile, ovvero i minori che sono lasciati senza accompagnamento una volta entrati nel 

territorio degli Stati membri; 

g) "titoli di soggiorno": qualsiasi permesso o autorizzazione rilasciati dalle autorità di un determinato 

Stato membro nelle forme previste dalla legislazione nazionale, che consentano al cittadino di un 
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paese terzo o all'apolide di risiedere nel territorio dello Stato medesimo; 

h) "richiedente il ricongiungimento": un cittadino di un paese terzo che gode della protezione 

temporanea in uno Stato membro, in forza di una decisione ai sensi dell'articolo 5, che intende 

ricongiungersi ai suoi familiari. 

 

Articolo 3 

1. La protezione temporanea non pregiudica il riconoscimento dello status di rifugiato ai sensi della 

convenzione di Ginevra. 

2. Gli Stati membri applicano la protezione temporanea nel rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà 

fondamentali nonché dei loro obblighi in materia di non respingimento. 

3. L'istituzione, l'applicazione e la cessazione della protezione temporanea formano oggetto di regolari 

consultazioni con l'alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) e con altre 

organizzazioni internazionali competenti. 

4. La presente direttiva non si applica alle persone accolte in forza di regimi di protezione temporanea 

prima della sua entrata in vigore. 

5. La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli Stati membri di istituire o mantenere in 

vigore condizioni più favorevoli per persone che godono della protezione temporanea. 

 

CAPO II 

Durata ed applicazione della protezione temporanea 

 

Articolo 4 

1. Fatto salvo l'articolo 6, la durata della protezione temporanea è pari ad un anno. Qualora non cessi 

in base all'articolo 6, paragrafo 1, lettera b), la protezione può essere prorogata automaticamente di sei 

mesi in sei mesi per un periodo massimo di un anno. 

2. Qualora persistano motivi per la concessione della protezione temporanea, il Consiglio può 

deliberare a maggioranza qualificata, su proposta della Commissione, la quale esamina parimenti 

qualsiasi richiesta presentata dagli Stati membri affinché sottoponga al Consiglio una proposta di 

prorogare detta protezione temporanea di un anno. 

 

Articolo 5 

1. L'esistenza di un afflusso massiccio di sfollati è accertata con decisione del Consiglio adottata a 

maggioranza qualificata su proposta della Commissione, la quale esamina parimenti qualsiasi richiesta 

presentata dagli Stati membri affinché sottoponga al Consiglio una proposta in tal senso. 

2. La proposta della Commissione contiene almeno i seguenti elementi: 

a) la descrizione dei gruppi specifici di persone cui si applicherà la protezione temporanea; 

b) la data di decorrenza della protezione temporanea; 

c) una stima della portata dei movimenti degli sfollati. 

3. La decisione del Consiglio determina, per gli sfollati a cui si riferisce, l'applicazione in tutti gli Stati 

membri della protezione temporanea a norma della presente direttiva. La decisione contiene almeno i 

seguenti elementi: 

a) la descrizione dei gruppi specifici di persone cui si applica la protezione temporanea; 

b) la data di decorrenza della protezione temporanea; 

c) informazioni fornite dagli Stati membri sulla loro capacità ricettiva; 

d) informazioni fornite dalla Commissione, dall'UNHCR e da altre organizzazioni internazionali 

competenti. 

4. La decisione del Consiglio si fonda: 

a) sull'esame della situazione e della portata dei movimenti degli sfollati; 

b) sulla valutazione dell'opportunità di istituire la protezione temporanea, tenuto conto della possibilità 

di attuare aiuti urgenti e interventi sul posto o dell'insufficienza di queste misure; 

c) sulle informazioni comunicate dagli Stati membri, dalla Commissione, dall'UNHCR e da altre 

organizzazioni internazionali competenti. 

5. La decisione del Consiglio viene comunicata al Parlamento europeo. 
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Articolo 6 

1. La protezione temporanea cessa: 

a) al raggiungimento della durata massima; oppure 

b) in qualsiasi momento, per effetto di una decisione adottata dal Consiglio a maggioranza qualificata 

su proposta della Commissione, la quale esamina parimenti qualsiasi richiesta presentata da uno Stato 

membro affinché sottoponga al Consiglio una proposta in tal senso. 

2. La decisione del Consiglio si fonda sull'accertamento che la situazione nel paese d'origine consente 

un rimpatrio sicuro e stabile delle persone cui è stata concessa la protezione temporanea, nel rispetto 

dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali nonché degli obblighi degli Stati membri in materia di 

non respingimento. Essa viene comunicata al Parlamento europeo. 

 

Articolo 7 

1. Gli Stati membri possono ammettere alla protezione temporanea prevista nella presente direttiva 

ulteriori categorie di sfollati oltre a quelle a cui si applica la decisione del Consiglio prevista 

all'articolo 5, qualora siano sfollati per le stesse ragioni e dal medesimo paese o regione d'origine. Essi 

ne informano immediatamente il Consiglio e la Commissione. 

2. Le disposizioni degli articoli 24, 25 e 26 non si applicano qualora ci si avvalga della possibilità di 

cui al paragrafo 1, ad eccezione del sostegno strutturale previsto nel Fondo europeo per i rifugiati 

istituito dalla decisione 2000/596/CE, alle condizioni stabilite nella stessa. 

 

CAPO III 

Obblighi incombenti agli Stati membri nei confronti dei titolari della protezione temporanea 

 

Articolo 8 

1. Gli Stati membri prendono le misure necessarie affinché le persone che godono della protezione 

temporanea dispongano di titoli di soggiorno durante l'intero periodo della stessa. Documenti o altre 

prove analoghe sono rilasciati a questo fine. 

2. Qualunque sia la durata di validità del titolo di soggiorno di cui al paragrafo 1, il trattamento 

riconosciuto dagli Stati membri alle persone che godono della protezione temporanea non può essere 

meno favorevole di quello definito negli articoli da 9 a 16. 

3. All'occorrenza gli Stati membri forniscono alle persone ammesse ad entrare nel loro territorio ai fini 

della protezione temporanea qualsiasi agevolazione utile per ottenere i visti prescritti compresi i visti 

di transito. Le formalità devono essere ridotte al minimo in considerazione della situazione d'urgenza. 

I visti dovrebbero essere gratuiti o avere un costo ridotto al minimo. 

 

Articolo 9 

Gli Stati membri forniscono alle persone che godono della protezione temporanea un documento 

redatto in una lingua che possa essere da loro compresa, in cui siano chiaramente enunciate le norme 

disciplinanti la protezione temporanea e ad esse pertinenti. 

 

Articolo 10 

Ai fini di una efficace applicazione della decisione del Consiglio di cui all'articolo 5, gli Stati membri 

registrano i dati personali di cui all'allegato II, lettera a), per le persone che godono di protezione 

temporanea nel loro territorio. 

 

Articolo 11 

Uno Stato membro riammette una persona che gode della protezione temporanea nel suo territorio 

qualora essa soggiorni o tenti di entrare illegalmente nel territorio di un altro Stato membro nel 

periodo previsto dalla decisione del Consiglio di cui all'articolo 5. Gli Stati membri, sulla base di un 

accordo bilaterale, possono decidere di non applicare la presente disposizione. 

 

Articolo 12 

Gli Stati membri consentono alle persone che godono della protezione temporanea, per un periodo non 
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superiore alla durata di quest'ultima, di esercitare qualsiasi attività di lavoro subordinato o autonomo, 

nel rispetto della normativa applicabile alla professione, nonché di partecipare ad attività nell'ambito 

dell'istruzione per adulti, della formazione professionale e delle esperienze pratiche sul posto di 

lavoro. Per ragioni legate alle politiche in materie di mercato del lavoro, gli Stati membri possono dare 

la priorità ai cittadini dell'UE, a quelli degli Stati vincolati dall'accordo sullo Spazio economico 

europeo e anche ai cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente e beneficiano di un'indennità di 

disoccupazione. Si applica la normativa vigente negli Stati membri in materia di retribuzione, di 

accesso ai regimi di sicurezza sociale connessa all'attività di lavoro dipendente o autonomo, nonché di 

ogni altra condizione di lavoro. 

 

Articolo 13 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le persone che godono della protezione temporanea vengano 

adeguatamente alloggiate o ricevano, se necessario, i mezzi per ottenere un'abitazione. 

2. Gli Stati membri prescrivono che le persone che godono della protezione temporanea le quali non 

dispongano di risorse sufficienti ricevano l'aiuto necessario in termini di assistenza sociale, di 

contributi al sostentamento e di cure mediche. Fatto salvo il paragrafo 4, l'aiuto necessario per le cure 

mediche comprende quanto meno le prestazioni di pronto soccorso ed il trattamento essenziale delle 

malattie. 

3. Qualora le persone che godono della protezione temporanea esercitino un'attività di lavoro 

dipendente o autonomo si tiene conto, nella quantificazione dell'aiuto necessario, della loro capacità di 

provvedere alle proprie necessità. 

4. Gli Stati membri forniscono la necessaria assistenza, in particolare medica, alle persone che godono 

della protezione temporanea che presentino esigenze particolari, quali i minori non accompagnati e le 

persone che abbiano subito torture, stupri o altre gravi forme di violenza psicologica, fisica o sessuale. 

 

Articolo 14 

1. Gli Stati membri consentono alle persone di età inferiore a 18 anni che godono della protezione 

temporanea di accedere al sistema educativo al pari dei cittadini dello Stato membro ospitante. Gli 

Stati membri possono stabilire che tale accesso sia limitato al sistema educativo pubblico. 

2. Gli Stati membri possono consentire agli adulti che godono della protezione temporanea di accedere 

al sistema educativo generale. 

 

Articolo 15 

1. Ai fini del presente articolo, nel caso di famiglie già costituite nel paese d'origine che sono state 

separate a causa di circostanze connesse all'afflusso massiccio, si considerano facenti parte di una 

famiglia le seguenti persone: 

a) il coniuge del richiedente il ricongiungimento o il partner non legato da vincoli di matrimonio che 

abbia una relazione stabile con l'interessato, qualora la legislazione o la prassi dello Stato membro 

interessato assimili la situazione delle coppie di fatto a quella delle coppie sposate nel quadro della 

legge sugli stranieri; i figli o le figlie minorenni non sposati del richiedente il ricongiungimento o del 

coniuge, indipendentemente dal fatto che siano legittimi, naturali o adottati; 

b) altri parenti stretti che vivevano insieme come parte del nucleo familiare nel periodo in cui gli 

eventi hanno determinato l'afflusso massiccio e che erano totalmente o parzialmente dipendenti dal 

richiedente il ricongiungimento in tale periodo. 

2. Qualora i familiari separati godano della protezione temporanea in Stati membri differenti, questi 

ultimi ricongiungono i familiari qualora siano giunti alla conclusione che gli stessi rientrano nella 

descrizione di cui al paragrafo 1, lettera a), tenendo conto dei desideri di tali familiari. Gli Stati 

membri possono ricongiungere i familiari qualora siano giunti alla conclusione che gli stessi rientrano 

nella descrizione di cui al paragrafo 1, lettera b), tenendo conto, caso per caso, delle estreme difficoltà 

che essi incontrerebbero qualora il ricongiungimento non avesse luogo. 

3. Qualora il richiedente il ricongiungimento goda della protezione temporanea in uno Stato membro 

ed uno o più suoi familiari non si trovino ancora in uno Stato membro, lo Stato membro in cui il 

richiedente il ricongiungimento gode della protezione temporanea ricongiunge con lo stesso i familiari 
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che hanno bisogno di protezione, nel caso in cui sia giunto alla conclusione che i familiari rientrano 

nella descrizione di cui al paragrafo 1, lettera a). Lo Stato membro può ricongiungere con il 

richiedente il ricongiungimento i familiari che hanno bisogno di protezione, nel caso in cui sia giunto 

alla conclusione che essi rientrano nella descrizione di cui al paragrafo 1, lettera b), tenendo conto, 

caso per caso, delle estreme difficoltà che essi incontrerebbero qualora il ricongiungimento non avesse 

luogo. 

4. Nell'applicare il presente articolo gli Stati membri tengono conto del superiore interesse dei minori. 

5. Gli Stati membri interessati decidono, tenuto conto degli articoli 25 e 26, in quale Stato membro 

avviene il ricongiungimento. 

6. Ai familiari ricongiunti è accordato il titolo di soggiorno in virtù della protezione temporanea. 

Documenti o altre prove analoghe sono rilasciati a questo fine. Il trasferimento dei familiari nel 

territorio di un altro Stato membro ai fini del ricongiungimento di cui al paragrafo 2 comporta, nello 

Stato membro abbandonato, il ritiro del titolo di soggiorno rilasciato e la cessazione degli obblighi 

incombenti verso gli interessati in base alla protezione temporanea. 

7. L'attuazione pratica del presente articolo può avvenire con la cooperazione delle organizzazioni 

internazionali competenti. 

8. Lo Stato membro fornisce riguardo a una persona che gode della protezione temporanea, su 

richiesta di un altro Stato membro, le informazioni di cui all'allegato II necessarie per trattare un caso 

ai sensi del presente articolo. 

 

Articolo 16 

1. Gli Stati membri adottano quanto prima le misure necessarie affinché i minori non accompagnati, 

ammessi alla protezione temporanea, siano rappresentati mediante tutela legale o, se necessario, 

mediante rappresentanza assunta da organizzazioni incaricate dell'assistenza e del benessere dei minori 

o mediante qualsiasi altra forma adeguata di rappresentanza. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché durante il periodo della protezione temporanea i minori non 

accompagnati siano collocati: 

a) presso componenti adulti della loro famiglia; 

b) presso una famiglia ospitante; 

c) in centri d'accoglienza per minori o in altri alloggi confacenti ai minori; 

d) presso la persona che si è presa cura del minore durante la fuga. 

Gli Stati membri prendono le misure necessarie per consentire tale collocazione. Il consenso 

dell'adulto o delle persone interessate è stabilito dagli Stati membri. Si tiene conto del parere del 

minore conformemente all'età e alla maturità dello stesso. 

 

CAPO IV 

Accesso alla procedura in materia d'asilo nel contesto della protezione temporanea 

 

Articolo 17 

1. Le persone che godono della protezione temporanea devono poter essere in grado di presentare in 

qualsiasi momento una domanda d'asilo. 

2. L'esame di qualsiasi domanda d'asilo non vagliata prima della fine del periodo di protezione 

temporanea è portato a termine dopo la fine del periodo suddetto. 

 

Articolo 18 

Si applicano i criteri e le procedure per la determinazione dello Stato membro competente per l'esame 

della domanda d'asilo. In particolare, lo Stato membro competente per l'esame della domanda di asilo 

presentata da una persona che gode della protezione temporanea ai sensi della presente direttiva è lo 

Stato membro che ha accettato il trasferimento di tale persona nel suo territorio. 

 

Articolo 19 

1. Gli Stati membri possono disporre che il beneficio della protezione temporanea non sia cumulabile 

con lo status di richiedente asilo durante il periodo di esame della domanda. 
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2. Fatto salvo l'articolo 28, gli Stati membri prevedono che qualsiasi persona ammissibile alla 

protezione temporanea o già beneficiaria di tale protezione, cui sia stato negato lo status di rifugiato o, 

laddove applicabile, un altro tipo di protezione in esito all'esame della domanda d'asilo, fruisca della 

protezione temporanea o continui a fruirne per il rimanente periodo di protezione. 

 

CAPO V 

Rimpatrio e provvedimenti successivi alla protezione temporanea 

 

Articolo 20 

Terminata la protezione temporanea, si applica la normativa vigente in materia di protezione e di 

stranieri negli Stati membri, fatti salvi gli articoli 21, 22 e 23. 

 

Articolo 21 

1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per consentire il rimpatrio volontario delle 

persone per le quali la protezione temporanea sia in corso o sia giunta a termine. Gli Stati membri 

provvedono affinché disposizioni che disciplinano il rimpatrio volontario delle persone che godono 

della protezione temporanea garantiscano un rimpatrio nel rispetto della dignità umana. 

Gli Stati membri provvedono affinché la decisione di rimpatrio sia adottata con piena cognizione di 

causa. Gli Stati membri possono prevedere la possibilità di visite esplorative. 

2. Fino a quando la protezione temporanea non sia giunta a termine, gli Stati membri esaminano con 

predisposizione favorevole, in base alle circostanze nel paese d'origine, le domande di ritorno nello 

Stato membro ospitante di persone che hanno goduto della protezione temporanea e che abbiano 

esercitato il diritto al rimpatrio volontario. 

3. Al termine della protezione temporanea gli Stati membri possono disporre la proroga, a titolo 

individuale, degli obblighi previsti dal CAPO III della presente direttiva riguardo alle persone che 

abbiano goduto della protezione temporanea e siano state ammesse a fruire di un programma di 

rimpatrio volontario. Tale proroga ha effetto sino alla data del rimpatrio. 

 

Articolo 22 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che il rimpatrio forzato delle persone la 

cui protezione temporanea è giunta a termine e che non possono beneficiare dell'ammissione si svolga 

nel rispetto della dignità umana. 

2. Per quanto riguarda i casi di rimpatrio forzato, gli Stati membri esaminano le impellenti ragioni 

umanitarie che possono rendere impossibile o non ragionevole il rimpatrio in casi concreti. 

 

Articolo 23 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie riguardo alle condizioni di soggiorno delle persone 

che hanno fruito di una protezione temporanea e per le quali, dato il loro stato di salute, non ci si può 

ragionevolmente attendere che siano in condizioni di viaggiare; ad esempio, nel caso in cui 

l'interruzione del trattamento causerebbe loro gravi ripercussioni negative. Dette persone, fintantoché 

tale situazione perdura, non sono espulse. 

2. Gli Stati membri possono consentire alle famiglie con minori che frequentano la scuola in uno Stato 

membro di beneficiare di condizioni di soggiorno che consentano ai minori in questione di portare a 

termine il periodo scolastico in corso. 

 

CAPO VI 

Solidarietà 

 

Articolo 24 

Le misure previste dalla presente direttiva beneficiano del Fondo europeo per i rifugiati istituito con 

decisione 2000/596/CE, nei termini determinati da quest'ultima. 

Articolo 25 

1. Gli Stati membri accolgono con spirito di solidarietà comunitaria le persone ammissibili alla 
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protezione temporanea. Essi indicano la loro capacità d'accoglienza in termini numerici o generali. 

Queste indicazioni sono inserite nella decisione del Consiglio di cui all'articolo 5. Dopo l'adozione di 

tale decisione, gli Stati membri possono indicare le eventuali capacità di accoglienza aggiuntive 

mediante comunicazione rivolta al Consiglio ed alla Commissione. Tali indicazioni vengono 

rapidamente comunicate all'UNHCR. 

2. Gli Stati membri interessati accertano, in cooperazione con le organizzazioni internazionali 

competenti, che le persone ammissibili definite nella decisione del Consiglio di cui all'articolo 5, che 

non si trovino ancora nella Comunità, abbiano manifestato la volontà di essere accolte nel loro 

territorio. 

3. Qualora il numero delle persone ammissibili alla protezione temporanea dopo un afflusso 

improvviso e massiccio superi la capacità d'accoglienza di cui al paragrafo 1, il Consiglio esamina 

d'urgenza la situazione e prende i provvedimenti appropriati, compresa la raccomandazione di un 

ulteriore sostegno allo Stato membro interessato. 

 

Articolo 26 

1. Finché dura la protezione temporanea, gli Stati membri cooperano tra loro per il trasferimento della 

residenza delle persone che godono della protezione temporanea da uno Stato membro all'altro, a 

condizione che le persone interessate abbiano espresso il loro consenso a tale trasferimento. 

2. Lo Stato membro interessato comunica le domande di trasferimento agli altri Stati membri e ne 

informa la Commissione e l'UNHCR. Gli Stati membri comunicano allo Stato membro richiedente le 

loro capacità di accoglienza. 

3. Lo Stato membro fornisce riguardo a una persona che gode della protezione temporanea, su 

richiesta di un altro Stato membro, le informazioni di cui all'allegato II necessarie per trattare un caso 

ai sensi del presente articolo. 

4. Il trasferimento da uno Stato membro all'altro determina la cessazione della validità del titolo di 

soggiorno nello Stato membro abbandonato nonché degli obblighi incombenti verso il titolare in base 

alla protezione temporanea in questo Stato. Il nuovo Stato membro ospitante concede la protezione 

temporanea alle persone trasferite. 

5. Gli Stati membri usano il modello di lasciapassare contenuto nell'allegato I per i trasferimenti tra 

Stati membri delle persone che godono della protezione temporanea. 

 

CAPO VII 

Cooperazione amministrativa 

 

Articolo 27 

1. Ai fini della cooperazione amministrativa necessaria per l'attuazione della protezione temporanea, 

ciascuno Stato membro designa un punto di contatto nazionale e ne comunica l'indirizzo agli altri Stati 

membri ed alla Commissione. Gli Stati membri adottano, di concerto con la Commissione, ogni 

disposizione utile per la cooperazione diretta e lo scambio d'informazioni tra le autorità competenti. 

2. Gli Stati membri trasmettono periodicamente e nei termini più brevi possibili i dati relativi al 

numero delle persone che godono della protezione temporanea nonché qualsiasi informazione sulle 

disposizioni nazionali legislative, regolamentari ed amministrative attinenti all'attuazione della 

protezione stessa. 

 

CAPO VIII 

Disposizioni specifiche 

 

Articolo 28 

1. Gli Stati membri possono escludere una persona dal beneficio della protezione temporanea qualora: 

a) sussistano seri motivi per ritenere che abbia commesso quanto segue: 

i) un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine contro l'umanità, quali definiti dagli 

strumenti internazionali elaborati per stabilire disposizioni riguardo a tali crimini; 

ii) un reato grave di natura non politica al di fuori dello Stato membro di accoglienza prima della sua 
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ammissione in tale Stato membro in qualità di persona ammessa alla protezione temporanea. La 

gravità della persecuzione prevista va valutata in funzione della natura del reato di cui la persona in 

questione è sospettata. Le azioni particolarmente crudeli, anche se commesse per un presunto obiettivo 

politico, possono essere qualificate come reati gravi di natura non politica. Ciò vale tanto per coloro 

che partecipano al reato quanto per gli istigatori dello stesso; 

iii) atti contrari ai principi e alle finalità delle Nazioni Unite; 

b) sussistano motivi ragionevoli per considerarla un pericolo per la sicurezza dello Stato membro 

ospitante o, in quanto condannata con sentenza passata in giudicato per un reato particolarmente grave, 

un pericolo per la comunità dello Stato membro ospitante. 

2. I motivi d'esclusione di cui al paragrafo 1 devono attenere esclusivamente al comportamento 

personale dell'interessato. Le decisioni o i provvedimenti d'esclusione devono fondarsi sul principio 

della proporzionalità. 

 

CAPO IX 

Disposizioni finali 

 

Articolo 29 

Le persone che sono state escluse dal beneficio della protezione temporanea o del ricongiungimento 

familiare da uno Stato membro hanno diritto a proporre impugnativa nello Stato membro interessato. 

 

Articolo 30 

Gli Stati membri determinano le norme relative alle sanzioni da irrogare in caso di violazione delle 

norme nazionali di attuazione della presente direttiva e prendono tutti i provvedimenti necessari per la 

loro applicazione. Le sanzioni devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. 

 

Articolo 31 

1. Entro due anni dalla data di cui all'articolo 32, la Commissione presenta al Parlamento europeo ed al 

Consiglio una relazione sull'applicazione della presente direttiva negli Stati membri proponendo, 

all'occorrenza, le necessarie modifiche. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione qualsiasi 

informazione utile per la stesura della relazione. 

2. Successivamente alla relazione di cui al paragrafo 1, la Commissione riferisce al Parlamento 

europeo ed al Consiglio sull'applicazione della presente direttiva negli Stati membri almeno ogni 

cinque anni. 

 

Articolo 32 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 31 dicembre 2002. Essi ne informano 

immediatamente la Commissione. 

2. Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 

del riferimento sono decise dagli Stati membri. 

 

Articolo 33 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle 

Comunità europee. 

 

Articolo 34 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva in conformità del trattato che istituisce la 

Comunità europea. 
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Direttiva 2002/90/CE del Consiglio, del 28 novembre 2002, volta a definire il 

favoreggiamento dell'ingresso, del transito e del soggiorno illegali 
*
 

 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 61, lettera a) e l'articolo 63, 

punto 3), lettera b), 

vista l'iniziativa della Repubblica francese, 

visto il parere del Parlamento europeo, 

considerando quanto segue: 

(1) Uno degli obiettivi che l'Unione europea si prefigge è l'istituzione progressiva di uno spazio di 

libertà, sicurezza e giustizia che implica, in particolare, la lotta all'immigrazione clandestina. 

(2) Occorre pertanto adottare misure volte a combattere l'attività di favoreggiamento 

dell'immigrazione clandestina, tanto se correlata all'attraversamento illegale della frontiera in senso 

stretto quanto se perpetrata allo scopo di alimentare le reti di sfruttamento di esseri umani. 

(3) In tale prospettiva, è essenziale pervenire ad un ravvicinamento delle disposizioni giuridiche 

vigenti, in particolare, da un lato, la definizione precisa dell'illecito e delle relative circostanze 

esimenti oggetto della presente direttiva e, dall'altro, le regole minime per le sanzioni previste, la 

responsabilità delle persone giuridiche e la competenza giurisdizionale, oggetto della decisione quadro 

2002/946/GAI del Consiglio, del 28 novembre 2002, intesa a rafforzare il quadro penale per la 

repressione del favoreggiamento dell'ingresso, del transito e del soggiorno illegali. 

(4) La presente direttiva è volta a definire il favoreggiamento dell'immigrazione clandestina e a 

rendere pertanto più efficace l'applicazione della decisione quadro 2002/946/GAI al fine di reprimere 

tale reato. 

(5) La presente direttiva integra altri strumenti adottati per combattere l'immigrazione clandestina, il 

lavoro illegale, la tratta degli esseri umani e lo sfruttamento sessuale dei bambini. 

(6) Per quanto riguarda l'Islanda e la Norvegia, la presente direttiva costituisce uno sviluppo delle 

disposizioni dell'acquis di Schengen ai sensi dell'accordo concluso dal Consiglio dell'Unione europea 

con la Repubblica d'Islanda e il Regno di Norvegia sull'associazione di questi due Stati all'attuazione, 

all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen, che rientrano nel settore di cui all'articolo 1, 

punto E, della decisione 1999/437/CE del Consiglio, del 17 maggio 1999, relativa a talune modalità di 

applicazione di tale accordo. 

(7) Il Regno Unito e l'Irlanda partecipano all'adozione ed all'applicazione della presente decisione 

quadro conformemente alle pertinenti disposizioni del trattato. 

(8) Conformemente agli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegato al 

trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca non 

partecipa all'adozione della presente direttiva e non è vincolata da esso o tenuta ad applicarla. Poiché 

la presente direttiva sviluppa l'acquis di Schengen in forza delle disposizioni del titolo IV della parte 

terza del trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca, conformemente all'articolo 5 di 

detto protocollo, decide, entro un periodo di sei mesi dall'adozione della presente direttiva da parte del 

Consiglio, se intende recepirla nel proprio diritto interno, 

 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

Articolo 1 

Comportamenti illeciti 

1. Ciascuno Stato membro adotta sanzioni appropriate: 

a) nei confronti di chiunque intenzionalmente aiuti una persona che non sia cittadino di uno Stato 

                                                 
*
 Note omesse. 
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membro ad entrare o a transitare nel territorio di uno Stato membro in violazione della legislazione di 

detto Stato relativa all'ingresso o al transito degli stranieri; 

b) nei confronti di chiunque intenzionalmente aiuti, a scopo di lucro, una persona che non sia cittadino 

di uno Stato membro a soggiornare nel territorio di uno Stato membro in violazione della legislazione 

di detto Stato relativa al soggiorno degli stranieri. 

2. Ciascuno Stato membro può decidere di non adottare sanzioni riguardo ai comportamenti di cui al 

paragrafo 1, lettera a), applicando la legislazione e la prassi nazionali nei casi in cui essi abbiano lo 

scopo di prestare assistenza umanitaria alla persona interessata. 

 

Articolo 2 

Istigazione, concorso e tentativo 

Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affinché le sanzioni di cui all'articolo 1 siano 

parimenti applicabili a chiunque 

a) sia l'istigatore di, o 

b) si renda complice di, o 

c) tenti di perpetrare 

uno degli illeciti di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere a) o b). 

 

Articolo 3 

Sanzioni 

Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affinché i comportamenti di cui agli articoli 1 e 2 

siano soggetti a sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive. 

 

Articolo 4 

Attuazione 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 5 dicembre 2004. Essi ne informano 

immediatamente la Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 

del riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto 

interno che essi adottano nella materia disciplinata dalla presente direttiva, nonché una tabella di 

corrispondenza tra le disposizioni della presente direttiva e le disposizioni nazionali adottate. La 

Commissione ne informa gli Stati membri. 

 

Articolo 5 

Abrogazione 

L'articolo 27, paragrafo 1, della convenzione di Schengen del 1990 è abrogato a decorrere dal 5 

dicembre 2004. Qualora uno Stato membro attui la presente direttiva conformemente all'articolo 4, 

paragrafo 1, prima di quella data, la summenzionata disposizione cessa di applicarsi a tale Stato 

membro a partire dalla data di attuazione. 

 

Articolo 6 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore a decorrere dal giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 

delle Comunità europee. 

 

Articolo 7 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato che istituisce la 

Comunità europea. 
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Direttiva 2004/81/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, riguardante il titolo 

di soggiorno da rilasciare ai cittadini di paesi terzi vittime della tratta di 

esseri umani o coinvolti in un'azione di favoreggiamento dell'immigrazione 

illegale che cooperino con le autorità competenti 
*
 

 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 63, primo comma, punto 3, 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Parlamento europeo, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

considerando quanto segue: 

(1) Elaborare una politica comune dell'immigrazione, comprendente la definizione delle condizioni 

d'ingresso e di soggiorno degli stranieri e misure di lotta contro l'immigrazione clandestina, è un 

elemento costitutivo dell'obiettivo dell'Unione europea di attuare uno spazio di libertà, sicurezza e 

giustizia. 

(2) Nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999 , il Consiglio europeo ha espresso 

la propria determinazione a combattere alla radice l'immigrazione illegale, in particolare contrastando 

coloro che si dedicano alla tratta di esseri umani e allo sfruttamento economico dei migranti, ed ha 

raccomandato agli Stati membri d'incentrare i loro sforzi sull'individuazione e lo smantellamento delle 

reti criminali, provvedendo al tempo stesso a garantire i diritti delle vittime. 

(3) A riprova del carattere sempre più preoccupante di questo fenomeno a livello internazionale, 

l'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha adottato una Convenzione contro la criminalità 

organizzata transnazionale, corredata da un protocollo per prevenire, reprimere e punire la tratta di 

persone, in particolare di donne e bambini, e da un protocollo per controllare il traffico di migranti via 

terra, via mare e via aria. La Comunità ed i quindici Stati membri li hanno firmati nel dicembre 2000. 

(4) L'attuazione della presente direttiva non incide sulla protezione prevista per i rifugiati, per i 

beneficiari di una protezione sussidiaria e per chi chiede protezione internazionale a norma del diritto 

internazionale riguardante i rifugiati, né sugli altri strumenti relativi ai diritti umani. 

(5) La presente direttiva non incide su altre disposizioni relative alla protezione delle vittime, dei 

testimoni o di persone particolarmente vulnerabili, né lede le prerogative degli Stati membri in materia 

di concessione del diritto di soggiorno per motivi umanitari o di altro tipo. 

(6) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e si attiene ai principi riconosciuti dalla Carta 

dei diritti fondamentali dell'Unione europea. 

(7) Gli Stati membri dovrebbero applicare la presente direttiva senza discriminazioni fondate su sesso, 

razza, colore della pelle, origine etnica o sociale, caratteristiche genetiche, lingua, religione o 

credenze, opinioni politiche od ogni altra opinione, appartenenza ad una minoranza nazionale, 

condizioni economiche, nascita, disabilità, età od orientamento sessuale. 

(8) Si dovrebbe ricordare che, a livello europeo, al fine di intensificare la prevenzione e la lotta contro 

tali reati sono state adottate la direttiva 2002/90/CE del Consiglio, del 28 novembre 2002 , volta a 

definire il favoreggiamento dell'ingresso, del transito e del soggiorno illegali e la decisione quadro 

2002/629/GAI del Consiglio, del 19 luglio 2002 , sulla lotta alla tratta degli esseri umani. 

(9) La presente direttiva prevede un titolo di soggiorno destinato alle vittime della tratta di esseri 

umani o, qualora uno Stato membro decida di ampliare il campo di applicazione della presente 

direttiva, ai cittadini di paesi terzi che sono stati coinvolti in un'azione di favoreggiamento 

dell'immigrazione illegale per i quali il titolo di soggiorno abbia carattere d'incitamento sufficiente 

perché essi cooperino con le autorità competenti, pur subordinandolo a determinate condizioni, per 
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evitare gli abusi. 

(10) A tale scopo, è necessario stabilire i criteri per il rilascio del titolo di soggiorno, le condizioni di 

soggiorno e i motivi di non rinnovo o di ritiro. Ai sensi della presente direttiva il diritto al soggiorno è 

subordinato al rispetto di determinate condizioni e ha carattere provvisorio. 

(11) È necessario informare i cittadini in questione di paesi terzi, che è possibile ottenere tale titolo di 

soggiorno e che essi dispongono di un periodo di riflessione. Tale periodo dovrebbe metterli in grado 

di decidere con cognizione di causa se vogliano o no cooperare con le autorità di polizia e con le 

autorità inquirenti e giudiziarie - tenendo conto dei rischi che corrono - cosicché la loro cooperazione 

sia libera e, quindi, più efficace. 

(12) In considerazione della loro vulnerabilità, ai cittadini in questione di paesi terzi dovrebbe essere 

concessa l'assistenza prevista dalla presente direttiva. Tale assistenza dovrebbe consentire loro di 

ristabilirsi e di sottrarsi all'influenza degli autori dei reati. Le cure mediche da prestare al cittadino di 

un paese terzo contemplato dalla presente direttiva comprendono anche, se del caso, un'assistenza 

psicoterapeutica. 

(13) Le autorità competenti devono prendere una decisione sul rilascio del titolo di soggiorno valido 

almeno sei mesi o sul suo rinnovo. Esse dovrebbero valutare se le pertinenti condizioni sono state 

soddisfatte. 

(14) La presente direttiva dovrebbe applicarsi senza pregiudizio delle attività svolte dalle autorità 

competenti in tutte le fasi delle pertinenti procedure nazionali, e in particolare allorché indagano sui 

reati in questione. 

(15) Gli Stati membri dovrebbero valutare la possibilità di autorizzare il soggiorno per altri motivi, in 

funzione delle rispettive legislazioni nazionali, ai cittadini di paesi terzi che possono rientrare nel 

campo di applicazione della presente direttiva ma che non sono, o non sono più in possesso dei 

requisiti in essa stabiliti, ai loro familiari o alle persone trattate come familiari. 

(16) Per consentire ai cittadini in questione di paesi terzi di rendersi indipendenti e di non ricadere 

nella rete criminale, i beneficiari del titolo di soggiorno dovrebbero essere autorizzati, alle condizioni 

stabilite dalla presente direttiva, ad avere accesso al mercato del lavoro, alla formazione professionale 

e all'istruzione. Nell'autorizzare l'accesso dei beneficiari del titolo di soggiorno alla formazione 

professionale e all'istruzione, gli Stati membri dovrebbero prendere in considerazione la durata 

probabile del soggiorno. 

(17) La partecipazione dei cittadini di paesi terzi interessati a programmi e regimi già esistenti o da 

prevedere dovrebbe contribuire alla ripresa di una vita sociale normale. 

(18) Se i cittadini dei paesi terzi interessati presentano domanda per ottenere un titolo di soggiorno di 

un'altra categoria, gli Stati membri dovrebbero prendere una decisione in base al diritto ordinario 

riguardante gli stranieri. Nell'esaminare la suddetta domanda, gli Stati membri dovrebbero tener conto 

del fatto che i cittadini in questione di paesi terzi hanno ottenuto il titolo di soggiorno a norma della 

presente direttiva. 

(19) Gli Stati membri dovrebbero fornire alla Commissione, per quanto riguarda l'applicazione della 

presente direttiva, le informazioni che ha individuato nell'ambito delle attività svolte con riferimento 

alla raccolta e al trattamento di dati statistici riguardanti materie che rientrano nel settore della 

giustizia e degli affari interni. 

(20) Poiché lo scopo di istituire un titolo di soggiorno per i cittadini in questione di paesi terzi che 

cooperino alla lotta contro la tratta di esseri umani, non può essere realizzato in misura sufficiente 

dagli Stati membri e può, dunque, essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può 

intervenire, in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva 

si limita a quanto necessario per conseguire tali scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità 

enunciato nello stesso articolo. 

(21) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda allegato 

al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea e fatto salvo l'articolo 4 

del suddetto protocollo, il Regno Unito e l'Irlanda non partecipano all'adozione della presente direttiva 

e di conseguenza non sono vincolati da essa, né sono soggetti alla sua applicazione. 

(22) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca allegato al trattato 

sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea, la Danimarca non partecipa 
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all'adozione della presente direttiva e di conseguenza non è vincolata da essa, né è soggetta alla sua 

applicazione, 

 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto 

Oggetto della presente direttiva è definire le condizioni per rilasciare titoli di soggiorno di limitata 

durata, collegata alla lunghezza delle relative procedure nazionali, ai cittadini di paesi terzi, i quali 

cooperino alla lotta contro la tratta di esseri umani o contro il favoreggiamento dell'immigrazione 

illegale. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai sensi della presente direttiva: 

a) per «cittadino di paese terzo» s'intende ogni persona non avente la cittadinanza dell'Unione ai sensi 

dell'articolo 17, paragrafo 1, del trattato; 

b) «favoreggiamento dell'immigrazione illegale» abbraccia casi quali quelli di cui agli articoli 1 e 2 

della direttiva 2002/90/CE del Consiglio; 

c) «tratta di esseri umani» abbraccia casi quali quelli di cui agli articoli 1, 2 e 3 della decisione quadro 

2002/629/GAI; 

d) per «misura di esecuzione di una decisione di allontanamento» s'intende ogni provvedimento 

adottato da uno Stato membro per attuare la decisione presa dalle autorità competenti nella quale è 

ordinato l'allontanamento di un cittadino di paese terzo; 

e) per «titolo di soggiorno» s'intende ogni autorizzazione rilasciata da uno Stato membro, che consente 

al cittadino di un paese terzo, che soddisfi le condizioni fissate dalla presente direttiva, di risiedere 

legalmente sul suo territorio; 

f) per «minori non accompagnati» s'intendono i cittadini di paesi terzi di età inferiore ai diciotto anni, 

che entrano nel territorio degli Stati membri senza essere accompagnati da una persona adulta 

responsabile per essi in base alla legge o agli usi, finché una tale persona non ne assuma 

effettivamente la custodia, ovvero i minori che sono lasciati senza accompagnamento una volta entrati 

nel territorio dello Stato membro. 

 

Articolo 3 

Campo di applicazione 

1. Gli Stati membri applicano la presente direttiva ai cittadini di paesi terzi che sono o sono stati 

vittime di reati collegati alla tratta degli esseri umani, anche se sono entrati illegalmente nel territorio 

degli Stati membri. 

2. Gli Stati membri possono applicare la presente direttiva ai cittadini di paesi terzi che sono stati 

coinvolti in un'azione di favoreggiamento dell'immigrazione illegale. 

3. La presente direttiva si applica ai cittadini in questione di paesi terzi che hanno raggiunto la 

maggiore età fissata nell'ordinamento giuridico dello Stato membro interessato. 

Gli Stati membri possono in via di deroga decidere di applicare la presente direttiva ai minorenni in 

base alle condizioni definite nel rispettivo ordinamento giuridico. 

 

Articolo 4 

Disposizioni più favorevoli 

La presente direttiva non preclude agli Stati membri la facoltà di adottare o mantenere disposizioni più 

favorevoli per le persone cui si applica la presente direttiva. 

 

CAPO II 
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PROCEDURA DI RILASCIO DEL TITOLO DI SOGGIORNO 

Articolo 5 

Informazione del cittadino di un paese terzo interessato 

Quando le autorità competenti degli Stati membri ritengono che un cittadino di un paese terzo possa 

rientrare nel campo di applicazione della presente direttiva, esse informano questa persona delle 

possibilità offerte a norma della presente direttiva. 

Gli Stati membri hanno la facoltà di decidere che tale informazione possa anche essere fornita da 

un'organizzazione non governativa o da un'associazione specificamente designata dallo Stato membro 

interessato. 

 

Articolo 6 

Periodo di riflessione 

1. Gli Stati membri garantiscono che al cittadino di un paese terzo sia concesso un periodo di 

riflessione per consentirgli di riprendersi e sottrarsi all'influenza degli autori dei reati, affinché possa 

decidere consapevolmente se voglia cooperare con le autorità competenti. 

La durata e la decorrenza del periodo di cui al comma precedente vengono stabilite conformemente 

alla legislazione nazionale. 

2. Durante il periodo di riflessione, e nell'attesa della decisione delle autorità competenti è accordato al 

cittadino di un paese terzo l'accesso al trattamento previsto all'articolo 7 e non può essere eseguita 

nessuna misura di allontanamento decisa a suo riguardo. 

3. Il periodo di riflessione non conferisce un diritto di soggiorno in base alla presente direttiva. 

4. Lo Stato membro interessato può porre fine in qualsiasi momento al periodo di riflessione se le 

autorità competenti hanno accertato che l'interessato ha attivamente, volontariamente e di propria 

iniziativa ristabilito un legame con gli autori dei reati di cui all'articolo 2, lettere b) e c), oppure per 

motivi attinenti alla pubblica sicurezza e alla salvaguardia della sicurezza nazionale. 

 

Articolo 7 

Trattamento concesso prima del rilascio del titolo di soggiorno 

1. Gli Stati membri assicurano che al cittadino in questione, di un paese terzo, privo delle risorse 

sufficienti siano garantiti un livello di vita in grado di permettergli la sussistenza e l'accesso a cure 

mediche urgenti. Gli Stati membri tengono conto delle esigenze particolari delle persone più 

vulnerabili, compresa, se del caso e se prevista dalla legislazione nazionale, un'assistenza psicologica. 

2. Gli Stati membri, nell'applicare la presente direttiva, tengono nel debito conto le esigenze di 

sicurezza e di protezione del cittadino di un paese terzo interessato, conformemente alla legislazione 

nazionale. 

3. Gli Stati membri assicurano, se del caso, un'assistenza linguistica al cittadino in questione, di un 

paese terzo. 

4. Gli Stati membri possono fornire al cittadino in questione, di un paese terzo, un'assistenza legale 

gratuita se previsto e alle condizioni stabilite dall'ordinamento giuridico nazionale. 

 

Articolo 8 

Rilascio e rinnovo del titolo di soggiorno 

1. Una volta trascorso il periodo di riflessione, o ancora prima se le autorità competenti ritengono che 

il cittadino in questione, di un paese terzo, abbia già soddisfatto i criteri fissati alla lettera b), gli Stati 

membri valutano: 

a) l'opportunità presentata dalla proroga del suo soggiorno sul territorio nazionale ai fini delle indagini 

o del procedimento giudiziario; e 

b) l'esistenza di una chiara volontà di cooperazione manifestata dall'interessato; e 

c) la rottura di ogni legame con i presunti autori dei fatti che potrebbero configurarsi come uno dei 

reati menzionati all'articolo 2, lettere b) e c). 

2. Ai fini del rilascio del titolo di soggiorno e fatti salvi i motivi attinenti alla pubblica sicurezza e alla 

salvaguardia della sicurezza nazionale, si richiede l'adempimento delle condizioni enumerate al 

paragrafo 1. 
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3. Fatte salve le disposizioni relative al ritiro di cui all'articolo 14, il titolo di soggiorno è valido 

almeno sei mesi. Esso viene rinnovato se continuano ad essere soddisfatte le condizioni di cui al 

paragrafo 2 del presente articolo. 

 

CAPO III 

TRATTAMENTO DEI BENEFICIARI DEL TITOLO DI SOGGIORNO 

Articolo 9 

Trattamento concesso dopo il rilascio del titolo di soggiorno 

1. Gli Stati membri assicurano che al beneficiario del titolo di soggiorno che non disponga di risorse 

sufficienti sia perlomeno concesso lo stesso trattamento previsto all'articolo 7. 

2. Gli Stati membri forniscono le necessarie cure mediche o altra assistenza al cittadino in questione di 

un paese terzo che non disponga di risorse sufficienti e con particolari esigenze, come le donne incinte, 

i disabili, le vittime di violenza sessuale o di altre forme di violenza e, nell'ipotesi che essi si 

avvalgano della facoltà conferita dall'articolo 3, paragrafo 3, i minorenni. 

 

Articolo 10 

Minorenni 

Quando gli Stati membri si avvalgono della facoltà conferita dall'articolo 3, paragrafo 3, si applicano 

le seguenti disposizioni: 

a) nell'applicare la presente direttiva, gli Stati membri prendono in debita considerazione l'interesse 

superiore del minorenne. Essi provvedono ad adeguare il procedimento in considerazione dell'età e del 

grado di maturità del minorenne. In particolare, gli Stati membri possono prolungare la durata del 

periodo di riflessione, se ritengono che tale misura sia nell'interesse del minorenne; 

b) gli Stati membri accordano al minorenne l'accesso al sistema scolastico alle medesime condizioni 

dei propri cittadini. Gli Stati membri possono stabilire che tale accesso sia limitato al sistema 

scolastico pubblico; 

c) se il cittadino di un paese terzo è un minorenne non accompagnato, gli Stati membri adottano le 

misure necessarie per stabilirne l'identità e la nazionalità e accertare che effettivamente non sia 

accompagnato. Essi fanno tutto il possibile per rintracciarne al più presto la famiglia e adottano con la 

massima sollecitudine le misure necessarie per assicurarne la rappresentanza legale, se necessario 

anche nell'ambito del procedimento penale, in base al loro ordinamento giuridico. 

 

Articolo 11 

Lavoro, formazione professionale e istruzione 

1. Gli Stati membri definiscono le norme secondo le quali il beneficiario del titolo di soggiorno è 

autorizzato ad avere accesso al mercato del lavoro, alla formazione professionale e all'istruzione. 

Tale accesso è limitato alla durata del titolo di soggiorno. 

2. Le condizioni e le procedure di autorizzazione all'accesso al mercato del lavoro, alla formazione 

professionale e all'istruzione sono determinate, conformemente alla legislazione nazionale, dalle 

autorità competenti. 

 

Articolo 12 

Programmi o regimi per i cittadini di paesi terzi interessati 

1. Ai cittadini in questione di paesi terzi è concesso l'accesso a programmi o regimi esistenti, previsti 

dagli Stati membri o da organizzazioni o associazioni non governative che hanno accordi specifici con 

gli Stati membri, aventi come prospettiva la ripresa di una vita sociale normale, compresi, 

eventualmente, corsi intesi a migliorare la loro capacità professionale, oppure la preparazione al 

ritorno assistito nel paese di origine. 

Gli Stati membri possono prevedere programmi specifici per i cittadini in questione di paesi terzi. 

2. Se uno Stato membro decide di istituire e attuare i programmi o i regimi di cui al paragrafo 1, può 

vincolare il rilascio o il rinnovo del titolo di soggiorno alla partecipazione a tali programmi o regimi. 

 

CAPO IV 
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NON RINNOVO E RITIRO 

Articolo 13 

Non rinnovo 

1. Il titolo di soggiorno rilasciato a norma della presente direttiva non è rinnovato se non risultano più 

soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 8, paragrafo 2, o se una decisione adottata dalle autorità 

competenti ha posto fine al relativo procedimento. 

2. Allo scadere del titolo di soggiorno rilasciato a norma della presente direttiva, si applica il diritto 

ordinario riguardante gli stranieri. 

 

Articolo 14 

Ritiro 

Il titolo di soggiorno è soggetto a ritiro in qualsiasi momento se non sono più soddisfatte le condizioni 

del rilascio. In particolare, il titolo di soggiorno può essere ritirato nei seguenti casi: 

a) se il beneficiario ha ristabilito attivamente, volontariamente e di propria iniziativa, un legame con i 

presunti autori dei fatti configurati come reati; oppure 

b) se l'autorità competente ritiene la cooperazione della vittima fraudolenta o la sua denuncia 

fraudolenta o infondata; oppure 

c) per motivi attinenti alla pubblica sicurezza e alla salvaguardia della sicurezza nazionale; oppure 

d) se la vittima cessa di cooperare; oppure 

e) se le autorità competenti decidono di archiviare il caso. 

 

CAPO V 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 15 

Clausola di salvaguardia 

La presente direttiva si applica senza pregiudizio delle disposizioni nazionali relative alla protezione 

delle vittime e dei testimoni. 

 

Articolo 16 

Relazione 

1. Entro il 6 agosto 2008 la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione 

sull'applicazione della presente direttiva negli Stati membri e propone, eventualmente, le necessarie 

modifiche. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione ogni opportuna informazione per la stesura 

di tale relazione. 

2. Dopo la presentazione della relazione di cui al paragrafo 1, la Commissione presenta al Parlamento 

europeo e al Consiglio, almeno ogni tre anni, una relazione sull'applicazione della presente direttiva 

negli Stati membri. 

 

Articolo 17 

Recepimento 

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva anteriormente al 6 agosto 2006 . Essi ne informano 

immediatamente la Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di 

tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 

 

Articolo 18 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 

europea . 

 

Articolo 19 
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Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato che istituisce la 

Comunità europea. 
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Direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 

2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri 

umani e la protezione delle vittime, e che sostituisce la decisione quadro del 

Consiglio 2002/629/GAI 
*
 

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 82, paragrafo 2, e 

l’articolo 83, paragrafo 1, 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) La tratta di esseri umani è un reato grave, spesso commesso nell’ambito della criminalità 

organizzata, e costituisce una seria violazione dei diritti fondamentali esplicitamente vietata dalla 

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. La prevenzione e la repressione della tratta di 

esseri umani sono una priorità dell’Unione e degli Stati membri. 

(2) La presente direttiva è parte dell’azione globale contro la tratta di esseri umani, che include azioni 

che coinvolgono paesi terzi, come dichiarato nel "Libro bianco sulle iniziative per rafforzare la 

dimensione esterna dell’Unione nelle iniziative contro la tratta di esseri umani: verso un’azione 

dell’Unione europea a livello mondiale contro la tratta di esseri umani" approvata dal Consiglio il 30 

novembre 2009. In tale contesto è opportuno realizzare azioni nei paesi terzi da cui provengono e 

vengono trasferite le vittime della tratta per svolgere un’opera di sensibilizzazione, ridurre la 

vulnerabilità, sostenere e assistere le vittime, lottare contro le cause profonde del fenomeno e aiutare i 

paesi terzi interessati a sviluppare un’adeguata legislazione per contrastare la tratta. 

(3) La presente direttiva riconosce la specificità di genere del fenomeno e che la tratta degli uomini e 

quella delle donne hanno spesso fini diversi. Per questo motivo, anche le misure di assistenza e 

sostegno dovrebbero integrare una specificità di genere laddove opportuno. I fattori che spingono le 

persone a lasciare il proprio paese d’origine (fattori "push") e quelli che le attraggono nei paesi di 

destinazione (fattori "pull") possono divergere in base ai settori interessati, ad esempio l’industria del 

sesso o lo sfruttamento del lavoro nel settore edile, agricolo o della servitù domestica. 

(4) L’Unione si è impegnata a prevenire e combattere la tratta di esseri umani e a proteggere i diritti 

delle vittime: a tal fine sono stati adottati la decisione quadro 2002/629/GAI del Consiglio, del 19 

luglio 2002, sulla lotta alla tratta di esseri umani e il piano UE sulle migliori pratiche, le norme e le 

procedure per contrastare e prevenire la tratta di esseri umani. Inoltre, il programma di Stoccolma — 

Un’Europa aperta e sicura al servizio e a tutela dei cittadini, adottato dal Consiglio europeo, accorda 

una netta priorità alla lotta contro la tratta di esseri umani. È opportuno prevedere ulteriori misure, 

quali il sostegno per lo sviluppo di indicatori comuni generali dell’Unione per l’identificazione delle 

vittime della tratta, mediante lo scambio di migliori prassi tra tutte le parti in causa, in particolare i 

servizi sociali pubblici e privati. 

(5) Le autorità di contrasto degli Stati membri dovrebbero continuare a collaborare per rafforzare la 

lotta contro la tratta di esseri umani. Sono a tal proposito essenziali una stretta cooperazione 

transfrontaliera che comprenda lo scambio di informazioni e di migliori prassi nonché un dialogo 

aperto e costante tra le autorità di polizia, giudiziarie e finanziarie degli Stati membri. Il 

coordinamento delle indagini e delle azioni penali nei casi di tratta di esseri umani dovrebbe essere 

agevolato da una cooperazione rafforzata con Europol e Eurojust, l’istituzione di squadre investigative 
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comuni e l’attuazione della decisione quadro 2009/948/GAI del Consiglio, del 30 novembre 2009, 

sulla prevenzione e la risoluzione dei conflitti relativi all’esercizio della giurisdizione nei procedimenti 

penali. 

(6) Gli Stati membri dovrebbero incoraggiare le organizzazioni della società civile, comprese le 

organizzazioni non governative la cui attività è riconosciuta nella lotta contro la tratta di esseri umani, 

e collaborare strettamente con esse, in particolare per quanto riguarda le iniziative politiche, le 

campagne di informazione e sensibilizzazione, i programmi di ricerca e istruzione e la formazione, 

nonché la verifica e la valutazione dell’impatto delle misure di contrasto della tratta. 

(7) La presente direttiva adotta un approccio globale, integrato e incentrato sui diritti umani alla lotta 

contro la tratta di esseri umani, e nell’attuazione della stessa, è opportuno tener conto della direttiva 

2004/81/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, riguardante il titolo di soggiorno da rilasciare ai 

cittadini di paesi terzi vittime della tratta di esseri umani o coinvolti in un’azione di favoreggiamento 

dell’immigrazione illegale che cooperino con le autorità competenti, e della direttiva 2009/52/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009, che introduce norme minime relative a 

sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi il cui 

soggiorno è irregolare. I principali obiettivi della presente direttiva sono una più rigorosa prevenzione 

e repressione e la protezione dei diritti delle vittime. La presente direttiva adotta inoltre una 

comprensione contestuale delle varie forme della tratta ed è volta a garantire che ogni forma sia 

combattuta con le misure più efficaci. 

(8) Poiché i minori costituiscono una categoria più vulnerabile rispetto agli adulti e corrono quindi 

maggiori rischi di divenire vittime della tratta di esseri umani, è necessario che la presente direttiva sia 

applicata tenendo conto dell’interesse superiore del minore conformemente alla Carta dei diritti 

fondamentali dell’Unione europea e alla Convenzione ONU del 1989 sui diritti del fanciullo. 

(9) Il protocollo ONU del 2000 per prevenire, reprimere e punire la tratta di persone, in particolare di 

donne e bambini, allegato alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata 

transnazionale, e la Convenzione del Consiglio d’Europa del 2005 sulla lotta contro la tratta di esseri 

umani rappresentano passi decisivi nel processo di potenziamento della cooperazione internazionale 

nella lotta contro la tratta di esseri umani. È opportuno rilevare che la Convenzione del Consiglio 

d’Europa contiene un meccanismo di valutazione, composto dal gruppo di esperti nella lotta contro la 

tratta di esseri umani (GRETA) e dal Comitato delle parti. Per evitare la duplicazione di sforzi è 

opportuno sostenere il coordinamento tra le organizzazioni internazionali con competenze in materia 

di azioni contro la tratta di esseri umani. 

(10) La presente direttiva lascia impregiudicato il principio di non respingimento ("non refoulement") 

conformemente alla Convenzione del 1951 relativa allo stato dei rifugiati (Convenzione di Ginevra), 

nonché all’articolo 4 e all’articolo 19, paragrafo 2, della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 

europea. 

(11) Per adeguarsi alla recente evoluzione del fenomeno della tratta di esseri umani, la presente 

direttiva adotta una nozione più ampia rispetto alla decisione quadro 2002/629/GAI di ciò che 

dovrebbe essere considerato tratta di esseri umani e include pertanto altre forme di sfruttamento. Nel 

contesto della presente direttiva, l’accattonaggio forzato dovrebbe essere inteso come una forma di 

lavoro o servizio forzato quali definiti nella convenzione OIL n. 29 del 1930 concernente il lavoro 

forzato ed obbligatorio. Pertanto, lo sfruttamento dell’accattonaggio, compreso l’uso per 

l’accattonaggio di una persona dipendente vittima della tratta, rientra nell’ambito della definizione di 

tratta di esseri umani solo qualora siano presenti tutti gli elementi del lavoro o servizio forzato. Alla 

luce della pertinente giurisprudenza, la validità di qualsiasi eventuale consenso a prestare tale lavoro o 

servizio dovrebbe essere valutata caso per caso. Tuttavia, nel caso di minori, nessun eventuale 

consenso dovrebbe essere considerato valido. L’espressione "sfruttamento di attività criminali" 

dovrebbe essere intesa come lo sfruttamento di una persona affinché commetta, tra l’altro, atti di 

borseggio, taccheggio, traffico di stupefacenti e altre attività analoghe che sono oggetto di sanzioni e 

implicano un profitto economico. Tale definizione contempla anche la tratta di esseri umani perpetrata 

ai fini del prelievo di organi, pratica che costituisce una grave violazione della dignità umana e 

dell’integrità fisica, nonché, ad esempio, altri comportamenti quali l’adozione illegale o il matrimonio 

forzato nella misura in cui soddisfano gli elementi costitutivi della tratta di esseri umani. 
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(12) I livelli delle pene nella presente direttiva riflettono la preoccupazione crescente negli Stati 

membri in relazione allo sviluppo del fenomeno della tratta di esseri umani. Per questo motivo la 

presente direttiva utilizza come base i livelli 3 e 4 delle conclusioni del Consiglio, del 24 e 25 aprile 

2002, sull’approccio da adottare per l’armonizzazione delle pene. Quando il reato è commesso in 

determinate circostanze, per esempio se la vittima è particolarmente vulnerabile, la pena dovrebbe 

essere più severa. Nel contesto della presente direttiva, fra le persone vulnerabili dovrebbero essere 

compresi almeno i minori. Altri elementi che si potrebbero prendere in considerazione nel valutare la 

vulnerabilità della vittima comprendono, ad esempio, il sesso, la gravidanza, lo stato di salute e la 

disabilità. Se il reato è particolarmente grave, ad esempio qualora sia stata messa in pericolo la vita 

della vittima, o se il reato è stato perpetrato con ricorso a violenze gravi, quali la tortura, il consumo 

forzato di droghe/medicinali, lo stupro o altre gravi forme di violenza psicologica, fisica o sessuale, o 

ha altrimenti causato un pregiudizio particolarmente grave alla vittima, ciò dovrebbe altrettanto 

tradursi in pene più severe. Nella presente direttiva ogni riferimento alla consegna dovrebbe intendersi 

ai sensi della decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al mandato 

d’arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri. La gravità del reato commesso 

potrebbe essere considerata nell’ambito dell’esecuzione della sentenza. 

(13) Nella lotta alla tratta di esseri umani è opportuno avvalersi pienamente degli strumenti in vigore 

sul sequestro e la confisca dei proventi di reato, ad esempio la Convenzione delle Nazioni Unite contro 

la criminalità organizzata transnazionale e relativi protocolli, la Convenzione del Consiglio d’Europa 

del 1990 sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato, la decisione quadro 

2001/500/GAI del Consiglio, del 26 giugno 2001, concernente il riciclaggio di denaro, 

l’individuazione, il rintracciamento, il congelamento o sequestro e la confisca degli strumenti e dei 

proventi di reato, e la decisione quadro 2005/212/GAI del Consiglio, del 24 febbraio 2005, relativa 

alla confisca di beni, strumenti e proventi di reato. È opportuno promuovere l’uso degli strumenti e 

proventi sequestrati e confiscati provenienti dai reati di cui alla presente direttiva per finanziare 

l’assistenza e la protezione delle vittime, compreso il loro risarcimento e l’applicazione della 

legislazione transfrontaliera dell’Unione contro le attività della tratta. 

(14) È opportuno tutelare le vittime della tratta di esseri umani, conformemente ai principi 

fondamentali degli ordinamenti giuridici degli Stati membri interessati, dall’azione penale e dalle 

sanzioni per le attività criminali, quali l’uso di documenti falsi o la commissione di reati previsti dalla 

legislazione sulla prostituzione o l’immigrazione, che siano state costrette a compiere come 

conseguenza diretta dell’essere oggetto della tratta. Tale protezione mira a salvaguardare i diritti 

umani delle vittime, a prevenire un’ulteriore vittimizzazione e ad incoraggiarle a testimoniare nei 

procedimenti penali contro gli autori dei reati. Tale protezione non dovrebbe escludere azioni 

giudiziarie o sanzioni penali per i reati commessi intenzionalmente o nei quali si ravvisa una 

partecipazione intenzionale. 

(15) Per garantire il buon esito delle indagini e dell’azione penale relative ai reati di tratta di esseri 

umani, l’avvio delle indagini non dovrebbe, in via di principio, essere subordinato alle dichiarazioni o 

all’accusa formulate dalla vittima. Qualora richiesto dalla natura dell’atto, l’azione penale dovrebbe 

essere consentita per un congruo periodo di tempo dopo che la vittima ha raggiunto la maggiore età. 

La durata del congruo periodo di tempo di perseguibilità dovrebbe essere determinata conformemente 

alle rispettive legislazioni nazionali. Le autorità di contrasto e le autorità inquirenti dovrebbero essere 

adeguatamente formate, in particolare per migliorare l’esecuzione internazionale delle norme e la 

cooperazione giudiziale. Sarebbe opportuno mettere a disposizione dei responsabili dell’indagine e 

dell’azione penale relative a tali reati gli strumenti investigativi usati contro la criminalità organizzata 

e altri reati gravi, tra cui, l’intercettazione di comunicazioni, la sorveglianza discreta, compresa la 

sorveglianza elettronica, il controllo dei conti bancari o altre indagini finanziarie. 

 (16) Per garantire un’azione penale efficace contro i gruppi della criminalità internazionale che hanno 

il centro delle loro attività in uno Stato membro e che sono dediti alla tratta di esseri umani nei paesi 

terzi, è opportuno stabilire la giurisdizione sul reato di tratta quando l’autore del reato ha la 

cittadinanza di uno Stato membro e il reato è stato commesso al di fuori del territorio di quello Stato 

membro. Analogamente, si potrebbe stabilire la giurisdizione quando l’autore del reato risiede 

abitualmente in uno Stato membro, la vittima ha la cittadinanza o risiede abitualmente in uno Stato 
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membro, o il reato è stato commesso a vantaggio di una persona giuridica che ha sede nel territorio di 

uno Stato membro e il reato è stato commesso al di fuori del territorio di quello Stato membro. 

(17) Mentre la direttiva 2004/81/CE prevede il rilascio di un titolo di soggiorno alle vittime della tratta 

di esseri umani che siano cittadini di paesi terzi e la direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di 

circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, disciplina l’esercizio del diritto 

dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio 

degli Stati membri, nonché la protezione contro l’allontanamento, la presente direttiva stabilisce 

specifiche misure di protezione per tutte le vittime della tratta di esseri umani e non riguarda di 

conseguenza le condizioni di soggiorno delle vittime della tratta di esseri umani nel territorio degli 

Stati membri. 

(18) È necessario che le vittime della tratta possano esercitare effettivamente i propri diritti. È quindi 

opportuno che dispongano di assistenza e sostegno prima, durante e per un congruo periodo di tempo 

dopo i procedimenti penali. Gli Stati membri dovrebbero fornire le risorse per finanziare l’assistenza, 

il sostegno e la protezione delle vittime. L’assistenza e il sostegno forniti dovrebbero comprendere 

almeno una serie minima di misure necessarie per consentire alle vittime di ristabilirsi e di sottrarsi ai 

loro trafficanti. Nell’attuazione pratica di tali misure è opportuno tenere conto, in base ad una 

valutazione individuale effettuata conformemente alle procedure nazionali, delle circostanze, del 

contesto culturale e delle esigenze della persona interessata. L’assistenza e il sostegno dovrebbero 

essere forniti ad una persona non appena vi sia ragionevole motivo di ritenere che essa possa essere 

stata oggetto di tratta e indipendentemente dalla sua volontà di testimoniare o meno. Qualora la vittima 

non risieda legalmente nello Stato membro interessato, l’assistenza e il sostegno dovrebbero essere 

forniti incondizionatamente almeno durante il periodo di riflessione. Se, una volta completato il 

processo di identificazione o scaduto il periodo di riflessione, la vittima non è ritenuta ammissibile al 

titolo di soggiorno o non abbia altrimenti residenza legale nello Stato membro interessato, o se la 

vittima ha lasciato il territorio di detto Stato membro, lo Stato membro interessato non è obbligato a 

continuare a fornirle assistenza e sostegno sulla base della presente direttiva. Ove necessario, per 

circostanze quali cure mediche in corso a causa delle gravi conseguenze fisiche o psicologiche del 

reato, o qualora la sicurezza della vittima sia a rischio per le dichiarazioni da essa rese nel 

procedimento penale, l’assistenza e il sostegno dovrebbero proseguire per un congruo periodo di 

tempo dopo la conclusione del procedimento penale. 

 (19) La decisione quadro 2001/220/GAI del Consiglio, del 15 marzo 2001, relativa alla posizione 

della vittima nel procedimento penale stabilisce una serie di diritti delle vittime nei procedimenti 

penali, fra cui il diritto alla protezione e al risarcimento. Le vittime della tratta di esseri umani 

dovrebbero poter accedere inoltre rapidamente alla consulenza legale e, secondo il ruolo delle vittime 

nel pertinente sistema giudiziario, all’assistenza legale, anche ai fini di una domanda di risarcimento. 

Le autorità competenti potrebbero inoltre fornire tale consulenza e assistenza legale ai fini di una 

domanda di risarcimento dallo Stato. Scopo della consulenza legale è consentire alle vittime di essere 

informate e consigliate sulle varie possibilità a loro disposizione. La consulenza legale dovrebbe 

essere fornita da una persona che ha ricevuto una formazione giuridica adeguata senza essere 

necessariamente un avvocato. La consulenza legale e, secondo il ruolo delle vittime nel pertinente 

sistema giudiziario, l’assistenza legale dovrebbero essere fornite a titolo gratuito, almeno quando la 

vittima non disponga di risorse finanziarie sufficienti, in modo conforme alle procedure interne degli 

Stati membri. Poiché è improbabile che i minori vittime di tratta, in particolare, dispongano di tali 

risorse la consulenza legale e l’assistenza legale sarebbero in pratica gratuite per costoro. Inoltre, sulla 

base di una valutazione individuale dei rischi, effettuata conformemente alle procedure nazionali, le 

vittime dovrebbero essere protette contro la ritorsione, l’intimidazione e il rischio di essere di nuovo 

oggetto di tratta. 

(20) Le vittime della tratta di esseri umani che hanno subito le conseguenze di abusi e trattamenti 

degradanti solitamente legati al reato di tratta, quali sfruttamento sessuale, abusi sessuali, stupro, 

pratiche simili alla schiavitù o prelievo di organi, dovrebbero essere protette contro la cosiddetta 

vittimizzazione secondaria e contro ogni altro trauma durante il procedimento penale. Si dovrebbero 

evitare ripetizioni non necessarie delle audizioni nel corso delle indagini e del procedimento penale, ad 
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esempio, nei casi consentiti, attraverso la produzione, quanto prima possibile nel corso del 

procedimento, della videoregistrazione di tali audizioni. A tal fine, le vittime della tratta di esseri 

umani dovrebbero beneficiare di un trattamento adeguato, basato sulle loro esigenze individuali, 

durante le indagini e i procedimenti penali. La valutazione delle esigenze individuali dovrebbe tener 

conto di elementi quali l’età, di un’eventuale gravidanza, dello stato di salute, di una eventuale 

disabilità o di altre circostanze personali, nonché delle conseguenze fisiche o psicologiche dell’attività 

criminale di cui la vittima è stata oggetto. L’eventuale trattamento e le sue modalità di applicazione 

devono essere decisi, caso per caso, conformemente al diritto nazionale, alle norme sulla 

discrezionalità, la prassi o gli orientamenti giudiziari. 

(21) Le misure di assistenza e sostegno alle vittime dovrebbero essere fornite su base consensuale e 

informata. Le vittime dovrebbero pertanto essere al corrente degli aspetti salienti delle suddette 

misure, che non dovrebbero essere loro imposte. Il rifiuto da parte della vittima delle misure di 

assistenza o sostegno non dovrebbe comportare l’obbligo per le autorità competenti dello Stato 

membro interessato di offrire alla vittima misure alternative. 

 (22) Oltre alle misure a disposizione di tutte le vittime della tratta di esseri umani, è opportuno che gli 

Stati membri garantiscano specifiche misure di assistenza, sostegno e protezione per i minori. Tali 

misure dovrebbero essere applicate tenendo conto dell’interesse superiore del minore conformemente 

alla Convenzione delle Nazioni Unite del 1989 sui diritti del fanciullo. Quando l’età di una persona 

oggetto della tratta di esseri umani è incerta e sussistono motivi per ritenere che sia inferiore ai diciotto 

anni, si dovrebbe presumere che la persona in questione sia un minore e la stessa dovrebbe ricevere 

assistenza, sostegno e protezione immediati. Le misure di assistenza e sostegno per i minori 

dovrebbero essere intese al recupero fisico e psico-sociale e ad una soluzione duratura per il minore in 

questione. L’accesso all’istruzione aiuterebbe il minore a reintegrarsi nella società. Tenuto conto della 

particolare vulnerabilità dei minori vittime della tratta, si dovrebbero prevedere ulteriori misure di 

protezione per tutelarli in occasione delle audizioni rese durante le indagini e i procedimenti penali. 

(23) È opportuno dedicare un’attenzione particolare ai minori non accompagnati vittime della tratta di 

esseri umani, in quanto la loro situazione di particolare vulnerabilità richiede assistenza e sostegno 

specifici. Gli Stati membri dovrebbero applicare misure di accoglienza specifiche per le esigenze del 

minore non accompagnato vittima della tratta di esseri umani, dal momento in cui è identificato fino a 

quando si perviene a una soluzione duratura, provvedendo all’applicazione delle salvaguardie 

procedurali del caso. È opportuno adottare le misure necessarie per provvedere, laddove opportuno, 

alla nomina di un tutore e/o di un rappresentante ai fini della salvaguardia dell’interesse superiore del 

minore. È opportuno decidere il più rapidamente possibile del futuro di ciascuna vittima minore non 

accompagnata, per trovare soluzioni durevoli basate su valutazioni caso per caso tenendo conto 

innanzitutto del suo interesse superiore. Tra le soluzioni durature vi potrebbe essere il rimpatrio e la 

reintegrazione nel paese d’origine o di rimpatrio, l’integrazione nella società ospitante, il rilascio di 

uno status di protezione internazionale o di altro tipo in conformità alla legislazione nazionale degli 

Stati membri. 

(24) Se, conformemente alla presente direttiva, occorre nominare il tutore e/o rappresentante di un 

minore, questi ruoli possono essere svolti dalla stessa persona o da una persona giuridica, da 

un’istituzione o da un’autorità. 

(25) Gli Stati membri dovrebbero stabilire e/o rafforzare le politiche di prevenzione della tratta di 

esseri umani, prevedendo anche misure che scoraggino e riducano la domanda, fonte di tutte le forme 

di sfruttamento, e riducano il rischio di divenire vittime della tratta, attraverso la ricerca, inclusa la 

ricerca su nuove forme di tratta di esseri umani, l’informazione, la sensibilizzazione e l’istruzione. 

Nell’ambito di tali iniziative, gli Stati membri dovrebbero adottare una prospettiva di genere e un 

approccio fondato sui diritti dei minori. I funzionari suscettibili di entrare in contatto con vittime 

effettive o potenziali della tratta di esseri umani dovrebbero essere adeguatamente preparati ad 

individuare tali vittime e ad occuparsene. Tale obbligo di formazione dovrebbe essere promosso per i 

membri delle categorie seguenti che possono entrare in contatto con le vittime: operatori di polizia, 

guardie di frontiera, funzionari dei servizi per l’immigrazione, pubblici ministeri, avvocati, giudici e 

personale giudiziario, ispettori del lavoro, operatori sociali e dell’infanzia, nonché personale sanitario 

e consolare, ma potrebbe estendersi a seconda delle circostanze locali ad altri funzionari pubblici che 
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possono entrare in contatto con vittime della tratta durante il loro lavoro. 

(26) La direttiva 2009/52/CE prevede sanzioni penali a carico dei datori di lavoro che impiegano 

cittadini di paesi terzi in posizione irregolare e che, pur non essendo stati accusati o condannati per 

tratta di esseri umani, consapevolmente ricorrono al lavoro o ai servizi di una persona vittima della 

tratta. Oltre a ciò, gli Stati membri dovrebbero prendere in considerazione la possibilità di irrogare 

sanzioni a chi si avvale di qualsiasi servizio da parte di una persona con la consapevolezza che essa è 

vittima della tratta. Potrebbe essere così perseguita la condotta dei datori di lavoro di cittadini di paesi 

terzi in posizione regolare e di cittadini dell’Unione, e quanti ricorrono ai servizi sessuali di qualsiasi 

persona vittima della tratta, indipendentemente dalla loro cittadinanza. 

(27) Gli Stati membri dovrebbero istituire, secondo le modalità ritenute opportune conformemente alla 

loro organizzazione interna e tenendo conto della necessità di una struttura minima con compiti 

individuati, sistemi nazionali di monitoraggio, quali ad esempio relatori nazionali o meccanismi 

equivalenti, per valutare le tendenze della tratta di esseri umani, raccogliere statistiche, misurare i 

risultati delle azioni anti-tratta e presentare relazioni periodiche. Tali relatori nazionali o meccanismi 

equivalenti sono già costituiti in una rete informale dell’Unione istituita dalle conclusioni del 

Consiglio sull’istituzione di una rete europea di relatori nazionali o meccanismi equivalenti sul traffico 

di esseri umani del 4 giugno 2009. Un coordinatore anti-tratta parteciperebbe ai lavori di tale rete, che 

offre all’Unione e agli Stati membri informazioni strategiche obiettive, affidabili, raffrontabili e 

aggiornate nell’ambito della tratta di esseri umani e uno scambio di esperienze e migliori prassi nel 

settore della prevenzione e repressione della tratta a livello dell’Unione. Il Parlamento europeo 

dovrebbe avere il diritto di partecipare alle attività comuni dei relatori nazionali o meccanismi 

equivalenti. 

(28) Per valutare i risultati delle azioni anti-tratta, l’Unione dovrebbe continuare a sviluppare il suoi 

lavoro sulle metodologie e sui metodi di raccolta dei dati per elaborare statistiche raffrontabili. 

(29) Alla luce del programma di Stoccolma e al fine di sviluppare una strategia consolidata 

dell’Unione contro la tratta di esseri umani, intesa a rafforzare ulteriormente l’impegno e gli sforzi 

dell’Unione e degli Stati membri nella prevenzione e repressione di tale tratta, gli Stati membri 

dovrebbero agevolare i compiti di un coordinatore anti–tratta, tra i quali possono figurare ad esempio 

il miglioramento del coordinamento e della coerenza, evitando una duplicazione degli sforzi, tra le 

istituzioni e le agenzie dell’Unione nonché tra gli Stati membri e gli interlocutori internazionali, il 

contributo allo sviluppo di politiche e strategie dell’Unione nuove o vigenti rilevanti per la lotta contro 

la tratta di esseri umani o la comunicazione alle istituzioni dell’Unione. 

(30) La presente direttiva mira a modificare e ad ampliare le disposizioni della decisione quadro 

2002/629/GAI. Poiché le modifiche da apportare sono sostanziali per numero e natura, è opportuno 

che, ai fini della chiarezza, la decisione quadro sia modificata nella sua interezza, in relazione alla 

partecipazione degli Stati membri nell’adozione della presente direttiva. 

(31) Conformemente al punto 34 dell’accordo interistituzionale "Legiferare meglio", gli Stati membri 

sono invitati a redigere e rendere pubblici, nell’interesse proprio e dell’Unione, prospetti indicanti, per 

quanto possibile, la concordanza tra la presente direttiva e i provvedimenti di attuazione. 

(32) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire la lotta contro la tratta di esseri umani, non 

può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri, ma può, a motivo della portata o degli 

effetti dell’azione in questione, essere conseguito meglio a livello di Unione, quest’ultima può 

intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato sull’Unione europea. 

La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al 

principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(33) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti, in particolare, 

dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, segnatamente la dignità umana, la proibizione 

della schiavitù, del lavoro forzato e della tratta di esseri umani, la proibizione della tortura e delle pene 

o trattamenti inumani o degradanti, i diritti del bambino, il diritto alla libertà e alla sicurezza, la libertà 

di espressione e d’informazione, la protezione dei dati di carattere personale, il diritto a un ricorso 

effettivo e a un giudice imparziale e i principi della legalità e della proporzionalità dei reati e delle 

pene. In particolare, la presente direttiva è volta a garantire il pieno rispetto di tali diritti e principi e 

deve essere attuata di conseguenza. 
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(34) A norma dell’articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda rispetto allo 

spazio di libertà, sicurezza e giustizia allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato sul 

funzionamento dell’Unione europea, l’Irlanda ha notificato che desidera partecipare all’adozione e 

all’applicazione della presente direttiva. 

(35) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda rispetto 

allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato sul 

funzionamento dell’Unione europea, e fatto salvo l’articolo 4 di tale protocollo, il Regno Unito non 

partecipa all’adozione della presente direttiva. non è da essa vincolato, né è soggetto alla sua 

applicazione. 

(36) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca, allegato al trattato 

sull’Unione europea e al trattato sul funzionamento dell’Unione europea, la Danimarca non partecipa 

all’adozione della presente decisione. non è da essa vincolata, né è soggetta alla sua applicazione, 

 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

Articolo 1 

Oggetto 

La presente direttiva stabilisce norme minime relative alla definizione dei reati e delle sanzioni 

nell’ambito della tratta di esseri umani. Essa introduce altresì disposizioni comuni, tenendo conto della 

prospettiva di genere, per rafforzare la prevenzione di tale reato e la protezione delle vittime. 

 

Articolo 2 

Reati relativi alla tratta di esseri umani 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché siano punibili i seguenti atti dolosi: 

il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, l’alloggio o l’accoglienza di persone, compreso il 

passaggio o il trasferimento dell’autorità su queste persone, con la minaccia dell’uso o con l’uso stesso 

della forza o di altre forme di coercizione, con il rapimento, la frode, l’inganno, l’abuso di potere o 

della posizione di vulnerabilità o con l’offerta o l’accettazione di somme di denaro o di vantaggi per 

ottenere il consenso di una persona che ha autorità su un’altra, a fini di sfruttamento. 

2. Per posizione di vulnerabilità si intende una situazione in cui la persona in questione non ha altra 

scelta effettiva ed accettabile se non cedere all’abuso di cui è vittima. 

3. Lo sfruttamento comprende, come minimo, lo sfruttamento della prostituzione altrui o altre forme di 

sfruttamento sessuale, il lavoro o i servizi forzati, compreso l’accattonaggio, la schiavitù o pratiche 

simili alla schiavitù, la servitù, lo sfruttamento di attività illecite o il prelievo di organi. 

4. Il consenso della vittima della tratta di esseri umani allo sfruttamento, programmato o effettivo, è 

irrilevante in presenza di uno dei mezzi indicati al paragrafo 1. 

5. La condotta di cui al paragrafo 1, qualora coinvolga minori, è punita come reato di tratta di esseri 

umani anche in assenza di uno dei mezzi indicati al paragrafo 1. 

6. Ai fini della presente direttiva per "minore" si intende la persona di età inferiore ai diciotto anni. 

 

Articolo 3 

Istigazione, favoreggiamento, concorso e tentativo 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché siano punibili l’istigazione, il 

favoreggiamento e il concorso o il tentativo nella commissione dei reati di cui all’articolo 2. 

 

Articolo 4 

Pene 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché i reati di cui all’articolo 2 siano punibili con 

la reclusione della durata massima di almeno cinque anni. 

2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché i reati di cui all’articolo 2 siano punibili con 

la reclusione della durata massima di almeno dieci anni, laddove tale reato: 

a) sia stato commesso nei confronti di una vittima particolarmente vulnerabile, compresi, nel contesto 

della presente direttiva, almeno i minori; 
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b) sia stato commesso nel contesto di un’organizzazione criminale ai sensi della decisione quadro 

2008/841/GAI del Consiglio, del 24 ottobre 2008, relativa alla lotta contro la criminalità organizzata; 

c) abbia messo in pericolo la vita della vittima intenzionalmente o per colpa grave; oppure 

d) sia stato commesso ricorrendo a violenze gravi o abbia causato alla vittima un pregiudizio 

particolarmente grave. 

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché il fatto che un reato di cui all’articolo 2 sia 

stato commesso da pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni sia considerato una circostanza 

aggravante. 

4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché i reati di cui all’articolo 3 siano puniti con 

pene effettive, proporzionate e dissuasive, che possono dar luogo a consegna. 

 

Articolo 5 

Responsabilità delle persone giuridiche 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le persone giuridiche possano essere 

ritenute responsabili dei reati di cui agli articoli 2 e 3 commessi a loro vantaggio da qualsiasi soggetto, 

che agisca a titolo individuale o in quanto membro di un organismo della persona giuridica, che 

detenga una posizione dominante in seno alla persona giuridica, basata: 

a) sul potere di rappresentanza di detta persona giuridica; 

b) sul potere di prendere decisioni per conto della persona giuridica; oppure 

c) sull’esercizio del controllo in seno a tale persona giuridica. 

2. Gli Stati membri adottano inoltre le misure necessarie affinché le persone giuridiche possano essere 

ritenute responsabili qualora la mancata sorveglianza o il mancato controllo da parte di un soggetto tra 

quelli descritti al paragrafo 1 abbia reso possibile la commissione, a vantaggio della persona giuridica, 

di uno dei reati di cui agli articoli 2 e 3 da parte di una persona sottoposta all’autorità di tale soggetto. 

3. La responsabilità delle persone giuridiche ai sensi dei paragrafi 1 e 2 non esclude l’avvio di 

procedimenti penali contro le persone fisiche che abbiano commesso uno dei reati di cui agli articoli 2 

e 3, abbiano istigato qualcuno a commetterli o vi abbiano concorso. 

4. Ai sensi della presente direttiva, per "persona giuridica" s’intende qualsiasi ente che abbia 

personalità giuridica in forza del diritto nazionale applicabile, ad eccezione degli Stati o di altre 

istituzioni pubbliche nell’esercizio dei poteri pubblici e delle organizzazioni internazionali pubbliche. 

 

Articolo 6 

Sanzioni applicabili alle persone giuridiche 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché alla persona giuridica ritenuta responsabile ai 

sensi dell’articolo 5, paragrafi 1 o 2, siano applicate sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive, che 

comprendano sanzioni pecuniarie penali o non penali e che possano comprendere anche altre sanzioni 

quali: 

a) l’esclusione dal godimento di benefici o aiuti pubblici; 

b) l’interdizione temporanea o permanente dall’esercizio di un’attività commerciali; 

c) l’assoggettamento a sorveglianza giudiziaria; 

d) provvedimenti giudiziari di scioglimento; 

e) la chiusura temporanea o permanente degli stabilimenti che sono stati usati per commettere il reato. 

 

Articolo 7 

Sequestro e confisca 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per assicurare che le loro autorità competenti abbiano 

la facoltà di sequestrare e confiscare gli strumenti e i proventi derivanti dai reati di cui agli articoli 2 e 

3. 

 

Articolo 8 

Mancato esercizio dell’azione penale o mancata applicazione di sanzioni penali alle vittime 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie, conformemente ai principi fondamentali dei loro 

ordinamenti giuridici, per conferire alle autorità nazionali competenti il potere di non perseguire né 
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imporre sanzioni penali alle vittime della tratta di esseri umani coinvolte in attività criminali che sono 

state costrette a compiere come conseguenza diretta di uno degli atti di cui all’articolo 2. 

 

Articolo 9 

Indagini e azione penale 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le indagini o l’azione penale relative ai reati 

di cui agli articoli 2 e 3 non siano subordinate alla querela, alla denuncia o all’accusa formulate da una 

vittima e il procedimento penale possa continuare anche se la vittima ritratta una propria 

dichiarazione. 

2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché, qualora richiesto dalla natura dell’atto, i 

reati di cui agli articoli 2 e 3 possano essere perseguiti per un congruo periodo di tempo dopo che la 

vittima ha raggiunto la maggiore età. 

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le persone, le unità o i servizi incaricati 

delle indagini o dell’azione penale per i reati di cui agli articoli 2 e 3 ricevano la formazione 

necessaria. 

4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le persone, le unità o i servizi incaricati 

delle indagini o dell’azione penale per i reati di cui agli articoli 2 e 3 dispongano di strumenti 

investigativi efficaci, quali quelli utilizzati contro la criminalità organizzata o altri reati gravi. 

 

Articolo 10 

Giurisdizione 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie a stabilire la propria giurisdizione per i reati di cui 

agli articoli 2 e 3 nei seguenti casi: 

a) il reato è stato commesso interamente o parzialmente sul suo territorio; oppure 

b) l’autore del reato è un suo cittadino. 

2. Uno Stato membro informa la Commissione qualora decida di stabilire ulteriormente la 

giurisdizione per i reati di cui agli articoli 2 e 3 commesso al di fuori del suo territorio, tra l’altro 

quando: 

a) il reato è stato commesso contro uno dei suoi cittadini o contro una persona che risiede abitualmente 

nel territorio di detto Stato membro; 

b) il reato è stato commesso a vantaggio di una persona giuridica che ha sede nel territorio di detto 

Stato membro; oppure 

c) l’autore del reato risiede abitualmente nel territorio di detto Stato membro. 

3. Per le azioni penali relative ai reati di cui agli articoli 2 e 3, commessi al di fuori del territorio dello 

Stato membro interessato, ciascuno Stato membro adotta, nei casi di cui al paragrafo 1, lettera b), e 

può adottare, nei casi di cui al paragrafo 2, le misure necessarie affinché la sua giurisdizione non sia 

subordinata alle seguenti condizioni: 

a) i fatti costituiscano reato nel luogo in cui sono stati commessi; oppure 

b) il reato sia perseguibile solo su querela da parte della vittima nel luogo in cui è stato commesso, 

oppure su denuncia dello Stato sul cui territorio il reato è stato commesso. 

 

Articolo 11 

Assistenza e sostegno alle vittime della tratta di esseri umani 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le vittime ricevano assistenza e sostegno 

prima, durante e per un congruo periodo di tempo successivamente alla conclusione del procedimento 

penale, per permettere loro di esercitare i diritti sanciti dalla decisione quadro 2001/220/GAI del 

Consiglio e dalla presente direttiva. 

2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché una persona riceva assistenza e sostegno 

non appena le autorità competenti abbiano un ragionevole motivo di ritenere che nei suoi confronti sia 

stato compiuto uno dei reati di cui agli articoli 2 e 3. 

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché l’assistenza e il sostegno alla vittima non 

siano subordinati alla volontà di quest’ultima di collaborare nelle indagini penali, nel procedimento 

giudiziario o nel processo, fatte salve la direttiva 2004/81/CE o norme nazionali analoghe. 
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4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per predisporre adeguati meccanismi di rapida 

identificazione, di assistenza e di sostegno delle vittime, in cooperazione con le pertinenti 

organizzazioni di sostegno. 

5. Le misure di assistenza e sostegno di cui ai paragrafi 1 e 2 sono fornite su base consensuale e 

informata e prevedono almeno standard di vita in grado di garantire la sussistenza delle vittime, 

fornendo loro un alloggio adeguato e sicuro e assistenza materiale, nonché le cure mediche necessarie, 

compresi l’ assistenza psicologica, la consulenza e le informazioni e, se necessario, i servizi di 

traduzione ed interpretariato. 

6. Le informazioni di cui al paragrafo 5 riguardano, se del caso, informazioni sul periodo di riflessione 

e ristabilimento ai sensi della direttiva 2004/81/CE e informazioni sulla possibilità di concedere 

protezione internazionale ai sensi della direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, recante 

norme minime sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di 

persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della 

protezione riconosciuta e della direttiva 2005/85/CE del Consiglio, del 1o dicembre 2005, recante 

norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca 

dello status di rifugiato o di altri strumenti internazionali o disposizioni nazionali analoghe. 

7. Gli Stati membri tengono conto delle esigenze specifiche delle vittime, derivanti in particolare 

dall’eventuale stato di gravidanza, dallo stato di salute, da eventuali disabilità, disturbi mentali o 

psicologici, o dalla sottoposizione a gravi forme di violenza psicologia, fisica o sessuale. 

 

Articolo 12 

Tutela delle vittime della tratta di esseri umani nelle indagini e nei procedimenti penali 

1. Le misure di protezione di cui al presente articolo si applicano in aggiunta ai diritti sanciti nella 

decisione quadro 2001/220/GAI. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché le vittime della tratta di esseri umani abbiano accesso senza 

indugio alla consulenza legale e, secondo il ruolo delle vittime nel pertinente sistema giudiziario, 

all’assistenza legale, anche ai fini di una domanda di risarcimento. La consulenza legale e l’assistenza 

legale sono gratuite se la vittima non dispone di risorse finanziarie sufficienti. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché le vittime di tratta di esseri umani ricevano adeguata 

protezione sulla base di una valutazione individuale dei rischi, tra l’altro accedendo ai programmi di 

protezione delle vittime o ad altre misure analoghe, se necessario e conformemente al diritto o alle 

procedure nazionali. 

4. Fermo restando il diritto alla difesa e in base a una valutazione individuale delle autorità competenti 

sulla situazione personale della vittima, gli Stati membri provvedono affinché le vittime della tratta di 

esseri umani beneficino di un trattamento specifico intese a prevenire la vittimizzazione secondaria 

evitando, per quanto possibile e conformemente al diritto nazionale e alle norme sulla discrezionalità, 

la prassi o gli orientamenti giudiziari, quanto segue: 

a) le ripetizioni non necessarie delle audizioni nel corso delle indagini e del procedimento penale; 

b) il contatto visivo fra le vittime e gli imputati, anche durante le deposizioni, quali audizioni ed esami 

incrociati, ricorrendo a mezzi adeguati fra cui l’uso di appropriate tecnologie della comunicazione; 

c) le deposizioni in udienze pubbliche; e 

d) le domande non necessarie sulla vita privata. 

 

Articolo 13 

Disposizioni generali sulle misure di assistenza, sostegno e protezione dei minori vittime della 

tratta di esseri umani 

1. I minori vittime della tratta di esseri umani ricevono assistenza, sostegno e protezione. 

Nell’applicazione della presente direttiva è innanzitutto considerato l’interesse superiore del minore. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché, ove l’età della vittima della tratta di esseri umani risulti 

incerta e vi sia motivo di ritenere che sia un minore, detta persona sia considerata minore al fine di 

ottenere accesso immediato all’assistenza, al sostegno e alla protezione a norma degli articoli 14 e 15. 

 

Articolo 14 
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Assistenza e sostegno alle vittime minorenni 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le azioni specifiche intese a proteggere, ad 

assistere e sostenere le vittime minorenni della tratta di esseri umani, a breve e lungo termine, nel 

recupero fisico e psico-sociale, siano intraprese a seguito di una valutazione individuale della 

particolare situazione di ogni vittima minore di età, tenendo debito conto del parere, delle esigenze e 

dei timori del minore, nella prospettiva di trovare una soluzione duratura per lo stesso. Gli Stati 

membri forniscono l’accesso all’istruzione entro un termine ragionevole ai minori vittime e ai figli 

delle vittime e offrono loro, conformemente al diritto nazionale, assistenza e sostegno a norma 

dell’articolo 11. 

2. Gli Stati membri nominano un tutore o un rappresentante del minore vittima della tratta di esseri 

umani a partire dal momento in cui il minore stesso è identificato dalle autorità qualora, in virtù del 

diritto nazionale, un conflitto di interessi tra il minore e i titolari della responsabilità genitoriale 

impedisca a questi ultimi di assicurare l’interesse superiore del minore e/o di rappresentare il minore 

stesso. 

3. Gli Stati membri adottano, ove opportuno e possibile, misure intese a fornire assistenza e sostegno 

alla famiglia del minore vittima della tratta di esseri umani qualora la famiglia si trovi nel territorio 

degli Stati membri. In particolare, ove possibile e opportuno, gli Stati membri applicano alla famiglia 

in questione l’articolo 4 della decisione quadro 2001/220/GAI. 

4. Il presente articolo si applica senza pregiudizio dell’articolo 11. 

 

Articolo 15 

Tutela dei minori vittime della tratta di esseri umani nelle indagini e nei procedimenti penali 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché, nelle indagini e nei procedimenti penali, 

secondo il ruolo delle vittime nel pertinente sistema giudiziario, le autorità competenti nominino un 

rappresentante del minore vittima della tratta di esseri umani qualora, ai sensi della normativa 

nazionale, i titolari della responsabilità genitoriale non siano autorizzati a rappresentare il minore in 

ragione di un conflitto di interesse con la vittima. 

2. Gli Stati membri provvedono, secondo il ruolo delle vittime nel pertinente sistema giudiziario, 

affinché i minori vittime della tratta abbiano accesso senza indugio alla consulenza legale e 

all’assistenza legale gratuite, anche ai fini di una domanda di risarcimento, a meno che essi 

dispongano di risorse finanziarie sufficienti. 

3. Fermi restando i diritti della difesa, gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché, nelle 

indagini e nei procedimenti penali relativi ai reati di cui agli articoli 2 e 3: 

a) le audizioni del minore abbiano luogo senza ritardi ingiustificati dopo la segnalazione dei fatti alle 

autorità competenti; 

b) le audizioni del minore si svolgano, ove necessario, in locali appositi o adattati allo scopo; 

c) le audizioni del minore siano effettuate, ove necessario, da o mediante operatori formati a tale 

scopo; 

d) ove possibile e opportuno, il minore sia ascoltato sempre dalle stesse persone; 

e) il numero delle audizioni sia il più limitato possibile e solo se esse siano strettamente necessarie ai 

fini delle indagini e del procedimento penale; 

f) il minore sia accompagnato da un rappresentante o, se del caso, da un adulto di sua scelta, salvo 

motivata decisione contraria nei confronti di tale adulto. 

4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché, nelle indagini relative ai reati di cui agli 

articoli 2 e 3, tutte le audizioni del minore vittima del reato, ovvero del minore testimone dei fatti, 

possano essere videoregistrate e le videoregistrazioni possano essere utilizzate come prova nel 

procedimento penale, conformemente alle disposizioni di diritto interno. 

5. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché, nei procedimenti penali relativi ai reati di 

cui agli articoli 2 e 3, possa essere disposto che: 

a) l’udienza si svolga a porte chiuse; e 

b) il minore sia ascoltato in aula senza essere fisicamente presente, in particolare ricorrendo ad 

appropriate tecnologie di comunicazione. 

6. Il presente articolo si applica senza pregiudizio dell’articolo 12. 
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Articolo 16 

Assistenza, sostegno e protezione ai minori non accompagnati vittime della tratta di esseri umani 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le azioni specifiche intese ad assistere e 

sostenere i minori vittime della tratta di esseri umani di cui all’articolo 14, paragrafo 1, tengano debito 

conto della particolare situazione di ogni minore non accompagnato. 

2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per trovare una soluzione duratura basata sulla 

valutazione caso per caso dell’interesse superiore del minore. 

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché, ove necessario, sia nominato un tutore del 

minore non accompagnato vittima della tratta di esseri umani. 

4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché, nelle indagini e nei procedimenti penali, 

secondo il ruolo delle vittime nel pertinente sistema giudiziario, le autorità competenti nominino un 

rappresentante qualora il minore non sia accompagnato o sia separato dalla famiglia. 

5. Il presente articolo si applica senza pregiudizio degli articoli 14 e 15. 

 

Articolo 17 

Risarcimento delle vittime 

Gli Stati membri provvedono affinché le vittime della tratta di esseri umani abbiano accesso ai sistemi 

vigenti di risarcimento delle vittime di reati dolosi violenti. 

 

Articolo 18 

Prevenzione 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie, ad esempio nel settore dell’istruzione e della 

formazione, per scoraggiare e ridurre la domanda, fonte di tutte le forme di sfruttamento correlate alla 

tratta di esseri umani. 

2. Gli Stati membri adottano, anche tramite internet, azioni adeguate quali campagne di informazione 

e sensibilizzazione e programmi di ricerca e istruzione, ove opportuno in cooperazione con le 

pertinenti organizzazioni della società civile e altre parti in causa, intese a sensibilizzare e ridurre il 

rischio che le persone, soprattutto i minori, diventino vittime della tratta di esseri umani. 

3. Gli Stati membri promuovono la formazione regolare dei funzionari che possono entrare in contatto 

con vittime effettive o potenziali della tratta di esseri umani, compresi gli operatori di polizia 

impegnati in prima linea sul territorio, affinché siano in grado di individuare le vittime e le potenziali 

vittime della tratta di esseri umani e di occuparsene. 

4. Per far sì che la prevenzione e il contrasto della tratta di esseri umani diventino più efficaci 

scoraggiando la domanda, gli Stati membri valutano la possibilità di adottare misure che dispongano 

che costituisca reato la condotta di chi ricorre consapevolmente ai servizi, oggetto dello sfruttamento 

di cui all’articolo 2, prestati da una persona che è vittima di uno dei reati di cui al medesimo articolo. 

 

Articolo 19 

Relatori nazionali o meccanismi equivalenti 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per istituire relatori nazionali o meccanismi equivalenti 

cui sia affidato il compito di valutare le tendenze della tratta di esseri umani, misurare i risultati delle 

azioni anti-tratta, anche raccogliendo statistiche in stretta collaborazione con le pertinenti 

organizzazioni della società civile attive nel settore, e di presentare relazioni. 

 

Articolo 20 

Coordinamento della strategia dell’Unione al contrasto della tratta di esseri umani 

Per contribuire a una strategia coordinata e consolidata dell’Unione al contrasto della tratta di esseri 

umani, gli Stati membri facilitano i compiti di un coordinatore anti-tratta. In particolare gli Stati 

membri trasmettono al coordinatore le informazioni di cui all’articolo 19, in base alle quali il 

coordinatore contribuisce alla relazione che la Commissione presenta ogni due anni in merito ai 

progressi compiuti nella lotta alla tratta di esseri umani. 

Articolo 21 

Sostituzione della decisione quadro 2002/629/GAI 
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La decisione quadro 2002/629/GAI sulla lotta alla tratta di esseri umani è sostituita in relazione agli 

Stati membri che partecipano all’adozione della presente direttiva, fatti salvi gli obblighi degli Stati 

membri relativi ai termini per il recepimento della decisione quadro nel diritto nazionale. 

In relazione agli Stati membri che partecipano all’adozione della presente direttiva, i riferimenti alla 

decisione quadro 2002/629/GAI si intendono fatti alla presente direttiva. 

 

Articolo 22 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 6 aprile 2013. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni che recepiscono nei 

rispettivi ordinamenti nazionali gli obblighi imposti dalla presente direttiva. 

3. Quando gli Stati membri adottano tali misure, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 

di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 

 

Articolo 23 

Relazione 

1. Entro il 6 aprile 2015, la Commissione presenta al Parlamento europeo ed al Consiglio una 

relazione in cui valuta in che misura gli Stati membri abbiano adottato le misure necessarie per 

conformarsi alla presente direttiva, compresa una descrizione delle misure adottate ai sensi 

dell’articolo 18, paragrafo 4, corredata se del caso di proposte legislative. 

2. Entro il 6 aprile 2016, la Commissione presenta una relazione, corredata se del caso di proposte 

opportune, al Parlamento europeo e al Consiglio, che valuta l’impatto sulla prevenzione della tratta di 

esseri umani, della legislazione nazionale vigente che incrimina l’utilizzo di servizi che costituiscono 

oggetto dello sfruttamento legato alla tratta. 

 

Articolo 24 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 

europea. 

 

Articolo 25 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente ai trattati. 
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Direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio,  

del 13 dicembre 2011, recante norme sull’attribuzione, a cittadini di paesi 

terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, 

su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a 

beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della 

protezione riconosciuta 
*
 

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 78, paragrafo 2, lettere 

a) e b), 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) È necessario apportare una serie di modifiche sostanziali alla direttiva 2004/83/CE del Consiglio, 

del 29 aprile 2004, recante norme minime sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della 

qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme 

minime sul contenuto della protezione riconosciuta. È quindi opportuno provvedere, per ragioni di 

chiarezza, alla rifusione di tale direttiva. 

(2) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un sistema comune europeo di asilo, 

costituisce uno degli elementi fondamentali dell’obiettivo dell’Unione europea relativo all’istituzione 

progressiva di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circostanze, 

cercano legittimamente protezione nell’Unione. 

(3) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999, ha 

convenuto di lavorare all’istituzione di un regime europeo comune in materia di asilo basato 

sull’applicazione, in ogni sua componente, della convenzione di Ginevra relativa allo status dei 

rifugiati del 28 luglio 1951 ("convenzione di Ginevra"), integrata dal protocollo di New York del 31 

gennaio 1967 ("protocollo"), e di garantire in tal modo che nessuno sia nuovamente esposto alla 

persecuzione, in ottemperanza al principio di "non respingimento" (divieto di rimpatrio a rischio di 

persecuzione). 

(4) La convenzione di Ginevra e il relativo protocollo costituiscono la pietra angolare della disciplina 

giuridica internazionale relativa alla protezione dei rifugiati. 

(5) Le conclusioni di Tampere stabiliscono che il regime europeo comune in materia di asilo dovrebbe 

prevedere, a breve termine, il ravvicinamento delle norme relative al riconoscimento e al contenuto 

dello status di rifugiato. 

(6) Le conclusioni di Tampere precisano inoltre che lo status di rifugiato dovrebbe essere completato 

da misure relative a forme sussidiarie di protezione che offrano uno status adeguato a chiunque abbia 

bisogno di protezione internazionale. 

(7) Si è ora conclusa la prima fase dei lavori per l’istituzione di un sistema comune europeo di asilo. Il 

4 novembre 2004 il Consiglio europeo ha adottato il programma dell’Aia, determinando gli obiettivi 

da conseguire nel periodo 2005-2010 nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Al riguardo, il 

programma dell’Aia invitava la Commissione a concludere la valutazione degli strumenti giuridici 

adottati nella prima fase e a sottoporre al Parlamento europeo e al Consiglio gli strumenti e le misure 

relativi alla seconda fase in vista della loro adozione entro il 2010. 

(8) Nel Patto europeo sull’immigrazione e l’asilo, adottato il 15 e 16 ottobre 2008, il Consiglio 

europeo ha rilevato che sussistono forti divergenze fra gli Stati membri per quanto riguarda la 
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 Note omesse. 



 

 

 
285 

concessione della protezione e ha sollecitato ulteriori iniziative, compresa una proposta di procedura 

unica in materia di asilo che preveda garanzie comuni, per completare l’istituzione, prevista dal 

programma dell’Aia, del sistema europeo comune di asilo, e offrire così un livello di protezione più 

elevato. 

(9) Nel programma di Stoccolma il Consiglio europeo ha ribadito il suo impegno per il 

raggiungimento dell’obiettivo di istituire entro il 2012 uno spazio comune di protezione e solidarietà 

basato su una procedura comune in materia d’asilo e su uno status uniforme per coloro che hanno 

ottenuto la protezione internazionale, conformemente all’articolo 78 del trattato sul funzionamento 

dell’Unione europea (TFUE). 

(10) Alla luce dei risultati delle valutazioni effettuate, è opportuno in questa fase ribadire i principi che 

ispirano la direttiva 2004/83/CE e cercare di realizzare un maggiore ravvicinamento delle norme 

relative al riconoscimento e agli elementi essenziali della protezione internazionale sulla base di livelli 

più elevati. 

(11) È opportuno mobilitare le risorse del Fondo europeo per i rifugiati e dell’Ufficio europeo di 

sostegno per l’asilo per fornire sostegno adeguato agli sforzi degli Stati membri nell’attuazione delle 

norme stabilite nella seconda fase del sistema comune europeo di asilo e, in particolare, a quegli Stati 

membri i cui sistemi nazionali di asilo subiscono pressioni specifiche e sproporzionate a causa, per lo 

più, della loro situazione geografica o demografica. 

(12) Lo scopo principale della presente direttiva è quello, da una parte, di assicurare che gli Stati 

membri applichino criteri comuni per identificare le persone che hanno effettivamente bisogno di 

protezione internazionale e, dall’altra, di assicurare che un livello minimo di prestazioni sia 

disponibile per tali persone in tutti gli Stati membri. 

(13) Il ravvicinamento delle norme relative al riconoscimento e agli elementi essenziali dello status di 

rifugiato e dello status di protezione sussidiaria dovrebbe contribuire a limitare il movimento 

secondario dei richiedenti protezione internazionale tra gli Stati membri, nei casi in cui tali movimenti 

siano dovuti esclusivamente alla diversità dei quadri giuridici. 

(14) Gli Stati membri dovrebbero avere facoltà di stabilire o mantenere in vigore disposizioni più 

favorevoli delle norme stabilite nella presente direttiva per i cittadini di paesi terzi o per gli apolidi che 

chiedono protezione internazionale a uno Stato membro, qualora tale richiesta sia intesa come basata 

sul fatto che la persona interessata è o un rifugiato ai sensi dell’articolo 1 A della convenzione di 

Ginevra o una persona avente titolo a beneficiare della protezione sussidiaria. 

(15) La presente direttiva non si applica ai cittadini di paesi terzi o agli apolidi cui è concesso di 

rimanere nel territorio di uno Stato membro non perché bisognosi di protezione internazionale, ma per 

motivi caritatevoli o umanitari riconosciuti su base discrezionale. 

(16) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti segnatamente 

nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. Essa mira in particolare ad assicurare il pieno 

rispetto della dignità umana, il diritto di asilo dei richiedenti asilo e dei familiari al loro seguito e a 

promuovere l’applicazione degli articoli 1, 7, 11, 14, 15, 16, 18, 21, 24, 34 e 35 di detta Carta, e 

dovrebbe pertanto essere attuata di conseguenza. 

(17) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che rientrano nell’ambito di applicazione della 

presente direttiva, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi previsti dagli strumenti di diritto 

internazionale di cui sono parti, tra cui in particolare quelli che vietano le discriminazioni. 

(18) Nell’applicare la presente direttiva gli Stati membri dovrebbero attribuire fondamentale 

importanza all’"interesse superiore del minore", in linea con la convenzione delle Nazioni Unite sui 

diritti del fanciullo del 1989. Nel valutare l’interesse superiore del minore gli Stati membri dovrebbero 

tenere debitamente presenti, in particolare, il principio dell’unità del nucleo familiare, il benessere e lo 

sviluppo sociale del minore, le considerazioni attinenti alla sua incolumità e sicurezza, nonché il 

parere del minore in funzione dell’età o della maturità del medesimo. 

(19) È necessario ampliare la nozione di "familiari" tenendo conto delle diverse situazioni particolari 

di dipendenza e della speciale attenzione da prestare all’interesse superiore del minore. 

(20) La presente direttiva si applica nel rispetto del protocollo sull’asilo dei cittadini degli Stati 

membri dell’Unione europea allegato al trattato sull’Unione europea (TUE) e al TFUE. 

(21) Il riconoscimento dello status di rifugiato è un atto ricognitivo. 
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(22) Le consultazioni con l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati possono offrire 

preziose indicazioni agli Stati membri all’atto di decidere se riconoscere lo status di rifugiato ai sensi 

dell’articolo 1 della convenzione di Ginevra. 

(23) Dovrebbero essere stabiliti criteri per la definizione e il contenuto dello status di rifugiato, al fine 

di orientare le competenti autorità nazionali degli Stati membri nell’applicazione della convenzione di 

Ginevra. 

(24) È necessario introdurre dei criteri comuni per l’attribuzione ai richiedenti asilo della qualifica di 

rifugiato ai sensi dell’articolo 1 della convenzione di Ginevra. 

(25) In particolare, è necessario introdurre definizioni comuni per quanto riguarda il bisogno di 

protezione internazionale intervenuto fuori dal paese d’origine ("sur place"), le fonti del danno e della 

protezione, la protezione interna e la persecuzione, ivi compresi i motivi di persecuzione. 

(26) La protezione può essere offerta sia dallo Stato sia dai partiti o dalle organizzazioni, comprese le 

organizzazioni internazionali, che soddisfano le condizioni di cui alla presente direttiva e che 

controllano una regione o una zona più estesa all’interno del territorio dello Stato, qualora abbiano la 

volontà e la capacità di offrire una protezione. Tale protezione dovrebbe essere effettiva e non 

temporanea. 

 (27) La protezione contro persecuzioni o danni gravi all’interno del paese d’origine dovrebbe essere 

effettivamente accessibile al richiedente in una parte del territorio del paese d’origine in cui questi può 

legalmente e senza pericolo recarsi ed essere ammesso, e in cui si può ragionevolmente supporre che 

si stabilisca. Qualora lo Stato o agenti dello Stato siano i responsabili della persecuzione e dei danni 

gravi, si dovrebbe presupporre che il richiedente non abbia la possibilità di beneficiare di una 

protezione efficace. Quando il richiedente è un minore non accompagnato, l’esistenza di adeguati 

dispositivi di assistenza e custodia che siano nell’interesse superiore del minore non accompagnato 

dovrebbe costituire un elemento per valutare se una protezione sia effettivamente disponibile. 

(28) Nel valutare le domande di protezione internazionale presentate da minori è necessario che gli 

Stati membri considerino con attenzione le forme di persecuzione riguardanti specificamente i minori. 

(29) Una delle condizioni per l’attribuzione dello status di rifugiato ai sensi dell’articolo 1 A della 

convenzione di Ginevra è l’esistenza di un nesso causale tra i motivi di persecuzione, tra cui razza, 

religione, nazionalità, opinione politica o appartenenza a un determinato gruppo sociale, e gli atti di 

persecuzione o la mancanza di protezione contro tali atti. 

(30) È altresì necessario introdurre una definizione comune del motivo di persecuzione costituito 

dall’"appartenenza a un determinato gruppo sociale". Per la definizione di un determinato gruppo 

sociale, occorre tenere debito conto, degli aspetti connessi al sesso del richiedente, tra cui l’identità di 

genere e l’orientamento sessuale, che possono essere legati a determinate tradizioni giuridiche e 

consuetudini, che comportano ad esempio le mutilazioni genitali, la sterilizzazione forzata o l’aborto 

coatto, nella misura in cui sono correlati al timore fondato del richiedente di subire persecuzioni. 

(31) Gli atti contrari ai fini e ai principi delle Nazioni Unite sono enunciati nel preambolo e agli 

articoli 1 e 2 della carta delle Nazioni Unite e si rispecchiano, tra l’altro, nelle risoluzioni delle 

Nazioni Unite relative alle misure di lotta al terrorismo, nelle quali è dichiarato che "atti, metodi e 

pratiche di terrorismo sono contrari ai fini e ai principi delle Nazioni Unite" e che "chiunque inciti, 

pianifichi, finanzi deliberatamente atti di terrorismo compie attività contrarie ai fini e ai principi delle 

Nazioni Unite". 

(32) In linea con il riferimento di cui all’articolo 14, "status" può includere anche lo status di rifugiato. 

(33) Inoltre è opportuno stabilire i criteri per la definizione e gli elementi essenziali della protezione 

sussidiaria. La protezione sussidiaria dovrebbe avere carattere complementare e supplementare 

rispetto alla protezione dei rifugiati sancito dalla convenzione di Ginevra. 

(34) È necessario introdurre criteri comuni per l’attribuzione, alle persone richiedenti protezione 

internazionale, della qualifica di beneficiari della protezione sussidiaria. Tali criteri dovrebbero essere 

elaborati sulla base degli obblighi internazionali derivanti da atti internazionali in materia di diritti 

dell’uomo e sulla base della prassi esistente negli Stati membri. 

 (35) I rischi a cui è esposta in generale la popolazione o una parte della popolazione di un paese di 

norma non costituiscono di per sé una minaccia individuale da definirsi come danno grave. 

(36) I familiari, semplicemente per la loro relazione con il rifugiato, sono di norma esposti ad atti di 
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persecuzione al punto che tale circostanza potrebbe costituire la base per beneficiare dello status di 

rifugiato. 

(37) Nella nozione di sicurezza nazionale e di ordine pubblico rientrano anche i casi in cui un cittadino 

di un paese terzo faccia parte di un’organizzazione che sostiene il terrorismo internazionale o sostenga 

una siffatta organizzazione. 

(38) Nel decidere se concedere i diritti ai benefici previsti nella presente direttiva, gli Stati membri 

dovrebbero tenere in debito conto l’interesse superiore del minore nonché delle situazioni particolari 

di dipendenza dal beneficiario di protezione internazionale di congiunti che si trovano già nello Stato 

membro e che non sono suoi familiari. In casi eccezionali, in cui il congiunto del beneficiario di 

protezione internazionale è un minore coniugato ma non accompagnato dal coniuge, è possibile 

ritenere che l’interesse superiore del minore sia presso la sua famiglia d’origine. 

(39) In risposta alla richiesta del programma di Stoccolma di instaurare uno status uniforme per i 

rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, e fatte salve le deroghe 

necessarie e oggettivamente giustificate, ai beneficiari dello status di protezione sussidiaria dovrebbero 

essere riconosciuti gli stessi diritti e gli stessi benefici di cui godono i rifugiati ai sensi della presente 

direttiva, alle stesse condizioni di ammissibilità. 

(40) Nei limiti derivanti dagli obblighi internazionali, gli Stati membri possono stabilire che la 

concessione di prestazioni in materia di accesso all’occupazione, assistenza sociale, assistenza 

sanitaria e accesso agli strumenti d’integrazione sia subordinata al rilascio di un permesso di 

soggiorno. 

(41) Affinché i beneficiari di protezione internazionale possano far valere effettivamente i diritti e i 

benefici sanciti dalla presente direttiva, è necessario tenere conto delle loro particolari esigenze e degli 

specifici problemi di integrazione cui devono far fronte. Tale considerazione di norma non dovrebbe 

tradursi in un trattamento più favorevole di quello concesso dagli Stati membri ai propri cittadini, 

ferma restando la facoltà degli stessi di introdurre o mantenere norme più favorevoli. 

(42) In questo contesto, sono opportuni sforzi in particolare per risolvere i problemi che precludono ai 

beneficiari di protezione internazionale di godere di un accesso effettivo alle opportunità di 

formazione occupazionale e alla formazione professionale connessi, tra l’altro, alle costrizioni 

finanziarie. 

(43) La presente direttiva non si applica alle agevolazioni finanziarie accordate dagli Stati membri per 

promuovere l’istruzione. 

(44) Dovrebbero essere contemplate misure speciali per risolvere efficacemente le difficoltà pratiche 

incontrate dai beneficiari di protezione internazionale per quanto riguarda l’autentificazione dei loro 

diplomi, certificati o altri titoli stranieri, dovute in particolare alla mancanza di prove documentali e di 

mezzi per sostenere le spese delle procedure di riconoscimento. 

 (45) Per scongiurare soprattutto il disagio sociale, è opportuno offrire ai beneficiari di protezione 

internazionale assistenza sociale e mezzi di sostentamento adeguati, senza discriminazioni in materia 

di servizi sociali. Con riferimento all’assistenza sociale, le modalità e i dettagli concernenti 

l’attribuzione delle prestazioni essenziali ai beneficiari dello status di protezione sussidiaria 

dovrebbero essere determinate secondo il diritto nazionale. La possibilità di limitare tale assistenza 

alle prestazioni essenziali deve intendersi nel senso che queste ultime comprendono almeno un 

sostegno di reddito minimo, l’assistenza in caso di malattia o di gravidanza e l’assistenza parentale, 

nella misura in cui le medesime prestazioni siano offerte ai cittadini conformemente al diritto 

nazionale. 

(46) Occorre assicurare l’accesso all’assistenza sanitaria, per quanto riguarda la salute sia fisica che 

mentale, ai beneficiari di protezione internazionale. 

(47) I programmi di integrazione rivolti ai beneficiari dello status di rifugiato e dello status di 

protezione sussidiaria dovrebbero tenere conto, per quanto possibile, delle particolari esigenze e delle 

specificità della situazione degli interessati, ivi inclusa ove opportuno, l’offerta di una formazione 

linguistica e di informazioni sui diritti e sugli obblighi individuali connessi allo status di protezione 

riconosciuto nello Stato membro in questione. 

(48) L’attuazione della presente direttiva dovrebbe formare oggetto di valutazioni periodiche, tenendo 

conto in particolare dell’evolversi degli obblighi internazionali degli Stati membri in materia di "non 
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respingimento", dell’evoluzione dei mercati del lavoro negli Stati membri e dell’elaborazione di 

principi fondamentali comuni in materia d’integrazione. 

(49) Poiché gli obiettivi della presente direttiva, ossia l’elaborazione di norme per la concessione della 

protezione internazionale a cittadini di paesi terzi e ad apolidi da parte degli Stati membri, per uno 

status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, e 

per il contenuto della protezione concessa non possono essere realizzati in misura sufficiente dagli 

Stati membri e possono dunque, a causa delle dimensioni e degli effetti della presente direttiva, essere 

realizzati meglio a livello dell’Unione, quest’ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà 

sancito dall’articolo 5 TUE. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tali 

scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(50) A norma degli articoli 1, 2 e 4 bis, paragrafo 1, del protocollo n. 21 sulla posizione del Regno 

Unito e dell’Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia allegato al TUE e al TFUE, e 

fatto salvo l’articolo 4 di tale protocollo, il Regno Unito e l’Irlanda non partecipano all’adozione della 

presente direttiva, non sono da essa vincolati, né sono soggetti alla sua applicazione. 

(51) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca 

allegato al TUE e al TFUE, non partecipa all’adozione della presente direttiva, non è da essa vincolata, 

né è soggetta alla sua applicazione. 

(52) L’obbligo di recepire la presente direttiva nel diritto interno dovrebbe essere limitato alle 

disposizioni che rappresentano modificazioni sostanziali della direttiva 2004/83/EC. L’obbligo di 

recepire le disposizioni rimaste immutate deriva da tale direttiva. 

(53) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai termini di 

recepimento nel diritto interno della direttiva 2004/83/CE indicati nell’allegato I, parte B, 

 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Obiettivo 

La presente direttiva stabilisce norme sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della 

qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le 

persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione 

riconosciuta. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

a) "protezione internazionale" : lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria quale definito 

alle lettere e) e g); 

b) "beneficiario di protezione internazionale" : la persona cui è stato concesso lo status di rifugiato o lo 

status di protezione sussidiaria quale definito alle lettere e) e g); 

c) "convenzione di Ginevra" : la convenzione relativa allo status dei rifugiati, firmata a Ginevra il 28 

luglio 1951, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967; 

d) "rifugiato" : cittadino di un paese terzo il quale, per il timore fondato di essere perseguitato per 

motivi di razza, religione, nazionalità, opinione politica o appartenenza a un determinato gruppo 

sociale, si trova fuori dal paese di cui ha la cittadinanza e non può o, a causa di tale timore, non vuole 

avvalersi della protezione di detto paese, oppure apolide che si trova fuori dal paese nel quale aveva 

precedentemente la dimora abituale per le stesse ragioni succitate e non può o, a causa di siffatto 

timore, non vuole farvi ritorno, e al quale non si applica l’articolo 12; 

e) "status di rifugiato" : il riconoscimento, da parte di uno Stato membro, di un cittadino di un paese 

terzo o di un apolide quale rifugiato; 

f) "persona avente titolo a beneficiare della protezione sussidiaria" : cittadino di un paese terzo o 

apolide che non possiede i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato ma nei cui confronti 
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sussistono fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel paese di origine, o, nel caso di un apolide, se 

ritornasse nel paese nel quale aveva precedentemente la dimora abituale, correrebbe un rischio 

effettivo di subire un grave danno come definito all’articolo 15, e al quale non si applica l’articolo 17, 

paragrafi 1 e 2, e il quale non può o, a causa di tale rischio, non vuole avvalersi della protezione di 

detto paese; 

g) "status di protezione sussidiaria" : il riconoscimento, da parte di uno Stato membro, di un cittadino 

di un paese terzo o di un apolide quale persona avente titolo alla protezione sussidiaria; 

h) "domanda di protezione internazionale" : una richiesta di protezione rivolta a uno Stato membro da 

un cittadino di un paese terzo o da un apolide di cui si può ritenere che intende ottenere lo status di 

rifugiato o lo status di protezione sussidiaria, e che non sollecita esplicitamente un diverso tipo di 

protezione non contemplato nell’ambito di applicazione della presente direttiva e che possa essere 

richiesto con domanda separata; 

i) "richiedente" : qualsiasi cittadino di un paese terzo o apolide che abbia presentato una domanda di 

protezione internazionale sulla quale non sia stata ancora adottata una decisione definitiva; 

j) "familiari" :  

i seguenti soggetti appartenenti al nucleo familiare, già costituito nel paese di origine, del beneficiario 

di protezione internazionale che si trovano nel medesimo Stato membro in connessione alla domanda 

di protezione internazionale: 

- il coniuge del beneficiario di protezione internazionale, o il suo partner non sposato, avente con 

questi una relazione stabile, se la normativa o la prassi dello Stato membro interessato equipara le 

coppie non sposate a quelle sposate nel quadro della legge sui cittadini di paesi terzi, 

- i figli minori delle coppie di cui al primo trattino o del beneficiario di protezione internazionale, a 

condizione che siano non sposati, indipendentemente dal fatto che siano legittimi, naturali o adottivi 

secondo le definizioni della normativa nazionale, 

- il padre, la madre o altro adulto che sia responsabile, in base alla normativa o alla prassi dello Stato 

membro interessato, del beneficiario di protezione internazionale, nei casi in cui tale beneficiario è 

minore e non coniugato; 

k) "minore" : il cittadino di un paese terzo o l’apolide di età inferiore agli anni diciotto; 

l) "minore non accompagnato" : il minore che giunga nel territorio dello Stato membro senza essere 

accompagnato da un adulto che ne sia responsabile in base alla normativa o alla prassi dello Stato 

membro interessato, e fino a quando non sia effettivamente affidato a un tale adulto; il termine include 

il minore che venga abbandonato dopo essere entrato nel territorio degli Stati membri; 

m) "permesso di soggiorno" : qualsiasi titolo o autorizzazione rilasciati dalle autorità di uno Stato 

membro nella forma prevista dalla normativa nazionale, che permetta a un cittadino di un paese terzo 

o a un apolide di soggiornare nel territorio dello Stato membro stesso; 

n) "paese di origine" : il paese o i paesi di cui il richiedente è cittadino o, per un apolide, in cui aveva 

precedentemente la dimora abituale. 

 

Articolo 3 

Disposizioni più favorevoli 

Gli Stati membri hanno facoltà di introdurre o mantenere in vigore disposizioni più favorevoli in 

ordine alla determinazione dei soggetti che possono essere considerati rifugiati o persone aventi titolo 

a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché in ordine alla definizione degli elementi sostanziali 

della protezione internazionale, purché siano compatibili con le disposizioni della presente direttiva. 

 

CAPO II 

VALUTAZIONE DELLE DOMANDE DI PROTEZIONE INTERNAZIONALE 

Articolo 4 

Esame dei fatti e delle circostanze 

1. Gli Stati membri possono ritenere che il richiedente sia tenuto a produrre quanto prima tutti gli 

elementi necessari a motivare la domanda di protezione internazionale. Lo Stato membro è tenuto, in 

cooperazione con il richiedente, a esaminare tutti gli elementi significativi della domanda. 

2. Gli elementi di cui al paragrafo 1 consistono nelle dichiarazioni del richiedente e in tutta la 
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documentazione in possesso del richiedente in merito alla sua età, estrazione, anche, ove occorra, dei 

congiunti, identità, cittadinanza/e, paese/i e luogo/luoghi in cui ha soggiornato in precedenza, 

domande d’asilo pregresse, itinerari di viaggio, documenti di viaggio nonché i motivi della sua 

domanda di protezione internazionale. 

3. L’esame della domanda di protezione internazionale deve essere effettuato su base individuale e 

prevede la valutazione: 

a) di tutti i fatti pertinenti che riguardano il paese d’origine al momento dell’adozione della decisione 

in merito alla domanda, comprese le disposizioni legislative e regolamentari del paese d’origine e le 

relative modalità di applicazione; 

b) delle dichiarazioni e della documentazione pertinenti presentate dal richiedente che deve anche 

render noto se ha già subito o rischia di subire persecuzioni o danni gravi; 

c) della situazione individuale e delle circostanze personali del richiedente, in particolare l’estrazione, 

il sesso e l’età, al fine di valutare se, in base alle circostanze personali del richiedente, gli atti a cui è 

stato o potrebbe essere esposto si configurino come persecuzione o danno grave; 

d) dell’eventualità che le attività svolte dal richiedente dopo aver lasciato il paese d’origine abbiano 

mirato esclusivamente o principalmente a creare le condizioni necessarie alla presentazione di una 

domanda di protezione internazionale, al fine di stabilire se dette attività espongano il richiedente a 

persecuzione o a danno grave in caso di rientro nel paese; 

e) dell’eventualità che ci si possa ragionevolmente attendere dal richiedente un ricorso alla protezione 

di un altro paese di cui potrebbe dichiararsi cittadino. 

4. Il fatto che un richiedente abbia già subito persecuzioni o danni gravi o minacce dirette di siffatte 

persecuzioni o danni costituisce un serio indizio della fondatezza del timore del richiedente di subire 

persecuzioni o del rischio effettivo di subire danni gravi, a meno che vi siano buoni motivi per ritenere 

che tali persecuzioni o danni gravi non si ripeteranno. 

5. Quando gli Stati membri applicano il principio in base al quale il richiedente è tenuto a motivare la 

sua domanda di protezione internazionale e qualora taluni aspetti delle dichiarazioni del richiedente 

non siano suffragati da prove documentali o di altro tipo, la loro conferma non è comunque necessaria 

se sono soddisfatte le seguenti condizioni: 

a) il richiedente ha compiuto sinceri sforzi per circostanziare la domanda; 

b) tutti gli elementi pertinenti in suo possesso sono stati prodotti ed è stata fornita una spiegazione 

soddisfacente dell’eventuale mancanza di altri elementi significativi; 

c) le dichiarazioni del richiedente sono ritenute coerenti e plausibili e non sono in contraddizione con 

le informazioni generali e specifiche pertinenti al suo caso di cui si dispone; 

d) il richiedente ha presentato la domanda di protezione internazionale il prima possibile, a meno che 

egli non dimostri di aver avuto buoni motivi per ritardarla; e 

e) è accertato che il richiedente è in generale attendibile. 

 

Articolo 5 

Bisogno di protezione internazionale sorto fuori dal paese d’origine ("sur place") 

1. Il timore fondato di essere perseguitato o il rischio effettivo di subire un danno grave può essere 

basato su avvenimenti verificatisi dopo la partenza del richiedente dal suo paese di origine. 

2. Il timore fondato di essere perseguitato o il rischio effettivo di subire un danno grave può essere 

basato su attività svolte dal richiedente dopo la sua partenza dal paese d’origine, in particolare quando 

sia accertato che le attività addotte costituiscono l’espressione e la continuazione di convinzioni od 

orientamenti già manifestati nel paese d’origine. 

3. Fatta salva la convenzione di Ginevra, gli Stati membri possono stabilire di non riconoscere di 

norma lo status di rifugiato a un richiedente che abbia introdotto una domanda successiva se il rischio 

di persecuzioni è basato su circostanze determinate dal richiedente stesso dopo la partenza dal paese di 

origine. 

 

Articolo 6 

Responsabili della persecuzione o del danno grave 

I responsabili della persecuzione o del danno grave possono essere: 
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a) lo Stato; 

b) i partiti o le organizzazioni che controllano lo Stato o una parte consistente del suo territorio; 

c) soggetti non statuali, se può essere dimostrato che i responsabili di cui alle lettere a) e b), comprese 

le organizzazioni internazionali, non possono o non vogliono fornire la protezione contro persecuzioni 

o danni gravi di cui all’articolo 7. 

 

Articolo 7 

Soggetti che offrono protezione 

1. La protezione contro persecuzioni o danni gravi può essere offerta esclusivamente: 

a) dallo Stato; oppure 

b) dai partiti o organizzazioni, comprese le organizzazioni internazionali, che controllano lo Stato o 

una parte consistente del suo territorio, 

a condizione che abbiano la volontà e la capacità di offrire protezione conformemente al paragrafo 2. 

2. La protezione contro persecuzioni o danni gravi è effettiva e non temporanea. Tale protezione è in 

generale fornita se i soggetti di cui al paragrafo 1, lettere a) e b), adottano adeguate misure per 

impedire che possano essere inflitti atti persecutori o danni gravi, avvalendosi tra l’altro di un sistema 

giuridico effettivo che permetta di individuare, di perseguire penalmente e di punire gli atti che 

costituiscono persecuzione o danno grave e se il richiedente ha accesso a tale protezione. 

3. Per stabilire se un’organizzazione internazionale controlli uno Stato o una parte consistente del suo 

territorio e se fornisca protezione come enunciato al paragrafo 2, gli Stati membri tengono conto degli 

eventuali orientamenti impartiti nei pertinenti atti dell’Unione. 

 

Articolo 8 

Protezione all’interno del paese d’origine 

1. Nell’ambito dell’esame della domanda di protezione internazionale, gli Stati membri possono 

stabilire che il richiedente non necessita di protezione internazionale se, in una parte del territorio del 

paese d’origine, questi: 

a) non ha fondati motivi di temere di essere perseguitato o non corre rischi effettivi di subire danni 

gravi; oppure 

b) ha accesso alla protezione contro persecuzioni o danni gravi di cui all’articolo 7; 

e può legalmente e senza pericolo recarsi ed essere ammesso in quella parte del paese e si può 

ragionevolmente supporre che vi si stabilisca. 

2. Nel valutare se il richiedente ha fondati motivi di temere di essere perseguitato o corre rischi 

effettivi di subire danni gravi, oppure ha accesso alla protezione contro persecuzioni o danni gravi in 

una parte del territorio del paese d’origine conformemente al paragrafo 1, gli Stati membri tengono 

conto al momento della decisione sulla domanda delle condizioni generali vigenti in tale parte del 

paese, nonché delle circostanze personali del richiedente, in conformità dell’articolo 4. A tal fine gli 

Stati membri assicurano che informazioni precise e aggiornate pervengano da fonti pertinenti, quali 

l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati e l’Ufficio europeo di sostegno per l’asilo. 

 

CAPO III 

REQUISITI PER ESSERE CONSIDERATO RIFUGIATO 

Articolo 9 

Atti di persecuzione 

1. Sono atti di persecuzione ai sensi dell’articolo 1 A della convenzione di Ginevra gli atti che: 

a) sono, per loro natura o frequenza, sufficientemente gravi da rappresentare una violazione grave dei 

diritti umani fondamentali, in particolare dei diritti per cui qualsiasi deroga è esclusa a norma 

dell’articolo 15, paragrafo 2, della convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 

delle libertà fondamentali; oppure 

b) costituiscono la somma di diverse misure, tra cui violazioni dei diritti umani, il cui impatto sia 

sufficientemente grave da esercitare sulla persona un effetto analogo a quello di cui alla lettera a). 

2. Gli atti di persecuzione che rientrano nella definizione di cui al paragrafo 1 possono, tra l’altro, 

assumere la forma di: 
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a) atti di violenza fisica o psichica, compresa la violenza sessuale; 

b) provvedimenti legislativi, amministrativi, di polizia e/o giudiziari, discriminatori per loro stessa 

natura o attuati in modo discriminatorio; 

c) azioni giudiziarie o sanzioni penali sproporzionate o discriminatorie; 

d) rifiuto di accesso ai mezzi di ricorso giuridici e conseguente sanzione sproporzionata o 

discriminatoria; 

e) azioni giudiziarie o sanzioni penali in conseguenza al rifiuto di prestare servizio militare in un 

conflitto, quando questo comporterebbe la commissione di crimini, reati o atti che rientrano 

nell’ambito dei motivi di esclusione di cui all’articolo 12, paragrafo 2; 

f) atti specificamente diretti contro un sesso o contro l’infanzia. 

3. In conformità dell’articolo 2, lettera d), i motivi di cui all’articolo 10 devono essere collegati agli 

atti di persecuzione quali definiti al paragrafo 1 del presente articolo o alla mancanza di protezione 

contro tali atti. 

 

Articolo 10 

Motivi di persecuzione 

1. Nel valutare i motivi di persecuzione, gli Stati membri tengono conto dei seguenti elementi: 

a) il termine "razza" si riferisce, in particolare, a considerazioni inerenti al colore della pelle, alla 

discendenza o all’appartenenza a un determinato gruppo etnico; 

b) il termine "religione" include, in particolare, le convinzioni teiste, non teiste e ateiste, la 

partecipazione a, o l’astensione da, riti di culto celebrati in privato o in pubblico, sia singolarmente sia 

in comunità, altri atti religiosi o professioni di fede, nonché le forme di comportamento personale o 

sociale fondate su un credo religioso o da esso prescritte; 

c) il termine "nazionalità" non si riferisce esclusivamente alla cittadinanza, o all’assenza di 

cittadinanza, ma designa, in particolare, l’appartenenza a un gruppo caratterizzato da un’identità 

culturale, etnica o linguistica, comuni origini geografiche o politiche o la sua affinità con la 

popolazione di un altro Stato; 

d) si considera che un gruppo costituisce un particolare gruppo sociale in particolare quando: 

- i membri di tale gruppo condividono una caratteristica innata o una storia comune che non può essere 

mutata oppure condividono una caratteristica o una fede che è così fondamentale per l’identità o la 

coscienza che una persona non dovrebbe essere costretta a rinunciarvi, e 

- tale gruppo possiede un’identità distinta nel paese di cui trattasi, perché vi è percepito come diverso 

dalla società circostante. 

In funzione delle circostanze nel paese d’origine, un particolare gruppo sociale può includere un 

gruppo fondato sulla caratteristica comune dell’orientamento sessuale. L’interpretazione 

dell’espressione "orientamento sessuale" non può includere atti penalmente rilevanti ai sensi del diritto 

interno degli Stati membri. Ai fini della determinazione dell’appartenenza a un determinato gruppo 

sociale o dell’individuazione delle caratteristiche proprie di tale gruppo, si tiene debito conto delle 

considerazioni di genere, compresa l’identità di genere; 

e) il termine "opinione politica" si riferisce, in particolare, alla professione di un’opinione, un pensiero 

o una convinzione su una questione inerente ai potenziali persecutori di cui all’articolo 6 e alle loro 

politiche o metodi, indipendentemente dal fatto che il richiedente abbia tradotto tale opinione, pensiero 

o convinzione in atti concreti. 

2. Nell’esaminare se un richiedente abbia un timore fondato di essere perseguitato è irrilevante che il 

richiedente possegga effettivamente le caratteristiche razziali, religiose, nazionali, sociali o politiche 

che provocano gli atti di persecuzione, purché una siffatta caratteristica gli venga attribuita dall’autore 

delle persecuzioni. 

 

Articolo 11 

Cessazione 

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide cessa di essere un rifugiato qualora: 

a) si sia volontariamente avvalso di nuovo della protezione del paese di cui ha la cittadinanza; o 

b) avendo perso la cittadinanza, l’abbia volontariamente riacquistata; o 
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c) abbia acquistato una nuova cittadinanza e goda della protezione del paese di cui ha acquistato la 

cittadinanza; o 

d) si sia volontariamente ristabilito nel paese che ha lasciato o in cui non ha fatto ritorno per timore di 

essere perseguitato; o 

e) non possa più rinunciare alla protezione del paese di cui ha la cittadinanza, perché sono venute 

meno le circostanze che hanno determinato il riconoscimento dello status di rifugiato; o 

f) se trattasi di un apolide, sia in grado di tornare nel paese nel quale aveva la dimora abituale, perché 

sono venute meno le circostanze che hanno determinato il riconoscimento dello status di rifugiato. 

2. Ai fini dell’applicazione delle lettere e) e f) del paragrafo 1, gli Stati membri esaminano se il 

cambiamento delle circostanze sia di natura così significativa e non temporanea da eliminare il fondato 

timore di persecuzioni. 

3. Il paragrafo 1, lettere e) e f), non si applica al rifugiato che possa invocare l’esistenza di motivi di 

imperio derivanti da precedenti persecuzioni tali da rifiutare di avvalersi della protezione del paese di 

cui ha la cittadinanza ovvero, se trattasi di apolide, del paese in cui aveva precedentemente la dimora 

abituale. 

 

Articolo 12 

Esclusione 

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide è escluso dallo status di rifugiato se: 

a) rientra nell’ambito di applicazione dell’articolo 1D della convenzione di Ginevra, relativo alla 

protezione o assistenza di un organo o di un’agenzia delle Nazioni Unite diversi dall’Alto commissario 

delle Nazioni Unite per i rifugiati. Quando siffatta protezione o assistenza cessi per qualsiasi motivo, 

senza che la posizione di tali persone sia stata definitivamente stabilita in conformità delle pertinenti 

risoluzioni adottate dall’assemblea generale delle Nazioni Unite, queste persone sono ipso facto 

ammesse ai benefici della presente direttiva; 

b) le autorità competenti del paese nel quale ha stabilito la sua residenza gli riconoscono i diritti e gli 

obblighi connessi al possesso della cittadinanza del paese stesso o diritti e obblighi equivalenti. 

2. Un cittadino di un paese terzo o un apolide è escluso dallo status di rifugiato ove sussistano fondati 

motivi per ritenere che: 

a) abbia commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine contro l’umanità quali 

definiti dagli strumenti internazionali relativi a tali crimini; 

b) abbia commesso al di fuori del paese di accoglienza un reato grave di diritto comune prima di 

essere ammesso come rifugiato, ossia prima del momento in cui gli è rilasciato un permesso di 

soggiorno basato sul riconoscimento dello status di rifugiato, abbia commesso atti particolarmente 

crudeli, anche se perpetrati con un dichiarato obiettivo politico, che possono essere classificati quali 

reati gravi di diritto comune; 

c) si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi delle Nazioni Unite quali stabiliti nel 

preambolo e negli articoli 1 e 2 della carta delle Nazioni Unite. 

3. Il paragrafo 2 si applica alle persone che istigano o altrimenti concorrono alla commissione dei reati 

o atti in esso menzionati. 

 

CAPO IV 

STATUS DI RIFUGIATO 

Articolo 13 

Riconoscimento dello status di rifugiato 

Gli Stati membri riconoscono lo status di rifugiato al cittadino di un paese terzo o all’apolide aventi 

titolo al riconoscimento dello status di rifugiato in conformità dei capi II e III. 

 

Articolo 14 

Revoca, cessazione o rifiuto del rinnovo dello status di rifugiato 

1. Per quanto riguarda le domande di protezione internazionale presentate successivamente all’entrata 

in vigore della direttiva 2004/83/CE gli Stati membri revocano, cessano o rifiutano di rinnovare lo 

status di rifugiato riconosciuto a un cittadino di un paese terzo o a un apolide da un organismo statale, 
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amministrativo, giudiziario o quasi giudiziario se questi ha cessato di essere un rifugiato ai sensi 

dell’articolo 11. 

2. Fatto salvo l’obbligo del rifugiato, ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, di rivelare tutti i fatti 

pertinenti e di produrre tutta la pertinente documentazione in suo possesso, lo Stato membro che ha 

riconosciuto lo status di rifugiato dimostra, su base individuale, che l’interessato ha cessato di essere o 

non è mai stato un rifugiato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo. 

3. Gli Stati membri revocano, cessano o rifiutano di rinnovare lo status di rifugiato di un cittadino di 

un paese terzo o di un apolide qualora, successivamente al riconoscimento dello status di rifugiato, lo 

Stato membro interessato abbia stabilito che: 

a) la persona in questione avrebbe dovuto essere esclusa o è esclusa dallo status di rifugiato ai sensi 

dell’articolo 12; 

b) il fatto di aver presentato i fatti in modo erroneo o di averli omessi, compreso il ricorso a documenti 

falsi, ha costituito un fattore determinante per l’ottenimento dello status di rifugiato. 

4. Gli Stati membri hanno la facoltà di revocare, di cessare o di rifiutare di rinnovare lo status 

riconosciuto a un rifugiato da un organismo statale, amministrativo, giudiziario o quasi giudiziario 

quando: 

a) vi sono fondati motivi per ritenere che la persona in questione costituisca un pericolo per la 

sicurezza dello Stato membro in cui si trova; 

b) la persona in questione, essendo stata condannata con sentenza passata in giudicato per un reato di 

particolare gravità, costituisce un pericolo per la comunità di tale Stato membro. 

5. Nelle situazioni previste al paragrafo 4, gli Stati membri possono decidere di non riconoscere lo 

status a un rifugiato quando la decisione non è ancora stata presa. 

6. Le persone cui si applicano i paragrafi 4 o 5 godono dei diritti analoghi conferiti dagli articoli 3, 4, 

16, 22, 31 e 32 e 33 della convenzione di Ginevra, o di diritti analoghi, purché siano presenti nello 

Stato membro. 

 

CAPO V 

REQUISITI PER LA PROTEZIONE SUSSIDIARIA 

Articolo 15 

Danno grave 

Sono considerati danni gravi: 

a) la condanna o l’esecuzione della pena di morte; o 

b) la tortura o altra forma di pena o trattamento inumano o degradante ai danni del richiedente nel suo 

paese di origine; o 

c) la minaccia grave e individuale alla vita o alla persona di un civile derivante dalla violenza 

indiscriminata in situazioni di conflitto armato interno o internazionale. 

 

Articolo 16 

Cessazione 

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide cessa di avere titolo a beneficiare della protezione 

sussidiaria quando le circostanze che hanno indotto alla concessione dello status di protezione 

sussidiaria sono venute meno o mutate in una misura tale che la protezione non è più necessaria. 

2. Nell’applicare il paragrafo 1 gli Stati membri considerano se le mutate circostanze siano di natura 

così significativa e non temporanea che la persona avente titolo a beneficiare della protezione 

sussidiaria non sia più esposta a un rischio effettivo di danno grave. 

3. Il paragrafo 1 non si applica al beneficiario dello status di protezione sussidiaria che possa invocare 

motivi di imperio derivanti da precedenti danni gravi tali da rifiutare di avvalersi della protezione del 

paese di cui ha la cittadinanza ovvero, se trattasi di apolide, del paese in cui aveva precedentemente la 

dimora abituale. 

 

Articolo 17 

Esclusione 

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide è escluso dalla qualifica di persona avente titolo a 
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beneficiare della protezione sussidiaria ove sussistano fondati motivi per ritenere che: 

a) abbia commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine contro l’umanità quali 

definiti dagli strumenti internazionali relativi a tali crimini; 

b) abbia commesso un reato grave; 

c) si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi delle Nazioni Unite quali stabiliti nel 

preambolo e negli articoli 1 e 2 della carta delle Nazioni Unite; 

d) rappresenti un pericolo per la comunità o la sicurezza dello Stato in cui si trova. 

2. Il paragrafo 1 si applica alle persone che istigano o altrimenti concorrono alla commissione dei reati 

o atti in esso menzionati. 

3. Gli Stati membri possono escludere un cittadino di un paese terzo o un apolide dalla qualifica di 

persona avente titolo a beneficiare della protezione sussidiaria se questi, prima di essere ammesso 

nello Stato membro interessato, ha commesso uno o più reati non contemplati al paragrafo 1, che 

sarebbero punibili con la reclusione se fossero stati perpetrati nello Stato membro interessato e se ha 

lasciato il paese d’origine soltanto al fine di evitare le sanzioni risultanti da tali reati. 

 

CAPO VI 

STATUS DI PROTEZIONE SUSSIDIARIA 

Articolo 18 

Riconoscimento dello status di protezione sussidiaria 

Gli Stati membri riconoscono lo status di protezione sussidiaria a un cittadino di un paese terzo o a un 

apolide aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria in conformità dei capi II e V. 

 

Articolo 19 

Revoca, cessazione o rifiuto del rinnovo dello status di protezione sussidiaria 

1. Per quanto riguarda le domande di protezione internazionale presentate successivamente all’entrata 

in vigore della direttiva 2004/83/CE, gli Stati membri revocano, cessano o rifiutano di rinnovare lo 

status di protezione sussidiaria riconosciuta a un cittadino di un paese terzo o a un apolide da un 

organismo statale, amministrativo, giudiziario o quasi giudiziario se questi ha cessato di essere una 

persona avente titolo a beneficiare della protezione sussidiaria in conformità dell’articolo 16. 

2. Gli Stati membri hanno la facoltà di revocare, di cessare o di rifiutare di rinnovare lo status di 

protezione sussidiaria riconosciuto a un cittadino di un paese terzo o a un apolide da un organismo 

statale, amministrativo, giudiziario o quasi giudiziario se questi, dopo aver ottenuto lo status di 

protezione sussidiaria, avrebbe dovuto essere escluso dall’avere titolo a beneficiare di tale status in 

conformità dell’articolo 17, paragrafo 3. 

3. Gli Stati membri revocano, cessano o rifiutano di rinnovare lo status di protezione sussidiaria di un 

cittadino di un paese terzo o di un apolide se: 

a) questi, successivamente al riconoscimento dello status di protezione sussidiaria, avrebbe dovuto 

essere escluso o è escluso dalla qualifica di persona avente titolo a beneficiare della protezione 

sussidiaria ai sensi dell’articolo 17, paragrafi 1 e 2; 

b) il fatto di aver presentato i fatti in modo erroneo o di averli omessi, compreso il ricorso a documenti 

falsi, ha costituito un fattore determinante per l’ottenimento dello status di protezione sussidiaria. 

4. Fatto salvo l’obbligo del cittadino di un paese terzo o dell’apolide ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 

1, di rivelare tutti i fatti pertinenti e di produrre tutta la pertinente documentazione in suo possesso, lo 

Stato membro che ha riconosciuto lo status di protezione sussidiaria dimostra, su base individuale, che 

l’interessato ha cessato di avere o non ha titolo a beneficiare della protezione sussidiaria ai sensi dei 

paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo. 

 

CAPO VII 

CONTENUTO DELLA PROTEZIONE INTERNAZIONALE 

Articolo 20 

Disposizioni generali 

1. Le disposizioni del presente capo non pregiudicano i diritti sanciti dalla convenzione di Ginevra. 
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2. Le disposizioni del presente capo si applicano sia ai rifugiati sia alle persone aventi titolo a 

beneficiare della protezione sussidiaria, ove non diversamente indicato. 

3. Nell’attuare il presente capo, gli Stati membri tengono conto della specifica situazione di persone 

vulnerabili, quali i minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli anziani, le donne in stato di 

gravidanza, i genitori singoli con figli minori, le vittime della tratta di esseri umani, le persone con 

disturbi psichici e le persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologia, 

fisica o sessuale. 

4. Il paragrafo 3 si applica soltanto alle persone per cui si riscontrano esigenze particolari mediante la 

valutazione della loro situazione individuale. 

5. L’interesse superiore del minore è la principale considerazione degli Stati membri quando attuano le 

disposizioni del presente capo che coinvolgono i minori. 

 

Articolo 21 

Protezione dal respingimento 

1. Gli Stati membri rispettano il principio di "non refoulement" in conformità dei propri obblighi 

internazionali. 

2. Qualora non sia vietato dagli obblighi internazionali previsti dal paragrafo 1, gli Stati membri 

possono respingere un rifugiato, formalmente riconosciuto o meno: 

a) quando vi siano ragionevoli motivi per considerare che rappresenti un pericolo per la sicurezza 

dello Stato membro nel quale si trova; o 

b) quando, essendo stato condannato con sentenza passata in giudicato per un reato di particolare 

gravità, costituisce un pericolo per la comunità di tale Stato membro. 

3. Gli Stati membri hanno la facoltà di revocare, di cessare o di rifiutare il rinnovo o il rilascio di un 

permesso di soggiorno di un (o a un) rifugiato al quale si applichi il paragrafo 2. 

 

Articolo 22 

Informazioni 

Gli Stati membri forniscono ai beneficiari di protezione internazionale, quanto prima a seguito del 

riconoscimento dello status di rifugiato o dello status di protezione sussidiaria, in una lingua che essi 

capiscono o è ragionevole supporre possano capire, l’accesso a informazioni sui diritti e gli obblighi 

previsti dallo status di protezione loro applicabile. 

 

Articolo 23 

Mantenimento dell’unità del nucleo familiare 

1. Gli Stati membri provvedono a che possa essere preservata l’unità del nucleo familiare. 

2. Gli Stati membri provvedono a che i familiari del beneficiario di protezione internazionale, che 

individualmente non hanno diritto a tale protezione, siano ammessi ai benefici di cui agli articoli da 24 

a 35, in conformità delle procedure nazionali e nella misura in cui ciò sia compatibile con lo status 

giuridico personale del familiare. 

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano quando il familiare è o sarebbe escluso dalla protezione 

internazionale in base ai capi III e V. 

4. Nonostante i paragrafi 1 e 2, gli Stati membri possono rifiutare, ridurre o revocare i benefici ivi 

menzionati, per motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico. 

5. Gli Stati membri possono decidere che il presente articolo si applica anche agli altri congiunti che 

vivevano nel nucleo familiare al momento della partenza dal paese d’origine e che in quel momento 

erano completamente o principalmente a carico del beneficiario di protezione internazionale. 

 

Articolo 24 

Permesso di soggiorno 

1. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari dello status di rifugiato, quanto prima a seguito del 

riconoscimento della protezione internazionale, un permesso di soggiorno valido per un periodo di 

almeno tre anni e rinnovabile, purché non vi ostino imperiosi motivi di sicurezza nazionale o di ordine 

pubblico e fatto salvo l’articolo 21, paragrafo 3. 
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Fatto salvo l’articolo 23, paragrafo 1, il permesso di soggiorno da rilasciare ai familiari dei beneficiari 

dello status di rifugiato può essere valido per un periodo inferiore a tre anni e rinnovabile. 

2. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari dello status di protezione sussidiaria e ai loro familiari, 

quanto prima a seguito del riconoscimento della protezione internazionale, un permesso di soggiorno 

rinnovabile che deve essere valido per un periodo di almeno un anno e, in caso di rinnovo, per un 

periodo di almeno due anni, purché non vi ostino imperiosi motivi di sicurezza nazionale o di ordine 

pubblico. 

 

Articolo 25 

Documenti di viaggio 

1. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari dello status di rifugiato documenti di viaggio nella forma 

prevista dall’allegato della convenzione di Ginevra, allo scopo di permettere loro di viaggiare al di 

fuori del loro territorio, purché non vi ostino imperiosi motivi di sicurezza nazionale o di ordine 

pubblico. 

2. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari dello status di protezione sussidiaria che si trovino 

nell’impossibilità di ottenere un passaporto nazionale, documenti che consentono loro di viaggiare al 

di fuori del loro territorio, purché non vi ostino imperiosi motivi di sicurezza nazionale o di ordine 

pubblico. 

 

Articolo 26 

Accesso all’occupazione 

1. Gli Stati membri autorizzano i beneficiari di protezione internazionale a esercitare un’attività 

dipendente o autonoma nel rispetto della normativa generalmente applicabile alle professioni e agli 

impieghi nella pubblica amministrazione, non appena sia stata loro riconosciuta la protezione. 

2. Gli Stati membri provvedono a che siano offerte ai beneficiari di protezione internazionale 

opportunità di formazione occupazionale per adulti, formazione professionale, compresi corsi di 

aggiornamento delle competenze, tirocinio sul luogo di lavoro e servizi di consulenza forniti dagli 

uffici di collocamento, secondo modalità equivalenti a quelle previste per i loro cittadini. 

3. Gli Stati membri si adoperano per agevolare il pieno accesso dei beneficiari di protezione 

internazionale alle attività di cui al paragrafo 2. 

4. Si applica la normativa vigente negli Stati membri in materia di retribuzione, di accesso ai regimi di 

sicurezza sociale connessa all’attività di lavoro dipendente o autonomo, nonché di ogni altra 

condizione di lavoro. 

 

Articolo 27 

Accesso all’istruzione 

1. Gli Stati membri offrono il pieno accesso al sistema scolastico, secondo le stesse modalità previste 

per i loro cittadini, a tutti i minori beneficiari di protezione internazionale. 

2. Gli Stati membri consentono agli adulti beneficiari di protezione internazionale di accedere al 

sistema di istruzione generale e di aggiornamento e perfezionamento professionale secondo le stesse 

modalità previste per i cittadini di paesi terzi in soggiorno regolare. 

 

Articolo 28 

Accesso alle procedure di riconoscimento delle qualifiche 

1. Gli Stati membri garantiscono la parità di trattamento tra i beneficiari di protezione internazionale e 

i loro cittadini nel quadro delle vigenti procedure di riconoscimento di diplomi, certificati e altri titoli 

stranieri. 

2. Gli Stati membri si adoperano per agevolare il pieno accesso dei beneficiari di protezione 

internazionale incapaci di fornire prove documentali delle loro qualifiche a sistemi appropriati di 

valutazione, convalida e accreditamento dell’apprendimento precedente. Qualunque misura di questo 

tipo rispetta l’articolo 2, paragrafo 2, e l’articolo 3, paragrafo 3, della direttiva 2005/36/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimento delle qualifiche 

professionali. 
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Articolo 29 

Assistenza sociale 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i beneficiari di protezione internazionale ricevano, nello 

Stato membro che ha concesso tale protezione, adeguata assistenza sociale, alla stregua dei cittadini 

dello Stato membro in questione. 

2. In deroga alla regola generale di cui al paragrafo 1, gli Stati membri possono limitare l’assistenza 

sociale concessa ai beneficiari dello status di protezione sussidiaria alle prestazioni essenziali, che in 

tal caso sono offerte allo stesso livello e alle stesse condizioni di ammissibilità previste per i cittadini 

dello Stato membro in questione. 

 

Articolo 30 

Assistenza sanitaria 

1. Gli Stati membri provvedono a che i beneficiari di protezione internazionale abbiano accesso 

all’assistenza sanitaria secondo le stesse modalità previste per i cittadini dello Stato membro che ha 

riconosciuto loro tale protezione. 

2. Gli Stati membri forniscono adeguata assistenza sanitaria, ivi incluso se necessario, il trattamento 

dei disturbi psichici, secondo le stesse modalità previste per i cittadini dello Stato membro che ha 

concesso la protezione, ai beneficiari di protezione internazionale che presentano particolari esigenze, 

quali le donne in stato di gravidanza, i disabili, le vittime di torture, stupri o altre gravi forme di 

violenza psicologica, fisica o sessuale, o i minori che abbiano subito qualsiasi forma di abuso, 

negligenza, sfruttamento, tortura, trattamento crudele, disumano o degradante o che abbiano sofferto 

gli effetti di un conflitto armato. 

 

Articolo 31 

Minori non accompagnati 

1. Gli Stati membri adottano quanto prima dopo la concessione della protezione internazionale misure 

atte ad assicurare la necessaria rappresentanza dei minori non accompagnati, da parte di un tutore 

legale oppure, ove necessario, la rappresentanza da parte di un organismo incaricato della cura e del 

benessere dei minori, oppure qualsiasi altra forma adeguata di rappresentanza, inclusa quella basata 

sulla legislazione o su un provvedimento giudiziario. 

2. Nel dare attuazione alla presente direttiva, gli Stati membri provvedono affinché le esigenze del 

minore siano debitamente soddisfatte dal tutore o rappresentante designato. Le autorità competenti 

procedono a verifiche periodiche. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché i minori non accompagnati siano alloggiati: 

a) presso familiari adulti; o 

b) presso una famiglia affidataria; o 

c) in centri specializzati nell’ospitare i minori; o 

d) secondo altre modalità che offrano un alloggio idoneo per i minori. 

In questo contesto si tiene conto del parere del minore conformemente all’età e al grado di maturità 

dello stesso. 

4. Per quanto possibile i fratelli sono alloggiati insieme, tenendo conto dell’interesse superiore del 

minore in questione e, in particolare, della sua età e del grado di maturità. I cambi di residenza di 

minori non accompagnati sono limitati al minimo. 

5. Se a un minore non accompagnato è concessa la protezione internazionale e la ricerca dei suoi 

familiari non è ancora stata avviata, gli Stati membri procedono a rintracciarli quanto prima a seguito 

del riconoscimento della protezione internazionale, tutelando l’interesse superiore del minore non 

accompagnato. Se la ricerca è già stata avviata, gli Stati membri ove opportuno continuano la 

procedura di ricerca. Nei casi in cui sussistano rischi per la vita o l’integrità del minore o dei suoi 

parenti stretti, in particolare se questi sono rimasti nel paese di origine, la raccolta, il trattamento e la 

diffusione delle informazioni relative a queste persone sono effettuate in via confidenziale. 

6. Le persone che si occupano di minori non accompagnati devono aver ricevuto e continuano a 

ricevere una specifica formazione in merito alle particolari esigenze degli stessi. 
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Articolo 32 

Accesso all’alloggio 
1. Gli Stati membri provvedono a che i beneficiari di protezione internazionale abbiano accesso a un 

alloggio secondo modalità equivalenti a quelle previste per altri cittadini di paesi terzi regolarmente 

soggiornanti nei loro territori. 

2. Pur autorizzando la prassi della distribuzione nel territorio nazionale dei beneficiari di protezione 

internazionale, gli Stati membri si adoperano per attuare politiche dirette a prevenire le discriminazioni 

nei confronti dei beneficiari di protezione internazionale e a garantire pari opportunità in materia di 

accesso all’alloggio. 

Articolo 33 

Libera circolazione nel territorio dello Stato membro 

Gli Stati membri concedono ai beneficiari di protezione internazionale la libertà di circolazione 

all’interno del territorio nazionale secondo le stesse modalità e restrizioni previste per altri cittadini di 

paesi terzi soggiornanti regolarmente nei loro territori. 

 

Articolo 34 

Accesso agli strumenti di integrazione 

Al fine di facilitare l’integrazione dei beneficiari di protezione internazionale nella società, gli Stati 

membri garantiscono l’accesso ai programmi d’integrazione che considerano adeguati, in modo da 

tenere conto delle esigenze particolari dei beneficiari dello status di rifugiato o dello status di 

protezione sussidiaria, o creano i presupposti che garantiscono l’accesso a tali programmi. 

 

Articolo 35 

Rimpatrio 

Gli Stati membri possono fornire assistenza ai beneficiari di protezione internazionale che desiderano 

rimpatriare. 

 

CAPO VIII 

COOPERAZIONE AMMINISTRATIVA 

Articolo 36 

Cooperazione 

Ciascuno Stato membro designa un punto nazionale di contatto e ne trasmette l’indirizzo alla 

Commissione. La Commissione comunica tale informazione a tutti gli altri Stati membri. 

Gli Stati membri, in collegamento con la Commissione, adottano ogni misura idonea a instaurare una 

cooperazione diretta e lo scambio di informazioni tra le autorità competenti. 

 

Articolo 37 

Personale 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché tutte le autorità competenti e le altre 

organizzazioni che danno attuazione alla presente direttiva abbiano ricevuto la necessaria formazione 

di base e siano soggette, conformemente a quanto stabilito dal diritto nazionale, all’obbligo di 

riservatezza relativamente alle informazioni di cui dovessero venire a conoscenza durante l’attività da 

loro svolta. 

 

CAPO IX 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 38 

Relazioni 

1. Entro 21 giugno 2015, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione 

sull’applicazione della presente direttiva negli Stati membri, proponendo all’occorrenza le necessarie 

modifiche. Tali proposte di modifica riguardano in via prioritaria gli articoli 2 e 7. Gli Stati membri 

trasmettono alla Commissione ogni informazione utile ai fini di tale relazione entro 21 dicembre 2014. 

2. Successivamente, la Commissione riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio almeno ogni 
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cinque anni sull’applicazione della presente direttiva. 

 

Articolo 39 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi agli articoli 1, 2, 4, 7, 8, 9, 10, 11, 16, 19, 20, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 

30, 31, 32, 33, 34 e 35 entro 21 dicembre 2013. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il 

testo di tali disposizioni. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Esse recano 

altresì un’indicazione da cui risulti che i riferimenti alla direttiva abrogata dalla presente direttiva, 

contenuti in disposizioni legislative, regolamentari e amministrative previgenti, sono da intendersi 

come riferimenti fatti alla presente direttiva. Le modalità del suddetto riferimento, nonché la forma 

redazionale di tale indicazione sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto 

interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

 

Articolo 40 

Abrogazione 

La direttiva 2004/83/CE è abrogata per gli Stati membri vincolati dalla presente direttiva con effetto a 

decorrere da 21 dicembre 2013, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri relativi al termine di 

recepimento nel diritto interno di cui all’allegato I, parte B. 

Per gli Stati membri vincolati dalla presente direttiva i riferimenti alla direttiva abrogata si intendono 

fatti alla presente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza di cui all’allegato II. 

 

Articolo 41 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 

ufficiale dell’Unione europea. 

Gli articoli 1, 2, 4, 7, 8, 9, 10, 11, 16, 19, 20, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, e 35 si 

applicano a decorrere da 22 dicembre 2013. 

 

Articolo 42 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente ai trattati. 

 

Allegati 

 

[Omissis] 
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Regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

26 giugno 2013, che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione 

dello Stato membro competente per l’esame di una domanda di protezione 

internazionale presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un 

paese terzo o da un apolide  

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 78, paragrafo 2, lettera 

e), 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo [1], 

visto il parere del Comitato delle regioni [2], 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria [3], 

considerando quanto segue: 

(1) È necessario apportare una serie di modifiche sostanziali al regolamento (CE) n. 343/2003 del 

Consiglio, del 18 febbraio 2003, che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato 

membro competente per l’esame di una domanda d’asilo presentata in uno degli Stati membri da un 

cittadino di un paese terzo [4]. È quindi opportuno provvedere, per ragioni di chiarezza, alla rifusione 

di tale regolamento. 

(2) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un sistema europeo comune di asilo 

(CEAS), costituisce un elemento fondamentale dell’obiettivo dell’Unione europea di istituire 

progressivamente uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circostanze, 

cercano legittimamente protezione nell’Unione. 

(3) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999, ha deciso di 

lavorare all’istituzione del CEAS basato sulla piena e completa applicazione della convenzione di 

Ginevra relativa allo status dei rifugiati del 28 luglio 1951, quale integrata dal Protocollo di New York 

del 31 gennaio 1967 ("convenzione di Ginevra"), garantendo in tal modo che nessuno sia rinviato in 

un paese nel quale rischia di essere nuovamente esposto alla persecuzione, in ottemperanza al 

principio di "non respingimento" (non-refoulement). Sotto tale profilo, e senza pregiudizio dei criteri 

di competenza definiti nel presente regolamento, gli Stati membri, tutti rispettosi del principio di non 

respingimento, sono considerati Stati sicuri per i cittadini di paesi terzi. 

(4) Secondo le conclusioni del Consiglio europeo di Tampere, il CEAS dovrebbe prevedere a breve 

termine un meccanismo per determinare con chiarezza e praticità lo Stato membro competente per 

l’esame di una domanda di asilo. 

(5) Tale meccanismo dovrebbe essere fondato su criteri oggettivi ed equi sia per gli Stati membri sia 

per le persone interessate. Dovrebbe, soprattutto, consentire di determinare con rapidità lo Stato 

membro competente al fine di garantire l’effettivo accesso alle procedure volte al riconoscimento della 

protezione internazionale e non dovrebbe pregiudicare l’obiettivo di un rapido espletamento delle 

domande di protezione internazionale. 

(6) Si è ora completata la prima fase dei lavori per l’istituzione di un CEAS che dovrebbe portare, a 

più lungo termine, all’instaurazione di una procedura comune e a uno status uniforme valido in tutta 

l’Unione per coloro che hanno ottenuto la protezione internazionale. Il 4 novembre 2004 il Consiglio 

europeo ha adottato il programma dell’Aia, fissando gli obiettivi da conseguire nel periodo 2005-2010 

nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Al riguardo, il programma dell’Aia ha invitato la 

Commissione a concludere la valutazione degli strumenti giuridici adottati nella prima fase e a 

sottoporre al Parlamento europeo e al Consiglio gli strumenti e le misure relativi alla seconda fase in 

vista della loro adozione entro il 2010. 

(7) Nel programma di Stoccolma il Consiglio europeo ha ribadito il suo impegno per il 

raggiungimento dell’obiettivo di istituire, entro il 2012, uno spazio comune di protezione e solidarietà 
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per coloro che hanno ottenuto la protezione internazionale, ai sensi dell’articolo 78 del trattato sul 

funzionamento dell’Unione europea (TFUE). Ha inoltre sottolineato che il sistema di Dublino resta 

una pietra miliare nella costruzione del CEAS, poiché ripartisce con chiarezza tra gli Stati membri la 

competenza per l’esame delle domande di protezione internazionale. 

(8) Le risorse dell’Ufficio europeo di sostegno per l’asilo (EASO), istituito dal regolamento (UE) n. 

439/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio [5] dovrebbero essere disponibili per fornire 

sostegno adeguato agli uffici competenti degli Stati membri responsabili dell’attuazione del presente 

regolamento. In particolare, l’EASO dovrebbe prevedere misure di solidarietà, quali il gruppo 

d’intervento in materia d’asilo con le squadre di sostegno per l’asilo, per fornire assistenza agli Stati 

membri che sono sottoposti a pressione particolare e in cui i richiedenti protezione internazionale 

("richiedenti") non possono beneficiare di standard adeguati, in particolare con riguardo 

all’accoglienza e alla protezione. 

(9) Alla luce dei risultati delle valutazioni effettuate dell’attuazione degli strumenti della prima fase, è 

opportuno in questa fase ribadire i principi che ispirano il regolamento (CE) n. 343/2003 apportando i 

miglioramenti necessari, in vista dell’esperienza acquisita, a migliorare l’efficienza del sistema di 

Dublino e la protezione offerta ai richiedenti nel contesto di tale sistema. Dato che il buon 

funzionamento del sistema di Dublino è fondamentale per il CEAS, i suoi principi e il suo 

funzionamento dovrebbero essere periodicamente riesaminati parallelamente all’introduzione di altre 

componenti del CEAS e di altri strumenti di solidarietà dell’Unione. Dovrebbe essere previsto un 

"controllo di qualità" completo sotto forma di esame fattuale, che contempli gli effetti giuridici, 

economici e sociali del sistema di Dublino, comprese le sue ripercussioni sui diritti fondamentali. 

(10) Per assicurare la parità di trattamento di tutti i richiedenti e beneficiari di protezione 

internazionale e la coerenza con l’attuale acquis dell’Unione in materia di asilo, in particolare con la 

direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante norme 

sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione 

internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della 

protezione sussidiaria nonché sul contenuto della protezione riconosciuta [6], l’ambito di applicazione 

del presente regolamento comprende i richiedenti protezione sussidiaria e le persone aventi titolo a 

beneficiare della protezione sussidiaria. 

(11) La direttiva 2013/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante 

norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale [7], dovrebbe applicarsi alla 

procedura di determinazione dello Stato membro competente disciplinata dal presente regolamento, 

fatti salvi i limiti nell’applicazione di detta direttiva. 

(12) La direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante 

procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione internazionale 

[8], dovrebbe integrare e lasciare impregiudicate le disposizioni relative alle garanzie procedurali 

disciplinate dal presente regolamento, fatti salvi i limiti nell’applicazione di detta direttiva. 

(13) Conformemente alla Convenzione della Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 1989 e alla 

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, l’interesse superiore del minore dovrebbe costituire 

un criterio fondamentale per gli Stati membri nell’applicazione del presente regolamento. Nel valutare 

l’interesse superiore del minore gli Stati membri dovrebbero tenere debito conto in particolare del 

benessere e dello sviluppo sociale del minore, delle considerazioni attinenti alla sua incolumità e 

sicurezza, nonché del parere del minore in funzione dell’età o della maturità del medesimo, compreso 

il suo contesto di origine. È opportuno inoltre che siano fissate specifiche garanzie procedurali per i 

minori non accompagnati, in considerazione della loro particolare vulnerabilità. 

(14) Conformemente alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 

fondamentali e alla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, il rispetto della vita familiare 

dovrebbe costituire un criterio fondamentale nell’applicazione, da parte degli Stati membri, del 

presente regolamento. 

(15) Il trattamento congiunto delle domande di protezione internazionale degli appartenenti alla stessa 

famiglia da parte di un unico Stato membro consente di garantire un esame approfondito delle 

domande, la coerenza delle decisioni adottate nei loro confronti e di non separare i membri di una 

stessa famiglia. 
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(16) Per garantire il pieno rispetto del principio dell’unità familiare e dell’interesse superiore del 

minore, è opportuno che il sussistere di una relazione di dipendenza tra un richiedente e suo figlio, 

fratello o genitore, a motivo della sua gravidanza o maternità, del suo stato di salute o dell’età 

avanzata, costituisca un criterio di competenza vincolante. Analogamente è opportuno che anche la 

presenza in un altro Stato membro di un familiare o parente che possa occuparsene costituisca un 

criterio di competenza vincolante quando il richiedente è un minore non accompagnato. 

(17) Uno Stato membro dovrebbe poter derogare ai criteri di competenza, in particolare per motivi 

umanitari e caritatevoli, al fine di consentire il ricongiungimento di familiari, parenti o persone legate 

da altri vincoli di parentela ed esaminare una domanda di protezione internazionale presentata in 

quello o in un altro Stato membro, anche se tale esame non è di sua competenza secondo i criteri 

vincolanti stabiliti nel presente regolamento 

(18) È opportuno organizzare un colloquio personale con il richiedente al fine di agevolare la 

determinazione dello Stato membro competente per l’esame di una domanda di protezione 

internazionale. Non appena sia presentata la domanda di protezione internazionale, il richiedente 

dovrebbe essere informato dell’applicazione del presente regolamento e della possibilità, nel corso del 

colloquio, di fornire informazioni sulla presenza negli Stati membri di familiari, parenti o persone 

legate da altri vincoli di parentela, al fine di agevolare il processo di determinazione dello Stato 

membro competente. 

(19) Al fine di assicurare una protezione efficace dei diritti degli interessati, si dovrebbero stabilire 

garanzie giuridiche e il diritto a un ricorso effettivo avverso le decisioni relative ai trasferimenti verso 

lo Stato membro competente, ai sensi, in particolare, dell’articolo 47 della Carta dei diritti 

fondamentali dell’Unione europea. Al fine di garantire il rispetto del diritto internazionale è opportuno 

che un ricorso effettivo avverso tali decisioni verta tanto sull’esame dell’applicazione del presente 

regolamento quanto sull’esame della situazione giuridica e fattuale dello Stato membro in cui il 

richiedente è trasferito. 

(20) Il trattenimento dei richiedenti dovrebbe essere regolato in conformità del principio fondamentale 

per cui nessuno può essere trattenuto per il solo fatto di chiedere protezione internazionale. Il 

trattenimento dovrebbe essere quanto più breve possibile e dovrebbe essere soggetto ai principi di 

necessità e proporzionalità. In particolare, il trattenimento dei richiedenti deve essere conforme 

all’articolo 31 della convenzione di Ginevra. Le procedure previste dal presente regolamento con 

riguardo alla persona trattenuta dovrebbero essere applicate in modo prioritario, entro i termini più 

brevi possibili. Per quanto concerne le garanzie generali che disciplinano il trattenimento, così come le 

condizioni di trattenimento, gli Stati membri dovrebbero, se del caso, applicare le disposizioni della 

direttiva 2013/33/UE anche alle persone trattenute sulla base del presente regolamento. 

(21) Carenze o collassi dei sistemi di asilo, spesso aggravati da particolari pressioni, o a cui 

contribuiscono particolari pressioni alle quali detti sistemi sono sottoposti, possono mettere a 

repentaglio il regolare funzionamento del sistema istituito ai sensi del presente regolamento, con 

conseguente possibile rischio di violazione dei diritti dei richiedenti previsti dall’acquis dell’Unione in 

materia di asilo e dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, da altri diritti umani 

internazionali e dai diritti dei rifugiati. 

(22) Per garantire una solida cooperazione nell’ambito del presente regolamento e per sviluppare la 

fiducia reciproca tra Stati membri con riguardo alla politica in materia di asilo, è opportuno istituire un 

meccanismo di allerta rapido, di preparazione e di gestione in caso di crisi nel settore dell’asilo atto a 

prevenire un deterioramento o il collasso dei sistemi di asilo, in cui l’EASO svolga un ruolo 

determinante avvalendosi delle sue competenze ai sensi del regolamento (UE) n. 439/2010. Tale 

meccanismo dovrebbe assicurare che l’Unione sia avvisata il prima possibile qualora si tema che sia 

messo a repentaglio il corretto funzionamento del sistema istituito dal presente regolamento a causa di 

una particolare pressione sui sistemi di asilo di uno o più Stati membri e/o di loro carenze. Tale 

processo consentirebbe all’Unione di promuovere misure preventive in una fase precoce e di prestare 

la debita attenzione politica a tali situazioni. La solidarietà, che è un elemento cardine del CEAS, va di 

pari passo con la fiducia reciproca. Attraverso il rafforzamento della fiducia, il meccanismo di allerta 

rapido, preparazione e gestione di crisi nel settore dell’asilo potrebbe migliorare l’indirizzo delle 

misure concrete di solidarietà reale e pratica verso gli Stati membri, allo scopo di assistere gli Stati 
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membri colpiti in generale e i richiedenti in particolare. Ai sensi dell’articolo 80 TFUE, ogniqualvolta 

necessario, gli atti dell’Unione dovrebbero contenere misure appropriate ai fini dell’applicazione del 

principio di solidarietà e il meccanismo dovrebbe essere accompagnato da questo tipo di misure. Le 

conclusioni su un quadro comune per una reale e concreta solidarietà nei confronti degli Stati membri i 

cui sistemi di asilo subiscono particolari pressioni anche a causa di flussi migratori misti, adottate dal 

Consiglio l’ 8 marzo 2012, prevedono uno "strumentario" composto di misure esistenti e di possibili 

nuove misure di cui si dovrebbe tener conto nell’ambito di un meccanismo di allerta rapido, di 

preparazione e di gestione delle crisi. 

(23) È opportuno che gli Stati membri collaborino con l’EASO nella raccolta d’informazioni 

riguardanti la loro capacità di gestire pressioni particolari sui rispettivi sistemi di asilo e di 

accoglienza, in particolare nell’ambito dell’applicazione del presente regolamento. L’EASO dovrebbe 

riferire periodicamente sulle informazioni raccolte ai sensi del regolamento (UE) n. 439/2010. 

(24) Ai sensi del regolamento (CE) n. 1560/2003 della Commissione [9] i trasferimenti verso lo Stato 

membro competente per l’esame di una domanda di protezione internazionale possono avvenire su 

base volontaria, sotto forma di partenza controllata o sotto scorta. Gli Stati membri dovrebbero 

promuovere i trasferimenti volontari fornendo al richiedente informazioni adeguate e garantire che i 

trasferimenti controllati o sotto scorta siano svolti in maniera umana, nel pieno rispetto dei diritti 

fondamentali e della dignità umana, nonché nell’interesse superiore del minore e tenendo nella 

massima considerazione l’evoluzione della pertinente giurisprudenza, in particolare per quanto 

riguarda i trasferimenti per motivi umanitari. 

(25) La progressiva instaurazione di uno spazio senza frontiere interne, entro il quale è garantita la 

libera circolazione delle persone in forza del TFUE e la definizione di politiche dell’Unione relative 

alle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadini dei paesi terzi, compresi gli sforzi comuni per la 

gestione delle frontiere esterne, rende necessario instaurare un equilibrio tra i criteri di competenza in 

uno spirito di solidarietà. 

(26) La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla 

tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 

circolazione di tali dati [10], si applica al trattamento dei dati personali operato dagli Stati membri a 

norma del presente regolamento. 

(27) Lo scambio dei dati personali di un richiedente, compresi i dati sensibili sul suo stato di salute, 

effettuato prima di un trasferimento, permetteranno alle autorità competenti in materia di asilo di 

prestare un’assistenza adeguata ai richiedenti e di assicurare la continuità della protezione e dei diritti 

concessi. È opportuno prevedere specifiche disposizioni che garantiscano la protezione dei dati relativi 

ai richiedenti che si trovano in detta situazione, ai sensi della direttiva 95/46/CE. 

(28) Si può facilitare l’attuazione del presente regolamento e rafforzarne l’efficacia attraverso accordi 

bilaterali tra Stati membri volti a migliorare le comunicazioni tra i servizi competenti, ridurre le 

scadenze procedurali o semplificare il trattamento delle richieste di prendere o riprendere in carico i 

richiedenti o stabilire le modalità per l’esecuzione dei trasferimenti. 

(29) È opportuno garantire la continuità tra il meccanismo di determinazione dello Stato competente 

istituito dal regolamento (CE) n. 343/2003 e quello previsto dal presente regolamento. Inoltre, occorre 

garantire la coerenza tra il presente regolamento e il regolamento (UE) n. 603/2013 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che istituisce l’"Eurodac" per il confronto delle impronte 

digitali per l’efficace applicazione del regolamento (UE) n. 604/2013 che stabilisce i criteri e i 

meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l’esame di una domanda di 

protezione internazionale presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo o da 

un apolide e sulle richieste di confronto con i dati Eurodac presentate dalle autorità di contrasto degli 

Stati membri e da Europol a fini di contrasto [11]. 

(30) Il funzionamento del sistema Eurodac, quale istituito dal regolamento (UE) n. 603/2013, 

dovrebbe facilitare l’applicazione del presente regolamento. 

(31) Il funzionamento del sistema di informazione visti previsto dal regolamento (CE) n. 767/2008 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, concernente il sistema di informazione visti 

(VIS) e lo scambio di dati tra Stati membri sui visti per soggiorni di breve durata [12], in particolare 

l’attuazione dei suoi articoli 21 e 22, dovrebbe facilitare l’applicazione del presente regolamento. 
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(32) Per quanto riguarda il trattamento di persone che rientrano nell’ambito di applicazione del 

presente regolamento, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi che a essi derivano dagli 

strumenti giuridici internazionali, compresa la pertinente giurisprudenza della Corte europea dei diritti 

dell’uomo. 

(33) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento dovrebbero 

essere attribuite alla Commissione competenze di esecuzione. Tali competenze dovrebbero essere 

esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali relativi alle modalità di controllo da 

parte degli Stati membri dell’esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione 

[13]. 

(34) Si dovrebbe far ricorso alla procedura di esame per l’adozione di un opuscolo comune su 

Dublino/Eurodac, nonché di un opuscolo specifico per i minori non accompagnati; di un formulario 

uniforme per lo scambio di informazioni pertinenti su minori non accompagnati; di condizioni 

uniformi per la consultazione e lo scambio di informazioni su minori e persone a carico; di condizioni 

uniformi per la predisposizione e la trasmissione di richieste di presa in carico e ripresa in carico; di 

due elenchi in cui figurano elementi di prova e prove circostanziate pertinenti e la periodica revisione 

degli stessi; di un lasciapassare; di condizioni uniformi per la consultazione e lo scambio di 

informazioni su trasferimenti; di un formulario per lo scambio di dati prima di un trasferimento; di un 

certificato sanitario comune; di condizioni uniformi e modalità pratiche per lo scambio di informazioni 

sui dati sanitari di una persona prima di un trasferimento e di linee di comunicazione elettronica sicure 

per la trasmissione di richieste. 

(35) Al fine di prevedere norme complementari, dovrebbe essere delegato alla Commissione il potere 

di adottare atti conformemente all’articolo 290 TFUE riguardo all’identificazione dei familiari, fratelli 

o parenti di un minore non accompagnato; ai criteri per accertare l’esistenza di legami familiari 

comprovati; ai criteri per valutare la capacità di un parente di occuparsi di un minore non 

accompagnato, anche nei casi in cui i familiari, fratelli o parenti del minore non accompagnato 

soggiornino in più di uno Stato membro; agli elementi per valutare un vincolo di dipendenza; ai criteri 

per valutare la capacità di una persona di occuparsi di una persona a carico e gli elementi di cui tener 

conto per valutare l’impossibilità di viaggiare per un periodo di tempo significativo. Nell’esercizio dei 

suoi poteri di adottare atti delegati, la Commissione non va al di là dell’ambito del superiore interesse 

del minore previsto nell’articolo 6, paragrafo 3, del presente regolamento. È di particolare importanza 

che durante i lavori preparatori la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a livello di 

esperti. Nella preparazione e nell’elaborazione degli atti delegati la Commissione dovrebbe 

provvedere alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei documenti pertinenti al 

Parlamento europeo e al Consiglio. 

(36) Nell’applicazione del presente regolamento, compresa la preparazione degli atti delegati, la 

Commissione dovrebbe consultare esperti, tra gli altri, di tutte le autorità nazionali pertinenti. 

(37) Le modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 343/2003 sono state stabilite dal 

regolamento (CE) n. 1560/2003. È opportuno integrare alcune disposizioni del regolamento (CE) n. 

1560/2003 nel presente regolamento, a fini di chiarezza o perché possono contribuire a un obiettivo 

generale. In particolare è importante, sia per gli Stati membri che per i richiedenti interessati, che sia 

disposto un meccanismo generale per la composizione delle eventuali divergenze tra gli Stati membri 

sull’applicazione di una disposizione del presente regolamento. È quindi giustificato inserire nel 

presente regolamento il meccanismo di composizione delle controversie sulla clausola umanitaria 

previsto dal regolamento (CE) n. 1560/2003, ed estenderne l’ambito di applicazione a tutto il presente 

regolamento. 

(38) Per essere efficacemente controllata, l’applicazione del presente regolamento deve formare 

oggetto di periodiche valutazioni. 

(39) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti 

segnatamente dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. In particolare, il presente 

regolamento intende assicurare il pieno rispetto del diritto d’asilo garantito dall’articolo 18 della Carta, 

nonché dei diritti riconosciuti ai sensi degli articoli 1, 4, 7, 24 e 47 della stessa. Il presente 

regolamento dovrebbe pertanto essere applicato di conseguenza. 
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(40) Poiché l’obiettivo del presente regolamento, vale a dire l’introduzione di criteri e meccanismi di 

determinazione dello Stato membro competente per l’esame di una domanda di protezione 

internazionale presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo o da un apolide, 

non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a motivo della 

portata e degli effetti del presente regolamento, essere conseguito meglio a livello di Unione, 

quest’ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato 

sull’Unione europea (TUE). Il presente regolamento si limita a quanto è necessario per conseguire tale 

obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(41) A norma dell’articolo 3 e dell’articolo 4 bis, paragrafo 1, del protocollo n. 21 sulla posizione del 

Regno Unito e dell’Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia, allegato al TUE e al 

TFUE, detti Stati membri hanno notificato che desiderano partecipare all’adozione e all’applicazione 

del presente regolamento. 

(42) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca allegato al TUE 

e al TFUE, la Danimarca non partecipa all’adozione del presente regolamento, non è da esso vincolata, 

né è soggetta alla sua applicazione, 

 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

 

CAPO I 

OGGETTO E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro 

competente per l’esame di una domanda di protezione internazionale presentata in uno degli Stati 

membri da un cittadino di un paese terzo o da un apolide ("Stato membro competente"). 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento si intende per: 

a) "cittadino di un paese terzo" : qualsiasi persona che non è un cittadino dell’Unione ai sensi 

dell’articolo 20, paragrafo 1, TFUE e che non è cittadino di uno Stato che partecipa al presente 

regolamento in virtù di un accordo con l’Unione europea; 

b) "domanda di protezione internazionale" : la domanda di protezione internazionale quale definita 

all’articolo 2, lettera h), della direttiva 2011/95/UE; 

c) "richiedente" : il cittadino di un paese terzo o l’apolide che abbia manifestato la volontà di chiedere 

la protezione internazionale sulla quale non è stata ancora adottata una decisione definitiva; 

d) "esame di una domanda di protezione internazionale" : l’insieme delle misure d’esame, le decisioni 

o le sentenze pronunciate dalle autorità competenti su una domanda di protezione internazionale 

conformemente alla direttiva 2013/32/UE e alla direttiva 2011/95/UE ad eccezione delle procedure 

volte a determinare quale sia lo Stato competente in applicazione del presente regolamento; 

e) "ritiro di una domanda di protezione internazionale" : l’azione con la quale il richiedente mette 

termine, esplicitamente o tacitamente, alle procedure avviate con la presentazione della sua domanda 

di protezione internazionale, conformemente alla direttiva 2013/32/UE; 

f) "beneficiario di protezione internazionale" : il cittadino di un paese terzo o l’apolide al quale è stato 

riconosciuto il diritto alla protezione internazionale ai sensi dell’articolo 2, lettera a), della direttiva 

2011/95/UE; 

g) "familiari" : 

i seguenti soggetti appartenenti alla famiglia del richiedente, purché essa sia già costituita nel paese di 

origine, che si trovano nel territorio degli Stati membri: 

- il coniuge del richiedente o il partner non legato da vincoli di matrimonio con cui abbia una relazione 

stabile, qualora il diritto o la prassi dello Stato membro interessato assimilino la situazione delle 

coppie di fatto a quelle sposate nel quadro della normativa sui cittadini di paesi terzi, 
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- i figli minori delle coppie di cui al primo trattino o del richiedente, a condizione che non siano 

coniugati e indipendentemente dal fatto che siano figli legittimi, naturali o adottivi secondo le 

definizioni del diritto nazionale, 

- se il richiedente è minore e non coniugato, il padre, la madre o un altro adulto responsabile per il 

richiedente in base alla legge o alla prassi dello Stato membro in cui si trova l’adulto, 

- se il beneficiario di protezione internazionale è minore e non coniugato, il padre, la madre o un altro 

adulto responsabile per il beneficiario in base alla legge o alla prassi dello Stato membro in cui si trova 

il beneficiario; 

h) "parenti" : la zia o lo zio, il nonno o la nonna adulti del richiedente che si trovino nel territorio di 

uno Stato membro, indipendentemente dal fatto che il richiedente sia figlio legittimo, naturale o 

adottivo secondo le definizioni del diritto nazionale; 

i) "minore" : il cittadino di un paese terzo o l’apolide di età inferiore agli anni diciotto; 

j) "minore non accompagnato" : il minore che entra nel territorio degli Stati membri senza essere 

accompagnato da un adulto che ne sia responsabile per legge o per prassi dello Stato membro 

interessato, fino a quando non sia effettivamente affidato a un tale adulto; il termine include il minore 

che viene abbandonato dopo essere entrato nel territorio degli Stati membri; 

k) "rappresentante" : la persona o l’organizzazione designata dagli organismi competenti per assistere 

e rappresentare un minore non accompagnato nelle procedure previste dal presente regolamento, allo 

scopo di garantirne l’interesse superiore e di esercitare la capacità giuridica di agire per suo conto, ove 

necessario. L’organizzazione designata come rappresentante nomina una persona responsabile di 

assolvere le sue funzioni nei confronti del minore, ai sensi del presente regolamento; 

l) "titolo di soggiorno" : qualsiasi permesso rilasciato dalle autorità di uno Stato membro che autorizza 

il soggiorno di un cittadino di un paese terzo o di un apolide nel suo territorio, compresi i documenti 

che consentono all’interessato di soggiornare nel territorio nazionale nell’ambito di un regime di 

protezione temporanea o fino a quando avranno termine le circostanze che ostano all’esecuzione di un 

provvedimento di allontanamento, ad eccezione dei visti e delle autorizzazioni di soggiorno rilasciati 

nel periodo necessario a determinare lo Stato membro competente ai sensi del presente regolamento o 

durante l’esame di una domanda di protezione internazionale o di una richiesta di permesso di 

soggiorno; 

m) "visto" — "visto per soggiorno di lunga durata" : l’autorizzazione o la decisione, emessa da uno 

degli Stati membri conformemente al suo diritto interno o al diritto dell’Unione, necessaria per 

l’ingresso ai fini di un soggiorno nel territorio di tale Stato membro per una durata superiore ai tre 

mesi, 

— "visto per soggiorno di breve durata" : l’autorizzazione o la decisione emessa da uno Stato membro 

ai fini del transito o di un soggiorno previsto nel territorio di uno o più o tutti gli Stati membri la cui 

durata non sia superiore a tre mesi su un periodo di sei mesi a decorrere dalla data del primo ingresso 

nel territorio degli Stati membri, 

— "visto di transito aeroportuale" : visto valido per il transito nelle zone internazionali di transito di 

uno o più aeroporti degli Stati membri; 

n) "rischio di fuga" la sussistenza in un caso individuale di motivi basati su criteri obiettivi definiti 

dalla legge per ritenere che un richiedente o un cittadino di un paese terzo o un apolide oggetto di una 

procedura di trasferimento possa fuggire. 

 

CAPO II 

PRINCIPI GENERALI E GARANZIE 

Articolo 3 

Accesso alla procedura di esame di una domanda di protezione internazionale 

1. Gli Stati membri esaminano qualsiasi domanda di protezione internazionale presentata da un 

cittadino di un paese terzo o da un apolide sul territorio di qualunque Stato membro, compreso alla 

frontiera e nelle zone di transito. Una domanda d’asilo è esaminata da un solo Stato membro, che è 

quello individuato come Stato competente in base ai criteri enunciati al capo III. 

2. Quando lo Stato membro competente non può essere designato sulla base dei criteri enumerati nel 

presente regolamento, è competente il primo Stato membro nel quale la domanda è stata presentata. 
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Qualora sia impossibile trasferire un richiedente verso lo Stato membro inizialmente designato come 

competente in quanto si hanno fondati motivi di ritenere che sussistono carenze sistemiche nella 

procedura di asilo e nelle condizioni di accoglienza dei richiedenti in tale Stato membro, che 

implichino il rischio di un trattamento inumano o degradante ai sensi dell’articolo 4 della Carta dei 

diritti fondamentali dell’Unione europea, lo Stato membro che ha avviato la procedura di 

determinazione dello Stato membro competente prosegue l’esame dei criteri di cui al capo III per 

verificare se un altro Stato membro possa essere designato come competente. 

Qualora non sia possibile eseguire il trasferimento a norma del presente paragrafo verso un altro Stato 

membro designato in base ai criteri di cui al capo III o verso il primo Stato membro in cui la domanda 

è stata presentata, lo Stato membro che ha avviato la procedura di determinazione diventa lo Stato 

membro competente. 

3. Ogni Stato membro mantiene la possibilità di inviare un richiedente in un paese terzo sicuro, nel 

rispetto delle norme e delle garanzie previste dalla direttiva 2013/32/UE. 

 

Articolo 4 

Diritto di informazione 

1. Non appena sia presentata una domanda di protezione internazionale ai sensi dell’articolo 20, 

paragrafo 2, in uno Stato membro, le autorità competenti dello stesso informano il richiedente 

dell’applicazione del presente regolamento, specificando in particolare: 

a) le finalità del presente regolamento e le conseguenze dell’eventuale presentazione di un’altra 

domanda in uno Stato membro diverso, nonché le conseguenze dello spostarsi da uno Stato membro a 

un altro durante le fasi in cui si determina lo Stato membro competente ai sensi del presente 

regolamento e in cui è esaminata la domanda di protezione internazionale; 

b) i criteri di determinazione dello Stato membro competente, la gerarchia di tali criteri nelle varie fasi 

della procedura e la loro durata, compreso il fatto che una domanda di protezione internazionale 

presentata in uno Stato membro può comportare che tale Stato membro diventi competente ai sensi del 

presente regolamento anche se tale competenza non si basi su tali criteri; 

c) il colloquio personale ai sensi dell’articolo 5 e la possibilità di presentare informazioni relative alla 

presenza di familiari, parenti o persone legate da altri vincoli di parentela negli Stati membri, compresi 

i modi in cui il richiedente può presentare tali informazioni; 

d) la possibilità di impugnare una decisione di trasferimento e, ove applicabile, di chiedere la 

sospensione del trasferimento; 

e) il fatto che le autorità competenti degli Stati membri possono scambiarsi dati relativi al richiedente 

al solo scopo di rispettare i loro obblighi derivanti dal presente regolamento; 

f) il diritto di accesso ai propri dati e il diritto di chiedere che tali dati siano rettificati se inesatti o che 

siano cancellati se trattati illecitamente, nonché le procedure da seguire per esercitare tali diritti, 

compresi gli estremi delle autorità di cui all’articolo 35 e delle autorità nazionali garanti per la 

protezione dei dati personali che sono responsabili in merito alla tutela dei dati personali. 

2. Le informazioni di cui al paragrafo 1 sono fornite al richiedente per iscritto in una lingua che il 

richiedente comprende o che ragionevolmente si suppone a lui comprensibile. A questo fine gli Stati 

membri si avvalgono dell’opuscolo comune redatto conformemente al paragrafo 3. 

Ove necessario per la corretta comprensione del richiedente, le informazioni sono fornite anche 

oralmente, ad esempio in relazione con il colloquio personale di cui all’articolo 5. 

3. La Commissione, mediante atti di esecuzione, redige un opuscolo comune, nonché un apposito 

opuscolo per i minori non accompagnati, contenenti quanto meno le informazioni di cui al paragrafo 1 

del presente articolo. Detto opuscolo comune contiene anche informazioni riguardanti l’applicazione 

del regolamento (UE) n. 603/2013 e, in particolare, lo scopo per il quale i dati di un richiedente 

possono essere trattati nell’ambito di Eurodac. L’opuscolo comune è realizzato in modo da consentire 

agli Stati membri di completarlo con informazioni aggiuntive specifiche per ciascuno Stato membro. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2, 

del presente regolamento. 
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Articolo 5 

Colloquio personale 

1. Al fine di agevolare la procedura di determinazione dello Stato membro competente, lo Stato 

membro che ha avviato la procedura di determinazione effettua un colloquio personale con il 

richiedente. Il colloquio permette anche la corretta comprensione delle informazioni fornite al 

richiedente ai sensi dell’articolo 4. 

2. Il colloquio personale può non essere effettuato qualora: 

a) il richiedente sia fuggito; o 

b) dopo aver ricevuto le informazioni di cui all’articolo 4, il richiedente abbia già fornito informazioni 

pertinenti per determinare lo Stato membro competente in altro modo. Gli Stati membri che non 

effettuano il colloquio offrono al richiedente l’opportunità di presentare ogni altra informazione 

pertinente per determinare correttamente lo Stato membro competente prima che sia adottata la 

decisione di trasferire il richiedente verso lo Stato membro competente ai sensi dell’articolo 26, 

paragrafo 1. 

3. Il colloquio personale si svolge in tempo utile e, in ogni caso, prima che sia adottata la decisione di 

trasferire il richiedente verso lo Stato membro competente ai sensi dell’articolo 26, paragrafo 1. 

4. Il colloquio personale é effettuato in una lingua che il richiedente comprende o che ragionevolmente 

si suppone a lui comprensibile e nella quale questi è in grado di comunicare. Ove necessario, gli Stati 

membri si avvalgono di un interprete che sia in grado di garantire una comunicazione adeguata tra il 

richiedente e la persona che effettua il colloquio personale. 

5. Il colloquio personale si svolge in condizioni tali da garantire un’adeguata riservatezza. Esso è 

condotto da una persona qualificata a norma del diritto nazionale. 

6. Lo Stato membro che effettua il colloquio personale redige una sintesi scritta dello stesso che 

contenga almeno le principali informazioni fornite dal richiedente durante il colloquio. Tale sintesi 

può assumere la forma di una relazione o di un modulo standard. Lo Stato membro provvede affinché 

il richiedente e/o l’avvocato o altro consulente legale che rappresenta il richiedente abbiano 

tempestivamente accesso alla sintesi. 

 

Articolo 6 

Garanzie per i minori 

1. L’interesse superiore del minore deve costituire un criterio fondamentale nell’attuazione, da parte 

degli Stati membri, di tutte le procedure previste dal presente regolamento. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché un rappresentante rappresenti e/o assista un minore non 

accompagnato in tutte le procedure previste dal presente regolamento. Il rappresentante possiede le 

qualifiche e le competenze necessarie ad assicurare che durante le procedure svolte ai sensi del 

presente regolamento sia tenuto in considerazione l’interesse superiore del minore. Tale rappresentante 

ha accesso al contenuto dei documenti pertinenti della pratica del richiedente, compreso l’apposito 

opuscolo per i minori non accompagnati. 

Il presente paragrafo lascia impregiudicate le pertinenti disposizioni dell’articolo 25 della direttiva 

2013/32/UE. 

3. Nel valutare l’interesse superiore del minore, gli Stati membri cooperano strettamente tra loro e 

tengono debito conto, in particolare, dei seguenti fattori: 

a) le possibilità di ricongiungimento familiare; 

b) il benessere e lo sviluppo sociale del minore; 

c) le considerazioni di sicurezza, in particolare se sussiste un rischio che il minore sia vittima della 

tratta di esseri umani; 

d) l’opinione del minore, secondo la sua età e maturità. 

4. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 8, lo Stato membro in cui il minore non accompagnato ha 

presentato una domanda di protezione internazionale adotta il prima possibile opportune disposizioni 

per identificare i familiari, i fratelli o i parenti del minore non accompagnato nel territorio degli Stati 

membri, sempre tutelando l’interesse superiore del minore. 
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A tal fine, detto Stato membro può chiedere l’assistenza di organizzazioni internazionali o altre 

organizzazioni pertinenti e può agevolare l’accesso del minore agli uffici che svolgono attività 

identificative presso dette organizzazioni. 

Il personale delle autorità competenti di cui all’articolo 35 che tratta domande relative a minori non 

accompagnati ha ricevuto e continua a ricevere una specifica formazione in merito alle particolari 

esigenze dei minori. 

5. Al fine di facilitare l’azione appropriata per l’identificazione dei familiari, fratelli o parenti del 

minore non accompagnato che soggiornano nel territorio di un altro Stato membro ai sensi del 

paragrafo 4 del presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione compreso un formulario 

uniforme per lo scambio di informazioni pertinenti tra Stati membri. Tali atti di esecuzione sono 

adottati secondo la procedura di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

 

CAPO III 

CRITERI PER DETERMINARE LO STATO MEMBRO COMPETENTE 

Articolo 7 

Gerarchia dei criteri 

1. I criteri per la determinazione dello Stato membro competente si applicano nell’ordine nel quale 

sono definiti dal presente capo. 

2. La determinazione dello Stato membro competente in applicazione dei criteri definiti dal presente 

capo avviene sulla base della situazione esistente al momento in cui il richiedente ha presentato 

domanda di protezione internazionale per la prima volta in uno Stato membro. 

3. Ai fini dell’applicazione dei criteri di cui agli articoli 8, 10 e 16, gli Stati membri tengono conto di 

qualsiasi elemento di prova disponibile per quanto riguarda la presenza nel territorio di uno Stato 

membro, di familiari, parenti o persone legate da altri vincoli di parentela con il richiedente, a 

condizione che tali prove siano prodotte prima che un altro Stato membro accolga la richiesta di presa 

o ripresa in carico dell’interessato ai sensi, rispettivamente, degli articoli 22 e 25, e che le precedenti 

domande di protezione internazionale del richiedente non siano state ancora oggetto di una prima 

decisione sul merito. 

 

Articolo 8 

Minori 

1. Se il richiedente è un minore non accompagnato, è competente lo Stato membro nel quale si trova 

legalmente un familiare o un fratello del minore non accompagnato, purché ciò sia nell’interesse 

superiore del minore. Se il richiedente è un minore coniugato il cui coniuge non è legalmente presente 

nel territorio degli Stati membri, lo Stato membro competente è lo Stato membro in cui si trova 

legalmente il padre, la madre o un altro adulto responsabile per il minore, per legge o per prassi di 

detto Stato membro, o un fratello se legalmente presente. 

2. Laddove il richiedente sia un minore non accompagnato che ha un parente presente legalmente in 

un altro Stato membro e qualora sia accertato in base a un esame individuale che il parente può 

occuparsi di lui/lei, detto Stato membro provvede al ricongiungimento del minore con il(i) parente(i) 

ed è lo Stato membro competente, purché ciò sia nell’interesse superiore del minore. 

3. Se familiari, fratelli o parenti di cui ai paragrafi 1 e 2 soggiornano in più di uno Stato membro, lo 

Stato membro competente è determinato sulla base dell’interesse superiore del minore non 

accompagnato. 

4. In mancanza di un familiare, di un fratello o di un parente di cui ai paragrafi 1 e 2, è competente lo 

Stato membro in cui il minore non accompagnato ha presentato la domanda di protezione 

internazionale, purché ciò sia nell’interesse superiore del minore. 

5. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 45 

riguardo all’identificazione di familiari, fratelli o parenti del minore non accompagnato; ai criteri per 

accertare l’esistenza di legami familiari comprovati e ai criteri per valutare la capacità di un parente di 

occuparsi del minore non accompagnato anche nei casi in cui familiari, fratelli o parenti del minore 

non accompagnato soggiornino in più di uno Stato membro. Nell’esercizio del suo potere di adottare 
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atti delegati, la Commissione non eccede l’ambito del superiore interesse del minore previsto 

nell’articolo 6, paragrafo 3. 

6. La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, condizioni uniformi per la consultazione e 

lo scambio di informazioni tra gli Stati membri. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 

procedura di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

 

Articolo 9 

Familiari beneficiari di protezione internazionale 

Se un familiare del richiedente, a prescindere dal fatto che la famiglia fosse già costituita nel paese di 

origine, è stato autorizzato a soggiornare in qualità di beneficiario di protezione internazionale in uno 

Stato membro, tale Stato membro è competente per l’esame della domanda di protezione 

internazionale, purché gli interessati abbiano espresso tale desiderio per iscritto. 

 

Articolo 10 

Familiari richiedenti protezione internazionale 

Se un familiare di un richiedente ha presentato in uno Stato membro una domanda di protezione 

internazionale sulla quale non è ancora stata adottata una prima decisione di merito, l’esame della 

domanda di protezione internazionale compete a detto Stato membro, sempre che gli interessati 

abbiano espresso tale desiderio per iscritto. 

 

Articolo 11 

Procedura familiare 

Quando diversi familiari e/o fratelli minori non coniugati presentano una domanda di protezione 

internazionale nel medesimo Stato membro simultaneamente, o in date sufficientemente ravvicinate 

perché le procedure di determinazione dello Stato competente possano essere svolte congiuntamente, e 

se l’applicazione dei criteri enunciati nel presente regolamento porterebbe a trattarle separatamente, la 

determinazione dello Stato competente si basa sulle seguenti disposizioni: 

a) è competente per l’esame delle domande di protezione internazionale di tutti i familiari e/o di 

fratelli minori non coniugati lo Stato membro che i criteri designano come competente per prendere in 

carico il maggior numero di essi; 

b) negli altri casi, è competente lo Stato membro che i criteri designano come competente per l’esame 

della domanda del più anziano di essi. 

 

Articolo 12 

Rilascio di titoli di soggiorno o visti 

1. Se il richiedente è titolare di un titolo di soggiorno in corso di validità, lo Stato membro competente 

per l’esame della domanda di protezione internazionale è quello che ha rilasciato tale titolo. 

2. Se il richiedente è titolare di un visto in corso di validità, lo Stato membro competente per l’esame 

della domanda di protezione internazionale è quello che ha rilasciato il visto, a meno che il visto non 

sia stato rilasciato per conto di un altro Stato membro nel quadro di un accordo di rappresentanza ai 

sensi dell’articolo 8 del regolamento (CE) n. 810/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 

luglio 2009, che istituisce un codice comunitario dei visti [14]. In tal caso, l’esame della domanda di 

protezione internazionale compete allo Stato membro rappresentato. 

3. Se il richiedente è titolare di più titoli di soggiorno o visti in corso di validità, rilasciati da vari Stati 

membri, lo Stato membro competente per l’esame della domanda di protezione internazionale è, 

nell’ordine: 

a) lo Stato membro che ha rilasciato il titolo di soggiorno che conferisce il diritto di soggiorno più 

lungo o, se la validità temporale è identica, lo Stato membro che ha rilasciato il titolo di soggiorno la 

cui scadenza è più lontana; 

b) lo Stato membro che ha rilasciato il visto la cui scadenza è più lontana, quando i visti sono di 

analoga natura; 
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c) quando si tratta di visti di natura diversa, lo Stato membro che ha rilasciato il visto di validità più 

lunga o, in caso di validità identica, lo Stato membro che ha rilasciato il visto la cui scadenza è più 

lontana. 

4. Se il richiedente è titolare soltanto di uno o più titoli di soggiorno scaduti da meno di due anni o di 

uno o più visti scaduti da meno di sei mesi che gli avevano effettivamente permesso l’ingresso nel 

territorio di uno Stato membro, si applicano i paragrafi 1, 2 e 3 fino a che il richiedente non abbia 

lasciato i territori degli Stati membri. 

Qualora il richiedente sia titolare di uno o più titoli di soggiorno scaduti da oltre due anni o di uno o 

più visti scaduti da oltre sei mesi che gli avevano effettivamente permesso l’ingresso nel territorio di 

uno Stato membro e non abbia lasciato i territori degli Stati membri, è competente lo Stato membro in 

cui è presentata la domanda di protezione internazionale. 

5. Il fatto che il titolo di soggiorno o il visto sia stato rilasciato ad un cittadino di un paese terzo che ha 

declinato una identità falsa o usurpata o dietro presentazione di documenti falsificati, contraffatti o non 

validi non osta all’attribuzione della competenza allo Stato membro che lo ha rilasciato. Tuttavia, lo 

Stato membro che ha rilasciato il titolo di soggiorno o il visto non è competente se può dimostrare che 

la frode è avvenuta successivamente al rilascio del titolo o del visto. 

 

Articolo 13 

Ingresso e/o soggiorno 

1. Quando è accertato, sulla base degli elementi di prova e delle circostanze indiziarie di cui ai due 

elenchi menzionati all’articolo 22, paragrafo 3, del presente regolamento, inclusi i dati di cui al 

regolamento (UE) n. 603/2013, che il richiedente ha varcato illegalmente, per via terrestre, marittima o 

aerea, in provenienza da un paese terzo, la frontiera di uno Stato membro, lo Stato membro in 

questione è competente per l’esame della domanda di protezione internazionale. Detta responsabilità 

cessa 12 mesi dopo la data di attraversamento clandestino della frontiera. 

2. Quando uno Stato membro non può o non può più essere ritenuto responsabile ai sensi del paragrafo 

1 del presente articolo e quando è accertato, sulla base degli elementi di prova e delle circostanze 

indiziarie di cui ai due elenchi menzionati all’articolo 22, paragrafo 3, che il richiedente - entrato 

illegalmente nei territori degli Stati membri o del quale non si possano accertare le circostanze 

dell’ingresso - ha soggiornato per un periodo continuato di almeno cinque mesi in uno Stato membro 

prima di presentare domanda di protezione internazionale, detto Stato membro è competente per 

l’esame della domanda di protezione internazionale. 

Se il richiedente ha soggiornato per periodi di almeno cinque mesi in vari Stati membri, lo Stato 

membro in cui ha soggiornato più di recente è competente per l’esame della domanda di protezione 

internazionale. 

 

Articolo 14 

Ingresso con esenzione dal visto 

1. Se un cittadino di un paese terzo o un apolide entra nel territorio di uno Stato membro in cui è 

dispensato dal visto, l’esame della domanda di protezione internazionale compete in questo caso a tale 

Stato membro. 

2. Il principio di cui al paragrafo 1 non si applica se il cittadino di un paese terzo o l’apolide presenta 

la domanda di protezione internazionale in un altro Stato membro in cui è parimenti dispensato dal 

visto per l’ingresso nel suo territorio. In questo caso tale altro Stato membro è competente per l’esame 

della domanda di protezione internazionale. 

 

Articolo 15 

Domanda nella zona internazionale di transito di un aeroporto 

Quando la volontà di chiedere la protezione internazionale è manifestata nella zona internazionale di 

transito di un aeroporto di uno Stato membro da un cittadino di un paese terzo o da un apolide, detto 

Stato membro è competente per l’esame della domanda. 
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CAPO IV 

PERSONE A CARICO E CLAUSOLE DISCREZIONALI 

Articolo 16 

Persone a carico 

1. Laddove a motivo di una gravidanza, maternità recente, malattia grave, grave disabilità o età 

avanzata un richiedente sia dipendente dall’assistenza del figlio, del fratello o del genitore legalmente 

residente in uno degli Stati membri o laddove un figlio, un fratello o un genitore legalmente residente 

in uno degli Stati membri sia dipendente dall’assistenza del richiedente, gli Stati membri lasciano 

insieme o ricongiungono il richiedente con tale figlio, fratello o genitore, a condizione che i legami 

familiari esistessero nel paese d’origine, che il figlio, il fratello, il genitore o il richiedente siano in 

grado di fornire assistenza alla persona a carico e che gli interessati abbiano espresso tale desiderio per 

iscritto. 

2. Se il figlio, il fratello o il genitore di cui al paragrafo 1 risiede legalmente in uno Stato membro 

diverso da quello in cui si trova il richiedente, lo Stato membro competente è lo Stato membro in cui il 

figlio, il fratello e o il genitore risiede legalmente, a meno che la salute del richiedente non impedisca 

allo stesso, per un periodo di tempo significativo, di recarsi in detto Stato membro. In tal caso, lo Stato 

membro competente è lo Stato membro in cui si trova il richiedente. Detto Stato membro non è 

soggetto all’obbligo di condurre il figlio, il fratello o il genitore del richiedente nel suo territorio. 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 45 

riguardo agli elementi di cui tenere conto per valutare il vincolo di dipendenza, ai criteri per accertare 

l’esistenza di legami familiari comprovati, ai criteri per valutare la capacità della persona in questione 

di occuparsi della persona a carico e agli elementi di cui tenere conto per valutare l’impossibilità di 

viaggiare per un periodo di tempo significativo. 

4. La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, condizioni uniformi per la consultazione e 

lo scambio di informazioni tra Stati membri. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 

di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

 

Articolo 17 

Clausole discrezionali 

1. In deroga all’articolo 3, paragrafo 1, ciascuno Stato membro può decidere di esaminare una 

domanda di protezione internazionale presentata da un cittadino di un paese terzo o da un apolide, 

anche se tale esame non gli compete in base ai criteri stabiliti nel presente regolamento. 

Lo Stato membro che decide di esaminare una domanda di protezione internazionale ai sensi del 

presente paragrafo diventa lo Stato membro competente e assume gli obblighi connessi a tale 

competenza. Se applicabile, esso ne informa, utilizzando la rete telematica "DubliNet" istituita a 

norma dell’articolo 18 del regolamento (CE) n. 1560/2003, lo Stato membro precedentemente 

competente, lo Stato membro che ha in corso la procedura volta a determinare lo Stato membro 

competente o quello al quale è stato chiesto di prendere o riprendere in carico il richiedente. 

Lo Stato membro che diventa competente ai sensi del presente paragrafo lo indica immediatamente 

nell’Eurodac ai sensi del regolamento (UE) n. 603/2013, aggiungendo la data in cui è stata adottata la 

decisione di esaminare la domanda. 

2. Lo Stato membro nel quale è manifestata la volontà di chiedere la protezione internazionale e che 

procede alla determinazione dello Stato membro competente, o lo Stato membro competente, può, in 

ogni momento prima che sia adottata una prima decisione sul merito, chiedere a un altro Stato membro 

di prendere in carico un richiedente al fine di procedere al ricongiungimento di persone legate da 

qualsiasi vincolo di parentela, per ragioni umanitarie fondate in particolare su motivi familiari o 

culturali, anche se tale altro Stato membro non è competente ai sensi dei criteri definiti agli articoli da 

8 a 11 e 16. Le persone interessate debbono esprimere il loro consenso per iscritto. 

La richiesta di presa in carico consta di tutti gli elementi a disposizione dello Stato membro 

richiedente che consentano allo Stato membro richiesto di valutare la situazione. 

Lo Stato richiesto provvede a ogni necessaria verifica per esaminare i motivi umanitari invocati e 

risponde allo Stato membro richiedente entro due mesi dal ricevimento della richiesta avvalendosi 



 

 

 
314 

della rete telematica "DubliNet" istituita a norma dell’articolo 18 del regolamento (CE) n. 1560/2003. 

L’eventuale risposta di rifiuto della richiesta deve essere motivata. 

Se lo Stato membro richiesto accetta tale richiesta, la competenza dell’esame della domanda gli è 

trasferita. 

 

CAPO V 

OBBLIGHI DELLO STATO MEMBRO COMPETENTE 

Articolo 18 

Obblighi dello Stato membro competente 

1. Lo Stato membro competente in forza del presente regolamento è tenuto a: 

a) prendere in carico, alle condizioni specificate negli articoli 21, 22 e 29, il richiedente che ha 

presentato domanda in un altro Stato membro; 

b) riprendere in carico, alle condizioni di cui agli articoli 23, 24, 25 e 29, il richiedente la cui domanda 

è in corso d’esame e che ha presentato domanda in un altro Stato membro oppure si trova nel territorio 

di un altro Stato membro senza un titolo di soggiorno; 

c) riprendere in carico, alle condizioni di cui agli articoli 23, 24, 25 e 29, un cittadino di un paese terzo 

o un apolide che ha ritirato la sua domanda in corso d’esame e che ha presentato una domanda in un 

altro Stato membro o che si trova nel territorio di un altro Stato membro senza un titolo di soggiorno; 

d) riprendere in carico, alle condizioni di cui agli articoli 23, 24, 25 e 29, un cittadino di un paese terzo 

o un apolide del quale è stata respinta la domanda e che ha presentato domanda in un altro Stato 

membro oppure si trova nel territorio di un altro Stato membro senza un titolo di soggiorno. 

2. Per quanto riguarda i casi che rientrano nell’ambito di applicazione del paragrafo 1, lettere a) e b), 

lo Stato membro competente esamina o porta a termine l’esame della domanda di protezione 

internazionale presentata dal richiedente. 

Nei casi che rientrano nell’ambito di applicazione del paragrafo 1, lettera c), qualora lo Stato membro 

competente abbia interrotto l’esame di una domanda in seguito al ritiro di quest’ultima da parte del 

richiedente, prima di una decisione sul merito di primo grado, detto Stato membro provvede affinché 

al richiedente sia concesso il diritto di chiedere che l’esame della domanda sia portato a termine o di 

presentare una nuova domanda di protezione internazionale, che non sarà trattata come domanda 

reiterata di cui alla direttiva 2013/32/UE. In tali casi gli Stati membri provvedono affinché l’esame 

della domanda sia portato a termine. 

Nei casi che rientrano nell’ambito di applicazione del paragrafo 1, lettera d), qualora la domanda sia 

stata respinta solo in primo grado, lo Stato membro competente assicura che l’interessato abbia o abbia 

avuto la possibilità di ricorrere a un mezzo di impugnazione efficace ai sensi dell’articolo 46 della 

direttiva 2013/32/UE. 

 

Articolo 19 

Cessazione delle competenze 

1. Se uno Stato membro rilascia al richiedente un titolo di soggiorno, gli obblighi previsti all’articolo 

18, paragrafo 1, ricadono su detto Stato membro. 

2. Gli obblighi di cui all’articolo 18, paragrafo 1, vengono meno se lo Stato membro competente può 

stabilire, quando gli viene chiesto di prendere o riprendere in carico un richiedente o un’altra persona 

ai sensi dell’articolo 18, paragrafo 1, lettera c) o d), che l’interessato si è allontanato dal territorio degli 

Stati membri per almeno tre mesi, sempre che l’interessato non sia titolare di un titolo di soggiorno in 

corso di validità rilasciato dallo Stato membro competente. 

La domanda presentata dopo il periodo di assenza di cui al primo comma è considerata una nuova 

domanda e dà inizio a un nuovo procedimento di determinazione dello Stato membro competente. 

3. Gli obblighi di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettere c) e d), vengono meno se lo Stato membro 

competente può stabilire, quando gli viene chiesto di riprendere in carico un richiedente o un’altra 

persona ai sensi dell’articolo 18, paragrafo 1, lettera c) o d), che l’interessato ha lasciato il territorio 

degli Stati membri conformemente a una decisione di rimpatrio o di un provvedimento di 

allontanamento emessa da quello Stato membro a seguito del ritiro o del rigetto della domanda. 
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La domanda presentata dopo che avuto luogo un allontanamento effettivo è considerata una nuova 

domanda e dà inizio a un nuovo procedimento di determinazione dello Stato membro competente. 

 

CAPO VI 

PROCEDURE DI PRESA IN CARICO E RIPRESA IN CARICO 

SEZIONE I 

Avvio della procedura 

Articolo 20 

Avvio della procedura 

1. La procedura di determinazione dello Stato membro competente è avviata non appena una domanda 

di protezione internazionale è presentata per la prima volta in uno Stato membro. 

2. La domanda di protezione internazionale si considera presentata non appena le autorità competenti 

dello Stato membro interessato ricevono un formulario presentato dal richiedente o un verbale redatto 

dalle autorità. Nel caso di domanda non scritta, il periodo che intercorre dalla dichiarazione di volontà 

e la stesura del relativo verbale deve essere quanto più breve possibile. 

3. Ai fini del presente regolamento, la situazione di un minore che accompagna il richiedente e 

risponde alla definizione di familiare, è indissociabile da quella del suo familiare e rientra nella 

competenza dello Stato membro competente per l’esame della domanda di protezione internazionale 

del suddetto familiare, anche se il minore non è personalmente un richiedente, purché ciò sia 

nell’interesse superiore del minore. Lo stesso trattamento è riservato ai figli nati dopo che i richiedenti 

sono giunti nel territorio degli Stati membri senza che sia necessario cominciare una nuova procedura 

di presa in carico degli stessi. 

4. Quando una domanda di protezione internazionale è presentata alle autorità competenti di uno Stato 

membro da un richiedente che si trova nel territorio di un altro Stato membro, la determinazione dello 

Stato membro competente spetta allo Stato membro nel cui territorio si trova il richiedente. Tale Stato 

membro è informato tempestivamente della presenza del richiedente dallo Stato membro che ha 

ricevuto la domanda di protezione internazionale e, ai fini del presente regolamento, è considerato lo 

Stato nel quale la domanda è stata presentata. 

Il richiedente è informato per iscritto di tale modifica nello Stato membro che ha avviato la procedura 

di determinazione e della data alla quale essa è avvenuta. 

5. Lo Stato membro nel quale è stata presentata per la prima volta la domanda di protezione 

internazionale è tenuto, alle condizioni di cui agli articoli 23, 24, 25 e 29 e al fine di portare a termine 

il procedimento di determinazione dello Stato membro competente, a riprendere in carico il 

richiedente che si trova in un altro Stato membro senza un titolo di soggiorno o ha presentato colà una 

nuova domanda di protezione internazionale dopo aver ritirato la prima domanda presentata in uno 

Stato membro diverso durante il procedimento volto a determinare lo Stato membro competente. 

Tale obbligo viene meno qualora lo Stato membro tenuto a portare a termine il procedimento di 

determinazione dello Stato membro competente possa stabilire che il richiedente ha lasciato nel 

frattempo il territorio degli Stati membri per un periodo di almeno tre mesi o che un altro Stato 

membro gli ha rilasciato un titolo di soggiorno. 

La domanda presentata dopo il periodo di assenza di cui al secondo comma è considerata una nuova 

domanda e dà inizio a una nuova procedura di determinazione dello Stato membro competente. 

 

SEZIONE II 

Procedure per le richieste di presa in carico 

Articolo 21 

Presentazione di una richiesta di presa in carico 

1. Lo Stato membro che ha ricevuto una domanda di protezione internazionale e ritiene che un altro 

Stato membro sia competente per l’esame della stessa può chiedere a tale Stato membro di prendere in 

carico il richiedente quanto prima e, al più tardi, entro tre mesi dopo la presentazione della domanda ai 

sensi dell’articolo 20, paragrafo 2. 
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In deroga al primo comma, nel caso di una risposta pertinente di Eurodac con dati registrati ai sensi 

dell’articolo 14 del regolamento (UE) n. 603/2013, la richiesta è inviata entro due mesi dal 

ricevimento della risposta pertinente ai sensi dell’articolo 15, paragrafo 2, di tale regolamento. 

Se la richiesta di prendere in carico un richiedente non è formulata entro i termini previsti al primo e al 

secondo comma, la competenza dell’esame della domanda di protezione internazionale spetta allo 

Stato membro al quale la domanda è stata presentata. 

2. Lo Stato membro richiedente può sollecitare una risposta urgente nei casi in cui la domanda di 

protezione internazionale sia stata presentata a seguito di un rifiuto d’ingresso o di soggiorno, di un 

arresto per soggiorno irregolare, della notificazione o dell’esecuzione di un provvedimento di 

allontanamento. 

La richiesta riporta i motivi che giustificano una risposta urgente e il termine entro il quale tale 

risposta è attesa. Tale termine è pari ad almeno una settimana. 

3. Nei casi di cui ai paragrafi 1 e 2, la richiesta di presa in carico da parte di un altro Stato membro è 

effettuata utilizzando un formulario uniforme e accludendo elementi di prova o circostanze indiziarie 

quali descritti nei due elenchi dell’articolo 22, paragrafo 3, e/o elementi pertinenti tratti dalla 

dichiarazione del richiedente, che permettano alle autorità dello Stato richiesto di verificare la 

competenza di questo in base ai criteri definiti dal presente regolamento. 

La Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, condizioni uniformi relative alla preparazione e 

alla presentazione delle richieste di presa in carico. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 

procedura di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

 

Articolo 22 

Risposta a una richiesta di presa in carico 

1. Lo Stato membro richiesto procede alle verifiche necessarie e delibera sulla richiesta di presa in 

carico di un richiedente entro due mesi a decorrere dal ricevimento della richiesta. 

2. Nella procedura di determinazione dello Stato membro competente, sono utilizzati elementi di 

prova e circostanze indiziarie. 

3. La Commissione, mediante atti di esecuzione, stabilisce e riesamina periodicamente due elenchi nei 

quali figurano gli elementi di prova e le circostanze indiziarie pertinenti conformemente ai criteri di 

cui alle lettere a) e b) del presente paragrafo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 

di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

a) Prove: 

i) si tratta di prove formali che determinano la competenza ai sensi del presente regolamento, finché 

non siano confutate da prove contrarie; 

ii) gli Stati membri forniscono al comitato di cui all’articolo 44 modelli dei diversi tipi di documenti 

amministrativi, conformemente alla tipologia stabilita nell’elenco di prove formali; 

b) circostanze indiziarie: 

i) si tratta di elementi indicativi che, pur essendo oppugnabili, possono essere sufficienti, in alcuni 

casi, a seconda del valore probatorio ad essi attribuito; 

ii) il loro valore probatorio, in relazione alla competenza per l’esecuzione della procedura di 

protezione internazionale, è esaminato caso per caso. 

4. Il requisito della prova non deve andare oltre quanto necessario ai fini della corretta applicazione 

del presente regolamento. 

5. In mancanza di prove formali, lo Stato membro richiesto si dichiara competente se le circostanze 

indiziarie sono coerenti, verificabili e sufficientemente particolareggiate per stabilire la competenza. 

6. Se lo Stato membro richiedente ha invocato l’urgenza, conformemente alle disposizioni dell’articolo 

21, paragrafo 2, lo Stato membro richiesto compie ogni sforzo al fine di rispettare il termine indicato. 

In casi eccezionali, quando è possibile dimostrare che l’esame di una richiesta ai fini della presa in 

carico di un richiedente è particolarmente complessa, lo Stato membro richiesto può fornire la sua 

risposta dopo il termine richiesto, ma comunque entro un mese. In tali situazioni lo Stato membro 

richiesto deve comunicare la propria decisione di differire la risposta allo Stato richiedente entro il 

termine originariamente richiesto. 
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7. La mancata risposta entro la scadenza del termine di due mesi citato al paragrafo 1 e di quello di un 

mese citato al paragrafo 6 equivale all’accettazione della richiesta e comporta l’obbligo di prendere in 

carico la persona, compreso l’obbligo di prendere disposizioni appropriate all’arrivo della stessa. 

 

SEZIONE III 

Procedure per le richieste di ripresa in carico 

Articolo 23 

Presentazione di una richiesta di ripresa in carico qualora sia stata presentata una nuova 

domanda nello Stato membro richiedente 

1. Uno Stato membro presso il quale una persona di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettere b), c) o d), 

abbia presentato una nuova domanda di protezione internazionale che ritenga che un altro Stato 

membro sia competente ai sensi dell’articolo 20, paragrafo 5, e dell’articolo 18, paragrafo 1, lettere b), 

c) o d), può chiedere all’altro Stato membro di riprendere in carico tale persona. 

2. Una richiesta di ripresa in carico è presentata quanto prima e in ogni caso entro due mesi dal 

ricevimento della risposta pertinente Eurodac ai sensi dell’articolo 9, paragrafo 5, del regolamento 

(UE) n. 603/2013. 

Se la richiesta di ripresa in carico è basata su prove diverse dai dati ottenuti dal sistema Eurodac, essa 

è inviata allo Stato membro richiesto entro tre mesi dalla data di presentazione della domanda di 

protezione internazionale ai sensi dell’articolo 20, paragrafo 2. 

3. Se la richiesta di ripresa in carico non è presentata entro i termini prescritti al paragrafo 2, la 

competenza per l’esame della domanda di protezione internazionale spetta allo Stato membro in cui la 

nuova domanda è stata presentata. 

4. Una richiesta di ripresa in carico è effettuata utilizzando un formulario uniforme e comprende 

elementi di prova o circostanze indiziarie che figurano nelle due liste di cui all’articolo 22, paragrafo 

3, e/o elementi pertinenti tratti dalle dichiarazioni dell’interessato, che permettano alle autorità dello 

Stato membro richiesto di verificare se è competente sulla base dei criteri stabiliti dal presente 

regolamento. 

La Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, condizioni uniformi per la preparazione e la 

presentazione delle richieste di ripresa in carico. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 

procedura di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

 

Articolo 24 

Presentazione di una richiesta di ripresa in carico qualora non sia stata presentata una nuova 

domanda nello Stato membro richiedente 

1. Uno Stato membro sul cui territorio una persona di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettere b), c) o 

d), soggiorna senza un titolo di soggiorno e presso cui non è stata presentata una nuova domanda di 

protezione internazionale che ritenga che un altro Stato membro sia competente ai sensi dell’articolo 

20, paragrafo 5, e dell’articolo 18, paragrafo 1, lettere b), c) o d), può chiedere all’altro Stato membro 

di riprendere in carico tale persona. 

2. In deroga all’articolo 6, paragrafo 2, della direttiva 2008/115/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 16 dicembre 2008, recante norme e procedure comuni applicabili negli Stati membri al 

rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare [15], ove uno Stato membro sul cui 

territorio una persona soggiorna senza un titolo di soggiorno decida di consultare il sistema Eurodac ai 

sensi dell’articolo 17 del regolamento (UE) n. 603/2013, la richiesta di ripresa in carico di una persona 

di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettere b) o c), del presente regolamento o di una persona di cui al 

suo articolo 18, paragrafo 1, lettera d), la cui domanda di protezione internazionale non è stata respinta 

con una decisione definitiva è presentata quanto prima e in ogni caso entro due mesi dal ricevimento 

della risposta pertinente Eurodac ai sensi dell’articolo 17, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 

603/2013. 

Se la richiesta di ripresa in carico è basata su prove diverse dai dati ottenuti dal sistema Eurodac, essa 

è inviata allo Stato membro richiesto entro tre mesi dalla data in cui lo Stato membro richiedente 

apprende che un altro Stato membro può essere competente per detta persona. 
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3. Se la richiesta di ripresa in carico non è presentata entro i termini prescritti al paragrafo 2, lo Stato 

membro sul cui territorio l’interessato soggiorna senza titolo di soggiorno gli offre la possibilità di 

presentare una nuova domanda. 

4. Qualora una persona di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera d), del presente regolamento, la cui 

domanda di protezione internazionale sia stata respinta con decisione definitiva in uno Stato membro, 

si trovi nel territorio di un altro Stato membro senza un titolo di soggiorno, quest’ultimo Stato membro 

può chiedere al primo Stato membro di riprendere in carico l’interessato o di avviare una procedura di 

rimpatrio ai sensi della direttiva 2008/115/CE. 

Se il secondo Stato membro decide di chiedere al primo Stato membro di riprendere in carico 

l’interessato, non si applicano le norme previste dalla direttiva 2008/15/CE. 

5. La richiesta di ripresa in carico della persona di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettere b), c) o d), è 

effettuata utilizzando un formulario uniforme e comprende elementi di prova o circostanze indiziarie 

che figurano nei due elenchi di cui all’articolo 22, paragrafo 3, e/o elementi pertinenti tratti dalle 

dichiarazioni dell’interessato, che permettano alle autorità dello Stato membro richiesto di verificare 

se è competente sulla base dei criteri stabiliti dal presente regolamento. 

La Commissione, mediante atti di esecuzione, stabilisce e riesamina periodicamente i due elenchi nei 

quali figurano gli elementi di prova e le circostanze indiziarie pertinenti conformemente ai criteri di 

cui all’articolo 22, paragrafo 3, lettere a) e b), e adotta condizioni uniformi per la preparazione e la 

presentazione delle richieste di ripresa in carico. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 

procedura di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

 

Articolo 25 

Risposta a una richiesta di ripresa in carico 

1. Lo Stato membro richiesto procede alle verifiche necessarie e decide in merito alla richiesta di 

ripresa in carico dell’interessato quanto prima e in ogni caso entro il termine di un mese dalla data in 

cui perviene la richiesta. Quando la richiesta è basata su dati ottenuti dal sistema Eurodac, tale termine 

è ridotto a due settimane. 

2. L’assenza di risposta entro la scadenza del termine di un mese o di due settimane previsto al 

paragrafo 1 equivale all’accettazione della richiesta e comporta l’obbligo di riprendere in carico 

l’interessato, compreso l’obbligo di adottare disposizioni appropriate all’arrivo dello stesso. 

 

SEZIONE IV 

Garanzie procedurali 

Articolo 26 

Notifica di una decisione di trasferimento 

1. Quando lo Stato membro richiesto accetta di prendere o riprendere in carico un richiedente o 

un’altra persona di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera c) o d), lo Stato membro richiedente notifica 

all’interessato la decisione di trasferirlo verso lo Stato membro competente e, se del caso, di non 

esaminare la sua domanda di protezione internazionale. Se l’interessato è rappresentato da un avvocato 

o un altro consulente legale, gli Stati membri possono scegliere di notificare la decisione a tale 

avvocato o consulente legale invece che all’interessato e, se del caso, comunicare la decisione 

all’interessato. 

2. La decisione di cui al paragrafo 1 contiene informazioni sui mezzi di impugnazione disponibili, 

compreso quello sul diritto di chiedere l’effetto sospensivo, ove applicabile, e sui termini per esperirli 

e sui termini relativi all’esecuzione del trasferimento e contiene, se necessario, le informazioni relative 

al luogo e alla data in cui l’interessato deve presentarsi, nel caso in cui si rechi nello Stato membro 

competente con i propri mezzi. 

Gli Stati membri provvedono affinché le informazioni sulle persone o sugli enti che possono fornire 

assistenza legale all’interessato siano comunicate a quest’ultimo unitamente alla decisione di cui al 

paragrafo 1, sempre che non siano già state comunicate in precedenza. 

3. Qualora l’interessato non sia assistito o rappresentato da un avvocato o da un altro consulente 

legale, gli Stati membri lo informano dei principali elementi della decisione, e in ogni caso dei mezzi 
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di impugnazione disponibili e dei termini per esperirli, in una lingua che il richiedente capisce o che è 

ragionevole supporre possa capire. 

 

Articolo 27 

Mezzi di impugnazione 

1. Il richiedente o altra persona di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera c) o d), ha diritto a un ricorso 

effettivo avverso una decisione di trasferimento, o a una revisione della medesima, in fatto e in diritto, 

dinanzi a un organo giurisdizionale. 

2. Gli Stati membri stabiliscono un termine ragionevole entro il quale l’interessato può esercitare il 

diritto a un ricorso effettivo ai sensi del paragrafo 1. 

3. Ai fini di ricorsi avverso decisioni di trasferimento o di revisioni delle medesime, gli Stati membri 

prevedono nel proprio diritto nazionale: 

a) che il ricorso o la revisione conferisca all’interessato il diritto di rimanere nello Stato membro 

interessato in attesa dell’esito del ricorso o della revisione; o 

b) che il trasferimento sia automaticamente sospeso e che tale sospensione scada dopo un determinato 

periodo di tempo ragionevole durante il quale un organo giurisdizionale ha adottato, dopo un esame 

attento e rigoroso, la decisione di concedere un effetto sospensivo al ricorso o alla revisione; o 

c) che all’interessato sia offerta la possibilità di chiedere, entro un termine ragionevole, all’organo 

giurisdizionale di sospendere l’attuazione della decisione di trasferimento in attesa dell’esito del 

ricorso o della revisione della medesima. Gli Stati membri assicurano un ricorso effettivo sospendendo 

il trasferimento fino all’adozione della decisione sulla prima richiesta di sospensione. La decisione 

sulla sospensione dell’attuazione della decisione di trasferimento è adottata entro un termine 

ragionevole, permettendo nel contempo un esame attento e rigoroso della richiesta di sospensione. La 

decisione di non sospendere l’attuazione della decisione di trasferimento deve essere motivata. 

4. Gli Stati membri possono disporre che le autorità competenti possano decidere d’ufficio di 

sospendere l’attuazione della decisione di trasferimento in attesa dell’esito del ricorso o della 

revisione. 

5. Gli Stati membri assicurano l’accesso dell’interessato all’assistenza legale nonché, se necessario, 

all’assistenza linguistica. 

6. Gli Stati membri provvedono affinché l’assistenza legale sia, a richiesta, concessa gratuitamente 

all’interessato che non può assumersene i costi. Gli Stati membri possono prevedere, per quanto 

riguarda gli onorari e le altre spese, che il trattamento concesso ai richiedenti non sia più favorevole di 

quello di norma concesso ai propri cittadini per questioni che rientrano nell’assistenza legale. 

Senza limitare in modo arbitrario l’accesso all’assistenza legale, gli Stati membri possono prevedere 

che non sia concessa l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite quando l’autorità competente o 

l’organo giurisdizionale ritengono che il ricorso o la revisione non abbiano prospettive concrete di 

successo. 

Se la decisione di non concedere gratuitamente l’assistenza e la rappresentanza legale ai sensi di tale 

paragrafo è adottata da un’autorità diversa da un organo giurisdizionale, gli Stati membri prevedono il 

diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un organo giurisdizionale avverso tale decisione. 

Nel soddisfare i requisiti di cui al presente paragrafo, gli Stati membri garantiscono che l’assistenza e 

la rappresentanza legale non sia oggetto di restrizioni arbitrarie e che non sia ostacolato l’accesso del 

richiedente alla giustizia. 

L’assistenza legale comprende almeno la preparazione dei documenti procedurali richiesti e la 

rappresentanza dinanzi all’autorità giudiziaria e può essere limitata ad avvocati o consulenti che sono 

specificamente designati dal diritto nazionale a fornire assistenza e rappresentanza. 

Le modalità di accesso all’assistenza legale sono stabilite dal diritto nazionale. 

 

SEZIONE V 

Trattenimento ai fini del trasferimento 

Articolo 28 

Trattenimento 
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1. Gli Stati membri non possono trattenere una persona per il solo motivo che sia oggetto della 

procedura stabilita dal presente regolamento. 

2. Ove sussista un rischio notevole di fuga, gli Stati membri possono trattenere l’interessato al fine di 

assicurare le procedure di trasferimento a norma del presente regolamento, sulla base di una 

valutazione caso per caso e solo se il trattenimento è proporzionale e se non possano essere applicate 

efficacemente altre misure alternative meno coercitive. 

3. Il trattenimento ha durata quanto più breve possibile e non supera il tempo ragionevolmente 

necessario agli adempimenti amministrativi previsti da espletare con la dovuta diligenza per eseguire il 

trasferimento a norma del presente regolamento. 

Qualora una persona sia trattenuta a norma del presente articolo, il periodo per presentare una richiesta 

di presa o di ripresa in carico non può superare un mese dalla presentazione della domanda. Lo Stato 

membro che esegue la procedura a norma del presente regolamento chiede una risposta urgente in tali 

casi. Tale risposta è fornita entro due settimane dal ricevimento della richiesta. L’assenza di risposta 

entro due settimane equivale all’accettazione della richiesta e comporta l’obbligo di prendere in carico 

o di riprendere in carico la persona, compreso l’obbligo di adottare disposizioni appropriate all’arrivo 

della stessa. 

Qualora una persona sia trattenuta a norma del presente articolo, il trasferimento di tale persona dallo 

Stato membro richiedente verso lo Stato membro competente deve avvenire non appena ciò sia 

materialmente possibile e comunque entro sei settimane dall’accettazione implicita o esplicita della 

richiesta da parte di un altro Stato membro di prendere o di riprendere in carico l’interessato o dal 

momento in cui il ricorso o la revisione non hanno più effetto sospensivo ai sensi dell’articolo 27, 

paragrafo 3. 

Quando lo Stato membro richiedente non rispetta i termini per la presentazione di una richiesta di 

presa o ripresa in carico o qualora il trasferimento non avvenga entro il termine di sei settimane di cui 

al terzo comma, la persona non è più trattenuta. Gli articoli 21, 23, 24 e 29 continuano ad applicarsi di 

conseguenza. 

4. Per quanto riguarda le condizioni per il trattenimento delle persone e le garanzie applicabili alle 

persone trattenute, al fine di assicurare le procedure di trasferimento verso lo Stato membro 

competente, si applicano gli articoli 9, 10 e 11 della direttiva 2013/33/UE. 

 

SEZIONE VI 

Trasferimenti 

Articolo 29 

Modalità e termini 

1. Il trasferimento del richiedente o di altra persona ai sensi dell’articolo 18, paragrafo 1, lettera c) o 

d), dallo Stato membro richiedente verso lo Stato membro competente avviene conformemente al 

diritto nazionale dello Stato membro richiedente, previa concertazione tra gli Stati membri interessati, 

non appena ciò sia materialmente possibile e comunque entro sei mesi a decorrere dall’accettazione 

della richiesta di un altro Stato membro di prendere o riprendere in carico l’interessato, o della 

decisione definitiva su un ricorso o una revisione in caso di effetto sospensivo ai sensi dell’articolo 27, 

paragrafo 3. 

Se i trasferimenti verso lo Stato membro competente avvengono sotto forma di partenza controllata o 

sotto scorta, gli Stati membri garantiscono che siano svolti in modo umano e nel pieno rispetto dei 

diritti fondamentali e della dignità umana. 

Se necessario, lo Stato membro richiedente rilascia al richiedente un lasciapassare. La Commissione 

stabilisce, mediante atti di esecuzione, il modello del lasciapassare. Tali atti di esecuzione sono 

adottati secondo la procedura di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

Lo Stato membro competente informa lo Stato membro richiedente dell’arrivo a destinazione 

dell’interessato o, eventualmente, del fatto che il medesimo non si è presentato nei termini prescritti. 

2. Se il trasferimento non avviene entro il termine di sei mesi, lo Stato membro competente è liberato 

dall’obbligo di prendere o riprendere in carico l’interessato e la competenza è trasferita allo Stato 

membro richiedente. Questo termine può essere prorogato fino a un massimo di un anno se non è stato 
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possibile effettuare il trasferimento a causa della detenzione dell’interessato, o fino a un massimo di 

diciotto mesi qualora questi sia fuggito. 

3. Se una persona è stata trasferita erroneamente o se la decisione di trasferimento è riformata in 

appello o in seguito a revisione dopo l’esecuzione del trasferimento, lo Stato membro che ha 

provveduto al trasferimento lo riprende in carico immediatamente. 

4. La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, condizioni uniformi per la consultazione e 

lo scambio di informazioni tra gli Stati membri, in particolare nel caso di trasferimenti differiti o 

ritardati, di trasferimenti a seguito di accettazione automatica, trasferimenti di minori o persone a 

carico e di trasferimenti sorvegliati. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame 

di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

 

Articolo 30 

Costi del trasferimento 

1. I costi del trasferimento di un richiedente o altra persona di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera c) 

o d), verso lo Stato membro competente sono a carico dello Stato membro che provvede al 

trasferimento. 

2. Se l’interessato deve essere trasferito in uno Stato membro a seguito di un trasferimento erroneo o 

perché la decisione di trasferimento è stata riformata in appello o in seguito a revisione dopo 

l’esecuzione del trasferimento, i costi di tale rinvio sono a carico dello Stato membro che ha 

inizialmente provveduto al trasferimento. 

3. I costi del trasferimento non sono imputabili alle persone da trasferire a norma del presente 

regolamento. 

 

Articolo 31 

Scambio di informazioni utili prima del trasferimento 

1. Lo Stato membro che provvede al trasferimento di un richiedente o di un’altra persona di cui 

all’articolo 18, paragrafo 1, lettera c) o d), comunica allo Stato membro competente i dati personali 

relativi alla persona da trasferire che sono idonei, pertinenti e non eccessivi al solo fine di garantire 

che le autorità competenti conformemente al diritto nazionale dello Stato membro competente siano in 

grado di fornire all’interessato un’assistenza adeguata, comprese le cure mediche immediate richieste 

per la salvaguardia dei suoi interessi vitali, e di garantire la continuità della protezione e dei diritti 

concessi dal presente regolamento e da altri strumenti giuridici pertinenti in materia di asilo. Tali dati 

sono comunicati allo Stato membro competente entro un periodo ragionevole prima del trasferimento, 

al fine di garantire che le sue autorità competenti conformemente al diritto nazionale dispongano di un 

lasso di tempo sufficiente per adottare le misure necessarie. 

2. Nella misura in cui l’autorità competente dispone delle pertinenti informazioni conformemente al 

diritto nazionale, lo Stato membro che effettua il trasferimento trasmette allo Stato membro 

competente qualsiasi informazione che ritiene necessaria per tutelare i diritti e le esigenze specifiche 

immediate della persona da trasferire, in particolare: 

a) qualsiasi misura immediata che lo Stato membro competente deve adottare onde far sì che siano 

adeguatamente soddisfatte le esigenze particolari della persona da trasferire, comprese eventuali cure 

mediche immediate che possono essere richieste; 

b) gli eventuali estremi di familiari, parenti o persone legate da altri vincoli di parentela nello Stato 

membro destinatario; 

c) nel caso dei minori, informazioni sulla loro istruzione; 

d) una stima dell’età di un richiedente. 

3. Lo scambio di informazioni ai sensi del presente articolo avviene unicamente tra autorità notificate 

alla Commissione ai sensi dell’articolo 35 del presente regolamento tramite la rete telematica 

"DubliNet" istituita a norma dell’articolo 18 del regolamento (CE) n. 1560/2003. Le informazioni 

scambiate possono essere utilizzate soltanto per le finalità previste dal paragrafo 1 del presente articolo 

e non sono oggetto di ulteriore trattamento. 

4. Al fine di agevolare lo scambio di informazioni tra gli Stati membri, la Commissione redige, 

mediante atti di esecuzione, un formulario uniforme per il trasferimento dei dati richiesti ai sensi del 
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presente articolo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all’articolo 

44, paragrafo 2. 

5. Allo scambio di informazioni a norma del presente articolo si applicano le disposizioni di cui 

all’articolo 34, paragrafi da 8 a 12. 

 

Articolo 32 

Scambio di dati sanitari prima di un trasferimento 

1. Al solo scopo di somministrare assistenza medica o terapie, in particolare a disabili, anziani, donne 

in stato di gravidanza, minori e persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza 

psicologica, fisica o sessuale, lo Stato membro che provvede al trasferimento comunica, qualora la 

competente autorità ne disponga conformemente al diritto nazionale, informazioni allo Stato membro 

competente su eventuali esigenze specifiche della persona da trasferire, ivi compresi, in determinati 

casi, dati sullo stato di salute fisica e mentale di tale persona. Dette informazioni sono trasferite in un 

certificato sanitario comune con i necessari documenti acclusi. Lo Stato membro competente assicura 

che si provveda adeguatamente a tali esigenze specifiche, prestando in particolare cure mediche 

essenziali. 

La Commissione redige, mediante atti di esecuzione, il certificato sanitario comune. Tali atti di 

esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

2. Lo Stato membro che provvede al trasferimento trasmette allo Stato membro competente le 

informazioni di cui al paragrafo 1 soltanto previo consenso esplicito del richiedente e/o del suo 

rappresentante o, se il richiedente si trova nell’incapacità fisica o giuridica di dare il proprio consenso, 

quando tale trasmissione è necessaria per la salvaguardia degli interessi vitali del richiedente o di 

un’altra persona. Il mancato consenso, compreso un rifiuto del consenso, non osta al trasferimento. 

3. Il trattamento dei dati personali sanitari di cui al paragrafo 1 è effettuato unicamente da un 

professionista della sanità che è tenuto al segreto professionale ai sensi del diritto nazionale o di norme 

stabilite da organismi nazionali competenti, o da altra persona soggetta a un equivalente obbligo di 

segretezza professionale. 

4. Lo scambio di informazioni ai sensi del presente articolo avviene unicamente tra professionisti della 

sanità o altre persone di cui al paragrafo 3. Le informazioni scambiate possono essere utilizzate 

soltanto per le finalità previste al paragrafo 1 e non sono oggetto di ulteriore trattamento. 

5. La Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, condizioni uniformi e modalità pratiche per lo 

scambio di informazioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo. Tali atti di esecuzione sono adottati 

secondo la procedura di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

6. Allo scambio di informazioni a norma del presente articolo si applicano le disposizioni di cui 

all’articolo 34, paragrafi da 8 a 12. 

 

Articolo 33 

Meccanismo di allerta rapido, di preparazione e di gestione delle crisi 

1. Qualora, sulla base in particolare delle informazioni ottenute dall’EASO a norma del regolamento 

(UE) n. 439/2010, la Commissione stabilisca che l’applicazione del presente regolamento può essere 

ostacolata da un rischio comprovato di speciale pressione sul sistema di asilo di uno Stato membro e/o 

da problemi nel funzionamento del sistema di asilo di uno Stato membro, in cooperazione con 

l’EASO, rivolge raccomandazioni a tale Stato membro invitandolo a redigere un piano d’azione 

preventivo. 

Lo Stato membro interessato informa il Consiglio e la Commissione della sua intenzione di presentare 

un piano d’azione preventivo al fine di porre rimedio alla pressione e/o ai problemi nel funzionamento 

del sistema di asilo pur garantendo la protezione dei diritti fondamentali dei richiedenti la protezione 

internazionale. 

Uno Stato membro può redigere, su propria discrezione e iniziativa, un piano d’azione preventivo e 

procedere alle revisioni successive del medesimo. Nell’elaborare tale piano, lo Stato membro può 

chiedere l’assistenza della Commissione, di altri Stati membri, dell’EASO e di altre agenzie pertinenti 

dell’Unione. 
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2. Quando è redatto un piano d’azione preventivo, lo Stato membro interessato lo sottopone 

unitamente alle relazioni periodiche sull’attuazione del medesimo al Consiglio e alla Commissione. 

Quest’ultima informa pertanto il Parlamento europeo in merito agli elementi principali del piano 

d’azione preventivo. La Commissione presenta le relazioni sull’attuazione del piano al Consiglio e le 

trasmette al Parlamento europeo. 

Lo Stato membro interessato adotta tutte le misure appropriate per affrontare la situazione di speciale 

pressione sul suo sistema di asilo o per assicurare che le carenze individuate siano risolte prima del 

deteriorarsi della situazione. Qualora il piano d’azione preventivo contenga misure intese a porre 

rimedio alla speciale pressione sul sistema di asilo di uno Stato membro che può ostacolare 

l’applicazione di tale regolamento, la Commissione chiede il parere dell’EASO prima di riferire al 

Parlamento europeo e al Consiglio. 

3. Qualora la Commissione stabilisca, sulla base dell’analisi dell’EASO, che l’attuazione del piano 

d’azione preventivo non abbia posto rimedio alle carenze individuate o vi siano gravi rischi che la 

situazione in materia di asilo nello Stato membro interessato diventi critica, alla quale è improbabile 

porre rimedio con un piano d’azione preventivo, essa, in cooperazione con l’EASO, se del caso, può 

chiedere allo Stato membro interessato di redigere un piano d’azione per la gestione delle crisi e, ove 

necessario, provvedere alle revisioni del medesimo. Per tutta la durata del processo il piano d’azione 

per la gestione delle crisi assicurerà il rispetto dell’acquis in materia di asilo dell’Unione, in particolare 

dei diritti fondamentali dei richiedenti protezione internazionale. 

In seguito alla richiesta di redigere un piano d’azione per la gestione delle crisi, lo Stato membro 

interessato, in cooperazione con la Commissione e l’EASO, interviene tempestivamente e al più tardi 

entro tre mesi dalla richiesta. 

Lo Stato membro interessato sottopone il suo piano d’azione per la gestione delle crisi e, almeno ogni 

tre mesi, una relazione sull’attuazione del medesimo alla Commissione e agli altri soggetti interessati 

pertinenti, come, se del caso, l’EASO. 

La Commissione informa il Parlamento europeo e il Consiglio del piano d’azione per la gestione delle 

crisi, delle eventuali revisioni e dell’attuazione del medesimo. In tali relazioni lo Stato membro 

interessato riferisce sui dati per controllare il rispetto del piano d’azione per la gestione delle crisi, 

quali la durata della procedura, le condizioni di trattenimento e la capacità di accoglienza in relazione 

all’afflusso di richiedenti. 

4. Per tutta la durata del meccanismo di allerta rapido, di preparazione e di gestione delle crisi di cui al 

presente articolo il Consiglio segue la situazione da vicino e può chiedere maggiori informazioni e 

fornire orientamenti politici, in particolare per quanto riguarda l’urgenza e la gravità della situazione e, 

pertanto, l’esigenza per uno Stato membro di redigere o un piano d’azione preventivo o, se necessario, 

un piano d’azione per la gestione delle crisi. Per tutta la durata del processo il Parlamento europeo e il 

Consiglio possono esaminare e fornire orientamenti in merito a eventuali misure di solidarietà che 

ritengano opportune. 

 

CAPO VII 

COOPERAZIONE AMMINISTRATIVA 

Articolo 34 

Scambio di informazioni 

1. Ciascuno Stato membro comunica allo Stato membro che ne faccia richiesta i dati di carattere 

personale riguardanti il richiedente che sono idonei, pertinenti e non eccessivi ai fini: 

a) della determinazione dello Stato membro competente; 

b) dell’esame della domanda di protezione internazionale; 

c) dell’attuazione di qualsiasi obbligo derivante dal presente regolamento. 

2. Le informazioni di cui al paragrafo 1 possono riguardare soltanto: 

a) i dati relativi all’identificazione del richiedente e, eventualmente, dei suoi familiari, parenti o 

persone legate da altri vincoli di parentela (cognome, nome e, eventualmente, cognome precedente; 

soprannomi o pseudonimi; cittadinanza, attuale e precedente, data e luogo di nascita); 

b) i documenti d’identità e di viaggio (riferimento, periodo di validità, date di rilascio, autorità di 

rilascio, luogo di rilascio ecc.); 
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c) gli altri elementi necessari per stabilire l’identità del richiedente, comprese le impronte digitali 

trattate a norma del regolamento (UE) n. 603/2013; 

d) i luoghi di soggiorno e gli itinerari di viaggio; 

e) i titoli di soggiorno o i visti rilasciati da uno Stato membro; 

f) il luogo nel quale la domanda è stata presentata; 

g) la data di presentazione di un’eventuale domanda di protezione internazionale precedente, la data di 

presentazione della domanda attuale, lo stato di avanzamento della procedura e l’eventuale decisione 

adottata. 

3. Inoltre, e sempre che ciò sia necessario ai fini dell’esame della domanda di protezione 

internazionale, lo Stato membro competente può chiedere a un altro Stato membro di comunicargli le 

ragioni invocate dal richiedente a sostegno della sua domanda e le ragioni dell’eventuale decisione 

adottata nei suoi confronti. L’altro Stato membro può rifiutare di dare seguito alla richiesta se la 

comunicazione delle informazioni può ledere i suoi interessi fondamentali o la protezione delle libertà 

e dei diritti fondamentali della persona interessata o di terzi. In ogni caso, la comunicazione di dette 

informazioni è subordinata al consenso scritto del richiedente protezione internazionale, ottenuto dallo 

Stato membro richiedente. In tal caso, il richiedente deve conoscere le informazioni specifiche alla cui 

comunicazione acconsente. 

4. Qualsiasi richiesta di informazioni può essere inviata soltanto nel contesto di una specifica domanda 

di protezione internazionale. Essa è motivata e, quando ha per oggetto la verifica dell’esistenza di un 

criterio che potrebbe determinare la competenza dello Stato membro richiesto, indica su quale indizio, 

comprese le informazioni pertinenti, provenienti da fonti affidabili, sulle modalità e sui mezzi con cui i 

richiedenti entrano nei territori degli Stati membri, o elemento circostanziato e verificabile delle 

dichiarazioni del richiedente essa si fonda, fermo restando che tali informazioni pertinenti provenienti 

da fonti affidabili non sono di per sé sufficienti a determinare la responsabilità e la competenza di uno 

Stato membro ai sensi del presente regolamento, ma che possono contribuire alla valutazione degli 

ulteriori indizi relativi a un singolo richiedente. 

5. Lo Stato membro richiesto è tenuto a rispondere entro cinque settimane. Eventuali ritardi devono 

essere debitamente giustificati. Il mancato rispetto del termine di cinque settimane non dispensa lo 

Stato membro richiesto dall’obbligo di rispondere. Se dalla ricerca svolta dallo Stato membro richiesto 

che non abbia rispettato il termine massimo emergono informazioni che ne dimostrano la competenza, 

tale Stato membro non può invocare la scadenza dei termini previsti agli articoli 21, 23 e 24 come 

motivo per rifiutare di conformarsi alla richiesta di presa o ripresa in carico. In questo caso i termini di 

cui agli articoli 21, 23 e 24 per la presentazione di una richiesta di presa o ripresa in carico sono 

prorogati di un periodo equivalente al ritardo della risposta da parte dello Stato membro. 

6. Lo scambio di informazioni avviene dietro richiesta di uno Stato membro e può avere luogo soltanto 

tra le autorità di cui lo Stato membro ha dato comunicazione alla Commissione ai sensi dell’articolo 

35, paragrafo 1. 

7. Le informazioni scambiate possono essere utilizzate soltanto ai fini previsti al paragrafo 1. In 

ciascuno Stato membro, tali informazioni possono, secondo la loro natura e secondo la competenza 

dell’autorità destinataria, essere comunicate soltanto alle autorità e giurisdizioni incaricate: 

a) della determinazione dello Stato membro competente; 

b) dell’esame della domanda di protezione internazionale; 

c) dell’attuazione di qualsiasi obbligo derivante dal presente regolamento. 

8. Lo Stato membro che trasmette i dati ne garantisce l’esattezza e l’aggiornamento. Se risulta che ha 

trasmesso dati inesatti o che non avrebbero dovuto essere trasmessi, gli Stati membri destinatari ne 

sono informati immediatamente. Essi sono tenuti a rettificare tali informazioni o a cancellarle. 

9. Il richiedente ha il diritto, dietro richiesta, di conoscere i dati trattati che lo riguardano. 

Se il richiedente constata che i dati sono stati trattati in violazione del presente regolamento o della 

direttiva 95/46/CE, soprattutto perché essi sono incompleti o inesatti, ha il diritto di ottenerne la 

rettifica o la cancellazione. 

L’autorità che effettua la rettifica o la cancellazione dei dati ne dà comunicazione, a seconda dei casi, 

allo Stato membro emittente o destinatario delle informazioni. 
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Il richiedente ha il diritto di proporre ricorso o presentare un reclamo alle autorità o agli organi 

giurisdizionali competenti dello Stato membro che gli ha negato il diritto di accedere ai dati che lo 

riguardano o di ottenerne la rettifica o la cancellazione. 

10. In ciascuno Stato membro interessato è fatta menzione, nel fascicolo intestato alla persona 

interessata e/o in un registro, della trasmissione e della ricezione delle informazioni scambiate. 

11. I dati scambiati sono conservati per una durata non superiore a quanto necessario ai fini per i quali 

sono scambiati. 

12. Se i dati non sono trattati automaticamente o non sono contenuti o non sono destinati ad essere 

inseriti in un archivio, ciascuno Stato membro adotta misure idonee per garantire il rispetto del 

presente articolo mediante idonei mezzi di controllo. 

 

Articolo 35 

Autorità competenti e risorse 

1. Gli Stati membri notificano immediatamente alla Commissione le specifiche autorità responsabili 

dell’esecuzione degli obblighi risultanti dal presente regolamento e gli eventuali cambiamenti in 

ordine alle autorità designate. Gli Stati membri provvedono affinché tali autorità dispongano delle 

risorse necessarie per lo svolgimento dei loro compiti e in particolare per rispondere entro i termini 

previsti alle richieste di informazione, alle richieste di presa in carico e alle richieste di ripresa in 

carico dei richiedenti. 

2. La Commissione pubblica un elenco consolidato delle autorità di cui al paragrafo 1 nella Gazzetta 

ufficiale dell’Unione europea. In caso di cambiamenti, la Commissione pubblica una volta all’anno un 

elenco consolidato aggiornato. 

3. Le autorità di cui al paragrafo 1 ricevono la necessaria formazione in merito all’applicazione del 

presente regolamento. 

4. La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, linee di comunicazione elettronica sicure 

tra le autorità di cui al paragrafo 1, per inviare richieste, risposte e tutta la corrispondenza scritta e per 

garantire che il mittente riceva automaticamente un avviso di ricevimento per via elettronica. Tali atti 

di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all’articolo 44, paragrafo 2. 

 

Articolo 36 

Disposizioni amministrative 

1. Gli Stati membri possono concludere tra loro accordi amministrativi bilaterali relativi alle modalità 

pratiche di esecuzione del presente regolamento, al fine di facilitarne l’attuazione e aumentarne 

l’efficacia. Detti accordi possono avere per oggetto: 

a) scambi di ufficiali di collegamento; 

b) una semplificazione delle procedure e un accorciamento dei termini applicabili alla trasmissione e 

all’esame delle richieste di presa in carico o di ripresa in carico dei richiedenti. 

2. Gli Stati membri possono anche mantenere gli accordi amministrativi conclusi ai sensi del 

regolamento (CE) n. 343/2003. Qualora tali accordi non siano compatibili con il presente regolamento, 

gli Stati membri interessati li modificano in modo da eliminare le incompatibilità constatate. 

3. Prima di concludere o modificare un accordo di cui al paragrafo 1, lettera b), gli Stati membri 

interessati consultano la Commissione riguardo alla sua compatibilità con il presente regolamento. 

4. Qualora la Commissione ritenga che un accordo di cui al paragrafo 1, lettera b), sia incompatibile 

con il presente regolamento, lo notifica agli Stati membri interessati entro un periodo ragionevole. Gli 

Stati membri adottano tutti i provvedimenti appropriati per modificare l’accordo in questione entro un 

termine ragionevole in modo da eliminare le incompatibilità constatate. 

5. Gli Stati membri notificano alla Commissione tutti gli accordi di cui al paragrafo 1 e le relative 

denunce e modifiche. 

 

CAPO VIII 

CONCILIAZIONE 

Articolo 37 

Conciliazione 
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1. In caso di disaccordo persistente su qualsiasi aspetto dell’applicazione del presente regolamento, gli 

Stati membri possono avvalersi della procedura di conciliazione di cui al paragrafo 2. 

2. La procedura di conciliazione è iniziata a domanda di uno degli Stati membri in disaccordo con 

richiesta indirizzata al presidente del comitato istituito dall’articolo 44. Accettando di ricorrere al 

procedimento di conciliazione, gli Stati membri interessati si impegnano a tenere in massima 

considerazione la soluzione che sarà proposta. 

Il presidente del comitato designa tre membri del comitato, in rappresentanza di tre Stati membri 

estranei alla controversia. Questi ricevono per iscritto o oralmente le argomentazioni delle parti e, 

previa deliberazione, propongono una soluzione entro il termine di un mese, mettendola 

eventualmente ai voti. 

Il presidente del comitato o il suo supplente presiede le deliberazioni. Il presidente può esprimere la 

sua opinione ma non partecipa al voto. 

Che sia adottata o respinta dalle parti, la soluzione proposta è definitiva e non può formare oggetto di 

riesame. 

 

CAPO IX 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Articolo 38 

Sicurezza e protezione dei dati 

Gli Stati membri adottano tutte le misure appropriate per garantire la sicurezza dei dati personali 

trasmessi e, in particolare, per evitare l’accesso o la divulgazione illeciti o non autorizzati, 

l’alterazione o la perdita dei dati personali trattati. 

Ciascuno Stato membro provvede affinché l’autorità nazionale o le autorità di nazionali di controllo 

designate ai sensi dell’articolo 28, paragrafo 1, della direttiva 95/46/CE sorvegli in modo 

indipendente, conformemente al rispettivo diritto interno, la legittimità del trattamento, ai sensi del 

presente regolamento, dei dati personali da parte dello Stato membro in questione. 

 

Articolo 39 

Riservatezza 

Gli Stati membri garantiscono che le autorità di cui all’articolo 35 siano vincolate dalle norme in 

materia di riservatezza previste nel proprio diritto interno, relativamente a tutte le informazioni 

ottenute nel corso del loro lavoro. 

 

Articolo 40 

Sanzioni 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che qualsiasi abuso dei dati trattati ai 

sensi del presente regolamento sia passibile di sanzioni, anche a carattere amministrativo e/o penale 

conformemente al diritto nazionale, che siano effettive, proporzionate e dissuasive. 

 

Articolo 41 

Disposizioni transitorie 

Quando la domanda è stata presentata dopo la data di cui all’articolo 49, secondo comma, i fatti che 

potrebbero determinare la competenza di uno Stato membro in virtù delle disposizioni del presente 

regolamento sono presi in considerazione anche se precedenti a tale data, a esclusione di quelli indicati 

all’articolo 13, paragrafo 2. 

 

Articolo 42 

Calcolo dei termini 

I termini previsti dal presente regolamento si calcolano nel modo seguente: 

a) se un termine espresso in giorni, in settimane o in mesi deve essere calcolato dal momento in cui si 

verifica un evento o si compie un atto, il giorno nel quale si verifica tale evento o si compie tale atto 

non è incluso nel termine; 
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b) un termine espresso in settimane o in mesi scade con lo spirare del giorno che, nell’ultima settimana 

o nell’ultimo mese ha lo stesso nome o lo stesso numero del giorno in cui si è verificato l’evento o è 

stato compiuto l’atto a partire dai quali il termine deve essere calcolato. Se in un termine espresso in 

mesi il giorno determinato per la sua scadenza manca nell’ultimo mese, il termine scade con lo spirare 

dell’ultimo giorno di detto mese; 

c) i termini comprendono i sabati, le domeniche e i giorni festivi legali nello Stato membro interessato. 

 

Articolo 43 

Ambito di applicazione territoriale 

Per quanto riguarda la Repubblica francese, il presente regolamento si applica soltanto al suo territorio 

europeo. 

 

Articolo 44 

Comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 

182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 5 del regolamento (UE) 

n. 182/2011. 

Se il comitato non esprime un parere, la Commissione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si 

applica l’articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 182/2011. 

 

Articolo 45 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente 

articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui agli articoli 8, paragrafo 5, e 16, paragrafo 3, è conferito alla 

Commissione per un periodo di 5 anni a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

regolamento. La Commissione elabora una relazione sulla delega di potere al più tardi nove mesi 

prima della scadenza del periodo di 5 anni. La delega di potere è tacitamente prorogata per periodi di 

identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale proroga al 

più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun periodo. 

3. La delega di potere di cui agli articoli 8 paragrafo 5, e 16, paragrafo 3, può essere revocata in 

qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla 

delega di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla 

pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o da una data successiva ivi 

specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento 

europeo e al Consiglio. 

5. L’atto delegato adottato ai sensi degli articoli 8 paragrafo 5, e 16, paragrafo 3, entra in vigore solo 

se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di quattro mesi 

dalla data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento 

europeo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale 

termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 

 

Articolo 46 

Controllo e valutazione 

Entro il 21 luglio 2016, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione 

sull’applicazione del presente regolamento, proponendo all’occorrenza le necessarie modifiche. Gli 

Stati membri trasmettono alla Commissione qualsiasi informazione utile per la stesura della relazione 

al più tardi sei mesi prima di detta data. 

Successivamente alla presentazione di tale relazione, la Commissione riferisce al Parlamento europeo 

e al Consiglio sull’applicazione del presente regolamento contemporaneamente alla presentazione 
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delle relazioni sull’attuazione del sistema Eurodac di cui all’articolo 40 del regolamento (UE) n. 

603/2013. 

 

Articolo 47 

Statistiche 

Ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 826/2007 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, dell’ 11 luglio 2007, relativo alle statistiche comunitarie in materia di migrazione e di 

protezione internazionale [16], gli Stati membri trasmettono alla Commissione (Eurostat) statistiche 

sull’applicazione del presente regolamento e del regolamento (CE) n. 1560/2003. 

 

Articolo 48 

Abrogazione 

Il regolamento (CE) n. 343/2003 è abrogato. 

L’articolo 11, paragrafo 1, e gli articoli 13, 14 e 17 del regolamento (CE) n. 1560/2003 sono abrogati. 

I riferimenti al regolamento abrogato o agli articoli abrogati si intendono fatti al presente regolamento 

e vanno letti secondo la tavola di concordanza di cui all’allegato II. 

 

Articolo 49 

Entrata in vigore e decorrenza dell’applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella 

Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento si applica alle domande di protezione internazionale presentate a partire dal 

primo giorno del sesto mese successivo alla sua entrata in vigore e, da tale data, si applica ad ogni 

richiesta di presa in carico o di ripresa in carico di richiedenti indipendentemente dalla data di 

presentazione della domanda. Per le domande presentate prima di tale data, lo Stato membro 

competente per l’esame di una domanda di protezione internazionale è individuato conformemente ai 

criteri enunciati nel regolamento (CE) n. 343/2003. 

I riferimenti nel presente regolamento al regolamento (UE) n. 603/2013, alla direttiva 2013/32/UE e 

alla direttiva 2013/33/UE si intendono fatti, fino alle date della loro applicazione, rispettivamente al 

regolamento (CE) n. 2725/2000 [17], alla direttiva 2003/9/CE [18] e alla direttiva 2005/85/CE [19]. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno 

degli Stati membri conformemente ai trattati. 
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Direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 

2013, recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca 

dello status di protezione internazionale  

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 78, paragrafo 2, lettera 

d), 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo [1], 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria [2], 

considerando quanto segue: 

(1) È necessario apportare una serie di modifiche sostanziali alla direttiva 2005/85/CE del Consiglio, 

del 1o dicembre 2005, recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del 

riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato [3]. Per ragioni di chiarezza, è opportuno 

provvedere alla rifusione di tale direttiva. 

(2) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un sistema europeo comune di asilo, 

costituisce uno degli elementi fondamentali dell’obiettivo dell’Unione europea relativo all’istituzione 

progressiva di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circostanze, 

cercano legittimamente protezione nell’Unione. Tale politica dovrebbe essere governata dal principio 

di solidarietà e di equa ripartizione della responsabilità tra gli Stati membri, anche sul piano 

finanziario. 

(3) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999, ha 

convenuto di lavorare all’istituzione di un regime europeo comune in materia di asilo basato 

sull’applicazione, in ogni sua componente, della convenzione di Ginevra relativa allo status dei 

rifugiati del 28 luglio 1951, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967 

("convenzione di Ginevra"), affermando in questo modo il principio di "non-refoulement" (non 

respingimento) e garantendo che nessuno sia nuovamente esposto alla persecuzione. 

(4) Le conclusioni di Tampere prevedono che il regime europeo comune in materia di asilo debba 

stabilire, a breve termine, norme comuni per procedure di asilo eque ed efficaci negli Stati membri e 

che, nel lungo periodo, le norme dell’Unione debbano indirizzarsi verso una procedura comune in 

materia di asilo nell’Unione. 

(5) La prima fase di un sistema europeo comune di asilo è stata completata con l’adozione dei 

pertinenti strumenti giuridici previsti dai trattati, tra cui la direttiva 2005/85/CE, che costituisce un 

primo passo in materia di procedure di asilo. 

(6) Il 4 novembre 2004 il Consiglio europeo ha adottato il programma dell’Aia, determinando gli 

obiettivi da conseguire nel periodo 2005-2010 nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Al 

riguardo, il programma dell’Aia invitava la Commissione europea a concludere la valutazione degli 

strumenti giuridici adottati nella prima fase e a sottoporre al Parlamento europeo e al Consiglio gli 

strumenti e le misure relativi alla seconda fase. Conformemente al programma dell’Aia, l’obiettivo che 

sottende la creazione del regime europeo comune in materia di asilo è l’istaurazione di una procedura 

comune di asilo e di uno status uniforme valido in tutta l’Unione. 

(7) Nel Patto europeo sull’immigrazione e l’asilo, adottato il 16 ottobre 2008, il Consiglio europeo ha 

rilevato che sussistevano forti divergenze fra gli Stati membri per quanto riguarda la concessione della 

protezione e sollecitava ulteriori iniziative, compresa una proposta di procedura unica in materia di 

asilo che preveda garanzie comuni, per completare l’istituzione, prevista dal programma dell’Aia, di 

un sistema europeo comune di asilo. 

(8) Nella riunione del 10- 11 dicembre 2009 il Consiglio europeo ha adottato il programma di 

Stoccolma, ribadendo l’impegno per il raggiungimento dell’obiettivo di istituire, entro il 2012, uno 

spazio comune di protezione e solidarietà basato su una procedura comune in materia d’asilo e su uno 
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status uniforme per coloro che hanno ottenuto la protezione internazionale, e fondato su norme elevate 

in materia di protezione e su procedure eque ed efficaci. Secondo il programma di Stoccolma, le 

persone che necessitano di protezione internazionale devono avere un accesso garantito a procedure di 

asilo giuridicamente sicure ed efficaci ed è essenziale che agli interessati sia riservato un trattamento 

di pari livello quanto alle disposizioni procedurali e alla determinazione dello status 

indipendentemente dallo Stato membro in cui è presentata la domanda di protezione internazionale. 

L’obiettivo consiste nell’assicurare che casi analoghi siano trattati allo stesso modo, giungendo allo 

stesso risultato. 

(9) È opportuno mobilitare le risorse del Fondo europeo per i rifugiati e dell’Ufficio europeo di 

sostegno per l’asilo (EASO), per fornire sostegno adeguato agli sforzi degli Stati membri 

nell’attuazione delle norme stabilite nella seconda fase del sistema europeo comune di asilo e a quegli 

Stati membri, in particolare, i cui sistemi nazionali di asilo subiscono pressioni specifiche e 

sproporzionate a causa, per lo più, della loro situazione geografica o demografica. 

(10) Nell’attuazione della presente direttiva, è opportuno che gli Stati membri tengano conto dei 

pertinenti orientamenti elaborati dall’EASO. 

(11) Onde garantire una valutazione completa ed efficiente delle esigenze di protezione internazionale 

dei richiedenti ai sensi della direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 

dicembre 2011, recante norme sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di 

beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi 

titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta [4], 

è opportuno che il quadro dell’Unione sulle procedure per il riconoscimento e la revoca della 

protezione internazionale si fondi sul concetto di una procedura unica. 

(12) Obiettivo principale della presente direttiva è sviluppare ulteriormente le norme relative alle 

procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca della protezione 

internazionale, così da istituire una procedura comune di asilo nell’Unione. 

(13) Il ravvicinamento delle norme sulle procedure per il riconoscimento e la revoca della protezione 

internazionale dovrebbe contribuire a limitare i movimenti secondari dei richiedenti protezione 

internazionale tra gli Stati membri, nei casi in cui tali movimenti siano dovuti alla diversità delle 

normative, e a creare condizioni equivalenti per l’applicazione negli Stati membri della direttiva 

2011/95/UE. 

(14) Gli Stati membri dovrebbero avere facoltà di stabilire o mantenere in vigore disposizioni più 

favorevoli per i cittadini di paesi terzi o per gli apolidi che chiedono ad uno Stato membro protezione 

internazionale, qualora tale richiesta sia intesa come basata sul fatto che la persona interessata è 

bisognosa di protezione internazionale a norma della direttiva 2011/95/UE. 

(15) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che rientrano nell’ambito di applicazione della 

presente direttiva, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi previsti dagli strumenti di diritto 

internazionale di cui sono parti. 

(16) È indispensabile che le decisioni in merito a tutte le domande di protezione internazionale siano 

adottate sulla base dei fatti e, in primo grado, da autorità il cui organico dispone di conoscenze 

adeguate o ha ricevuto la formazione necessaria in materia di protezione internazionale. 

(17) Al fine di garantire che le domande di protezione internazionale siano esaminate e le decisioni 

prese in modo obiettivo e imparziale, è necessario che i professionisti che agiscono nell’ambito delle 

procedure previste dalla presente direttiva svolgano le loro attività nel debito rispetto dei principi 

deontologici applicabili. 

(18) È nell’interesse sia degli Stati membri sia dei richiedenti protezione internazionale che sia presa 

una decisione quanto prima possibile in merito alle domande di protezione internazionale, fatto salvo 

lo svolgimento di un esame adeguato e completo. 

(19) Per abbreviare in taluni casi la durata globale della procedura, gli Stati membri dovrebbero avere 

la flessibilità, conformemente alle loro esigenze nazionali, di dare la priorità all’esame di qualsiasi 

domanda esaminandola prima di altre domande presentate in precedenza, senza derogare ai tempi, ai 

principi e alle garanzie procedurali applicabili normalmente. 

(20) In circostanze ben definite per le quali una domanda potrebbe essere infondata o vi sono gravi 

preoccupazioni di sicurezza nazionale o di ordine pubblico, gli Stati membri dovrebbero poter 
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accelerare la procedura di esame, introducendo in particolare termini più brevi, ma ragionevoli, in 

talune fasi procedurali, fatto salvo lo svolgimento di un esame adeguato e completo e un accesso 

effettivo del richiedente ai principi fondamentali e alle garanzie previsti dalla presente direttiva. 

(21) Fintantoché un richiedente sia in grado di motivare debitamente, la mancanza di documenti 

relativi all’ingresso o l’uso di documenti falsi non dovrebbero di per sé comportare un ricorso 

automatico alle procedure di frontiera o accelerate. 

(22) È altresì nell’interesse sia degli Stati membri sia dei richiedenti garantire un corretto 

riconoscimento delle esigenze di protezione internazionale già in primo grado. A tale scopo i 

richiedenti dovrebbero ricevere già in primo grado, gratuitamente, informazioni giuridiche e 

procedurali, in funzione delle loro situazioni particolari. Tali informazioni dovrebbero tra l’atro 

consentire loro di comprendere meglio la procedura e aiutarli a rispettare gli obblighi in materia. 

Sarebbe sproporzionato chiedere agli Stati membri di fornire tali informazioni solo avvalendosi dei 

servizi di giuristi qualificati. Gli Stati membri dovrebbero quindi avere la possibilità di utilizzare gli 

strumenti più appropriati per fornire tali informazioni, ad esempio tramite organizzazioni non 

governative, professionisti di autorità governative o servizi statali specializzati. 

(23) È opportuno che nei procedimenti di ricorso i richiedenti possano usufruire, in presenza di 

determinate condizioni, dell’assistenza e rappresentanza legali gratuite fornite da persone competenti 

ai sensi del diritto nazionale, e che in tutte le fasi del procedimento abbiano il diritto di consultare, a 

proprie spese, avvocati o consulenti legali ammessi o autorizzati a tal fine dal diritto nazionale. 

(24) La nozione di ordine pubblico può, tra l’altro, contemplare una condanna per aver commesso un 

reato grave. 

(25) Ai fini di una corretta individuazione delle persone bisognose di protezione in quanto rifugiati a 

norma dell’articolo 1 della convenzione di Ginevra ovvero persone ammissibili alla protezione 

sussidiaria, è opportuno che ciascun richiedente abbia un accesso effettivo alle procedure, 

l’opportunità di cooperare e comunicare correttamente con le autorità competenti per presentare gli 

elementi rilevanti della sua situazione, nonché disponga di sufficienti garanzie procedurali per far 

valere i propri diritti in ciascuna fase della procedura. Inoltre, è opportuno che la procedura di esame 

di una domanda di protezione internazionale contempli di norma per il richiedente almeno: il diritto di 

rimanere in attesa della decisione dell’autorità accertante; la possibilità di ricorrere a un interprete per 

esporre la propria situazione nei colloqui con le autorità; la possibilità di comunicare con un 

rappresentante dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) e con altre 

organizzazioni che prestano consulenza e assistenza ai richiedenti protezione internazionale; il diritto a 

un’appropriata notifica della decisione e della relativa motivazione in fatto e in diritto; la possibilità di 

consultare un avvocato o altro consulente legale; il diritto di essere informato circa la sua posizione 

giuridica nei momenti decisivi del procedimento, in una lingua che capisce o è ragionevole supporre 

possa capire; e, in caso di decisione negativa, il diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice. 

(26) Al fine di garantire l’effettivo accesso alla procedura di esame, è opportuno che i pubblici 

ufficiali che per primi vengono a contatto con i richiedenti protezione internazionale, in particolare i 

pubblici ufficiali incaricati della sorveglianza delle frontiere terrestri o marittime o delle verifiche di 

frontiera, ricevano le pertinenti informazioni e la formazione necessaria per riconoscere e trattare le 

domande di protezione internazionale tenendo debitamente conto, tra l’altro, dei pertinenti 

orientamenti elaborati dall’EASO. Essi dovrebbero essere in grado di dare ai cittadini di paesi terzi o 

agli apolidi presenti sul territorio, compreso alla frontiera, nelle acque territoriali o nelle zone di 

transito degli Stati membri, e che manifestano l’intenzione di presentare una domanda di protezione 

internazionale, le pertinenti informazioni sulle modalità e sulle sedi per presentare l’istanza. Ove tali 

persone si trovino nelle acque territoriali di uno Stato membro, è opportuno che siano sbarcate sulla 

terra ferma e che ne sia esaminata la domanda ai sensi della presente direttiva. 

(27) Considerato che i cittadini di paesi terzi e gli apolidi che hanno espresso l’intenzione di chiedere 

protezione internazionale sono richiedenti protezione internazionale, essi dovrebbero adempiere gli 

obblighi e godere dei diritti conformemente alla presente direttiva e alla direttiva 2013/33/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del . 26 giugno 2013, recante norme relative all’accoglienza dei 

richiedenti protezione internazionale [5]. A tal fine, gli Stati membri dovrebbero registrare il fatto che 

tali persone sono richiedenti protezione internazionale. 
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(28) Per agevolare l’accesso alla procedura di esame ai valichi di frontiera e nei centri di 

trattenimento, è opportuno che siano rese disponibili informazioni sulla possibilità di chiedere 

protezione internazionale. È opportuno poi che sia garantita, con appositi servizi di interpretazione, la 

comunicazione di base necessaria per consentire alle autorità competenti di comprendere se le persone 

interessate dichiarino l’intenzione di chiedere protezione internazionale. 

(29) Taluni richiedenti possono necessitare di garanzie procedurali particolari, tra l’altro, per motivi di 

età, genere, orientamento sessuale, identità di genere, disabilità, grave malattia psichica o in 

conseguenza di torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale. Gli Stati 

membri dovrebbero adoperarsi per individuare i richiedenti che necessitano di garanzie procedurali 

particolari prima che sia presa una decisione in primo grado. A tali richiedenti è opportuno fornire un 

sostegno adeguato, compreso tempo sufficiente, così da creare i presupposti necessari affinché 

accedano effettivamente alle procedure e presentino gli elementi richiesti per istruire la loro domanda 

di protezione internazionale. 

(30) Qualora un sostegno adeguato non possa essere fornito a un richiedente che necessita di garanzie 

procedurali speciali nell’ambito di procedure accelerate o di frontiera, tale richiedente dovrebbe essere 

esonerato da tali procedure. L’esigenza di garanzie procedurali particolari che potrebbero evitare 

l’applicazione di procedure accelerate o di frontiera dovrebbero significare altresì che al richiedente 

siano fornite garanzie supplementari nei casi in cui il suo ricorso non abbia un effetto sospensivo 

automatico, al fine di renderlo effettivo in circostanze specifiche. 

(31) Le misure nazionali dirette a identificare e documentare i sintomi e i segni di tortura o altri gravi 

atti di violenza fisica o psicologica, compresi atti di violenza sessuale, nell’ambito delle procedure 

oggetto della presente direttiva possono tener conto, tra l’altro, del Manuale per un’efficace indagine e 

documentazione di tortura e altro trattamento o pena crudele, disumano o degradante (protocollo di 

Istanbul). 

(32) Nell’intento di garantire una sostanziale parità tra i richiedenti di entrambi i sessi, è opportuno 

che le procedure di esame siano sensibili alle specificità di genere. In particolare, i colloqui personali 

dovrebbero essere organizzati in modo da consentire ai richiedenti di entrambi i sessi che abbiano 

subito persecuzioni per motivi di genere di parlare delle esperienze passate. È opportuno tenere debito 

conto della complessità delle domande con implicazioni di genere nelle procedure basate sui concetti 

di paese terzo sicuro e di paese di origine sicuro o sulla nozione di domanda reiterata. 

(33) L’interesse superiore del minore dovrebbe costituire una considerazione preminente degli Stati 

membri nell’applicazione della presente direttiva, conformemente alla Carta dei diritti fondamentali 

dell’Unione europea (la Carta) e della convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 

1989. Nella valutazione dell’interesse superiore del minore, gli Stati membri dovrebbero in particolare 

tenere debitamente conto del benessere e dello sviluppo sociale del minore, compreso il suo passato. 

(34) Le procedure di esame delle esigenze di protezione internazionale dovrebbero essere tali da 

consentire alle autorità competenti di procedere a un esame rigoroso delle domande di protezione 

internazionale. 

(35) Quando nell’ambito del trattamento di una domanda il richiedente è perquisito, tale perquisizione 

dovrebbe essere svolta da una persona dello stesso sesso. Ciò dovrebbe lasciare impregiudicata una 

perquisizione effettuata per motivi di sicurezza sulla base del diritto nazionale. 

(36) Qualora il richiedente esprima l’intenzione di presentare una domanda reiterata senza addurre 

prove o argomenti nuovi, sarebbe sproporzionato imporre agli Stati membri l’obbligo di esperire una 

nuova procedura di esame completa. In tali casi gli Stati membri dovrebbero poter respingere una 

domanda in quanto inammissibile conformemente al principio della cosa giudicata. 

(37) Per il coinvolgimento del personale di un’autorità diversa dall’autorità accertante che conduce 

tempestivamente i colloqui sul merito di una domanda, il concetto di "tempestivamente" dovrebbe 

essere valutato rispetto ai termini previsti all’articolo 31. 

(38) Molte domande di protezione internazionale sono presentate alla frontiera o nelle zone di transito 

dello Stato membro prima che sia presa una decisione sull’ammissione del richiedente. Gli Stati 

membri dovrebbero essere in grado di prevedere procedure per l’esame dell’ammissibilità e/o del 

merito, che consentano di decidere delle domande sul posto in circostanze ben definite. 
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(39) Nel determinare se nel paese di origine di un richiedente prevale una situazione di incertezza, gli 

Stati membri dovrebbero garantire l’ottenimento di informazioni precise e aggiornate da pertinenti 

fonti quali l’EASO, l’UNHCR, il Consiglio d’Europa e altre organizzazioni internazionali pertinenti. 

Gli Stati membri dovrebbero assicurare che qualsiasi rinvio della conclusione della procedura rispetti 

pienamente gli obblighi ai sensi della direttiva 2011/95/UE e dell’articolo 41 della Carta senza 

pregiudizio dell’efficacia e dell’equità delle procedure previste dalla presente direttiva. 

(40) Criterio fondamentale per stabilire la fondatezza della domanda di protezione internazionale è la 

sicurezza del richiedente nel paese di origine. Se un paese terzo può essere considerato paese di 

origine sicuro, gli Stati membri dovrebbero poterlo designare paese sicuro e presumerne la sicurezza 

per uno specifico richiedente, a meno che quest’ultimo non adduca controindicazioni. 

(41) Visto il grado di armonizzazione raggiunto in relazione all’attribuzione della qualifica di rifugiato 

ai cittadini di paesi terzi e agli apolidi o ai beneficiari della protezione internazionale, si dovrebbero 

definire criteri comuni per la designazione dei paesi terzi quali paesi di origine sicuri. 

(42) La designazione di un paese terzo quale paese di origine sicuro ai fini della presente direttiva non 

può stabilire una garanzia assoluta di sicurezza per i cittadini di tale paese. Per la sua stessa natura, la 

valutazione alla base della designazione può tener conto soltanto della situazione civile, giuridica e 

politica generale in tale paese e se in tale paese i responsabili di persecuzioni, torture o altre forme di 

punizione o trattamento disumano o degradante siano effettivamente soggetti a sanzioni se riconosciuti 

colpevoli. Per questo motivo è importante che, quando un richiedente dimostra che vi sono validi 

motivi per non ritenere sicuro tale paese per la sua situazione particolare, la designazione del paese 

come sicuro non può più applicarsi al suo caso. 

(43) Gli Stati membri dovrebbero esaminare tutte le domande nel merito, valutare cioè se al 

richiedente di cui trattasi è attribuibile la qualifica di beneficiario di protezione internazionale a norma 

della direttiva 2011/95/UE, salvo se altrimenti previsto dalla presente direttiva, in particolare se si può 

ragionevolmente presumere che un altro paese proceda all’esame o fornisca sufficiente protezione. In 

particolare, gli Stati membri non dovrebbero essere tenuti a valutare il merito della domanda di 

protezione internazionale se il paese di primo asilo ha concesso al richiedente lo status di rifugiato o 

ha altrimenti concesso sufficiente protezione e il richiedente sarà riammesso in detto paese. 

(44) Gli Stati membri non dovrebbero essere tenuti a valutare il merito della domanda di protezione 

internazionale se si può ragionevolmente prevedere che il richiedente, per un legame sufficiente con 

un paese terzo definito nel diritto nazionale, chieda protezione in detto paese terzo e vi è motivo di 

ritenere che il richiedente sarà ammesso o riammesso in quel paese. Gli Stati membri dovrebbero 

procedere in tal modo solo nel caso in cui il richiedente in questione possa essere sicuro nel paese 

terzo interessato. Per evitare movimenti secondari di richiedenti, si dovrebbero definire principi 

comuni per la presa in considerazione o la designazione, da parte degli Stati membri, di paesi terzi 

quali paesi sicuri. 

(45) Inoltre, per determinati paesi terzi europei che rispettano norme particolarmente elevate in 

materia di diritti dell’uomo e di protezione dei rifugiati, agli Stati membri dovrebbe essere consentito 

di non procedere all’esame o all’esame completo delle domande di protezione internazionale dei 

richiedenti che entrano nel loro territorio in provenienza da detti paesi terzi europei. 

(46) Qualora gli Stati membri applichino i concetti di paese sicuro caso per caso o designino i paesi 

sicuri adottando gli elenchi a tal fine, dovrebbero tener conto tra l’altro degli orientamenti e dei 

manuali operativi e delle informazioni relative ai paesi di origine e alle attività, compresa la 

metodologia della relazione sulle informazioni del paese di origine dell’EASO, di cui al regolamento 

(UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, che istituisce l’Ufficio 

europeo di sostegno per l’asilo [6], nonché i pertinenti orientamenti dell’UNHCR. 

(47) Per favorire lo scambio sistematico di informazioni sull’applicazione nazionale dei concetti di 

paese di origine sicuro, paese terzo sicuro e paese terzo europeo sicuro nonché un riesame periodico 

da parte della Commissione dell’uso di tali concetti da parte degli Stati membri, e per preparare 

un’eventuale nuova armonizzazione in futuro, è opportuno che gli Stati membri notifichino alla 

Commissione o comunque la informino periodicamente dei paesi terzi a cui applicano i concetti. È 

opportuno che la Commissione informi periodicamente il Parlamento europeo sui risultati dei propri 

riesami. 
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(48) Al fine di garantire l’applicazione corretta dei concetti di paese sicuro basati su informazioni 

aggiornate, gli Stati membri dovrebbero condurre riesami periodici sulla situazione in tali paesi sulla 

base di una serie di fonti di informazioni, comprese in particolare le informazioni di altri Stati membri, 

dell’EASO, dell’UNHCR, del Consiglio d’Europa e di altre pertinenti organizzazioni internazionali. 

Quando gli Stati membri vengono a conoscenza di un cambiamento significativo nella situazione 

relativa ai diritti umani in un paese designato da essi come sicuro, dovrebbero provvedere affinché sia 

svolto quanto prima un riesame di tale situazione e, ove necessario, rivedere la designazione di tale 

paese come sicuro. 

(49) Riguardo alla revoca dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria, gli Stati membri 

dovrebbero provvedere affinché i beneficiari di protezione internazionale siano debitamente informati 

dell’eventuale riesame del loro status ed abbiano la possibilità di esporre la loro opinione prima che le 

autorità possano prendere una decisione motivata di revoca del loro status. 

(50) È un principio fondamentale del diritto dell’Unione che le decisioni relative a una domanda di 

protezione internazionale, al rifiuto di riaprire l’esame di una domanda che sia stato sospeso e alla 

revoca dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria siano soggette a un ricorso effettivo dinanzi 

a un giudice. 

(51) A norma dell’articolo 72 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE), la presente 

direttiva non osta all’esercizio delle responsabilità incombenti agli Stati membri per il mantenimento 

dell’ordine pubblico e la salvaguardia della sicurezza interna. 

(52) La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla 

tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 

circolazione di tali dati [7], disciplina il trattamento dei dati personali effettuato negli Stati membri a 

norma della presente direttiva. 

(53) La presente direttiva non contempla le procedure tra Stati membri disciplinate dal regolamento 

(UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che stabilisce i criteri e 

i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l’esame di una domanda di 

protezione internazionale presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo o da 

un apolide [8]. 

(54) La presente direttiva dovrebbe applicarsi ai richiedenti cui si applica il regolamento (UE) n. 

604/2013, quale integrazione e lasciare impregiudicate le disposizioni di detto regolamento. 

(55) È opportuno che l’attuazione della presente direttiva formi oggetto di valutazioni periodiche. 

(56) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire l’istituzione di procedure comuni per il 

riconoscimento e la revoca della protezione internazionale, non può essere conseguito in misura 

sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a motivo delle dimensioni e degli effetti della presente 

direttiva, essere conseguito meglio a livello dell’Unione, l’Unione può intervenire in base al principio 

di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato sull’Unione europea (TUE). La presente direttiva si 

limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di 

proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(57) Conformemente alla dichiarazione politica comune del 28 settembre 2011 degli Stati membri e 

della Commissione sui documenti esplicativi [9], gli Stati membri si sono impegnati ad accompagnare, 

in casi giustificati, la notifica delle loro misure di recepimento con uno o più documenti che 

chiariscano il rapporto tra gli elementi costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti degli 

strumenti nazionali di recepimento. Per quanto riguarda la presente direttiva, il legislatore ritiene che 

la trasmissione di tali documenti sia giustificata. 

(58) A norma degli articoli 1, 2 e dell’articolo 4 bis, paragrafo 1, del protocollo n. 21 sulla posizione 

del Regno Unito e dell’Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia, allegato al TUE e al 

TFUE, e fatto salvo l’articolo 4 di tale protocollo, detti Stati membri non partecipano all’adozione 

della presente direttiva, non sono da essa vincolati, né sono soggetti alla sua applicazione. 

(59) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca, allegato al TUE 

e al TFUE, la Danimarca non partecipa all’adozione della presente direttiva, non è vincolata da essa, 

né è soggetta alla sua applicazione. 

(60) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti nella Carta. In 

particolare, la presente direttiva intende assicurare il pieno rispetto della dignità umana nonché 
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promuovere l’applicazione degli articoli 1, 4, 18, 19, 21, 23, 24 e 47 della Carta e deve essere attuata 

di conseguenza. 

(61) L’obbligo di recepimento della presente direttiva nel diritto interno dovrebbe essere limitato alle 

disposizioni che costituiscono una modifica sostanziale rispetto alla direttiva 2005/85/CE. L’obbligo 

di recepire le disposizioni che restano immutate discende dalla direttiva precedente. 

(62) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli Stati membri relativi al termine di 

recepimento nel diritto interno della direttiva 2005/85/CE, di cui all’allegato II, parte B, 

 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Obiettivo 

Obiettivo della presente direttiva è stabilire procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca 

della protezione internazionale a norma della direttiva 2011/95/UE. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

a) "convenzione di Ginevra" : la convenzione del 28 luglio 1951 relativa allo status dei rifugiati, 

modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967; 

b) "domanda di protezione internazionale" o "domanda" : una richiesta di protezione rivolta a uno 

Stato membro da un cittadino di un paese terzo o da un apolide di cui si può ritenere che intende 

ottenere lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria, e che non sollecita esplicitamente un 

diverso tipo di protezione non contemplato nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/95/UE e 

che possa essere richiesto con domanda separata; 

c) "richiedente" : il cittadino di un paese terzo o apolide che abbia presentato una domanda di 

protezione internazionale sulla quale non è stata ancora adottata una decisione definitiva; 

d) "richiedente che necessita di garanzie procedurali particolari" : il richiedente la cui capacità di 

godere dei diritti e adempiere gli obblighi previsti dalla presente direttiva è limitata a causa di 

circostanze individuali; 

e) "decisione definitiva" : una decisione che stabilisce se a un cittadino di un paese terzo o a un apolide 

è concesso lo status di rifugiato o di protezione sussidiaria a norma della direttiva 2011/95/UE e che 

non è più impugnabile nell’ambito del capo V della presente direttiva, indipendentemente dal fatto che 

l’impugnazione produca l’effetto di autorizzare i richiedenti a rimanere negli Stati membri interessati 

in attesa del relativo esito; 

f) "autorità accertante" : qualsiasi organo quasi giurisdizionale o amministrativo di uno Stato membro 

che sia competente ad esaminare le domande di protezione internazionale e a prendere una decisione 

di primo grado al riguardo; 

g) "rifugiato" : il cittadino di un paese terzo o l’apolide che soddisfa i requisiti di cui all’articolo 2, 

lettera d), della direttiva 2011/95/UE; 

h) "persona avente titolo a beneficiare della protezione sussidiaria" : il cittadino di un paese terzo o 

l’apolide che soddisfa i requisiti dell’articolo 2, lettera f), della direttiva 2011/95/UE; 

i) "protezione internazionale" : lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria di cui alle 

lettere j) e k); 

j) "status di rifugiato" : il riconoscimento, da parte di uno Stato membro, di un cittadino di un paese 

terzo o di un apolide quale rifugiato; 

k) "status di protezione sussidiaria" : il riconoscimento, da parte di uno Stato membro, di un cittadino 

di un paese terzo o di un apolide quale persona avente titolo alla protezione sussidiaria; 

l) "minore" : il cittadino di un paese terzo o l’apolide di età inferiore agli anni diciotto; 

m) "minore non accompagnato" : il minore non accompagnato quale definito all’articolo 2, lettera l), 

della direttiva 2011/95/UE; 
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n) "rappresentante" : la persona o l’organizzazione designata dagli organismi competenti per assistere 

e rappresentare il minore non accompagnato nelle procedure previste dalla presente direttiva, allo 

scopo di garantirne l’interesse superiore ed esercitare la capacità di agire per suo conto, ove 

necessario. L’organizzazione designata come rappresentante nomina una persona responsabile di 

assolvere le funzioni di rappresentanza nei confronti del minore non accompagnato, in conformità 

della presente direttiva; 

o) "revoca della protezione internazionale" : la decisione di un’autorità competente di revocare, far 

cessare o rifiutare di rinnovare lo status di rifugiato o di protezione sussidiaria a una determinata 

persona, a norma della direttiva 2011/95/UE; 

p) "rimanere nello Stato membro" : il fatto di rimanere nel territorio, compreso alla frontiera o in zone 

di transito, dello Stato membro in cui la domanda di protezione internazionale è stata presentata o è 

oggetto d’esame; 

q) "domanda reiterata" : un’ulteriore domanda di protezione internazionale presentata dopo che è stata 

adottata una decisione definitiva su una domanda precedente, anche nel caso in cui il richiedente abbia 

esplicitamente ritirato la domanda e nel caso in cui l’autorità accertante abbia respinto la domanda in 

seguito al suo ritiro implicito ai sensi dell’articolo 28, paragrafo 1. 

 

Articolo 3 

Ambito di applicazione 

1. La presente direttiva si applica a tutte le domande di protezione internazionale presentate nel 

territorio, compreso alla frontiera, nelle acque territoriali o nelle zone di transito degli Stati membri, 

nonché alla revoca della protezione internazionale. 

2. La presente direttiva non si applica alle domande di asilo diplomatico o territoriale presentate presso 

le rappresentanze degli Stati membri. 

3. Gli Stati membri possono decidere di applicare la presente direttiva nei procedimenti di esame di 

domande intese a ottenere qualsiasi forma di protezione che esula dall’ambito di applicazione della 

direttiva 2011/95/UE. 

 

Articolo 4 

Autorità responsabili 
1. Per tutti i procedimenti gli Stati membri designano un’autorità che sarà competente per l’esame 

adeguato delle domande a norma della presente direttiva. Gli Stati membri provvedono affinché tale 

autorità disponga di mezzi appropriati, in particolare di personale competente in numero sufficiente, 

per assolvere ai suoi compiti ai sensi della presente direttiva. 

2. Gli Stati membri possono prevedere che sia competente un’autorità diversa da quella di cui al 

paragrafo 1 al fine di: 

a) trattare i casi a norma del regolamento (UE) n. 604/2013; e 

b) accordare o rifiutare il permesso di ingresso nell’ambito della procedura di cui all’articolo 43, 

secondo le condizioni di cui a detto articolo e in base al parere motivato dell’autorità accertante. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché il personale dell’autorità accertante di cui al paragrafo 1 

abbia ricevuto una formazione adeguata. A tal fine essi predispongono formazioni pertinenti che 

comprendono gli elementi di cui all’articolo 6, paragrafo 4, lettere da a) a e), del regolamento (UE) n. 

439/2010. Gli Stati membri tengono conto anche della pertinente formazione organizzata e sviluppata 

dall’Ufficio europeo di sostegno per l’asilo (EASO). Le persone che conducono i colloqui con i 

richiedenti conformemente alla presente direttiva hanno altresì acquisito una conoscenza generale dei 

problemi che potrebbero compromettere la capacità del richiedente di sostenere il colloquio, quali 

indicazioni che il richiedente potrebbe essere stato torturato nel passato. 

4. Ove sia designata un’autorità a norma del paragrafo 2, gli Stati membri provvedono affinché il 

relativo personale disponga delle conoscenze adeguate o riceva la formazione necessaria per 

ottemperare agli obblighi che ad esso incombono nell’applicazione della presente direttiva. 

5. Le domande di protezione internazionale presentate in uno Stato membro alle autorità di un altro 

Stato membro che vi svolgono controlli di frontiera o sull’immigrazione sono trattate dallo Stato 

membro nel cui territorio è presentata la domanda. 
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Articolo 5 

Disposizioni più favorevoli 

Gli Stati membri possono introdurre o mantenere in vigore criteri più favorevoli in ordine alle 

procedure di riconoscimento e revoca dello status di protezione internazionale, purché tali criteri siano 

compatibili con la presente direttiva. 

 

CAPO II 

PRINCIPI FONDAMENTALI E GARANZIE 

Articolo 6 

Accesso alla procedura 

1. Quando chiunque presenti una domanda di protezione internazionale a un’autorità competente a 

norma del diritto nazionale a registrare tali domande, la registrazione è effettuata entro tre giorni 

lavorativi dopo la presentazione della domanda. 

Se la domanda di protezione internazionale è presentata ad altre autorità preposte a ricevere tali 

domande ma non competenti per la registrazione a norma del diritto nazionale, gli Stati membri 

provvedono affinché la registrazione sia effettuata entro sei giorni lavorativi dopo la presentazione 

della domanda. 

Gli Stati membri garantiscono che tali altre autorità preposte a ricevere le domande di protezione 

internazionale quali la polizia, le guardie di frontiera, le autorità competenti per l’immigrazione e il 

personale dei centri di trattenimento abbiano le pertinenti informazioni e che il loro personale riceva il 

livello necessario di formazione adeguato ai loro compiti e alle loro responsabilità e le istruzioni per 

informare i richiedenti dove e in che modo possono essere inoltrate le domande di protezione 

internazionale. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché chiunque abbia presentato una domanda di protezione 

internazionale abbia un’effettiva possibilità di inoltrarla quanto prima. Qualora il richiedente non 

presenti la propria domanda, gli Stati membri possono applicare di conseguenza l’articolo 28. 

3. Fatto salvo il paragrafo 2, gli Stati membri possono esigere che le domande di protezione 

internazionale siano introdotte personalmente e/o in un luogo designato. 

4. In deroga al paragrafo 3, una domanda di protezione internazionale si considera presentata quando 

un formulario sottoposto dal richiedente o, qualora sia previsto nel diritto nazionale, una relazione 

ufficiale è pervenuta alle autorità competenti dello Stato membro interessato. 

5. Qualora le domande simultanee di protezione internazionale da parte di un numero elevato di 

cittadini di paesi terzi o apolidi rendano molto difficile all’atto pratico rispettare il termine di cui al 

paragrafo 1, gli Stati membri possono stabilire che tale termine sia prorogato di dieci giorni lavorativi. 

 

Articolo 7 

Domande presentate per conto di persone a carico o minori 

1. Gli Stati membri provvedono affinché ciascun adulto con capacità di agire abbia il diritto di 

presentare una domanda di protezione internazionale per proprio conto. 

2. Gli Stati membri possono prevedere che una domanda possa essere presentata da un richiedente a 

nome delle persone a suo carico. In tali casi gli Stati membri provvedono affinché gli adulti a carico 

acconsentano a che la domanda sia presentata per conto loro, in caso contrario essi hanno l’opportunità 

di presentare la domanda per proprio conto. 

Il consenso è chiesto all’atto della presentazione della domanda o, al più tardi, all’atto del colloquio 

personale con l’adulto a carico. Prima della richiesta di consenso, ciascun adulto a carico è informato 

in privato delle relative conseguenze procedurali della presentazione della domanda per proprio conto 

e del diritto di chiedere la protezione internazionale con domanda separata. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché il minore abbia il diritto di presentare domanda di protezione 

internazionale per proprio conto, se ha la capacità di agire in giudizio ai sensi del diritto dello Stato 

membro interessato, ovvero tramite i genitori o altro familiare adulto, o un adulto responsabile per lui 

secondo la legge o la prassi dello Stato membro interessato, o tramite un rappresentante. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi appropriati di cui all’articolo 10 della direttiva 

2008/115/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, recante norme e 
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procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno 

è irregolare [10], abbiano il diritto di presentare domanda di protezione internazionale a nome di un 

minore non accompagnato se, sulla base di una valutazione individuale della situazione personale del 

minore, ritengono che questi necessiti di protezione ai sensi della direttiva 2011/95/UE. 

5. Gli Stati membri possono determinare nel diritto nazionale: 

a) i casi in cui il minore può presentare per proprio conto una domanda; 

b) i casi in cui la domanda di un minore non accompagnato deve essere introdotta da un rappresentante 

a norma dell’articolo 25, paragrafo 1, lettera a); 

c) i casi in cui si ritiene che la presentazione di una domanda di protezione internazionale costituisca 

anche la presentazione di una domanda di protezione internazionale per eventuali minori non 

coniugati. 

 

Articolo 8 

Informazione e consulenza nei centri di trattenimento e ai valichi di frontiera 

1. Qualora vi siano indicazioni che cittadini di paesi terzi o apolidi tenuti in centri di trattenimento o 

presenti ai valichi di frontiera, comprese le zone di transito alle frontiere esterne, desiderino presentare 

una domanda di protezione internazionale, gli Stati membri forniscono loro informazioni sulla 

possibilità di farlo. In tali centri di trattenimento e ai valichi di frontiera gli Stati membri garantiscono 

servizi di interpretazione nella misura necessaria per agevolare l’accesso alla procedura di asilo. 

2. Gli Stati membri garantiscono che le organizzazioni e le persone che prestano consulenza e 

assistenza ai richiedenti abbiano effettivo accesso ai richiedenti presenti ai valichi di frontiera, 

comprese le zone di transito, alle frontiere esterne. Gli Stati membri possono adottare norme relative 

alla presenza di tali organizzazioni e persone nei suddetti valichi e, in particolare, subordinare 

l’accesso a un accordo con le autorità competenti degli Stati membri. I limiti su tale accesso possono 

essere imposti solo qualora, a norma del diritto nazionale, essi siano obiettivamente necessari per la 

sicurezza, l’ordine pubblico o la gestione amministrativa dei valichi interessati, purché l’accesso non 

risulti in tal modo seriamente ristretto o non sia reso impossibile. 

 

Articolo 9 

Diritto di rimanere nello Stato membro durante l’esame della domanda 

1. I richiedenti sono autorizzati a rimanere nello Stato membro, ai fini esclusivi della procedura, 

fintantoché l’autorità accertante non abbia preso una decisione secondo le procedure di primo grado di 

cui al capo III. Il diritto a rimanere non dà diritto a un titolo di soggiorno. 

2. Gli Stati membri possono derogare a questa disposizione solo se l’interessato presenta una domanda 

reiterata ai sensi dell’articolo 41, o se essi intendono consegnare o estradare, ove opportuno, una 

persona in altro Stato membro in virtù degli obblighi previsti da un mandato di arresto europeo [11] o 

altro, o in un paese terzo, o presso un giudice o un tribunale penale internazionale. 

3. Gli Stati membri possono estradare un richiedente in un paese terzo ai sensi del paragrafo 2 soltanto 

se le autorità competenti hanno accertato che la decisione di estradizione non comporterà il 

"refoulement" diretto o indiretto, in violazione degli obblighi internazionali e dell’Unione di detto 

Stato membro. 

 

Articolo 10 

Criteri applicabili all’esame delle domande 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le domande di protezione internazionale non siano respinte 

né escluse dall’esame per il semplice fatto di non essere state presentate tempestivamente. 

2. Nell’esaminare una domanda di protezione internazionale, l’autorità accertante determina anzitutto 

se al richiedente sia attribuibile la qualifica di rifugiato e, in caso contrario, se l’interessato sia 

ammissibile alla protezione sussidiaria. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché le decisioni dell’autorità accertante relative alle domande di 

protezione internazionale siano adottate previo congruo esame. A tal fine gli Stati membri dispongono: 

a) che le domande siano esaminate e le decisioni prese in modo individuale, obiettivo ed imparziale; 
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b) che pervengano da varie fonti informazioni precise e aggiornate, quali l’EASO e l’UNHCR e le 

organizzazioni internazionali per i diritti umani pertinenti, circa la situazione generale esistente nel 

paese di origine dei richiedenti e, ove occorra, nei paesi in cui questi hanno transitato e che tali 

informazioni siano messe a disposizione del personale incaricato di esaminare le domande e decidere 

in merito; 

c) che il personale incaricato di esaminare le domande e decidere in merito conosca i criteri applicabili 

in materia di asilo e di diritto dei rifugiati; 

d) che il personale incaricato di esaminare le domande e decidere in merito abbia la possibilità di 

consultare esperti, laddove necessario, su aspetti particolari come quelli d’ordine medico, culturale, 

religioso, di genere o inerenti ai minori. 

4. Le autorità di cui al capo V, per il tramite dell’autorità accertante o del richiedente o in altro modo, 

hanno accesso alle informazioni generali di cui al paragrafo 3, lettera b), necessarie per l’adempimento 

delle loro funzioni. 

5. Gli Stati membri prevedono norme relative alla traduzione dei documenti pertinenti ai fini 

dell’esame delle domande. 

 

Articolo 11 

Criteri applicabili alle decisioni dell’autorità accertante 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le decisioni sulle domande di protezione internazionale siano 

comunicate per iscritto. 

2. Gli Stati membri dispongono inoltre che la decisione con cui viene respinta una domanda 

riguardante lo status di rifugiato e/o lo status di protezione sussidiaria sia corredata di motivazioni de 

jure e de facto e che il richiedente sia informato per iscritto dei mezzi per impugnare tale decisione 

negativa. 

Nel comunicare al richiedente una decisione negativa, gli Stati membri non sono tenuti a informarlo 

per iscritto dei mezzi per impugnare una decisione, qualora ne sia stata data comunicazione in 

precedenza per iscritto o per via elettronica, secondo i mezzi cui abbia accesso. 

3. Ai fini dell’articolo 7, paragrafo 2, e ogniqualvolta la domanda sia fondata sui medesimi motivi, gli 

Stati membri possono adottare un’unica decisione che contempli tutte le persone a carico, tranne 

qualora ciò comporti una divulgazione della situazione particolare di una persona che rischi di nuocere 

ai suoi interessi, in particolare nei casi di persecuzione per motivi di genere, orientamento sessuale, 

identità di genere e/o età. In tali casi, all’interessato è rilasciata una decisione separata. 

 

Articolo 12 

Garanzie per i richiedenti 

1. In relazione alle procedure di cui al capo III, gli Stati membri provvedono affinché tutti i richiedenti 

godano delle seguenti garanzie: 

a) il richiedente è informato, in una lingua che capisce o che è ragionevole supporre possa capire, della 

procedura da seguire e dei suoi diritti e obblighi durante il procedimento, nonché delle eventuali 

conseguenze di un mancato adempimento degli obblighi e della mancata cooperazione con le autorità. 

È informato in merito ai tempi e ai mezzi a sua disposizione per adempiere all’obbligo di addurre gli 

elementi di cui all’articolo 4 della direttiva 2011/95/UE, nonché delle conseguenze di un ritiro 

esplicito o implicito della domanda. Tali informazioni sono fornite in tempo utile affinché il 

richiedente asilo possa far valere i diritti sanciti dalla presente direttiva e conformarsi agli obblighi 

descritti nell’articolo 13; 

b) il richiedente riceve, laddove necessario, l’assistenza di un interprete per spiegare la propria 

situazione nei colloqui con le autorità competenti. Gli Stati membri reputano necessario fornire tale 

assistenza almeno quando il richiedente è convocato a un colloquio personale di cui agli articoli da 14 

a 17 e 34 e una comunicazione adeguata risulta impossibile in sua mancanza. In questo e negli altri 

casi in cui le autorità competenti convocano il richiedente asilo, tale assistenza è retribuita con fondi 

pubblici; 
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c) non è negata al richiedente la possibilità di comunicare con l’UNHCR o con altre organizzazioni 

che prestino assistenza legale o altra consulenza ai richiedenti a norma del diritto dello Stato membro 

interessato; 

d) il richiedente e, ove del caso, i suoi avvocati o altri consulenti legali conformemente all’articolo 23, 

paragrafo 1, abbiano accesso alle informazioni di cui all’articolo 10, paragrafo 3, lettera b), e alle 

informazioni fornite dagli esperti di cui all’articolo 10, paragrafo 3, lettera d), se l’autorità accertante 

ha preso in considerazione tali informazioni al fine di prendere una decisione sulla domanda; 

e) la decisione dell’autorità accertante relativa alla domanda è comunicata al richiedente con anticipo 

ragionevole. Se il richiedente è legalmente rappresentato da un avvocato o altro consulente legale, gli 

Stati membri possono scegliere di comunicare la decisione al suo avvocato o consulente anziché al 

richiedente; 

f) il richiedente è informato dell’esito della decisione dell’autorità accertante in una lingua che capisce 

o che è ragionevole supporre possa capire, quando non è assistito o rappresentato da un avvocato o 

altro consulente legale. Il richiedente è contestualmente informato dei mezzi per impugnare una 

decisione negativa a norma dell’articolo 11, paragrafo 2. 

2. In relazione alle procedure di cui al capo V, gli Stati membri provvedono affinché tutti i richiedenti 

godano di garanzie equivalenti a quelle di cui al paragrafo 1, lettere da b) a e). 

 

Articolo 13 

Obblighi dei richiedenti 

1. Gli Stati membri impongono ai richiedenti l’obbligo di cooperare con le autorità competenti ai fini 

dell’accertamento dell’identità e degli altri elementi di cui all’articolo 4, paragrafo 2, della direttiva 

2011/95/UE. Gli Stati membri possono imporre ai richiedenti altri obblighi di cooperazione con le 

autorità competenti nella misura in cui tali obblighi siano necessari ai fini del trattamento della 

domanda. 

2. In particolare, gli Stati membri possono prevedere che: 

a) i richiedenti abbiano l’obbligo di riferire alle autorità competenti o di comparire personalmente 

dinanzi alle stesse, senza indugio o in una data specifica; 

b) i richiedenti debbano consegnare i documenti in loro possesso pertinenti ai fini dell’esame della 

domanda, quali i passaporti; 

c) i richiedenti siano tenuti a informare le autorità competenti del loro luogo di residenza o domicilio 

del momento e di qualsiasi cambiamento dello stesso, non appena possibile. Gli Stati membri possono 

prevedere che il richiedente sia tenuto ad accettare eventuali comunicazioni presso il luogo di 

residenza o domicilio più recente dallo stesso appositamente indicato; 

d) le autorità competenti possano perquisire il richiedente e i suoi effetti personali. Fatta salva 

qualsiasi perquisizione effettuata per motivi di sicurezza, alla perquisizione del richiedente ai sensi 

della presente direttiva provvede una persona dello stesso sesso nel pieno rispetto dei principi di 

dignità umana e di integrità fisica e psicologica; 

e) le autorità competenti possano fotografare il richiedente; e 

f) le autorità competenti possano registrare le dichiarazioni orali del richiedente, purché questi ne sia 

stato preventivamente informato. 

 

Articolo 14 

Colloquio personale 

1. Prima che l’autorità accertante decida, è data facoltà al richiedente di sostenere un colloquio 

personale sulla sua domanda di protezione internazionale con una persona competente, a norma del 

diritto nazionale, a svolgere tale colloquio. I colloqui personali sul merito di una domanda di 

protezione internazionale sono condotti dal personale dell’autorità accertante. Il presente comma lascia 

impregiudicato l’articolo 42, paragrafo 2, lettera b). 

Qualora le domande simultanee di protezione internazionale da parte di un numero elevato di cittadini 

di paesi terzi o apolidi rendano impossibile all’atto pratico all’autorità accertante svolgere 

tempestivamente colloqui sul merito di ogni domanda, gli Stati membri possono disporre che il 

personale di un’altra autorità partecipi temporaneamente allo svolgimento di tali colloqui. In questi 
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casi, il personale di detta altra autorità riceve in anticipo la formazione pertinente, comprendente gli 

elementi elencati all’articolo 6, paragrafo 4, lettere da a) a e), del regolamento (UE) n. 439/2010. Le 

persone che conducono i colloqui personali con i richiedenti conformemente alla presente direttiva 

hanno altresì acquisito una conoscenza generale dei problemi che potrebbero compromettere la 

capacità dei richiedenti di sostenere il colloquio, quali indicazioni che il richiedente potrebbe essere 

stato torturato nel passato. 

Quando un richiedente ha presentato domanda di protezione internazionale a nome di persone a suo 

carico, a ciascun adulto a carico è data la possibilità di sostenere un colloquio personale. 

Gli Stati membri possono stabilire nel diritto interno i casi in cui a un minore è data facoltà di 

sostenere un colloquio personale. 

2. Il colloquio personale sul merito della domanda può essere omesso se: 

a) l’autorità accertante è in grado di prendere una decisione positiva riguardo allo status di rifugiato 

basandosi sulle prove acquisite; oppure 

b) l’autorità accertante reputa che il richiedente asilo sia incapace o non sia in grado di sostenere un 

colloquio personale a causa di circostanze persistenti che sfuggono al suo controllo. In caso di dubbio, 

l’autorità accertante consulta un professionista del settore medico per stabilire se lo stato che rende il 

richiedente incapace o non in grado di sostenere il colloquio sia temporaneo o di lungo periodo. 

Quando non viene sostenuto il colloquio personale a norma della lettera b) oppure, ove applicabile, 

con la persona a carico, devono essere compiuti ragionevoli sforzi al fine di consentire al richiedente o 

alla persona a carico di produrre ulteriori informazioni. 

3. La mancanza di un colloquio personale a norma del presente articolo non osta a che l’autorità 

accertante prenda una decisione sulla domanda di protezione internazionale. 

4. La mancanza di un colloquio personale a norma del paragrafo 2, lettera b), non incide 

negativamente sulla decisione dell’autorità accertante. 

5. A prescindere dall’articolo 28, paragrafo 1, gli Stati membri, all’atto di decidere riguardo a una 

domanda di protezione internazionale, possono tener conto del fatto che il richiedente non si sia 

presentato al colloquio personale, a meno che non avesse validi motivi per farlo. 

 

Articolo 15 

Criteri applicabili al colloquio personale 

1. Il colloquio personale si svolge, di norma, senza la presenza dei familiari, a meno che l’autorità 

accertante non ritenga che un esame adeguato deve comportare la presenza di altri familiari. 

2. Il colloquio personale si svolge in condizioni atte ad assicurare la riservatezza adeguata. 

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché il colloquio personale si svolga in 

condizioni che consentano al richiedente di esporre in modo esauriente i motivi della sua domanda. A 

tal fine gli Stati membri: 

a) provvedono affinché la persona incaricata di condurre il colloquio abbia la competenza per tener 

conto del contesto personale e generale in cui nasce la domanda, compresa l’origine culturale, il 

genere, l’orientamento sessuale, l’identità sessuale o la vulnerabilità del richiedente; 

b) se possibile prevedono, su istanza del richiedente, che a condurre il colloquio sia una persona del 

suo stesso sesso, a meno che l’autorità accertante abbia motivo di ritenere che tale domanda si basi su 

motivi non connessi alle difficoltà del richiedente di presentare i motivi della sua domanda in modo 

comprensibile; 

c) selezionano un interprete idoneo a garantire una comunicazione appropriata fra il richiedente e la 

persona incaricata di condurre il colloquio. Il colloquio si svolge nella lingua prescelta dal richiedente, 

tranne se esiste un’altra lingua che capisce e nella quale è in grado di comunicare chiaramente. Se 

possibile gli Stati membri prevedono, su istanza del richiedente, un interprete del suo stesso sesso, a 

meno che l’autorità accertante abbia motivo di ritenere che tale domanda si basi su motivi non 

connessi alle difficoltà del richiedente di presentare i motivi della sua domanda in modo 

comprensibile; 

d) provvedono affinché la persona che conduce il colloquio sul merito di una domanda di protezione 

internazionale non indossi un’uniforme militare o di polizia; 

e) provvedono affinché i colloqui con i minori siano condotti con modalità consone alla loro età. 
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4. Gli Stati membri possono prevedere norme relative alla presenza di terzi durante un colloquio 

personale. 

 

Articolo 16 

Contenuto del colloquio personale 
Nel condurre un colloquio personale sul merito di una domanda di protezione internazionale, l’autorità 

accertante assicura che al richiedente sia data una congrua possibilità di presentare gli elementi 

necessari a motivare la domanda ai sensi dell’articolo 4 della direttiva 2011/95/UE nel modo più 

completo possibile. In particolare, il richiedente deve avere l’opportunità di spiegare l’eventuale 

assenza di elementi e/o le eventuali incoerenze o contraddizioni delle sue dichiarazioni. 

 

Articolo 17 

Verbale e registrazione del colloquio personale 

1. Gli Stati membri assicurano che sia redatto un verbale accurato e circostanziato di ogni singolo 

colloquio personale, in cui figurino tutti gli elementi sostanziali, o una trascrizione dello stesso. 

2. Gli Stati membri possono disporre la registrazione sonora o audiovisiva del colloquio personale. 

Qualora si proceda a tale registrazione, gli Stati membri provvedono affinché la registrazione o una 

trascrizione della stessa siano disponibili unitamente al fascicolo del richiedente. 

3. Gli Stati membri dispongono che al richiedente sia data la possibilità di formulare osservazioni e/o 

fornire chiarimenti, oralmente e/o per iscritto, su eventuali errori di traduzione o malintesi contenuti 

nel verbale o nella trascrizione, al termine del colloquio personale o entro un termine fissato prima che 

l’autorità accertante adotti una decisione. A tale scopo, gli Stati membri garantiscono che il richiedente 

sia pienamente informato del contenuto del verbale o degli elementi sostanziali della trascrizione, se 

necessario con l’assistenza di un interprete. Gli Stati membri chiedono poi al richiedente di 

confermare che il contenuto del verbale o della trascrizione rifletta correttamente il colloquio. 

Gli Stati membri non devono necessariamente chiedere al richiedente di confermare che il contenuto 

del verbale o della trascrizione rifletta correttamente il colloquio personale se il colloquio personale è 

registrato ai sensi del paragrafo 2 e la registrazione è ammissibile come prova nelle procedure di 

impugnazione di cui al capo V. Fatto salvo l’articolo 16, qualora gli Stati membri prevedano sia la 

trascrizione che la registrazione del colloquio personale, essi possono derogare al diritto del 

richiedente di formulare osservazioni e/o fornire chiarimenti sulla trascrizione. 

4. Se il richiedente rifiuta di confermare che il contenuto del verbale o della trascrizione rifletta 

correttamente il colloquio personale, le motivazioni di tale rifiuto sono registrate nel suo fascicolo. 

Tale rifiuto non osta a che l’autorità accertante adotti una decisione sulla sua domanda. 

5. Il richiedente e il suo avvocato o altro consulente legale definiti all’articolo 23 hanno accesso al 

verbale o alla trascrizione e, se del caso, alle registrazioni prima che l’autorità accertante abbia 

adottato una decisione. 

Qualora gli Stati membri prevedano sia una trascrizione sia una registrazione del colloquio personale, 

essi non possono fornire l’accesso alla registrazione nelle procedure di primo grado di cui al capo III. 

In questi casi, essi forniscono nondimeno l’accesso alla registrazione nelle procedure di impugnazione 

di cui al capo V. 

Fatto salvo il paragrafo 3 del presente articolo, qualora la domanda sia esaminata ai sensi dell’articolo 

31, paragrafo 8, gli Stati membri possono prevedere che sia concesso l’accesso al verbale o alla 

trascrizione e, se del caso, alla registrazione contemporaneamente alla decisione. 

 

Articolo 18 

Visita medica 

1. Qualora sia ritenuto pertinente dall’autorità accertante per la valutazione di una domanda di 

protezione internazionale ai sensi dell’articolo 4 della direttiva 2011/95/UE, gli Stati membri 

dispongono, previo consenso del richiedente, una visita medica del richiedente concernente i segni che 

potrebbero indicare persecuzioni o danni gravi subiti. In alternativa, gli Stati membri possono 

prevedere che il richiedente disponga tale visita medica. 
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La visita medica di cui al primo comma è effettuata da professionisti del settore medico qualificati e 

l’esito è sottoposto quanto prima all’autorità accertante. Gli Stati membri possono designare 

professionisti del settore medico che possono effettuare tale visita medica. Il fatto che il richiedente 

rifiuti di sottoporsi alla visita medica non osta a che l’autorità accertante adotti una decisione sulla 

domanda di protezione internazionale. 

La visita medica effettuata conformemente a tale paragrafo è pagata con fondi pubblici. 

2. Quando non è effettuata alcuna visita medica ai sensi del paragrafo 1, gli Stati membri informano i 

richiedenti che possono disporre, su propria iniziativa e a loro spese, una visita medica concernente i 

segni che potrebbero indicare le persecuzioni e i gravi danni subiti. 

3. L’autorità accertante valuta gli esiti delle visite mediche di cui ai paragrafi 1 e 2 congiuntamente 

agli altri elementi della domanda. 

 

Articolo 19 

Informazioni giuridiche e procedurali gratuite nelle procedure di primo grado 

1. Nelle procedure di primo grado di cui al capo III gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti 

ricevano gratuitamente, su richiesta, informazioni giuridiche e procedurali, comprendenti, come 

minimo, le informazioni sulla procedura con riguardo alla situazione particolare del richiedente. In 

caso di decisione negativa su una domanda di primo grado, gli Stati membri forniscono altresì ai 

richiedenti, su richiesta, informazioni — oltre a quelle fornite ai sensi dell’articolo 11, paragrafo 2, e 

dell’articolo 12, paragrafo 1, lettera f), — al fine di chiarire i motivi di tale decisione e spiegare in che 

modo è possibile contestare la decisione. 

2. La fornitura gratuita di informazioni giuridiche e procedurali è soggetta alle condizioni di cui 

all’articolo 21. 

 

Articolo 20 

Assistenza e rappresentanza legali gratuite nelle procedure di impugnazione 

1. Gli Stati membri dispongono che, su richiesta, siano concesse assistenza e rappresentanza legali 

gratuite nelle procedure di impugnazione di cui al capo V. Sono ricomprese, come minimo, la 

preparazione dei documenti procedurali necessari e la partecipazione alle udienze dinanzi al giudice di 

primo grado a nome del richiedente. 

2. Gli Stati membri possono inoltre accordare assistenza e/o rappresentanza legali gratuite nelle 

procedure di primo grado di cui al capo III. In tal caso, l’articolo 19 non si applica. 

3. Gli Stati membri possono disporre che l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite non siano 

accordate se un giudice o un’altra autorità competente ritiene che il ricorso del richiedente non abbia 

prospettive concrete di successo. 

Se una decisione di non concedere l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite ai sensi di tale 

paragrafo è presa da un’autorità diversa dal giudice, gli Stati membri garantiscono che il richiedente 

abbia diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice avverso tale decisione. 

In applicazione di tale paragrafo, gli Stati membri garantiscono che l’assistenza e la rappresentanza 

legali non siano oggetto di restrizioni arbitrarie e che non sia ostacolato l’accesso effettivo del 

richiedente alla giustizia. 

4. L’assistenza e la rappresentanza legali gratuite sono soggette alle condizioni di cui all’articolo 21. 

 

Articolo 21 

Condizioni per le informazioni giuridiche e procedurali gratuite e l’assistenza e la 

rappresentanza legali gratuite 

1. Gli Stati membri possono disporre che a fornire le informazioni giuridiche e procedurali gratuite di 

cui all’articolo 19 siano organizzazioni non governative, professionisti di autorità governative o servizi 

statali specializzati. 

L’assistenza e la rappresentanza legali gratuite di cui all’articolo 20 sono concesse da tali persone 

ammesse o autorizzate a norma del diritto nazionale. 

2. Gli Stati membri possono prevedere che siano fornite le informazioni giuridiche e procedurali 

gratuite di cui all’articolo 19 e l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite di cui all’articolo 20: 
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a) soltanto a chi non disponga delle risorse necessarie; e/o 

b) soltanto tramite i servizi di avvocati o altri consulenti legali che sono specificamente designati dal 

diritto nazionale ad assistere e/o rappresentare i richiedenti. 

Gli Stati membri possono prevedere che l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite di cui 

all’articolo 20 siano fornite soltanto nelle procedure di impugnazione a norma del capo V dinanzi a un 

giudice di primo grado e non per i ricorsi o riesami ulteriori previsti dal diritto nazionale, compresi i 

riesami ulteriori delle cause o i giudizi d’appello. 

Gli Stati membri possono altresì disporre che non siano concesse l’assistenza e la rappresentanza 

legali gratuite di cui all’articolo 20 ai richiedenti che non sono più presenti nel loro territorio in 

applicazione dell’articolo 41, paragrafo 2, lettera c). 

3. Gli Stati membri possono prevedere le norme a disciplina delle modalità di presentazione e di 

trattamento di richieste di informazioni giuridiche e procedurali gratuite di cui all’articolo 19 e di 

assistenza e rappresentanza legali gratuite di cui all’articolo 20. 

4. Gli Stati membri possono altresì: 

a) imporre limiti monetari e/o temporali alla fornitura di informazioni giuridiche e procedurali gratuite 

di cui all’articolo 19 e alla prestazione di assistenza e rappresentanza legali gratuite di cui all’articolo 

20, purché essi non costituiscano restrizioni arbitrarie all’accesso alla fornitura di informazioni 

giuridiche e procedurali e all’assistenza e rappresentanza legali; 

b) prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese, che il trattamento concesso ai richiedenti 

non sia più favorevole di quello di norma concesso ai propri cittadini per questioni che rientrano 

nell’assistenza legale. 

5. Gli Stati membri possono esigere un rimborso integrale o parziale delle spese sostenute, allorché vi 

sia stato un considerevole miglioramento delle condizioni finanziarie del richiedente o se la decisione 

di accordare tali prestazioni è stata presa in base a informazioni false fornite dal richiedente. 

 

Articolo 22 

Diritto all’assistenza e alla rappresentanza legali in ogni fase della procedura 

1. Ai richiedenti è data la possibilità di consultare, a loro spese, in maniera effettiva un avvocato o 

altro consulente legale, ammesso o autorizzato a norma del diritto nazionale, sugli aspetti relativi alla 

domanda di protezione internazionale, in ciascuna fase della procedura, anche in caso di decisione 

negativa. 

2. Gli Stati membri possono acconsentire a che le organizzazioni non governative prestino assistenza 

e/o rappresentanza legali gratuite ai richiedenti nell’ambito delle procedure di cui al capo III e al capo 

V conformemente al diritto nazionale. 

 

Articolo 23 

Ambito di applicazione dell’assistenza e della rappresentanza legali 

1. Gli Stati membri provvedono affinché l’avvocato o altro consulente legale ammesso o autorizzato a 

norma del diritto nazionale, che assiste o rappresenta un richiedente a norma del diritto nazionale, 

abbia accesso alle informazioni contenute nella pratica del richiedente sulla cui base che è o sarà presa 

una decisione. 

Gli Stati membri possono derogare a tale disposizione, qualora la divulgazione di informazioni o fonti 

comprometta la sicurezza nazionale, la sicurezza delle organizzazioni o delle persone che forniscono 

dette informazioni o la sicurezza delle persone cui le informazioni si riferiscono o qualora gli interessi 

investigativi relativi all’esame delle domande di protezione internazionale da parte delle autorità 

competenti degli Stati membri o le relazioni internazionali degli Stati membri siano compromesse. In 

questi casi gli Stati membri: 

a) aprono l’accesso a tali informazioni o fonti alle autorità di cui al capo V; e 

b) stabiliscono nel diritto nazionale procedure che garantiscano il rispetto dei diritti di difesa del 

richiedente. 

Con riguardo alla lettera b), gli Stati membri possono, in particolare, dare accesso a dette informazioni 

o fonti all’avvocato o ad altro consulente legale che abbia subito un controllo di sicurezza, nella 
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misura in cui le informazioni sono pertinenti per l’esame della domanda o per decidere della revoca 

della protezione internazionale. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché l’avvocato o altro consulente legale che assiste o rappresenta 

un richiedente possa accedere alle aree chiuse, quali i centri di trattenimento e le zone di transito, per 

consultare quel richiedente, a norma dell’articolo 10, paragrafo 4, e dell’articolo 18, paragrafo 2, 

lettere b) e c), della direttiva 2013/33/UE. 

3. Gli Stati membri acconsentono a che al colloquio personale un richiedente possa farsi 

accompagnare da un avvocato o altro consulente legale ammesso o autorizzato a norma del diritto 

nazionale. 

Gli Stati membri possono disporre che l’avvocato o altro consulente legale possano intervenire solo 

alla fine del colloquio personale. 

4. Fatto salvo il presente articolo o l’articolo 25, paragrafo 1, lettera b), gli Stati membri possono 

adottare norme che dispongano la presenza di un avvocato o altro consulente legale a tutti i colloqui 

previsti nel procedimento. 

Gli Stati membri possono richiedere la presenza del richiedente al colloquio personale, anche se questi 

è rappresentato a norma del diritto nazionale da un avvocato o altro consulente legale, e possono 

chiedere al richiedente di rispondere personalmente alle domande poste. 

Fatto salvo il presente articolo o l’articolo 25, paragrafo 1, lettera b), l’assenza di un avvocato o altro 

consulente legale non osta a che l’autorità competente svolga un colloquio personale con il 

richiedente. 

 

Articolo 24 

Richiedenti che necessitano di garanzie procedurali particolari 

1. Gli Stati membri valutano entro un termine ragionevole dopo la presentazione di una domanda di 

protezione internazionale se il richiedente sia un richiedente che necessita di garanzie procedurali 

particolari. 

2. La valutazione di cui al paragrafo 1 può essere integrata nelle procedure nazionali esistenti e/o nella 

valutazione di cui all’articolo 22 della direttiva 2013/33/UE e non deve assumere la forma di una 

procedura amministrativa. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché, qualora i richiedenti siano stati identificati come richiedenti 

che necessitano di garanzie procedurali particolari, essi siano forniti di sostegno adeguato per 

consentire loro di godere dei diritti e di adempiere gli obblighi della presente direttiva per tutta la 

durata della procedura d’asilo. 

Qualora tale sostegno adeguato non possa essere fornito nell’ambito delle procedure di cui all’articolo 

31, paragrafo 8, e all’articolo 43, in particolare qualora gli Stati membri ritengano che il richiedente 

che necessita di garanzie procedurali particolari abbia subito torture, stupri o altre forme gravi di 

violenza psicologica, fisica o sessuale, essi non applicano o cessano di applicare l’articolo 31, 

paragrafo 8, e l’articolo 43. Qualora gli Stati membri applichino l’articolo 46, paragrafo 6, ai 

richiedenti ai quali non possono essere applicati l’articolo 31, paragrafo 8, e l’articolo 43 a norma del 

presente comma, gli Stati membri forniscono almeno le garanzie previste dall’articolo 46, paragrafo 7. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché la necessità di garanzie procedurali speciali sia altresì 

affrontata, conformemente alla presente direttiva, qualora tale necessità emerga in una fase successiva 

della procedura, senza necessariamente riavviare la procedura. 

 

Articolo 25 

Garanzie per i minori non accompagnati 

1. In relazione a tutte le procedure previste dalla presente direttiva e fatti salvi gli articoli da 14 a 17, 

gli Stati membri: 

a) non appena possibile adottano misure atte a garantire che un rappresentante rappresenti e assista il 

minore non accompagnato per consentirgli di godere dei diritti e adempiere gli obblighi previsti dalla 

presente direttiva. Il minore non accompagnato è immediatamente informato della nomina del 

rappresentante. Il rappresentante svolge i suoi doveri in conformità del principio dell’interesse 

superiore del minore e ha la competenza necessaria a tal fine. La persona che funge da rappresentante 
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è sostituita solo in caso di necessità. Le organizzazioni o gli individui i cui interessi contrastano o 

possono potenzialmente contrastare con quelli del minore non accompagnato non sono ammissibili ad 

assumere il ruolo di rappresentanti. Questi può anche essere il rappresentante a cui si fa riferimento 

nella direttiva 2013/33/UE; 

b) provvedono affinché al rappresentante sia data la possibilità di informare il minore non 

accompagnato sul significato e le eventuali conseguenze del colloquio personale e, laddove opportuno, 

di informarlo su come prepararsi ad esso. Gli Stati membri provvedono affinché il rappresentante e/o 

l’avvocato o altro consulente legale ammesso o autorizzato a norma del diritto nazionale partecipino al 

colloquio e abbiano la possibilità di porre domande o formulare osservazioni, nel quadro stabilito dalla 

persona che conduce il colloquio. 

Gli Stati membri possono richiedere la presenza del minore non accompagnato al colloquio personale, 

anche se è presente il rappresentante. 

2. Gli Stati membri possono astenersi dal nominare un rappresentante, se il minore non accompagnato 

raggiungerà presumibilmente l’età di 18 anni prima che sia presa una decisione in primo grado. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché: 

a) qualora il minore non accompagnato sia convocato a un colloquio personale sulla sua domanda di 

protezione internazionale a norma degli articoli da 14 a 17 e 34, tale colloquio sia condotto da una 

persona con la competenza necessaria a trattare i particolari bisogni dei minori; 

b) la decisione sulla domanda di asilo di un minore non accompagnato, presa dall’autorità accertante, 

sia preparata da un funzionario con la competenza necessaria a trattare i particolari bisogni dei minori. 

4. I minori non accompagnati e i loro rappresentanti ricevono gratuitamente le informazioni giuridiche 

e procedurali di cui all’articolo 19 anche nelle procedure di revoca della protezione internazionale 

previste al capo IV. 

5. Gli Stati membri possono effettuare visite mediche per accertare l’età del minore non accompagnato 

nel quadro dell’esame di una domanda di protezione internazionale, laddove, in base a sue 

dichiarazioni generali o altre indicazioni pertinenti, gli Stati membri nutrano dubbi circa l’età. Se in 

seguito gli Stati membri continuano a nutrire dubbi circa l’età del richiedente, considerano il 

richiedente un minore. 

Le visite mediche sono effettuate nel pieno rispetto della dignità della persona con l’esame meno 

invasivo possibile ed effettuato da professionisti nel settore medico qualificati che consentano, nella 

misura del possibile, un esito affidabile. 

Se vengono effettuate visite mediche gli Stati membri provvedono affinché: 

a) il minore non accompagnato sia informato, prima dell’esame della domanda di protezione 

internazionale e in una lingua che capisce o che è ragionevole supporre possa capire, della possibilità 

che la sua età possa essere determinata attraverso una visita medica. Le informazioni comprendono il 

tipo di visita previsto e le possibili conseguenze dei risultati della visita medica ai fini dell’esame della 

domanda di protezione internazionale, così come le conseguenze cui va incontro il minore non 

accompagnato che si rifiuti di sottoporsi a visita medica; 

b) i minori non accompagnati e/o i loro rappresentanti acconsentano allo svolgimento di una visita 

medica atta ad accertare l’età dei minori interessati; e 

c) la decisione di respingere la domanda di protezione internazionale di un minore non accompagnato 

che ha rifiutato di sottoporsi a una visita medica non sia motivata unicamente da tale rifiuto. 

Il fatto che un minore non accompagnato abbia rifiutato di sottoporsi a una visita medica non osta a 

che l’autorità accertante prenda una decisione sulla domanda di protezione internazionale. 

6. L’interesse superiore del minore costituisce un criterio fondamentale nell’attuazione, da parte degli 

Stati membri, della presente direttiva. 

Qualora gli Stati membri individuino, durante la procedura di asilo, una persona come un minore non 

accompagnato, essi possono: 

a) applicare o continuare ad applicare l’articolo 31, paragrafo 8, solo se: 

i) il richiedente viene da un paese che soddisfa i criteri per essere considerato un paese d’origine 

sicuro ai sensi della presente direttiva; o 

ii) il richiedente ha introdotto una domanda reiterata di protezione internazionale ammissibile a norma 

dell’articolo 40, paragrafo 5; o 
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iii) il richiedente può per gravi motivi essere considerato un pericolo per la sicurezza nazionale o 

l’ordine pubblico dello Stato membro oppure il richiedente è stato espulso con efficacia esecutiva per 

gravi motivi di sicurezza o di ordine pubblico a norma del diritto nazionale; 

b) applicare o continuare ad applicare l’articolo 43, conformemente agli articoli da 8 a 11 della 

direttiva 2013/33/UE, solo se: 

i) il richiedente viene da un paese che soddisfa i criteri per essere considerato un paese d’origine 

sicuro ai sensi della presente direttiva; o 

ii) il richiedente ha introdotto una domanda reiterata; o 

iii) il richiedente può per gravi motivi essere considerato un pericolo per la sicurezza nazionale o 

l’ordine pubblico dello Stato membro oppure il richiedente è stato espulso con efficacia esecutiva per 

gravi motivi di sicurezza o di ordine pubblico a norma del diritto nazionale; o 

iv) sussistono fondati motivi per ritenere un paese che non è uno Stato membro paese terzo sicuro per 

il richiedente, a norma dell’articolo 38; o 

v) il richiedente ha indotto in errore le autorità presentando documenti falsi; o 

vi) in malafede, il richiedente ha distrutto o fatto sparire un documento d’identità o di viaggio che 

avrebbe permesso di accertarne l’identità o la cittadinanza. 

Gli Stati membri possono applicare i punti v) e vi) solo in singoli casi qualora sussistano gravi motivi 

per ritenere che il richiedente stia tentando di nascondere pertinenti elementi che condurrebbero 

probabilmente a una decisione negativa e purché al richiedente sia data pienamente la possibilità, 

tenuto conto delle esigenze procedurali particolari dei minori non accompagnati, di motivare 

debitamente le azioni di cui ai punti v) e vi), compreso consultando il rappresentante; 

c) considerare la domanda inammissibile ai sensi dell’articolo 33, paragrafo 2, lettera c), se un paese 

che non è uno Stato membro è considerato paese terzo sicuro per il richiedente a norma dell’articolo 

38, purché ciò sia nell’interesse superiore del minore; 

d) applicare la procedura di cui all’articolo 20, paragrafo 3, quando il rappresentante del minore 

possiede le qualifiche giuridiche a norma del diritto nazionale. 

Fatto salvo l’articolo 41, applicando l’articolo 46, paragrafo 6, ai minori non accompagnati, gli Stati 

membri forniscono almeno le garanzie previste dall’articolo 46, paragrafo 7, in tutti i casi. 

 

Articolo 26 

Trattenimento 

1. Gli Stati membri non trattengono una persona per il solo motivo che si tratta di un richiedente. I 

motivi e le condizioni del trattenimento e le garanzie per i richiedenti trattenuti sono conformi alla 

direttiva 2013/33/UE. 

2. Qualora un richiedente sia trattenuto, gli Stati membri provvedono affinché sia possibile un rapido 

controllo giurisdizionale a norma della direttiva 2013/33/UE. 

 

Articolo 27 

Procedura in caso di ritiro della domanda 

1. Nella misura in cui gli Stati membri prevedano la possibilità di un ritiro esplicito della domanda in 

virtù del diritto nazionale, ove il richiedente ritiri esplicitamente la domanda di protezione 

internazionale, gli Stati membri provvedono affinché l’autorità accertante prenda la decisione di 

sospendere l’esame ovvero di respingere la domanda. 

2. Gli Stati membri possono altresì stabilire che l’autorità accertante può decidere di sospendere 

l’esame senza prendere una decisione. In tal caso, gli Stati membri dispongono che l’autorità 

accertante inserisca una nota nella pratica del richiedente asilo. 

 

Articolo 28 

Procedura in caso di ritiro implicito della domanda o di rinuncia ad essa 

1. Qualora vi siano ragionevoli motivi per ritenere che il richiedente abbia implicitamente ritirato la 

domanda o rinunciato ad essa, gli Stati membri provvedono affinché l’autorità accertante prenda la 

decisione di sospendere l’esame ovvero, se l’autorità accertante giudica la domanda infondata in base 
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a un adeguato esame del merito della stessa in linea con l’articolo 4 della direttiva 2011/95/UE, 

respingere la domanda. 

Gli Stati membri possono presumere che il richiedente abbia implicitamente ritirato la domanda di 

protezione internazionale o rinunciato a essa, in particolare quando è accertato che: 

a) il richiedente non ha risposto alla richiesta di fornire informazioni essenziali per la sua domanda a 

norma dell’articolo 4 della direttiva 2011/95/UE né è comparso al colloquio personale di cui agli 

articoli da 14 a 17 della presente direttiva, a meno che dimostri, entro un ragionevole periodo di 

tempo, di non aver potuto per cause di forza maggiore; 

b) è fuggito o si è allontanato senza autorizzazione dal luogo in cui viveva o era trattenuto, senza 

contattare l’autorità competente in tempi ragionevoli oppure, trascorso un termine ragionevole, non ha 

ottemperato al dovere di presentarsi o ad altri obblighi di comunicazione, a meno che il richiedente 

dimostri che ciò era dovuto a circostanze che sfuggono al suo controllo. 

Per l’attuazione delle presenti disposizioni gli Stati membri possono fissare termini od orientamenti. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché un richiedente che si ripresenta all’autorità competente dopo 

che è stata presa la decisione di sospendere l’esame di cui al paragrafo 1 del presente articolo, abbia il 

diritto di chiedere la riapertura del suo caso o di presentare una nuova domanda che non sarà 

sottoposta alla procedura di cui agli articoli 40 e 41. 

Gli Stati membri possono prevedere un termine di almeno nove mesi dopo il quale un caso non può 

più essere riaperto oppure la nuova domanda può essere trattata come domanda reiterata e sottoposta 

alla procedura di cui agli articoli 40 e 41. Gli Stati membri possono prevedere che il caso del 

richiedente sia riaperto solo una volta. 

Gli Stati membri garantiscono che quella persona non sia allontanata in violazione del principio di 

"non-refoulement". 

Gli Stati membri possono autorizzare l’autorità accertante a riprendere l’esame della domanda dal 

momento in cui è stato sospeso. 

3. Il presente articolo fa salvo il regolamento (UE) n. 604/2013. 

 

Articolo 29 

Ruolo dell’UNHCR 

1. Gli Stati membri consentono che l’UNHCR: 

a) abbia accesso ai richiedenti, compresi quelli trattenuti e quelli che si trovano alla frontiera e nelle 

zone di transito; 

b) abbia accesso, previo consenso del richiedente, alle informazioni sulle singole domande di 

protezione internazionale, sullo svolgimento della procedura e sulle decisioni prese; 

c) nell’esercizio della funzione di controllo conferitagli a norma dell’articolo 35 della convenzione di 

Ginevra, presenti pareri a qualsiasi autorità competente e in qualsiasi fase della procedura sulle singole 

domande di protezione internazionale. 

2. Il paragrafo 1 si applica anche a un’organizzazione che opera per conto dell’UNHCR nel territorio 

dello Stato membro interessato, conformemente a un accordo con lo Stato membro stesso. 

 

Articolo 30 

Raccolta di informazioni su singoli casi 

Per l’esame di singoli casi, gli Stati membri: 

a) non rivelano ai presunti responsabili della persecuzione o del danno grave le informazioni relative 

alle singole domande di protezione internazionale o il fatto che sia stata presentata una domanda; 

b) non ottengono informazioni dai presunti responsabili della persecuzione o del danno grave secondo 

modalità che potrebbero rivelare direttamente a tali responsabili che il richiedente ha presentato una 

domanda, e che potrebbero nuocere all’incolumità fisica del richiedente o delle persone a suo carico o 

alla libertà e alla sicurezza dei familiari che ancora risiedono nel paese d’origine. 

 

CAPO III 

PROCEDURE DI PRIMO GRADO 

SEZIONE I 
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Articolo 31 

Procedura di esame 

1. Gli Stati membri esaminano le domande di protezione internazionale con procedura di esame 

conformemente ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché la procedura di esame sia espletata quanto prima possibile, 

fatto salvo un esame adeguato e completo. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché la procedura di esame sia espletata entro sei mesi dalla 

presentazione della domanda. 

Qualora una domanda sia oggetto della procedura stabilita nel regolamento (UE) n. 604/2013, il 

termine di sei mesi inizia a decorrere dal momento in cui si è determinato lo Stato membro competente 

per l’esame ai sensi di detto regolamento, il richiedente si trova nel territorio di detto Stato ed è stato 

preso in carico dall’autorità competente. 

Gli Stati membri possono prorogare il termine di sei mesi di cui al presente paragrafo per un periodo 

massimo di ulteriori nove mesi, se: 

a) il caso in questione comporta questioni complesse in fatto e/o in diritto; 

b) un gran numero di cittadini di paesi terzi o apolidi chiede contemporaneamente protezione 

internazionale, rendendo molto difficile all’atto pratico concludere la procedura entro il termine di sei 

mesi; 

c) il ritardo può essere chiaramente attribuito alla mancata osservanza degli obblighi di cui all’articolo 

13 da parte del richiedente. 

In casi eccezionali debitamente motivati gli Stati membri possono superare di tre mesi al massimo il 

termine stabilito nel presente paragrafo laddove necessario per assicurare un esame adeguato e 

completo della domanda di protezione internazionale. 

4. Fatti salvi gli articoli 13 e 18 della direttiva 2011/95/UE, gli Stati membri possono rimandare la 

conclusione della procedura di esame se non si può ragionevolmente attendere che l’autorità 

accertante decida entro i termini previsti al paragrafo 3 a causa di una situazione incerta nel paese di 

origine che sia presumibilmente temporanea. In tal caso gli Stati membri: 

a) riesaminano la situazione del paese di origine almeno ogni sei mesi; 

b) comunicano ai richiedenti interessati, entro un termine ragionevole, le ragioni del rinvio; 

c) comunicano alla Commissione, entro un termine ragionevole, il rinvio della procedura per il paese 

di origine in questione. 

5. In ogni caso gli Stati membri concludono la procedura di esame entro un termine massimo di 21 

mesi dalla presentazione della domanda. 

6. Gli Stati membri provvedono affinché, nell’impossibilità di prendere una decisione entro sei mesi, il 

richiedente interessato: 

a) sia informato del ritardo; e 

b) sia informato, su sua richiesta dei motivi del ritardo e del termine entro cui è prevista la decisione in 

merito alla sua domanda. 

7. Gli Stati membri possono esaminare in via prioritaria una domanda di protezione internazionale 

conformemente ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, in particolare: 

a) qualora la domanda sia verosimilmente fondata; 

b) qualora il richiedente sia vulnerabile ai sensi dell’articolo 22 della direttiva 2013/33/UE, o necessiti 

di garanzie procedurali particolari, specialmente se si tratta di un minore non accompagnato. 

8. Gli Stati membri possono prevedere che una procedura d’esame sia accelerata e/o svolta alla 

frontiera o in zone di transito a norma dell’articolo 43 se: 

a) nel presentare domanda ed esporre i fatti il richiedente ha sollevato soltanto questioni che non 

hanno alcuna pertinenza per esaminare se attribuirgli la qualifica di beneficiario di protezione 

internazionale a norma della direttiva 2011/95/UE; oppure 

b) il richiedente proviene da un paese di origine sicuro a norma della presente direttiva; o 

c) il richiedente ha indotto in errore le autorità presentando informazioni o documenti falsi od 

omettendo informazioni pertinenti o documenti relativi alla sua identità e/o alla sua cittadinanza che 

avrebbero potuto influenzare la decisione negativamente; o 
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d) è probabile che, in mala fede, il richiedente abbia distrutto o comunque fatto sparire un documento 

d’identità o di viaggio che avrebbe permesso di accertarne l’identità o la cittadinanza; o 

e) il richiedente ha rilasciato dichiarazioni palesemente incoerenti e contraddittorie, palesemente false 

o evidentemente improbabili che contraddicono informazioni sufficientemente verificate sul paese di 

origine, rendendo così chiaramente non convincente la sua asserzione di avere diritto alla qualifica di 

beneficiario di protezione internazionale ai sensi della direttiva 2011/95/UE; o 

f) il richiedente ha presentato una domanda reiterata di protezione internazionale inammissibile ai 

sensi dell’articolo 40, paragrafo 5; o 

g) il richiedente presenta la domanda al solo scopo di ritardare o impedire l’esecuzione di una 

decisione anteriore o imminente che ne comporterebbe l’allontanamento; o 

h) il richiedente è entrato illegalmente nel territorio dello Stato membro o vi ha prolungato 

illegalmente il soggiorno e, senza un valido motivo, non si è presentato alle autorità o non ha 

presentato la domanda di protezione internazionale quanto prima possibile rispetto alle circostanze del 

suo ingresso; o 

i) il richiedente rifiuta di adempiere all’obbligo del rilievo dattiloscopico a norma del regolamento 

(UE) n. 603/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che istituisce 

"Eurodac" per il confronto delle impronte digitali per l’efficace applicazione del regolamento (UE) n. 

604/2013 che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per 

l’esame di una domanda di protezione internazionale presentata in uno degli Stati membri da un 

cittadino di un paese terzo o da un apolide e sulle richieste di confronto con i dati Eurodac presentate 

dalle autorità di contrasto degli Stati membri e da Europol a fini di contrasto [12]; o 

j) il richiedente può, per gravi ragioni, essere considerato un pericolo per la sicurezza nazionale o 

l’ordine pubblico dello Stato membro o il richiedente è stato espulso con efficacia esecutiva per gravi 

motivi di sicurezza o di ordine pubblico a norma del diritto nazionale. 

9. Gli Stati membri stabiliscono termini per l’adozione di una decisione nella procedura di primo 

grado di cui al paragrafo 8. I termini sono ragionevoli. 

Fatti salvi i paragrafi da 3 a 5, gli Stati membri possono superare i termini laddove necessario per 

assicurare un esame adeguato e completo della domanda di protezione internazionale. 

 

Articolo 32 

Domande infondate 

1. Fatto salvo l’articolo 27, gli Stati membri possono ritenere infondata una domanda solo se l’autorità 

accertante ha stabilito che al richiedente non è attribuibile la qualifica di beneficiario di protezione 

internazionale a norma della direttiva 2011/95/UE. 

2. Nei casi di domande infondate cui si applichi una qualsiasi delle circostanze elencate nell’articolo 

31, paragrafo 8, gli Stati membri possono altresì ritenere una domanda manifestamente infondata, se 

così definita dal diritto nazionale. 

 

SEZIONE II 

Articolo 33 

Domande inammissibili 

1. Oltre ai casi in cui una domanda non è esaminata a norma del regolamento (UE) n. 604/2013, gli 

Stati membri non sono tenuti ad esaminare se al richiedente sia attribuibile la qualifica di beneficiario 

di protezione internazionale a norma della direttiva 2011/95/UE, qualora la domanda sia giudicata 

inammissibile a norma del presente articolo. 

2. Gli Stati membri possono giudicare una domanda di protezione internazionale inammissibile 

soltanto se: 

a) un altro Stato membro ha concesso la protezione internazionale; 

b) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese di primo asilo del richiedente a norma 

dell’articolo 35; 

c) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese terzo sicuro per il richiedente a norma 

dell’articolo 38; 
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d) la domanda è una domanda reiterata, qualora non siano emersi o non siano stati presentati dal 

richiedente elementi o risultanze nuovi ai fini dell’esame volto ad accertare se al richiedente possa 

essere attribuita la qualifica di beneficiario di protezione internazionale ai sensi della direttiva 

2011/95/UE; o 

e) una persona a carico del richiedente presenta una domanda, dopo aver acconsentito, a norma 

dell’articolo 7, paragrafo 2, a che il suo caso faccia parte di una domanda presentata a suo nome e non 

vi siano elementi relativi alla situazione della persona a carico che giustifichino una domanda separata. 

 

Articolo 34 

Norme speciali in ordine al colloquio sull’ammissibiltà 

1. Prima che l’autorità accertante decida sull’ammissibilità di una domanda di protezione 

internazionale, gli Stati membri consentono al richiedente di esprimersi in ordine all’applicazione dei 

motivi di cui all’articolo 33 alla sua situazione particolare. A tal fine, gli Stati membri organizzano un 

colloquio personale sull’ammissibilità della domanda. Gli Stati membri possono derogare soltanto ai 

sensi dell’articolo 42, in caso di una domanda reiterata. 

Il presente paragrafo non pregiudica l’articolo 4, paragrafo 2, lettera a), della presente direttiva e 

l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 604/2013. 

2. Gli Stati membri possono disporre che il personale di autorità diverse da quella accertante conduca 

il colloquio personale sull’ammissibilità della domanda di protezione internazionale. In tal caso gli 

Stati membri provvedono a che tale personale riceva preliminarmente la necessaria formazione 

basilare, soprattutto in ordine a diritto internazionale dei diritti umani, acquis dell’Unione in materia di 

asilo e tecniche di conduzione dei colloqui. 

 

SEZIONE III 

Articolo 35 

Concetto di paese di primo asilo 

Un paese può essere considerato paese di primo asilo di un particolare richiedente, qualora: 

a) quest’ultimo sia stato riconosciuto in detto paese quale rifugiato e possa ancora avvalersi di tale 

protezione; ovvero 

b) goda altrimenti di protezione sufficiente in detto paese, tra cui il fatto di beneficiare del principio di 

"non-refoulement", 

purché sia riammesso nel paese stesso. 

Nell’applicare il concetto di paese di primo asilo alle circostanze particolari di un richiedente gli Stati 

membri possono tener conto dell’articolo 38, paragrafo 1. Il richiedente è autorizzato a impugnare 

l’applicazione del concetto di paese di primo asilo relativamente alle sue condizioni specifiche. 

 

Articolo 36 

Concetto di paese di origine sicuro 

1. Un paese terzo designato paese di origine sicuro a norma della presente direttiva può essere 

considerato paese di origine sicuro per un determinato richiedente, previo esame individuale della 

domanda, solo se: 

a) questi ha la cittadinanza di quel paese; ovvero 

b) è un apolide che in precedenza soggiornava abitualmente in quel paese, 

e non ha invocato gravi motivi per ritenere che quel paese non sia un paese di origine sicuro nelle 

circostanze specifiche in cui si trova il richiedente stesso e per quanto riguarda la sua qualifica di 

beneficiario di protezione internazionale a norma della direttiva 2011/95/UE. 

2. Gli Stati membri stabiliscono nel diritto nazionale ulteriori norme e modalità inerenti 

all’applicazione del concetto di paese di origine sicuro. 

 

Articolo 37 

Designazione nazionale dei paesi terzi quali paesi di origine sicuri 
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1. Gli Stati membri possono mantenere in vigore o introdurre una normativa che consenta, a norma 

dell’allegato I, di designare a livello nazionale paesi di origine sicuri ai fini dell’esame delle domande 

di protezione internazionale. 

2. Gli Stati membri riesaminano periodicamente la situazione nei paesi terzi designati paesi di origine 

sicuri conformemente al presente articolo. 

3. La valutazione volta ad accertare che un paese è un paese di origine sicuro a norma del presente 

articolo si basa su una serie di fonti di informazioni, comprese in particolare le informazioni fornite da 

altri Stati membri, dall’EASO, dall’UNHCR, dal Consiglio d’Europa e da altre organizzazioni 

internazionali competenti. 

4. Gli Stati membri notificano alla Commissione i paesi designati quali paesi di origine sicuri a norma 

del presente articolo. 

 

Articolo 38 

Concetto di paese terzo sicuro 

1. Gli Stati membri possono applicare il concetto di paese terzo sicuro solo se le autorità competenti 

hanno accertato che nel paese terzo in questione una persona richiedente protezione internazionale 

riceverà un trattamento conforme ai seguenti criteri: 

a) non sussistono minacce alla sua vita ed alla sua libertà per ragioni di razza, religione, nazionalità, 

opinioni politiche o appartenenza a un determinato gruppo sociale; 

b) non sussiste il rischio di danno grave definito nella direttiva 2011/95/UE; 

c) è rispettato il principio di "non-refoulement" conformemente alla convenzione di Ginevra; 

d) è osservato il divieto di allontanamento in violazione del diritto a non subire torture né trattamenti 

crudeli, disumani o degradanti, sancito dal diritto internazionale; e 

e) esiste la possibilità di chiedere lo status di rifugiato e, per chi è riconosciuto come rifugiato, ottenere 

protezione in conformità della convenzione di Ginevra. 

2. L’applicazione del concetto di paese terzo sicuro è subordinata alle norme stabilite dal diritto 

nazionale, comprese: 

a) norme che richiedono un legame tra il richiedente e il paese terzo in questione, secondo le quali 

sarebbe ragionevole per detta persona recarsi in tale paese; 

b) norme sul metodo mediante il quale le autorità competenti accertano che il concetto di paese terzo 

sicuro può essere applicato a un determinato paese o a un determinato richiedente. Tale metodo 

comprende l’esame caso per caso della sicurezza del paese per un determinato richiedente e/o la 

designazione nazionale dei paesi che possono essere considerati generalmente sicuri; 

c) norme conformi al diritto internazionale per accertare, con un esame individuale, se il paese terzo 

interessato sia sicuro per un determinato richiedente e che consentano almeno al richiedente di 

impugnare l’applicazione del concetto di paese terzo sicuro a motivo del fatto che quel paese terzo non 

è sicuro nel suo caso specifico. Al richiedente è altresì data la possibilità di contestare l’esistenza di un 

legame con il paese terzo ai sensi della lettera a). 

3. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul presente articolo gli Stati membri: 

a) ne informano il richiedente; e 

b) gli forniscono un documento con il quale informano le autorità del paese terzo, nella lingua di 

quest’ultimo, che la domanda non è stata esaminata nel merito. 

4. Se il paese terzo non concede al richiedente l’ingresso nel suo territorio, gli Stati membri assicurano 

il ricorso a una procedura in conformità dei principi e delle garanzie fondamentali descritti al capo II. 

5. Gli Stati membri comunicano periodicamente alla Commissione a quali paesi è applicato il concetto 

in questione a norma del presente articolo. 

 

Articolo 39 

Concetto di paese terzo europeo sicuro 

1. Gli Stati membri possono prevedere che l’esame della domanda di protezione internazionale e della 

sicurezza del richiedente stesso nel suo caso specifico, secondo quanto prescritto al capo II, non abbia 

luogo o non sia condotto esaurientemente nei casi in cui un’autorità competente abbia stabilito, in base 
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agli elementi disponibili, che il richiedente sta cercando di entrare o è entrato illegalmente nel suo 

territorio da un paese terzo sicuro a norma del paragrafo 2. 

2. Un paese terzo può essere considerato paese terzo sicuro ai fini del paragrafo 1, se: 

a) ha ratificato e osserva la convenzione di Ginevra senza limitazioni geografiche; 

b) dispone di una procedura di asilo prescritta per legge; e 

c) ha ratificato la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 

fondamentali e ne rispetta le disposizioni, comprese le norme riguardanti i ricorsi effettivi. 

3. Il richiedente è autorizzato a impugnare l’applicazione del concetto di paese terzo europeo sicuro a 

motivo del fatto che il paese terzo interessato non è sicuro relativamente alle sue condizioni specifiche. 

4. Gli Stati membri interessati stabiliscono nel diritto interno le modalità di applicazione delle 

disposizioni del paragrafo 1 e le conseguenze di decisioni adottate a norma delle disposizioni stesse, in 

conformità del principio di "non-refoulement", prevedendo altresì le eccezioni all’applicazione del 

presente articolo per motivi umanitari o politici o di diritto internazionale. 

5. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul presente articolo gli Stati membri 

interessati: 

a) ne informano il richiedente; e 

b) gli forniscono un documento con il quale informano le autorità del paese terzo, nella lingua di 

quest’ultimo, che la domanda non è stata esaminata nel merito. 

6. Se il paese terzo non riammette il richiedente, gli Stati membri assicurano il ricorso a una procedura 

in conformità dei principi e delle garanzie fondamentali descritte al capo II. 

7. Gli Stati membri comunicano periodicamente alla Commissione a quali paesi è applicato il concetto 

in questione a norma del presente articolo. 

 

SEZIONE IV 

Articolo 40 

Domande reiterate 

1. Se una persona che ha chiesto protezione internazionale in uno Stato membro rilascia ulteriori 

dichiarazioni o reitera la domanda nello stesso Stato membro, questi esamina le ulteriori dichiarazioni 

o gli elementi della domanda reiterata nell’ambito dell’esame della precedente domanda o dell’esame 

della decisione in fase di revisione o di ricorso, nella misura in cui le autorità competenti possano 

tenere conto e prendere in considerazione tutti gli elementi che sono alla base delle ulteriori 

dichiarazioni o della domanda reiterata in tale ambito. 

2. Per decidere dell’ammissibilità di una domanda di protezione internazionale ai sensi dell’articolo 

33, paragrafo 2, lettera d), una domanda di protezione internazionale reiterata è anzitutto sottoposta a 

esame preliminare per accertare se siano emersi o siano stati addotti dal richiedente elementi o 

risultanze nuovi rilevanti per l’esame dell’eventuale qualifica di beneficiario di protezione 

internazionale a norma della direttiva 2011/95/UE. 

3. Se l’esame preliminare di cui al paragrafo 2, permette di concludere che sono emersi o sono stati 

addotti dal richiedente elementi o risultanze nuovi che aumentano in modo significativo la probabilità 

che al richiedente possa essere attribuita la qualifica di beneficiario di protezione internazionale a 

norma della direttiva 2011/95/UE, la domanda è sottoposta a ulteriore esame a norma del capo II. Gli 

Stati membri possono prevedere che una domanda reiterata sia sottoposta a ulteriore esame anche per 

altre ragioni. 

4. Gli Stati membri possono stabilire che la domanda sia sottoposta a ulteriore esame solo se il 

richiedente, senza alcuna colpa, non è riuscito a far valere, nel procedimento precedente, la situazione 

esposta nei paragrafi 2 e 3 del presente articolo, in particolare esercitando il suo diritto a un ricorso 

effettivo a norma dell’articolo 46. 

5. Se una domanda reiterata non è sottoposta a ulteriore esame ai sensi del presente articolo, essa è 

considerata inammissibile ai sensi dell’articolo 33, paragrafo 2, lettera d). 

6. La procedura di cui al presente articolo può essere applicata anche nel caso di: 

a) una persona a carico che presenti una domanda dopo aver acconsentito, a norma dell’articolo 7, 

paragrafo 2, a che il suo caso faccia parte di una domanda presentata a nome suo; e/o 
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b) un minore non coniugato che presenti una domanda dopo che è stata presentata una domanda a suo 

nome ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 5, lettera c). 

In questi casi l’esame preliminare di cui al paragrafo 2 consiste nell’esaminare se i fatti connessi alla 

situazione della persona a carico o del minore non coniugato giustifichino una domanda separata. 

7. Se una persona nei cui confronti deve essere eseguita una decisione di trasferimento ai sensi del 

regolamento (UE) n. 604/2013 rilascia ulteriori dichiarazioni o reitera la domanda nello Stato membro 

che provvede al trasferimento, le dichiarazioni o le domande reiterate sono esaminate dallo Stato 

membro competente ai sensi di detto regolamento, conformemente alla presente direttiva. 

 

Articolo 41 

Deroghe al diritto di rimanere in caso di di domanda reiterata 

1. Gli Stati membri possono ammettere una deroga al diritto di rimanere nel territorio qualora una 

persona: 

a) abbia presentato una prima domanda reiterata, che non è ulteriormente esaminata ai sensi 

dell’articolo 40, paragrafo 5, al solo scopo di ritardare o impedire l’esecuzione di una decisione che ne 

comporterebbe l’imminente allontanamento dallo Stato membro in questione; o 

b) manifesti la volontà di presentare un’altra domanda reiterata nello stesso Stato membro a seguito di 

una decisione definitiva che considera inammissibile una prima domanda reiterata ai sensi dell’articolo 

40, paragrafo 5, o dopo una decisione definitiva che respinge tale domanda in quanto infondata. 

Gli Stati membri possono ammettere tale deroga solo se l’autorità accertante ritenga che la decisione 

di rimpatrio non comporti il "refoulement" diretto o indiretto, in violazione degli obblighi incombenti 

allo Stato membro a livello internazionale e dell’Unione. 

2. Nei casi di cui al paragrafo 1 gli Stati membri possono altresì: 

a) derogare ai termini di norma applicabili alle procedure accelerate, conformemente al diritto 

nazionale qualora la procedura d’esame sia accelerata ai sensi dell’articolo 31, paragrafo 8, lettera g); 

b) derogare ai termini di norma applicabili alle procedure di ammissibilità di cui agli articoli 33 e 34, 

conformemente al diritto nazionale; e/o 

c) derogare all’articolo 46, paragrafo 8. 

 

Articolo 42 

Norme procedurali 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti la cui domanda è oggetto di un esame 

preliminare a norma dell’articolo 40 godano delle garanzie di cui all’articolo 12, paragrafo 1. 

2. Gli Stati membri possono stabilire nel diritto nazionale norme che disciplinino l’esame preliminare 

di cui all’articolo 40. Queste disposizioni possono, in particolare: 

a) obbligare il richiedente a indicare i fatti e a produrre le prove che giustificano una nuova procedura; 

b) fare in modo che l’esame preliminare si basi unicamente su osservazioni scritte e non comporti 

alcun colloquio personale, a esclusione dei casi di cui all’articolo 40, paragrafo 6. 

Queste disposizioni non rendono impossibile l’accesso del richiedente a una nuova procedura, né 

impediscono di fatto o limitano seriamente tale accesso. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché il richiedente sia opportunamente informato dell’esito 

dell’esame preliminare e, ove sia deciso di non esaminare ulteriormente la domanda, dei motivi di tale 

decisione e delle possibilità di presentare ricorso o chiedere il riesame della decisione. 

 

SEZIONE V 

Articolo 43 

Procedure di frontiera 

1. Gli Stati membri possono prevedere procedure, conformemente ai principi fondamentali e alle 

garanzie di cui al capo II, per decidere alla frontiera o nelle zone di transito dello Stato membro: 

a) sull’ammissibilità di una domanda, ai sensi dell’articolo 33, ivi presentata; e/o 

b) sul merito di una domanda nell’ambito di una procedura a norma dell’articolo 31, paragrafo 8. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché la decisione nell’ambito delle procedure di cui al paragrafo 1 

sia presa entro un termine ragionevole. Se la decisione non è stata presa entro un termine di quattro 
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settimane, il richiedente è ammesso nel territorio dello Stato membro, affinché la sua domanda sia 

esaminata conformemente alle altre disposizioni della presente direttiva. 

3. Nel caso in cui gli arrivi in cui è coinvolto un gran numero di cittadini di paesi terzi o di apolidi che 

presentano domande di protezione internazionale alla frontiera o in una zona di transito, rendano 

all’atto pratico impossibile applicare ivi le disposizioni di cui al paragrafo 1, dette procedure si 

possono applicare anche nei luoghi e per il periodo in cui i cittadini di paesi terzi o gli apolidi in 

questione sono normalmente accolti nelle immediate vicinanze della frontiera o della zona di transito. 

 

CAPO IV 

PROCEDURE DI REVOCA DELLA PROTEZIONE INTERNAZIONALE 

Articolo 44 

Revoca della protezione internazionale 

Gli Stati membri provvedono affinché un esame per la revoca della protezione internazionale di una 

data persona possa cominciare quando emergano elementi o risultanze nuovi dai quali risulti che vi 

sono motivi per riesaminare la validità della protezione internazionale di quella persona. 

 

Articolo 45 

Norme procedurali 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, se l’autorità competente prende in considerazione di 

revocare la protezione internazionale di un cittadino di un paese terzo o di un apolide a norma degli 

articoli 14 o 19 della direttiva 2011/95/UE, l’interessato goda delle seguenti garanzie: 

a) sia informato per iscritto che l’autorità competente procede al riesame della sua qualifica di 

beneficiario di protezione internazionale e dei motivi del riesame; e 

b) gli sia data la possibilità di esporre in un colloquio personale a norma dell’articolo 12, paragrafo 1, 

lettera b), e degli articoli da 14 a 17, o in una dichiarazione scritta, i motivi per cui la sua protezione 

internazionale non dovrebbe essere revocata. 

2. Inoltre, gli Stati membri provvedono affinché nell’ambito della procedura di cui al paragrafo 1: 

a) l’autorità competente sia in grado di ottenere informazioni esatte ed aggiornate da varie fonti, come, 

se del caso, dall’EASO e dall’UNHCR, circa la situazione generale esistente nei paesi di origine degli 

interessati; e 

b) se su ogni singolo caso sono raccolte informazioni ai fini del riesame della protezione 

internazionale, esse non siano ottenute dai responsabili della persecuzione o del danno grave secondo 

modalità che potrebbero rivelare direttamente a tali responsabili che l’interessato è un beneficiario di 

protezione internazionale il cui status è oggetto di riesame e che potrebbero nuocere all’incolumità 

fisica dell’interessato o delle persone a suo carico o alla libertà e alla sicurezza dei familiari rimasti nel 

paese di origine. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché la decisione dell’autorità competente di revocare la 

protezione internazionale sia comunicata per iscritto. La decisione specifica i motivi de jure e de facto 

e le informazioni sulle modalità per l’impugnazione della decisione sono comunicate per iscritto. 

4. Non appena l’autorità competente ha preso la decisione di revocare la protezione internazionale, 

sono applicabili anche l’articolo 20, l’articolo 22, l’articolo 23, paragrafo 1, e l’articolo 29. 

5. In deroga ai paragrafi da 1 a 4 del presente articolo, gli Stati membri possono decidere che la 

protezione internazionale decada per legge se il beneficiario di protezione internazionale ha rinunciato 

espressamente a essere riconosciuto come tale. Uno Stato membro può altresì disporre che la 

protezione internazionale decada per legge se il beneficiario di protezione internazionale è divenuto 

loro cittadino. 

 

CAPO V 

PROCEDURE DI IMPUGNAZIONE 

Articolo 46 

Diritto a un ricorso effettivo 

1. Gli Stati membri dispongono che il richiedente abbia diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un 

giudice avverso i seguenti casi: 
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a) la decisione sulla sua domanda di protezione internazionale, compresa la decisione: 

i) di ritenere la domanda infondata in relazione allo status di rifugiato e/o allo status di protezione 

sussidiaria; 

ii) di considerare la domanda inammissibile a norma dell’articolo 33, paragrafo 2; 

iii) presa alla frontiera o nelle zone di transito di uno Stato membro a norma dell’articolo 43, paragrafo 

1; 

iv) di non procedere a un esame a norma dell’articolo 39; 

b) il rifiuto di riaprire l’esame di una domanda, sospeso a norma degli articoli 27 e 28; 

c) una decisione di revoca della protezione internazionale a norma dell’articolo 45. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché le persone che l’autorità accertante reputa ammissibili alla 

protezione sussidiaria abbiano diritto a un ricorso effettivo ai sensi del paragrafo 1 avverso una 

decisione di ritenere inammissibile una domanda in relazione allo status di rifugiato. 

Fatto salvo il paragrafo 1, lettera c), qualora lo status di protezione sussidiaria concessa da uno Stato 

membro offra gli stessi diritti e gli stessi vantaggi che il diritto dell’Unione e quello nazionale 

riconoscono allo status di rifugiato, detto Stato membro può ritenere inammissibile un’impugnazione 

di una decisione di ritenere inammissibile una domanda in relazione allo status di rifugiato a motivo di 

un insufficiente interesse del richiedente alla continuazione del procedimento. 

3. Per conformarsi al paragrafo 1 gli Stati membri assicurano che un ricorso effettivo preveda l’esame 

completo ed ex nunc degli elementi di fatto e di diritto compreso, se del caso, l’esame delle esigenze 

di protezione internazionale ai sensi della direttiva 2011/95/UE, quanto meno nei procedimenti di 

impugnazione dinanzi al giudice di primo grado. 

4. Gli Stati membri prevedono termini ragionevoli e le altre norme necessarie per l’esercizio, da parte 

del richiedente, del diritto ad un ricorso effettivo di cui al paragrafo 1. I termini prescritti non rendono 

impossibile o eccessivamente difficile tale accesso. 

Gli Stati membri possono altresì disporre il riesame d’ufficio delle decisioni adottate ai sensi 

dell’articolo 43. 

5. Fatto salvo il paragrafo 6, gli Stati membri autorizzano i richiedenti a rimanere nel loro territorio 

fino alla scadenza del termine entro il quale possono esercitare il loro diritto a un ricorso effettivo 

oppure, se tale diritto è stato esercitato entro il termine previsto, in attesa dell’esito del ricorso. 

6. Qualora sia stata adottata una decisione: 

a) di ritenere una domanda manifestamente infondata conformemente all’articolo 32, paragrafo 2, o 

infondata dopo l’esame conformemente all’articolo 31, paragrafo 8, a eccezione dei casi in cui tali 

decisioni si basano sulle circostanze di cui all’articolo 31, paragrafo 8, lettera h); 

b) di ritenere inammissibile una domanda a norma dell’articolo 33, paragrafo 2, lettere a), b) o d); 

c) di respingere la riapertura del caso del richiedente, sospeso ai sensi dell’articolo 28; o 

d) di non esaminare o di non esaminare esaurientemente la domanda ai sensi dell’articolo 39, 

un giudice è competente a decidere, su istanza del richiedente o d’ufficio, se autorizzare o meno la 

permanenza del richiedente nel territorio dello Stato membro, se tale decisione mira a far cessare il 

diritto del richiedente di rimanere nello Stato membro e, ove il diritto nazionale non preveda in simili 

casi il diritto di rimanere nello Stato membro in attesa dell’esito del ricorso. 

7. Il paragrafo 6 si applica soltanto alle procedure di cui all’articolo 43 a condizione che: 

a) il richiedente disponga dell’interpretazione e dell’assistenza legale necessarie e, al meno, di una 

settimana per preparare la domanda e presentare al giudice gli argomenti a sostegno della concessione 

del diritto di rimanere nel territorio in attesa dell’esito del ricorso; e 

b) nel quadro dell’esame della domanda di cui al paragrafo 6 il giudice esamini la decisione negativa 

dell’autorità accertante in termini di fatto e di diritto. 

Se le condizioni di cui alle lettere a) e b) non sono soddisfatte si applica il paragrafo 5. 

8. Gli Stati membri autorizzano il richiedente a rimanere nel territorio in attesa dell’esito della 

procedura volta a decidere se questi possa rimanere nel territorio, di cui ai paragrafi 6 e 7. 

9. I paragrafi 5, 6 e 7 lasciano impregiudicato l’articolo 26 del regolamento (UE) n. 604/2013. 

10. Gli Stati membri possono stabilire i termini entro i quali il giudice di cui al paragrafo 1 esamina la 

decisione dell’autorità accertante. 
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11. Gli Stati membri possono altresì stabilire nel diritto nazionale le condizioni che devono sussistere 

affinché si possa presumere che il richiedente abbia implicitamente ritirato o rinunciato al ricorso di 

cui al paragrafo 1, nonché le norme procedurali applicabili. 

 

CAPO VI 

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 

Articolo 47 

Impugnazione da parte delle autorità pubbliche 

La presente direttiva non pregiudica per le autorità pubbliche la possibilità di impugnare le decisioni 

amministrative e/o giudiziarie conformemente a quanto previsto dal diritto nazionale. 

 

Articolo 48 

Riservatezza 

Gli Stati membri garantiscono che le autorità che danno attuazione alla presente direttiva siano 

vincolate dal principio di riservatezza, quale definito nel proprio diritto interno, relativamente a tutte le 

informazioni ottenute nel corso del loro lavoro. 

 

Articolo 49 

Cooperazione 

Ciascuno Stato membro designa un punto nazionale di contatto e ne trasmette l’indirizzo alla 

Commissione. La Commissione comunica tale informazione a tutti gli altri Stati membri. 

Gli Stati membri, in collegamento con la Commissione, adottano ogni misura idonea a instaurare una 

cooperazione diretta e lo scambio di informazioni tra le autorità competenti. 

Allorché ricorrono alle misure di cui all’articolo 6, paragrafo 5, all’articolo 14, paragrafo 1, secondo 

comma, e all’articolo 31, paragrafo 3, lettera b), gli Stati membri informano la Commissione non 

appena cessano i motivi per applicare tali misure eccezionali e almeno annualmente. 

Quest’informazione comprende, ove possibile, dati sulla percentuale delle domande alle quali sono 

state applicate delle deroghe rispetto al totale delle domande esaminate nel periodo in questione. 

 

Articolo 50 

Relazioni 

Entro il 20 luglio 2017, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione 

sull’applicazione della presente direttiva negli Stati membri, proponendo all’occorrenza le necessarie 

modifiche. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione ogni informazione utile ai fini della 

relazione. Dopo la prima relazione la Commissione riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio 

sull’applicazione della presente direttiva negli Stati membri almeno ogni cinque anni. 

Nel contesto della prima relazione la Commissione riferisce altresì in particolare sull’applicazione 

dell’articolo 17 e sui vari strumenti usati in relazione al verbale del colloquio personale. 

 

Articolo 51 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi agli articoli da 1 a 30, all’articolo 31, paragrafi 1, 2 e da 6 a 9, agli articoli 

da 32 a 46, agli articoli 49 e 50 e all’allegato I entro il 20 luglio 2015. Essi comunicano 

immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

2. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi all’articolo 31, paragrafi 3, 4 e 5, entro il 20 luglio 2018. Essi comunicano 

immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

3. Quando gli Stati membri adottano le disposizioni di cui ai paragrafi 1 e 2, queste contengono un 

riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della 

pubblicazione ufficiale. Esse recano altresì un’indicazione da cui risulti che i riferimenti alla direttiva 

abrogata dalla presente direttiva, contenuti in disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
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previgenti, devono intendersi come riferimenti fatti alla presente direttiva. Le modalità di tale 

riferimento nonché la forma redazionale di tale indicazione sono determinate dagli Stati membri. 

4. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto 

interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

 

Articolo 52 

Disposizioni transitorie 

Gli Stati membri applicano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative di cui 

all’articolo 51, paragrafo 1, alle domande di protezione internazionale presentate e alle procedure di 

revoca della protezione internazionale avviate dopo il 20 luglio 2015 o ad una data precedente. Alle 

domande presentate prima del 20 luglio 2015 e alle procedure di revoca dello status di rifugiato 

avviate prima di tale data si applicano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

adottate ai sensi della direttiva 2005/85/CE. 

Gli Stati membri applicano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative di cui 

all’articolo 51, paragrafo 2, alle domande di protezione internazionale presentate dopo il 20 luglio 

2018 o ad una data precedente. Alle domande presentate prima di tale data si applicano le disposizioni 

legislative, regolamentari e amministrative ai sensi della direttiva 2005/85/CE. 

 

Articolo 53 

Abrogazione 

La direttiva 2005/85/CE è abrogata per gli Stati membri vincolati dalla presente direttiva con effetto 

dal 21 luglio 2015, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri relativi al termine di recepimento della 

direttiva nel diritto interno di cui all’allegato II, parte B. 

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla presente direttiva e vanno letti secondo la 

tavola di concordanza di cui all’allegato III. 

 

Articolo 54 

Entrata in vigore e applicazione 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 

ufficiale dell’Unione europea. 

Gli articoli 47 e 48 si applicano dal 21 luglio 2015. 

 

Articolo 55 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva in conformità dei trattati. 
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Direttiva 2013/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 

2013, recante norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione 

internazionale  

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 78, paragrafo 2, lettera 

f), 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo [1], 

visto il parere del Comitato delle regioni [2], 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria [3], 

considerando quanto segue: 

(1) È necessario apportare una serie di modifiche sostanziali alla direttiva 2003/9/CE del Consiglio, 

del 27 gennaio 2003, recante norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati 

membri [4]. È quindi opportuno provvedere, per ragioni di chiarezza, alla rifusione di tale direttiva. 

(2) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un sistema europeo comune di asilo, 

costituisce un elemento fondamentale dell’obiettivo dell’Unione europea relativo alla progressiva 

realizzazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circostanze, 

cercano legittimamente protezione nell’Unione. Tale politica dovrebbe essere governata dal principio 

di solidarietà e di equa ripartizione della responsabilità tra gli Stati membri, anche sul piano 

finanziario. 

(3) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999, ha 

convenuto di lavorare all’istituzione di un regime europeo comune in materia di asilo basato sulla 

piena e completa applicazione della convenzione di Ginevra relativa allo status dei rifugiati del 28 

luglio 1951, quale integrata dal Protocollo di New York del 31 gennaio 1967 ("convenzione di 

Ginevra"), affermando così il principio di "non respingimento" (non-refoulement). La prima fase del 

sistema europeo comune di asilo è stata completata con l’adozione dei pertinenti strumenti giuridici, 

tra cui la direttiva 2003/9/CE, previsti dai trattati. 

(4) Nella riunione del 4 novembre 2004 il Consiglio europeo ha adottato il programma dell’Aia, 

determinando gli obiettivi da conseguire nel periodo 2005-2010 nello spazio di libertà, sicurezza e 

giustizia. Al riguardo, il programma dell’Aia invitava la Commissione europea a concludere la 

valutazione degli strumenti giuridici adottati nella prima fase e a sottoporre al Parlamento europeo e al 

Consiglio gli strumenti e le misure relativi alla seconda fase. 

(5) Nella riunione del 10- 11 dicembre 2009 il Consiglio europeo ha adottato il programma di 

Stoccolma, ribadendo il suo impegno per il raggiungimento dell’obiettivo di istituire, entro il 2012, 

uno spazio comune di protezione e solidarietà basato su una procedura comune in materia d’asilo e su 

uno status uniforme per coloro che hanno ottenuto la protezione internazionale, fondato su norme 

elevate in materia di protezione e su procedure eque ed efficaci. Il programma di Stoccolma reputa 

inoltre essenziale che agli interessati, indipendentemente dallo Stato membro in cui è presentata la 

domanda di protezione internazionale, sia riservato un trattamento di livello equivalente quanto alle 

condizioni di accoglienza. 

(6) È opportuno mobilitare le risorse del Fondo europeo per i rifugiati e dell’Ufficio europeo di 

sostegno per l’asilo, per fornire sostegno adeguato agli sforzi degli Stati membri nell’attuazione delle 

norme stabilite nella seconda fase del sistema europeo comune di asilo e, in particolare, a quegli Stati 

membri i cui sistemi di asilo subiscono pressioni specifiche e sproporzionate a causa, per lo più, della 

loro situazione geografica o demografica. 

(7) Alla luce dei risultati delle valutazioni effettuate dell’attuazione degli strumenti della prima fase, è 

opportuno in questa fase ribadire i principi che ispirano la direttiva 2003/9/CE al fine di migliorare le 

condizioni di accoglienza dei richiedenti protezione internazionale ("richiedenti"). 
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(8) Per assicurare la parità di trattamento dei richiedenti nell’Unione, la presente direttiva dovrebbe 

applicarsi in tutte le fasi e a tutti i tipi di procedure relative alla domanda di protezione internazionale, 

in tutti i luoghi e i centri di accoglienza dei richiedenti e purché essi siano autorizzati a soggiornare nel 

territorio degli Stati membri in qualità di richiedenti. 

(9) Nell’applicare la presente direttiva gli Stati membri dovrebbero provvedere affinché la direttiva 

rispetti pienamente i principi dell’interesse superiore del minore e dell’unità familiare, conformemente 

alla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, alla convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 

del fanciullo del 1989 e alla convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle 

libertà fondamentali, rispettivamente. 

(10) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che rientrano nell’ambito di applicazione della 

presente direttiva, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi previsti dagli strumenti di diritto 

internazionale di cui sono parti. 

(11) È opportuno adottare norme in materia di accoglienza dei richiedenti che siano sufficienti a 

garantire loro un livello di vita dignitoso e condizioni di vita analoghe in tutti gli Stati membri. 

(12) L’armonizzazione delle condizioni di accoglienza dei richiedenti dovrebbe contribuire a limitare i 

movimenti secondari dei richiedenti dovuti alla diversità delle condizioni di accoglienza. 

(13) Per assicurare la parità di trattamento tra tutti coloro che chiedono protezione internazionale e per 

garantire la coerenza con il vigente acquis dell’Unione sull’asilo, in particolare con la direttiva 

2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante norme 

sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione 

internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della 

protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta [5], è opportuno ampliare 

l’ambito di applicazione della presente direttiva per estenderlo ai richiedenti protezione sussidiaria. 

(14) L’accoglienza di persone portatrici di particolari esigenze di accoglienza dovrebbe essere la prima 

preoccupazione per le autorità nazionali affinché tale accoglienza sia configurata specificamente per 

rispondere alle loro speciali esigenze in materia. 

(15) Il trattenimento dei richiedenti dovrebbe essere regolato in conformità al principio fondamentale 

per cui nessuno può essere trattenuto per il solo fatto di chiedere protezione internazionale, in 

particolare in conformità agli obblighi giuridici internazionali degli Stati membri, e all’ articolo 31 

della convenzione di Ginevra. I richiedenti possono essere trattenuti soltanto nelle circostanze 

eccezionali definite molto chiaramente nella presente direttiva e in base ai principi di necessità e 

proporzionalità per quanto riguarda sia le modalità che le finalità di tale trattenimento. Il richiedente in 

stato di trattenimento dovrebbe godere effettivamente delle necessarie garanzie procedurali, quali il 

diritto a un ricorso giudiziario dinanzi a un’autorità giurisdizionale nazionale. 

(16) Per quanto riguarda le procedure amministrative correlate ai motivi di trattenimento, la nozione di 

"debita diligenza" richiede per lo meno che gli Stati membri adottino misure concrete e significative 

per assicurare che il tempo necessario per verificare i motivi di trattenimento sia il più breve possibile 

e che vi sia una prospettiva reale che tale verifica possa essere effettuata con successo il più 

rapidamente possibile. Il trattenimento non dovrebbe superare il tempo ragionevolmente necessario 

per completare le procedure pertinenti. 

(17) I motivi di trattenimento stabiliti nella presente direttiva lasciano impregiudicati altri motivi di 

trattenimento, compresi quelli che rientrano nell’ambito dei procedimenti penali, applicabili 

conformemente alla legislazione nazionale, non correlati alla domanda di protezione internazionale 

presentata dal cittadino di un paese terzo o dall’apolide. 

(18) È opportuno che i richiedenti che si trovano in stato di trattenimento siano trattati nel pieno 

rispetto della dignità umana e che la loro accoglienza sia configurata specificamente per rispondere 

alle loro esigenze in tale situazione. In particolare, gli Stati membri dovrebbero assicurare 

l’applicazione dell’articolo 37 della convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 1989. 

(19) In alcuni casi può risultare impossibile, nella pratica, assicurare immediatamente il rispetto di 

determinate garanzie di accoglienza nel quadro del trattenimento, ad esempio a causa della situazione 

geografica o della struttura specifica del centro di trattenimento. È tuttavia opportuno che qualsiasi 

deroga a tali garanzie sia temporanea e sia applicata solo nelle circostanze eccezionali previste dalla 

presente direttiva. Le deroghe dovrebbero applicarsi solo in circostanze eccezionali e dovrebbero 
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essere debitamente giustificate, tenendo conto delle circostanze di ogni singolo caso, tra cui il livello 

di gravità della deroga, la sua durata e i suoi effetti sul richiedente interessato. 

(20) Al fine di meglio garantire l’integrità fisica e psicologica dei richiedenti, è opportuno che il 

ricorso al trattenimento sia l’ultima risorsa e possa essere applicato solo dopo che tutte le misure non 

detentive alternative al trattenimento sono state debitamente prese in considerazione. Ogni eventuale 

misura alternativa al trattenimento deve rispettare i diritti umani fondamentali dei richiedenti. 

(21) Al fine di assicurare il rispetto di garanzie procedurali che prevedano la possibilità di contattare le 

organizzazioni o i gruppi di persone che forniscono assistenza legale, è opportuno che siano fornite 

informazioni su tali organizzazioni e gruppi di persone. 

(22) Nel decidere le disposizioni in materia di alloggio, gli Stati membri dovrebbero tenere in debito 

conto l’interesse superiore del minore, nonché le situazioni particolari del richiedente nel caso in cui 

questi è dipendente da familiari o da altri parenti stretti quali fratelli minori non sposati già presenti 

nello Stato membro. 

(23) Per favorire l’autosufficienza dei richiedenti e ridurre le ampie divergenze esistenti tra gli Stati 

membri, è essenziale stabilire norme chiare sull’accesso dei richiedenti al mercato del lavoro. 

(24) Per garantire che il sostegno materiale fornito ai richiedenti sia conforme ai principi stabiliti dalla 

presente direttiva, è necessario che gli Stati membri ne determinino il livello in base a riferimenti 

appropriati. Ciò non implica che le prestazioni concesse debbano essere identiche a quelle previste per 

i cittadini dello Stato in questione. Gli Stati membri possono prevedere un trattamento meno 

favorevole per i richiedenti rispetto ai propri cittadini secondo quanto disposto dalla presente direttiva. 

(25) La possibilità di abuso del sistema di accoglienza dovrebbe essere contrastata specificando le 

circostanze in cui le condizioni materiali di accoglienza dei richiedenti possono essere ridotte o 

revocate, pur garantendo nel contempo un livello di vita dignitoso a tutti i richiedenti. 

(26) È opportuno assicurare l’efficienza dei sistemi nazionali di accoglienza e la cooperazione tra gli 

Stati membri nel settore dell’accoglienza dei richiedenti. 

(27) È opportuno incoraggiare un appropriato coordinamento tra le autorità competenti per quanto 

riguarda l’accoglienza dei richiedenti, e pertanto promuovere relazioni armoniose tra le comunità 

locali e i centri di accoglienza. 

(28) Gli Stati membri dovrebbero avere facoltà di stabilire o mantenere in vigore disposizioni più 

favorevoli per i cittadini di paesi terzi e gli apolidi che chiedano la protezione internazionale in uno 

Stato membro. 

(29) In tale ottica, gli Stati membri sono inoltre invitati ad applicare le disposizioni della presente 

direttiva in relazione ai procedimenti di esame delle domande intese a conseguire una protezione 

diversa da quella conferita ai sensi della direttiva 2011/95/UE. 

(30) L’attuazione della presente direttiva dovrebbe formare oggetto di periodiche valutazioni. 

(31) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire l’istituzione di norme relative 

all’accoglienza dei richiedenti negli Stati membri, non può essere conseguito in misura sufficiente 

dagli Stati membri e può dunque, a motivo della portata e degli effetti della presente direttiva, essere 

conseguito meglio a livello di Unione, quest’ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà 

sancito dall’articolo 5 del trattato sull’Unione europea (TUE). La presente direttiva si limita a quanto è 

necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello 

stesso articolo. 

(32) Conformemente alla dichiarazione politica comune, del 28 settembre 2011, degli Stati membri e 

della Commissione sui documenti esplicativi [6], gli Stati membri si sono impegnati ad accompagnare, 

in casi giustificati, la notifica delle loro misure di recepimento con uno o più documenti che 

chiariscano il rapporto tra gli elementi costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti degli 

strumenti nazionali di recepimento. Per quanto riguarda la presente direttiva, il legislatore ritiene che 

la trasmissione di tali documenti sia giustificata. 

(33) A norma degli articoli 1, 2 e 4 bis, paragrafo 1, del protocollo n. 21 sulla posizione del Regno 

Unito e dell’Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia, allegato al TUE e al trattato sul 

funzionamento dell’Unione europea (TFUE), e fatto salvo l’articolo 4 di detto protocollo, il Regno 

Unito e l’Irlanda non partecipano all’adozione della presente direttiva e non sono da essa vincolati né 

soggetti alla sua applicazione. 
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(34) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca allegato al TUE 

e al TFUE, la Danimarca non partecipa all’adozione della presente direttiva, non è vincolata da essa, 

né è soggetta alla sua applicazione. 

(35) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti segnatamente 

dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. In particolare, la presente direttiva intende 

assicurare il pieno rispetto della dignità umana nonché promuovere l’applicazione degli articoli 1, 4, 6, 

7, 18, 21, 24 e 47 della Carta e deve essere attuata di conseguenza. 

(36) L’obbligo di recepire la presente direttiva nel diritto interno dovrebbe essere limitato alle 

disposizioni che rappresentano una modifica sostanziale rispetto alla direttiva 2003/9/CE. L’obbligo di 

recepire le disposizioni rimaste immutate deriva da detta direttiva. 

(37) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli Stati membri relativi al termine di 

recepimento nel diritto interno della direttiva 2003/9/CE, di cui all’allegato II, parte B, 

 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

 

CAPO I 

SCOPO, DEFINIZIONI E AMBITO DI APPLICAZIONE 

Articolo 1 

Scopo 

La presente direttiva stabilisce norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale 

("richiedenti") negli Stati membri. 

 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si intende per: 

a) "domanda di protezione internazionale" : la domanda di protezione internazionale quale definita 

all’articolo 2, lettera h), della direttiva 2011/95/UE; 

b) "richiedente" : il cittadino di un paese terzo o apolide che abbia presentato una domanda di 

protezione internazionale sulla quale non è stata ancora adottata una decisione definitiva; 

c) "familiari" : 

i seguenti soggetti appartenenti alla famiglia del richiedente, purché essa sia già costituita nel paese di 

origine, che si trovano nel medesimo Stato membro in connessione alla domanda di protezione 

internazionale: 

- il coniuge del richiedente o il partner non legato da vincoli di matrimonio che abbia una relazione 

stabile con il richiedente, qualora il diritto o la prassi dello Stato membro interessato assimili la 

situazione delle coppie di fatto a quelle sposate nel quadro della legge sui cittadini di paesi terzi, 

- i figli minori delle coppie di cui al primo trattino o del richiedente, a condizione che non siano 

coniugati e, indipendentemente dal fatto che siano figli legittimi, naturali o adottivi secondo le 

definizioni del diritto nazionale, 

- il padre, la madre o un altro adulto responsabile per il richiedente in base alla legge o alla prassi dello 

Stato membro interessato,nei casi in cui detto richiedente è minore e non coniugato, 

d) "minore" : il cittadino di un paese terzo o l’apolide d’età inferiore agli anni diciotto; 

e) "minore non accompagnato" : il minore che entri nel territorio degli Stati membri senza essere 

accompagnato da un adulto che ne sia responsabile per legge o per prassi dello Stato membro 

interessato, fino a quando non sia effettivamente affidato a un tale adulto; il termine include il minore 

che viene abbandonato dopo essere entrato nel territorio degli Stati membri; 

f) "condizioni di accoglienza" : il complesso delle misure garantite dagli Stati membri a favore dei 

richiedenti ai sensi della presente direttiva; 

g) "condizioni materiali di accoglienza" : le condizioni di accoglienza che includono alloggio, vitto e 

vestiario, forniti in natura o in forma di sussidi economici o buoni, o una combinazione delle tre 

possibilità, nonché un sussidio per le spese giornaliere; 

h) "trattenimento" : il confinamento del richiedente, da parte di uno Stato membro, in un luogo 

determinato, che lo priva della libertà di circolazione; 
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i) "centro di accoglienza" : qualsiasi struttura destinata all’alloggiamento collettivo di richiedenti; 

j) "rappresentante" : la persona o l’organizzazione designata dagli organismi competenti per assistere e 

rappresentare il minore non accompagnato nelle procedure previste dalla presente direttiva, allo scopo 

di garantirne l’interesse superiore del minore ed esercitare la capacità di agire per suo conto, ove 

necessario. L’organizzazione designata come rappresentante nomina una persona responsabile di 

assolverne le funzioni nei confronti del minore non accompagnato, in conformità della presente 

direttiva; 

k) "richiedente con esigenze di accoglienza particolari" : una persona vulnerabile ai sensi dell’articolo 

21, che necessita di garanzie particolari per godere dei diritti e adempiere gli obblighi previsti dalla 

presente direttiva. 

 

Articolo 3 

Ambito di applicazione 

1. La presente direttiva si applica a tutti i cittadini di paesi terzi e agli apolidi che manifestano la 

volontà di chiedere la protezione internazionale nel territorio di uno Stato membro, comprese la 

frontiera, le acque territoriali o le zone di transito, purché siano autorizzati a soggiornare in tale 

territorio in qualità di richiedenti, nonché ai familiari, se inclusi nella domanda di protezione 

internazionale ai sensi del diritto nazionale. 

2. La presente direttiva non si applica alle domande di asilo diplomatico o territoriale presentate presso 

le rappresentanze degli Stati membri. 

3. La presente direttiva non si applica quando si applicano le disposizioni della direttiva 2001/55/CE 

del Consiglio, del 20 luglio 2001, sulle norme minime per la concessione della protezione temporanea 

in caso di afflusso massiccio di sfollati e sulla promozione dell’equilibrio degli sforzi tra gli Stati 

membri che ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze dell’accoglienza degli stessi [7]. 

4. Gli Stati membri possono decidere di applicare la presente direttiva in relazione a procedimenti di 

esame di domande intese a ottenere forme di protezione diverse da quella conferita dalla direttiva 

2011/95/UE. 

 

Articolo 4 

Disposizioni più favorevoli 

Gli Stati membri possono stabilire o mantenere in vigore disposizioni più favorevoli sulle condizioni 

di accoglienza dei richiedenti e di parenti stretti dei richiedenti presenti nello stesso Stato membro 

quando siano a loro carico, oppure per motivi umanitari, purché tali disposizioni siano compatibili con 

la presente direttiva. 

 

CAPO II 

DISPOSIZIONI GENERALI SULLE CONDIZIONI DI ACCOGLIENZA 

Articolo 5 

Informazione 

1. Gli Stati membri informano i richiedenti, entro un termine ragionevole non superiore a quindici 

giorni dopo la presentazione della domanda di protezione internazionale, almeno di qualsiasi beneficio 

riconosciuto e degli obblighi loro spettanti in riferimento alle condizioni di accoglienza. 

Gli Stati membri provvedono a che i richiedenti siano informati sulle organizzazioni o sui gruppi di 

persone che forniscono specifica assistenza legale e sulle organizzazioni che possono aiutarli o 

informarli riguardo alle condizioni di accoglienza disponibili, compresa l’assistenza sanitaria. 

2. Gli Stati membri provvedono a che le informazioni di cui al paragrafo 1 siano fornite per iscritto e 

in una lingua che il richiedente comprende o che ragionevolmente si suppone a lui comprensibile. Se 

del caso, tali informazioni possono anche essere fornite oralmente. 

 

Articolo 6 

Documentazione 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, entro tre giorni dalla presentazione della domanda di 

protezione internazionale, ai richiedenti sia rilasciato un documento nominativo che certifichi lo status 
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di richiedente o che attesti che il richiedente è autorizzato a soggiornare nel territorio dello Stato 

membro nel periodo in cui la domanda è pendente o in esame. 

Per i titolari che non possono circolare liberamente in tutto il territorio dello Stato membro o in una 

parte di esso, il documento attesta altresì questa situazione. 

2. Gli Stati membri possono escludere l’applicazione del presente articolo quando il richiedente è in 

stato di trattenimento e durante l’esame della domanda di protezione internazionale presentata alla 

frontiera o nel contesto di un procedimento volto a determinare se il richiedente abbia il diritto di 

entrare nel territorio di uno Stato membro. In determinati casi, durante l’esame della domanda di 

protezione internazionale, gli Stati membri possono rilasciare ai richiedenti altre prove documentali 

equivalenti al documento di cui al paragrafo 1. 

3. Il documento di cui al paragrafo 1 non certifica necessariamente l’identità del richiedente. 

4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per rilasciare ai richiedenti il documento di cui al 

paragrafo 1, che deve essere valido finché sono autorizzati a restare nel territorio dello Stato membro 

interessato. 

5. Gli Stati membri possono fornire ai richiedenti un documento di viaggio quando sussistano gravi 

ragioni umanitarie che ne rendano necessaria la presenza in un altro Stato. 

6. Gli Stati membri non esigono documenti inutili o sproporzionati né impongono altri requisiti 

amministrativi ai richiedenti prima di riconoscere loro i diritti conferiti dalla presente direttiva, per il 

solo fatto che chiedono protezione internazionale. 

 

Articolo 7 

Residenza e libera circolazione 

1. I richiedenti possono circolare liberamente nel territorio dello Stato membro ospitante o nell’area 

loro assegnata da tale Stato membro. L’area assegnata non pregiudica la sfera inalienabile della vita 

privata e permette un campo d’azione sufficiente a garantire l’accesso a tutti i benefici della presente 

direttiva. 

2. Gli Stati membri possono stabilire un luogo di residenza per il richiedente, per motivi di pubblico 

interesse, ordine pubblico o, ove necessario, per il trattamento rapido e il controllo efficace della 

domanda di protezione internazionale. 

3. Gli Stati membri possono subordinare la concessione delle condizioni materiali d’accoglienza 

all’effettiva residenza del richiedente in un determinato luogo, da determinarsi dagli Stati membri. 

Tale decisione, che può essere di carattere generale, è adottata caso per caso e definita dalla diritto 

nazionale. 

4. Gli Stati membri prevedono la possibilità di concedere ai richiedenti un permesso temporaneo di 

allontanarsi dal luogo di residenza di cui ai paragrafi 2 e 3 e/o dall’area assegnata di cui al paragrafo 1. 

Le decisioni sono adottate caso per caso, in modo obiettivo ed imparziale e sono motivate qualora 

siano negative. 

Il richiedente non necessita di permesso per presentarsi dinanzi alle autorità e ai giudici se è necessaria 

la sua comparizione. 

5. Gli Stati membri fanno obbligo ai richiedenti di comunicare il loro indirizzo alle autorità competenti 

e di notificare loro con la massima tempestività qualsiasi sua successiva modificazione. 

 

Articolo 8 

Trattenimento 

1. Gli Stati membri non trattengono una persona per il solo fatto di essere un richiedente ai sensi della 

direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante procedure 

comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione internazionale [8]. 

2. Ove necessario e sulla base di una valutazione caso per caso, gli Stati membri possono trattenere il 

richiedente, salvo se non siano applicabili efficacemente misure alternative meno coercitive. 

3. Un richiedente può essere trattenuto soltanto: 

a) per determinarne o verificarne l’identità o la cittadinanza; 

b) per determinare gli elementi su cui si basa la domanda di protezione internazionale che non 

potrebbero ottenersi senza il trattenimento, in particolare se sussiste il rischio di fuga del richiedente; 
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c) per decidere, nel contesto di un procedimento, sul diritto del richiedente di entrare nel territorio; 

d) quando la persona è trattenuta nell’ambito di una procedura di rimpatrio ai sensi della direttiva 

2008/115/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, recante norme e 

procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno 

è irregolare [9], al fine di preparare il rimpatrio e/o effettuare l’allontanamento e lo Stato membro 

interessato può comprovare, in base a criteri obiettivi, tra cui il fatto che la persona in questione abbia 

già avuto l’opportunità di accedere alla procedura di asilo, che vi sono fondati motivi per ritenere che 

la persona abbia manifestato la volontà di presentare la domanda di protezione internazionale al solo 

scopo di ritardare o impedire l’esecuzione della decisione di rimpatrio; 

e) quando lo impongono motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico; 

f) conformemente all’articolo 28 del regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 26 giugno 2013, che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato 

membro competente per l’esame di una domanda di protezione internazionale presentata in uno degli 

Stati membri da un cittadino di un paese terzo o da un apolide [10]. 

I motivi di trattenimento sono specificati nel diritto nazionale. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché il diritto nazionale contempli le disposizioni alternative al 

trattenimento, come l’obbligo di presentarsi periodicamente alle autorità, la costituzione di una 

garanzia finanziaria o l’obbligo di dimorare in un luogo assegnato. 

 

Articolo 9 

Garanzie per i richiedenti trattenuti 

1. Un richiedente è trattenuto solo per un periodo il più breve possibile ed é mantenuto in stato di 

trattenimento soltanto fintantoché sussistono i motivi di cui all’articolo 8, paragrafo 3. 

Gli adempimenti amministrativi inerenti ai motivi di trattenimento di cui all’articolo 8, paragrafo 3, 

sono espletati con la debita diligenza. I ritardi nelle procedure amministrative non imputabili al 

richiedente non giustificano un prolungamento del trattenimento. 

2. Il trattenimento dei richiedenti è disposto per iscritto dall’autorità giurisdizionale o amministrativa. 

Il provvedimento di trattenimento precisa le motivazioni di fatto e di diritto sulle quasi si basa. 

3. Se il trattenimento è disposto dall’autorità amministrativa, gli Stati membri assicurano una rapida 

verifica in sede giudiziaria, d’ufficio e/o su domanda del richiedente, della legittimità del 

trattenimento. Se effettuata d’ufficio, tale verifica è disposta il più rapidamente possibile a partire 

dall’inizio del trattenimento stesso. Se effettuata su domanda del richiedente, è disposta il più 

rapidamente possibile dopo l’avvio del relativo procedimento. A tal fine, gli Stati membri stabiliscono 

nel diritto nazionale il termine entro il quale effettuare la verifica in sede giudiziaria d’ufficio e/o su 

domanda del richiedente. 

Se in seguito a una verifica in sede giudiziaria il trattenimento è ritenuto illegittimo, il richiedente 

interessato è rilasciato immediatamente. 

4. I richiedenti trattenuti sono informati immediatamente per iscritto, in una lingua che essi 

comprendono o che ragionevolmente si suppone a loro comprensibile, delle ragioni del trattenimento e 

delle procedure previste dal diritto nazionale per contestare il provvedimento di trattenimento, nonché 

della possibilità di accesso gratuito all’assistenza e/o alla rappresentanza legali. 

5. Il provvedimento di trattenimento è riesaminato da un’autorità giurisdizionale a intervalli 

ragionevoli, d’ufficio e/o su richiesta del richiedente in questione, in particolare nel caso di periodi di 

trattenimento prolungati, qualora si verifichino circostanze o emergano nuove informazioni che 

possano mettere in discussione la legittimità del trattenimento. 

6. Nei casi di verifica in sede giudiziaria del provvedimento di trattenimento di cui al paragrafo 3, gli 

Stati membri provvedono affinché i richiedenti abbiano accesso gratuito all’assistenza e alla 

rappresentanza legali. Ciò comprende, come minimo, la preparazione dei documenti procedurali 

necessari e la partecipazione all’udienza dinanzi alle autorità giurisdizionali a nome del richiedente. 

L’assistenza e la rappresentanza legali gratuite sono prestate da persone adeguatamente qualificate, 

autorizzate o riconosciute ai sensi del diritto nazionale, i cui interessi non contrastano o non possono 

potenzialmente contrastare con quelli del richiedente. 
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7. Gli Stati membri possono anche disporre che l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite siano 

concesse: 

a) soltanto a chi non disponga delle risorse necessarie; e/o 

b) soltanto mediante i servizi forniti da avvocati o altri consulenti legali che sono specificamente 

designati dal diritto nazionale ad assistere e rappresentare i richiedenti. 

8. Gli Stati membri possono altresì: 

a) imporre limiti monetari e/o temporali alla prestazione di assistenza e rappresentanza legali gratuite, 

purché essi non restringano arbitrariamente l’assistenza e la rappresentanza legali; 

b) prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese, che il trattamento concesso ai richiedenti 

non sia più favorevole di quello di norma concesso ai propri cittadini per questioni che rientrano 

nell’assistenza legale. 

9. Gli Stati membri possono esigere un rimborso integrale o parziale delle spese sostenute, allorché vi 

sia stato un considerevole miglioramento delle condizioni finanziarie del richiedente o se la decisione 

di accordare tali prestazioni è stata adottata in base a informazioni false fornite dal richiedente. 

10. Le modalità di accesso all’assistenza e alla rappresentanza legali sono stabilite dal diritto 

nazionale. 

 

Articolo 10 

Condizioni di trattenimento 

1. Il trattenimento dei richiedenti ha luogo, di regola, in appositi centri di trattenimento. Lo Stato 

membro che non possa ospitare il richiedente in un apposito centro di trattenimento e sia obbligato a 

sistemarlo in un istituto penitenziario, provvede affinché il richiedente trattenuto sia tenuto separato 

dai detenuti ordinari e siano applicate le condizioni di trattenimento previste dalla presente direttiva. 

Per quanto possibile, i richiedenti sono tenuti separati dai cittadini di paesi terzi che non hanno 

presentato domanda di protezione internazionale. 

Quando i richiedenti non possono essere tenuti separati da altri cittadini di paesi terzi, lo Stato membro 

interessato provvede affinché siano applicate le condizioni di trattenimento previste dalla presente 

direttiva. 

2. I richiedenti trattenuti hanno accesso a spazi all’aria aperta. 

3. Gli Stati membri garantiscono ai rappresentanti dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i 

Rifugiati (UNHCR) la possibilità di comunicare con i richiedenti e di rendere loro visita in condizioni 

che rispettano la vita privata. Tale possibilità si applica alle organizzazioni che operano nel territorio 

dello Stato membro interessato per conto dell’UNHCR, conformemente a un accordo con detto Stato 

membro. 

4. Gli Stati membri garantiscono ai familiari, avvocati o consulenti legali e rappresentanti di 

organizzazioni non governative competenti riconosciute dallo Stato membro interessato la possibilità 

di comunicare con i richiedenti e di rendere loro visita in condizioni che rispettano la vita privata. 

Possono essere imposte limitazioni all’accesso al centro di trattenimento soltanto se obiettivamente 

necessarie, in virtù del diritto nazionale, per la sicurezza, l’ordine pubblico o la gestione 

amministrativa del centro di trattenimento, e purché non restringano drasticamente o rendano 

impossibile l’accesso. 

5. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti trattenuti siano sistematicamente informati delle 

norme vigenti nel centro e dei loro diritti e obblighi in una lingua che essi comprendono o che 

ragionevolmente si suppone a loro comprensibile. Gli Stati membri possono derogare a tale obbligo in 

casi debitamente giustificati e per un periodo ragionevole di durata più breve possibile, qualora i 

richiedenti siano trattenuti in un posto di frontiera o in una zona di transito. Tale deroga non si applica 

nei casi di cui all’articolo 43 della direttiva 2013/32/UE. 

 

Articolo 11 

Trattenimento di persone vulnerabili e di richiedenti con esigenze di accoglienza particolari 

1. Lo stato di salute, anche mentale, dei richiedenti trattenuti che sono persone vulnerabili costituisce 

la preoccupazione principale delle autorità nazionali. 
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Alle persone vulnerabili trattenute gli Stati membri assicurano controlli periodici e sostegno adeguato 

tenendo conto della loro particolare situazione, anche dal punto di vista sanitario. 

2. I minori sono trattenuti solo come ultima risorsa e dopo aver accertato che misure alternative meno 

coercitive non possono essere applicate in maniera efficace. A tale trattenimento deve farsi ricorso per 

un periodo di durata più breve possibile ed è fatto il possibile perché siano rilasciati e ospitati in 

alloggi idonei per i minori. 

L’interesse superiore del minore, come prescritto all’articolo 23, paragrafo 2, deve essere una 

considerazione preminente per gli Stati membri. 

I minori trattenuti devono potere avere la possibilità di svolgere attività di tempo libero, compresi il 

gioco e attività ricreative consone alla loro età. 

3. I minori non accompagnati sono trattenuti solo in circostanze eccezionali. È fatto il possibile 

affinché i minori non accompagnati trattenuti siano rilasciati il più rapidamente possibile. 

I minori non accompagnati non sono mai trattenuti in istituti penitenziari. 

Per quanto possibile, ai minori non accompagnati deve essere fornita una sistemazione in istituti dotati 

di personale e strutture consoni a soddisfare le esigenze di persone della loro età. 

Ai minori non accompagnati trattenuti gli Stati membri garantiscono una sistemazione separata dagli 

adulti. 

4. Alle famiglie trattenute è fornita una sistemazione separata che ne tuteli l’intimità. 

5. Alle richiedenti trattenute gli Stati membri garantiscono una sistemazione separata dai richiedenti 

uomini, salvo che si tratti di familiari e che tutti gli interessati vi acconsentano. 

Si possono applicare eccezioni al primo comma anche per l’uso degli spazi comuni destinati ad attività 

ricreative o sociali, compresa la fornitura dei pasti. 

6. In casi debitamente giustificati e per un periodo ragionevole di durata più breve possibile, gli Stati 

membri possono derogare al paragrafo 2, terzo comma, al paragrafo 4 e al paragrafo 5, primo comma, 

se il richiedente è trattenuto in un posto di frontiera o in una zona di transito, fatti salvi i casi di cui 

all’articolo 43 della direttiva 2013/32/UE. 

 

Articolo 12 

Nucleo familiare 

Quando provvedono ad alloggiare il richiedente, gli Stati membri adottano misure idonee a mantenere 

nella misura del possibile l’unità del nucleo familiare presente nel loro territorio. Tali misure sono 

applicate con il consenso del richiedente. 

 

Articolo 13 

Esami medici 

Gli Stati membri possono disporre che i richiedenti siano sottoposti a esame medico per ragioni di 

sanità pubblica. 

 

Articolo 14 

Scolarizzazione e istruzione dei minori 

1. Gli Stati membri consentono ai figli minori di richiedenti e ai richiedenti minori di accedere al 

sistema educativo a condizioni simili a quelle dei propri cittadini, finché non sia concretamente 

eseguito un provvedimento di espulsione nei confronti loro o dei loro genitori. Tale istruzione può 

essere impartita nei centri di accoglienza. 

Gli Stati membri interessati possono stabilire che tale accesso sia limitato al sistema educativo 

pubblico. 

Gli Stati membri non revocano la possibilità di accedere all’istruzione secondaria per il solo fatto che 

il minore abbia raggiunto la maggiore età. 

2. L’accesso al sistema educativo non è differito di oltre tre mesi dalla data di presentazione della 

domanda di protezione internazionale da parte o per conto del minore. 

Sono impartiti corsi di preparazione, anche di lingua, ai minori, se necessari per agevolarne l’accesso e 

la partecipazione al sistema educativo come stabilito al paragrafo 1. 
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3. Qualora l’accesso al sistema educativo previsto al paragrafo 1 non sia possibile a causa della 

situazione specifica del minore, lo Stato membro interessato offre altre modalità d’insegnamento 

conformemente al proprio diritto e alla propria prassi nazionali. 

 

Articolo 15 

Lavoro 

1. Gli Stati membri garantiscono l’accesso dei richiedenti al mercato del lavoro entro nove mesi dalla 

data di presentazione della domanda di protezione internazionale nei casi in cui l’autorità competente 

non abbia adottato una decisione in primo grado e il ritardo non possa essere attribuito al richiedente. 

2. Gli Stati membri decidono a quali condizioni è concesso al richiedente l’accesso al mercato del 

lavoro conformemente al diritto nazionale, senza limitare indebitamente tale accesso 

Per ragioni connesse alle politiche del mercato del lavoro, gli Stati membri possono dare la precedenza 

ai cittadini dell’Unione e ai cittadini degli Stati parti dell’accordo sullo spazio economico europeo, 

nonché ai cittadini di paesi terzi in soggiorno regolare. 

3. L’accesso al mercato del lavoro non è revocato durante i procedimenti di ricorso, quando un ricorso 

presentato avverso una decisione negativa adottata in esito ad un procedimento ordinario abbia effetto 

sospensivo, fino al momento della notifica della decisione negativa sul ricorso. 

 

Articolo 16 

Formazione professionale 

Gli Stati membri possono autorizzare l’accesso dei richiedenti alla formazione professionale 

indipendentemente dal fatto che abbiano accesso al mercato del lavoro. 

L’accesso alla formazione professionale collegata a un contratto di lavoro è subordinato alla 

possibilità, per il richiedente, di accedere al mercato del lavoro conformemente all’articolo 15. 

 

Articolo 17 

Disposizioni generali relative alle condizioni materiali di accoglienza e all’assistenza sanitaria 

1. Gli Stati membri provvedono a che i richiedenti abbiano accesso alle condizioni materiali 

d’accoglienza nel momento in cui manifestano la volontà di chiedere la protezione internazionale. 

2. Gli Stati membri provvedono a che le condizioni materiali di accoglienza assicurino un’adeguata 

qualità di vita che garantisca il sostentamento dei richiedenti e ne tuteli la salute fisica e mentale. 

Gli Stati membri provvedono a che la qualità di vita sia adeguata alla specifica situazione delle 

persone vulnerabili, ai sensi dell’articolo 21, nonché alla situazione delle persone che si trovano in 

stato di trattenimento. 

3. Gli Stati membri possono subordinare la concessione di tutte le condizioni materiali d’accoglienza e 

dell’assistenza sanitaria, o di parte delle stesse, alla condizione che i richiedenti non dispongano di 

mezzi sufficienti a garantire loro una qualità della vita adeguata per la loro salute, nonché ad 

assicurare il loro sostentamento. 

4. Gli Stati membri possono obbligare i richiedenti a sostenere o a contribuire a sostenere i costi delle 

condizioni materiali di accoglienza e dell’assistenza sanitaria previsti nella presente direttiva, ai sensi 

del paragrafo 3, qualora i richiedenti dispongano di sufficienti risorse, ad esempio qualora siano stati 

occupati per un ragionevole lasso di tempo. 

Qualora emerga che un richiedente disponeva di mezzi sufficienti ad assicurarsi le condizioni materiali 

di accoglienza e l’assistenza sanitaria all’epoca in cui tali esigenze essenziali sono state soddisfatte, gli 

Stati membri possono chiedere al richiedente un rimborso. 

5. Qualora gli Stati membri forniscano le condizioni materiali di accoglienza in forma di sussidi 

economici o buoni, l’ammontare dei medesimi è fissato sulla base del livello o dei livelli stabiliti dallo 

Stato membro interessato, secondo la legge o la prassi, in modo da garantire una qualità di vita 

adeguata ai propri cittadini. Gli Stati membri possono accordare ai richiedenti un trattamento meno 

favorevole di quello che accordano ai loro cittadini, in particolare nei casi in cui un sostegno materiale 

è parzialmente fornito in natura o quando il livello o i livelli, applicati ai cittadini, sono intesi ad 

assicurare un tenore di vita più elevato di quello prescritto per i richiedenti ai sensi della presente 

direttiva. 



 

 

 
369 

Articolo 18 

Modalità relative alle condizioni materiali di accoglienza 

1. Nel caso in cui l’alloggio è fornito in natura, esso dovrebbe essere concesso in una delle seguenti 

forme oppure mediante una combinazione delle stesse: 

a) in locali utilizzati per alloggiare i richiedenti durante l’esame della domanda di protezione 

internazionale presentata alla frontiera o in zone di transito; 

b) in centri di accoglienza che garantiscano una qualità di vita adeguata; 

c) in case private, appartamenti, alberghi o altre strutture atte a garantire un alloggio per i richiedenti. 

2. Fatte salve le condizioni specifiche di trattenimento di cui agli articoli 10 e 11, in relazione agli 

alloggi di cui al paragrafo 1, lettere a), b) e c) del presente articolo, gli Stati membri provvedono 

affinché: 

a) sia garantita ai richiedenti la tutela della vita familiare; 

b) i richiedenti abbiano la possibilità di comunicare con i parenti, gli avvocati o i consulenti legali, i 

rappresentanti dell’UNHCR e altri organismi e organizzazioni nazionali, internazionali e non 

governativi competenti; 

c) ai familiari, agli avvocati o ai consulenti legali nonché ai rappresentanti dell’UNHCR e di 

organizzazioni non governative competenti riconosciute dallo Stato membro interessato, sia consentito 

l’accesso al fine di assistere i richiedenti. Possono essere previste limitazioni dell’accesso soltanto per 

la sicurezza dei locali e dei richiedenti. 

3. Gli Stati membri tengono conto delle differenze di genere e di età e della situazione delle persone 

con esigenze particolari all’interno dei locali e dei centri di accoglienza di cui al paragrafo 1, lettere a) 

e b). 

4. Gli Stati membri adottano le misure opportune per prevenire la violenza e la violenza di genere in 

particolare, compresa la violenza sessuale e le molestie, all’interno dei locali e dei centri di 

accoglienza di cui al paragrafo 1, lettere a) e b). 

5. Gli Stati membri provvedono, per quanto possibile, che i richiedenti che sono adulti dipendenti con 

particolari esigenze di accoglienza siano alloggiati insieme a parenti stretti adulti già presenti nel 

medesimo Stato membro e che sono responsabili nei loro confronti in base alla legge o alla prassi 

dello Stato membro interessato. 

6. Gli Stati membri provvedono a che i trasferimenti di richiedenti da una struttura alloggiativa a 

un’altra avvengano soltanto se necessari. Gli Stati membri dispongono che i richiedenti possano 

informare i loro avvocati o consulenti legali del trasferimento e del loro nuovo indirizzo. 

7. Le persone che lavorano nei centri di accoglienza ricevono una formazione adeguata e sono 

soggette alle norme in materia di riservatezza previste dal diritto nazionale, in ordine alle informazioni 

di cui vengano a conoscenza nel corso della loro attività. 

8. Gli Stati membri possono coinvolgere i richiedenti nella gestione delle risorse materiali e degli 

aspetti non materiali della vita nei centri attraverso comitati o consigli consultivi rappresentativi delle 

persone residenti. 

9. In casi debitamente giustificati gli Stati membri possono stabilire in via eccezionale modalità 

relative alle condizioni materiali di accoglienza diverse da quelle previste nel presente articolo, per un 

periodo ragionevole e di durata più breve possibile, qualora: 

a) sia richiesta una valutazione delle esigenze specifiche del richiedente, ai sensi dell’articolo 22, 

b) le capacità di alloggio normalmente disponibili siano temporaneamente esaurite. 

Siffatte diverse condizioni soddisfano comunque le esigenze essenziali. 

 

Articolo 19 

Assistenza sanitaria 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti ricevano la necessaria assistenza sanitaria che 

comprende quanto meno le prestazioni di pronto soccorso e il trattamento essenziale delle malattie e di 

gravi disturbi mentali. 

2. Gli Stati membri forniscono la necessaria assistenza medica, o di altro tipo, ai richiedenti con 

esigenze di accoglienza particolari, comprese, se necessarie, appropriate misure di assistenza psichica. 

CAPO III 
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RIDUZIONE O REVOCA DELLE CONDIZIONI MATERIALI DI ACCOGLIENZA 

Articolo 20 

Riduzione o revoca delle condizioni materiali di accoglienza 

1. Gli Stati membri possono ridurre o, in casi eccezionali debitamente motivati, revocare le condizioni 

materiali di accoglienza qualora il richiedente: 

a) lasci il luogo di residenza determinato dall’autorità competente senza informare tali autorità, 

oppure, ove richiesto, senza permesso; o 

b) contravvenga all’obbligo di presentarsi alle autorità o alla richiesta di fornire informazioni o di 

comparire per un colloquio personale concernente la procedura d’asilo durante un periodo di tempo 

ragionevole stabilito dal diritto nazionale; o 

c) abbia presentato una domanda reiterata quale definita all’articolo 2, lettera q), della direttiva 

2013/32/UE. 

In relazione ai casi di cui alle lettere a) e b), se il richiedente viene rintracciato o si presenta 

volontariamente all’autorità competente, viene adottata una decisione debitamente motivata, basata 

sulle ragioni della scomparsa, nel ripristino della concessione di tutte le condizioni materiali di 

accoglienza revocate o ridotte o di una parte di esse. 

2. Gli Stati membri possono inoltre ridurre le condizioni materiali di accoglienza quando possono 

accertare che il richiedente, senza un giustificato motivo, non ha presentato la domanda di protezione 

internazionale non appena ciò era ragionevolmente fattibile dopo il suo arrivo in tale Stato membro. 

3. Gli Stati membri possono ridurre o revocare le condizioni materiali di accoglienza qualora un 

richiedente abbia occultato risorse finanziarie, beneficiando in tal modo indebitamente delle 

condizioni materiali di accoglienza. 

4. Gli Stati membri possono prevedere sanzioni applicabili alle gravi violazioni delle regole dei centri 

di accoglienza nonché ai comportamenti gravemente violenti. 

5. Le decisioni di ridurre o revocare le condizioni materiali di accoglienza o le sanzioni di cui ai 

paragrafi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo, sono adottate in modo individuale, obiettivo e imparziale e 

sono motivate. Le decisioni sono basate sulla particolare situazione della persona interessata, 

specialmente per quanto concerne le persone contemplate all’articolo 21, tenendo conto del principio 

di proporzionalità. Gli Stati membri assicurano in qualsiasi circostanza l’accesso all’assistenza 

sanitaria ai sensi dell’articolo 19 e garantiscono un tenore di vita dignitoso per tutti i richiedenti. 

6. Gli Stati membri provvedono a che le condizioni materiali di accoglienza non siano revocate o 

ridotte prima che sia adottata una decisione ai sensi del paragrafo 5. 

 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI A FAVORE DELLE PERSONE VULNERABILI 

Articolo 21 

Principio generale 

Nelle misure nazionali di attuazione della presente direttiva, gli Stati membri tengono conto della 

specifica situazione di persone vulnerabili quali i minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli 

anziani, le donne in stato di gravidanza, i genitori singoli con figli minori, le vittime della tratta degli 

esseri umani, le persone affette da gravi malattie o da disturbi mentali e le persone che hanno subito 

torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale, quali le vittime di 

mutilazioni genitali femminili. 

 

Articolo 22 

Valutazione delle particolari esigenze di accoglienza delle persone vulnerabili 

1. Al fine di applicare efficacemente l’articolo 21, gli Stati membri valutano se il richiedente abbia 

esigenze di accoglienza particolari e precisano la natura delle stesse. 

Tale valutazione è avviata entro un termine ragionevole dopo la presentazione della domanda di 

protezione internazionale e può essere integrata nelle procedure nazionali esistenti. Gli Stati membri 

provvedono affinché tali esigenze di accoglienza particolari siano affrontate, secondo le disposizioni 

della presente direttiva, anche se si manifestano in una fase successiva della procedura di asilo. 
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Gli Stati membri assicurano che il sostegno fornito ai richiedenti con esigenze di accoglienza 

particolari ai sensi della presente direttiva tenga conto delle loro esigenze di accoglienza particolari 

durante l’intera procedura di asilo e provvedono a un appropriato controllo della loro situazione. 

2. La valutazione di cui al paragrafo 1 non deve assumere la forma di una procedura amministrativa. 

3. Solo le persone vulnerabili ai sensi dell’articolo 21 possono essere considerate come persone con 

esigenze di accoglienza particolari e possono pertanto beneficiare del sostegno particolare previsto 

conformemente alla presente direttiva. 

4. La valutazione di cui al paragrafo 1 non pregiudica la valutazione delle esigenze di protezione 

internazionale di cui alla direttiva 2011/95/UE. 

 

Articolo 23 

Minori 

1. L’interesse superiore del minore costituisce un criterio fondamentale nell’attuazione, da parte degli 

Stati membri, delle disposizioni della presente direttiva concernenti i minori. Gli Stati membri 

assicurano un livello di vita adeguato allo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale del 

minore. 

2. Nel valutare l’interesse superiore del minore, gli Stati membri tengono debito conto, in particolare, 

dei seguenti fattori: 

a) la possibilità di ricongiungimento familiare; 

b) il benessere e lo sviluppo sociale del minore, con particolare riguardo ai trascorsi del minore; 

c) le considerazioni in ordine all’incolumità e alla sicurezza, in particolare se sussiste il rischio che il 

minore sia vittima della tratta di esseri umani; 

d) l’opinione del minore, secondo la sua età e maturità. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché i minori possano svolgere attività di tempo libero, compresi il 

gioco e le attività ricreative consone alla loro età, all’interno dei locali e dei centri di accoglienza di 

cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettere a) e b), e attività all’aria aperta. 

4. Gli Stati membri garantiscono l’accesso ai servizi di riabilitazione per i minori che abbiano subito 

qualsiasi forma di abuso, negligenza, sfruttamento, tortura, trattamento crudele, disumano o 

degradante o che abbiano sofferto gli effetti di un conflitto armato e assicurano che siano predisposte, 

ove necessario, appropriate misure di assistenza psichica e una consulenza qualificata. 

5. Gli Stati membri provvedono, affinché i figli minori dei richiedenti e i richiedenti minori siano 

alloggiati assieme ai loro genitori, i fratelli minori non coniugati o gli adulti che ne abbiano la 

responsabilità per legge o per la prassi dello Stato membro interessato, purché sia nell’interesse 

superiore dei minori in questione. 

 

Articolo 24 

Minori non accompagnati 

1. Gli Stati membri adottano quanto prima misure atte ad assicurare che un rappresentante rappresenti 

e assista il minore non accompagnato per consentirgli di godere dei diritti e assolvere agli obblighi 

previsti dalla presente direttiva. Il minore non accompagnato è immediatamente informato della 

nomina del rappresentante. Il rappresentante svolge i suoi doveri in conformità del principio 

dell’interesse superiore del minore, come prescrive l’articolo 23, paragrafo 2, e possiede le 

competenze necessarie a tale scopo. Al fine di assicurare il benessere e lo sviluppo sociale del minore 

di cui all’articolo 23, paragrafo 2, lettera b), la persona che funge da rappresentante è sostituita solo in 

caso di necessità. Le organizzazioni o gli individui i cui interessi contrastano o possono 

potenzialmente contrastare con quelli del minore non accompagnato non sono ammissibili ad 

assumere il ruolo di rappresentanti. 

Le autorità competenti effettuano periodiche verifiche, anche per quanto riguarda la disponibilità dei 

mezzi necessari per rappresentare il minore non accompagnato. 

2. I minori non accompagnati che presentano domanda di protezione internazionale, dal momento in 

cui entrano nel territorio dello Stato membro in cui la domanda di protezione internazionale è stata 

presentata o é esaminata sino al momento in cui ne debbono uscire, sono alloggiati: 

a) presso familiari adulti; 
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b) presso una famiglia affidataria; 

c) in centri di accoglienza che dispongano di specifiche strutture per i minori; 

d) in altri alloggi idonei per i minori. 

Gli Stati membri possono alloggiare i minori non accompagnati che abbiano compiuto i 16 anni in 

centri di accoglienza per adulti richiedenti, se è nel loro interesse superiore, come prescrive l’articolo 

23, paragrafo 2. 

Per quanto possibile i fratelli sono alloggiati insieme, tenendo conto dell’interesse superiore del 

minore in questione e, in particolare, della sua età e del grado di maturità. I cambi di residenza di 

minori non accompagnati sono limitati al minimo. 

3. Gli Stati membri iniziano a rintracciare quanto prima i familiari del minore non accompagnato, se 

necessario con l’assistenza di organizzazioni internazionali o altre organizzazioni competenti, non 

appena sia manifestata la volontà di chiedere la protezione internazionale, sempre tutelandone 

l’interesse superiore. Nei casi in cui sussistano rischi per la vita o l’integrità del minore o dei suoi 

parenti stretti, in particolare se questi sono rimasti nel paese di origine, la raccolta, il trattamento e la 

diffusione delle informazioni relative a queste persone sono effettuate in via confidenziale, in modo da 

non mettere in pericolo la loro sicurezza. 

4. Le persone che si occupano di minori non accompagnati hanno ricevuto e continuano a ricevere una 

specifica formazione in merito alle particolari esigenze degli stessi e sono soggette, conformemente a 

quanto stabilito dal diritto nazionale, all’obbligo di riservatezza relativamente alle informazioni di cui 

dovessero venire a conoscenza durante l’attività da loro svolta. 

 

Articolo 25 

Vittime di tortura e di violenza 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le persone che hanno subito torture, stupri o altri gravi atti di 

violenza ricevano il necessario trattamento per il danno provocato da tali atti, e accedano in particolare 

ad assistenza o cure mediche e psicologiche appropriate. 

2. Le persone che si occupano delle vittime di torture, stupri o altri gravi atti di violenza hanno 

ricevuto e continuano a ricevere una specifica formazione in merito alle esigenze delle stesse e sono 

soggette, conformemente a quanto stabilito dal diritto nazionale, all’obbligo di riservatezza 

relativamente alle informazioni di cui dovessero venire a conoscenza nello svolgimento della loro 

attività. 

 

CAPO V 

MEZZI DI RICORSO 

Articolo 26 

Mezzi di ricorso 

1. Gli Stati membri garantiscono che le decisioni relative alla concessione, alla revoca o alla riduzione 

di benefici ai sensi della presente direttiva o le decisioni adottate ai sensi dell’articolo 7 che riguardano 

individualmente i richiedenti possano essere impugnate secondo le modalità stabilite dal diritto 

nazionale. Almeno in ultimo grado è garantita la possibilità di ricorso o riesame, in fatto e in diritto, 

dinanzi a un’autorità giurisdizionale. 

2. Nei casi di ricorso o riesame dinanzi a un’autorità giurisdizionale di cui al paragrafo 1, gli Stati 

membri garantiscono l’accesso gratuito all’assistenza e alla rappresentanza legali su richiesta, nella 

misura in cui tale assistenza e rappresentanza legali sono necessarie per garantire l’accesso effettivo 

alla giustizia. Ciò include, come minimo, la preparazione dei documenti procedurali necessari e la 

partecipazione all’udienza dinanzi alle autorità giurisdizionali a nome del richiedente. 

L’assistenza e la rappresentanza legali gratuite sono fornite da persone adeguatamente qualificate, 

autorizzate o riconosciute ai sensi del diritto nazionale, i cui interessi non contrastano o non possono 

potenzialmente contrastare con quelli del richiedente. 

3. Gli Stati membri possono anche disporre che l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite siano 

concesse: 

a) soltanto a chi non disponga delle risorse necessarie; e/o 
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b) soltanto mediante i servizi forniti da avvocati o altri consulenti legali che sono specificamente 

designati dal diritto nazionale ad assistere e rappresentare i richiedenti. 

Gli Stati membri possono disporre che l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite non siano 

accordate se un’autorità competente ritiene che il ricorso o la revisione non abbiano prospettive 

concrete di successo. In tal caso, gli Stati membri garantiscono che l’assistenza e la rappresentanza 

legali non siano oggetto di restrizioni arbitrarie e che non sia ostacolato l’accesso effettivo del 

richiedente alla giustizia. 

4. Gli Stati membri possono altresì: 

a) imporre limiti monetari e/o temporali alla prestazione di assistenza e rappresentanza legali gratuite, 

purché essi non costituiscano restrizioni arbitrarie all’assistenza e alla rappresentanza legali; 

b) prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese, che il trattamento concesso ai richiedenti 

non sia più favorevole di quello di norma concesso ai propri cittadini per questioni che rientrano 

nell’assistenza legale. 

5. Gli Stati membri possono esigere un rimborso integrale o parziale delle spese sostenute, allorché vi 

sia stato un considerevole miglioramento delle condizioni finanziarie del richiedente o se la decisione 

di accordare tali prestazioni è stata adottata in base a informazioni false fornite dal richiedente. 

6. Le modalità di accesso all’assistenza e alla rappresentanza legali sono stabilite dal diritto nazionale. 

 

CAPO VI 

AZIONI VOLTE A MIGLIORARE L’EFFICIENZA DEL SISTEMA DI ACCOGLIENZA 

Articolo 27 

Autorità competenti 

Gli Stati membri notificano alla Commissione le autorità responsabili dell’esecuzione degli obblighi 

risultanti dalla presente direttiva. Gli Stati membri informano la Commissione di qualsiasi 

cambiamento in ordine alle autorità designate. 

 

Articolo 28 

Sistema di orientamento, sorveglianza e controllo 

1. Gli Stati membri, nel debito rispetto della loro struttura costituzionale, mettono in atto opportuni 

meccanismi con cui assicurare adeguate misure di orientamento, sorveglianza e controllo del livello 

delle condizioni di accoglienza. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione le pertinenti informazioni usando il modulo di cui 

all’allegato I entro il 20 luglio 2016. 

 

Articolo 29 

Personale e risorse 

1. Gli Stati membri adottano le misure adeguate per garantire che le autorità competenti e le 

organizzazioni che danno attuazione alla presente direttiva abbiano ricevuto la necessaria formazione 

di base riguardo alle esigenze dei richiedenti di entrambi i sessi. 

2. Gli Stati membri stanziano le risorse necessarie per le misure nazionali di attuazione della presente 

direttiva. 

 

CAPO VII 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 30 

Relazioni 

Entro il 20 luglio 2017 la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione 

sull’applicazione della presente direttiva, proponendo all’occorrenza le necessarie modifiche. 

Gli Stati membri trasmettono alla Commissione tutte le informazioni utili ai fini della relazione entro 

il 20 luglio 2016. 

Successivamente alla prima relazione, la Commissione riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio 

almeno ogni cinque anni sull’applicazione della presente direttiva. 
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Articolo 31 

Recepimento 

1. Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 

conformarsi agli articoli da 1 a 12, da 14 a 28 e 30 e all’allegato I entro il 20 luglio 2015. Essi 

comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Esse recano 

altresì un’indicazione da cui risulti che i riferimenti alla direttiva abrogata dalla presente direttiva, 

contenuti in disposizioni legislative, regolamentari e amministrative previgenti, devono intendersi 

come riferimenti fatti alla presente direttiva. Le modalità di tale riferimento nonché la formulazione di 

detta indicazione sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione il testo delle principali disposizioni nazionali che 

essi adottano nel settore contemplato dalla presente direttiva. 

 

Articolo 32 

Abrogazione 

La direttiva 2003/9/CE è abrogata per gli Stati membri vincolati dalla presente direttiva con effetto dal 

21 luglio 2015, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri relativi al termine di recepimento nel diritto 

interno di cui all’allegato II, parte B. 

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla presente direttiva e vanno letti secondo la 

tavola di concordanza di cui all’allegato III. 

 

Articolo 33 

Entrata in vigore e applicazione 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 

ufficiale dell’Unione europea. 

Gli articoli 13 e 29 si applicano dal 21 luglio 2015. 

 

Articolo 34 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva in conformità dei trattati. 
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Decisione (PESC) 2015/778 del Consiglio, del 18 maggio 2015, relativa a 

un'operazione militare dell'Unione europea nel Mediterraneo 

centromeridionale (EUNAVFOR MED operazione SOPHIA)
§
 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare gli articoli 42, paragrafo 4, e 43, paragrafo 2, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)Il 20 aprile 2015 il Consiglio ha ribadito il forte impegno ad agire al fine di evitare tragedie umane 

derivanti dal traffico di esseri umani attraverso il Mediterraneo. 

(2)Il 23 aprile 2015 il Consiglio europeo ha espresso la propria indignazione per la situazione nel 

Mediterraneo e ha sottolineato che l'Unione si adopererà con ogni mezzo a sua disposizione per evitare 

ulteriori perdite di vite umane in mare e per affrontare le cause profonde di quest'emergenza umana, in 

cooperazione con i paesi di origine e di transito, e che la priorità immediata è evitare altre morti in 

mare. Il Consiglio europeo si è impegnato a rafforzare la presenza dell'Unione in mare, prevenire i 

flussi migratori illegali e rafforzare la solidarietà e la responsabilità interne. 

(3)Il Consiglio europeo del 23 aprile 2015 si è inoltre impegnato a contrastare i trafficanti nel rispetto 

del diritto internazionale, adottando misure sistematiche per individuare, fermare e distruggere le 

imbarcazioni prima che siano usate dai trafficanti, e ha invitato l'alto rappresentante dell'Unione per gli 

affari esteri e la politica di sicurezza (AR) ad avviare i preparativi per una possibile operazione 

nell'ambito della politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC) a tal fine. 

(4)L'11 maggio 2015 l'AR ha informato il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite sulla crisi dei 

migranti nel mediterraneo e sui preparativi in corso di una possibile operazione navale dell'Unione, nel 

quadro della politica di sicurezza e di difesa comune dell'Unione. Al riguardo ha manifestato la 

necessità che l'Unione operi con il sostegno del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 

(5)Il 18 maggio 2015 il Consiglio ha approvato il concetto di gestione della crisi concernente 

un'operazione PSDC intesa a smantellare il modello di business dei trafficanti nel Mediterraneo 

centromeridionale. 

(6)L'operazione PSDC dell'Unione sarà condotta nel rispetto del diritto internazionale, in particolare le 

pertinenti disposizioni della convenzione delle Nazioni Unite del 1982 sul diritto del mare (UNCLOS), 

i protocolli del 2000 contro il traffico di migranti via terra, via mare e via aria (il protocollo per 

combattere il traffico di migranti) e per prevenire, reprimere e punire la tratta di persone, in particolare 

di donne e bambini, che integrano la convenzione delle Nazioni Unite contro la Criminalità 

Organizzata Transnazionale, la convenzione internazionale del 1974 per la salvaguardia della vita 

umana in mare (SOLAS), la convenzione internazionale del 1979 sulla ricerca ed il salvataggio 

marittimo (SAR), la convenzione del 1976 sulla protezione dell'ambiente marino e del litorale del 

Mediterraneo (convenzione di Barcellona), la convenzione di Ginevra del 1951 relativa allo status dei 

rifugiati nonché il principio di non-refoulement e la disciplina internazionale a tutela dei diritti umani. 

Le convenzioni UNCLOS, SOLAS e SAR comprendono l'obbligo di assistere le persone in pericolo in 

mare e di condurre i sopravvissuti in un luogo sicuro e, a tal fine, le imbarcazioni assegnate a 

EUNAVFOR MED operazione SOPHIA saranno pronte ed equipaggiate per assolvere ai relativi 

compiti sotto la guida del competente centro di coordinamento del salvataggio. 

(7)In alto mare, conformemente al diritto interno e internazionale, gli Stati possono bloccare 

imbarcazioni sospettate di traffico di migranti, in presenza dell'autorizzazione dello Stato di bandiera a 

fermare e ispezionare l'imbarcazione o qualora l'imbarcazione sia priva di nazionalità, e adottare le 

misure appropriate nei confronti delle imbarcazioni, delle persone e del carico. 

(8)Possono essere adottate misure anche in acque territoriali o interne, nel territorio o nello spazio 

aereo di uno Stato nei confronti di imbarcazioni sospettate di coinvolgimento nel traffico o nella tratta 

                                                 
§
 Note omesse. 
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di esseri umani, con il consenso di tale Stato o ai sensi di una risoluzione del Consiglio di sicurezza 

delle Nazioni Unite, o entrambi. 

(9)Uno Stato può adottare misure appropriate nei confronti di persone presenti nel suo territorio che 

sospetta di traffico o tratta di esseri umani per l'eventuale arresto e procedimento penale, 

conformemente al diritto internazionale e al proprio diritto interno. 

(10)Il comitato politico e di sicurezza (CPS) dovrebbe esercitare, sotto la responsabilità del Consiglio 

e dell'AR, il controllo politico sull'operazione dell'Unione di gestione della crisi, assicurarne la 

direzione strategica e adottare le decisioni pertinenti a norma dell'articolo 38, terzo comma, del trattato 

sull'Unione europea (TUE). 

(11)A norma dell'articolo 41, paragrafo 2, del TUE e della decisione (PESC) 2015/528 del Consiglio, 

le spese operative derivanti dalla presente decisione, che hanno implicazioni nel settore militare o 

della difesa, devono essere a carico degli Stati membri. 

(12)A norma dell'articolo 5 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca, allegato al trattato 

sull'Unione europea e al trattato sul funzionamento dell'Unione europea, la Danimarca non partecipa 

all'elaborazione e all'attuazione di decisioni e azioni dell'Unione che hanno implicazioni nel settore 

della difesa. La Danimarca non partecipa pertanto all'adozione della presente decisione, non è da essa 

vincolata, né è soggetta alla sua applicazione e non partecipa al finanziamento della presente 

operazione, 

 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

 

Articolo 1 

Missione 

1.  L'Unione conduce un'operazione di gestione militare della crisi che contribuisce a smantellare il 

modello di business delle reti del traffico e della tratta di esseri umani nel Mediterraneo 

centromeridionale (EUNAVFOR MED operazione SOPHIA), realizzata adottando misure 

sistematiche per individuare, fermare ed eliminare imbarcazioni e mezzi usati o sospettati di essere 

usati dai passatori o dai trafficanti, in conformità del diritto internazionale applicabile, incluse 

l'UNCLOS e le risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 

2.  La zona di operazione è definita, prima dell'avvio di EUNAVFOR MED operazione SOPHIA, nei 

pertinenti documenti di pianificazione che devono essere approvati dal Consiglio. 

 

Articolo 2 

Mandato 

1.   EUNAVFOR MED operazione SOPHIA opera conformemente agli obiettivi politici, strategici e 

politico-militari figuranti nel concetto di gestione della crisi approvato dal Consiglio il 18 maggio 

2015. 

2.  EUNAVFOR MED operazione SOPHIA è condotta per fasi successive e conformemente ai 

requisiti del diritto internazionale. EUNAVFOR MED operazione SOPHIA : 

a) in una prima fase, sostiene l'individuazione e il monitoraggio delle reti di migrazione attraverso la 

raccolta d'informazioni e il pattugliamento in alto mare conformemente al diritto internazionale; 

b) in una seconda fase, 

i) procede a fermi, ispezioni, sequestri e dirottamenti in alto mare di imbarcazioni sospettate di essere 

usate per il traffico e la tratta di esseri umani, alle condizioni previste dal diritto internazionale 

applicabile, inclusi UNCLOS e protocollo per combattere il traffico di migranti; 

ii) conformemente alle risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite applicabili o al 

consenso dello Stato costiero interessato, procede a fermi, ispezioni, sequestri e dirottamenti, in alto 

mare o nelle acque territoriali e interne di tale Stato, di imbarcazioni sospettate di essere usate per il 

traffico e la tratta di esseri umani, alle condizioni previste da dette risoluzioni o detto consenso; 

c) in una terza fase, conformemente alle risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 

applicabili o al consenso dello Stato costiero interessato, adotta tutte le misure necessarie nei confronti 

di un'imbarcazione e relativi mezzi, anche eliminandoli o rendendoli inutilizzabili, che sono sospettati 
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di essere usati per il traffico e la tratta di esseri umani, nel territorio di tale Stato, alle condizioni 

previste da dette risoluzioni o detto consenso. 

3.  Il Consiglio valuta se siano state soddisfatte le condizioni per la transizione oltre la prima fase, 

tenendo conto delle risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite applicabili e del 

consenso dello Stato costiero interessato. 

4.   EUNAVFOR MED operazione SOPHIA può raccogliere, conformemente al diritto applicabile, i 

dati personali relativi alle persone imbarcate su navi partecipanti a EUNAVFOR MED operazione 

SOPHIA relativi a caratteristiche che potrebbero contribuire alla loro identificazione, tra cui le 

impronte digitali nonché i seguenti dettagli, a esclusione di altri dati personali: cognome, cognome da 

nubile, nomi ed eventuali pseudonimi o appellativi correnti; data e luogo di nascita, cittadinanza, 

sesso; luogo di residenza, professione e luogo in cui si trovano; dati relativi alle patenti di guida, ai 

documenti di identificazione e al passaporto. Può trasmettere tali dati e i dati relativi alle imbarcazioni 

e alle attrezzature utilizzate da dette persone alle pertinenti autorità incaricate dell'applicazione della 

legge degli Stati membri e/o agli organismi competenti dell'Unione. 

 

Articolo 3 

Nomina del comandante dell'operazione dell'UE 

L'ammiraglio di divisione Enrico Credendino è nominato comandante dell'operazione dell'UE 

EUNAVFOR MED operazione SOPHIA . 

 

Articolo 4 

Designazione della sede del comando operativo dell'UE 

Il comando operativo di EUNAVFOR MED operazione SOPHIA ha sede a Roma, Italia. 

 

Articolo 5 

Pianificazione e avvio dell'operazione 

La decisione sull'avvio di EUNAVFOR MED operazione SOPHIA è adottata dal Consiglio su 

raccomandazione del comandante dell'operazione EUNAVFOR MED operazione SOPHIA previa 

approvazione del piano operativo e delle regole di ingaggio necessarie all'esecuzione del mandato. 

 

Articolo 6 

Controllo politico e direzione strategica 

1.  Il CPS esercita, sotto la responsabilità del Consiglio e dell'AR, il controllo politico e la direzione 

strategica di EUNAVFOR MED operazione SOPHIA. Il Consiglio autorizza il CPS ad assumere le 

decisioni pertinenti a norma dell'articolo 38 TUE. Tale autorizzazione include le competenze 

necessarie per modificare i documenti di pianificazione, compreso il piano operativo, la catena di 

comando e le regole di ingaggio. Essa include inoltre le competenze necessarie per adottare decisioni 

relative alla nomina del comandante dell'operazione dell'UE e del comandante della forza dell'UE. Le 

competenze decisionali riguardanti gli obiettivi e la conclusione dell'operazione militare dell'UE 

restano attribuite al Consiglio. Fatto salvo l'articolo 2, paragrafo 3, della presente decisione, il CPS ha 

il potere decisionale in merito a quando effettuare la transizione tra le varie fasi dell'operazione. 

2.  Il CPS riferisce periodicamente al Consiglio. 

3.  Il presidente del Comitato militare dell'UE (EUMC) riferisce periodicamente al CPS sulla condotta 

di EUNAVFOR MED operazione SOPHIA . Il CPS può invitare alle sue riunioni, secondo i casi, il 

comandante dell'operazione dell'UE o il comandante della forza dell'UE. 

 

Articolo 7 

Direzione militare 

1.  L'EUMC sorveglia la corretta esecuzione di EUNAVFOR MED operazione SOPHIA condotta 

sotto la responsabilità del comandante dell'operazione dell'UE. 

2.  Il comandante dell'operazione dell'UE riferisce periodicamente all'EUMC. Quest'ultimo può 

invitare alle sue riunioni, secondo i casi, il comandante dell'operazione dell'UE o il comandante della 

forza dell'UE. 
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3.  Il presidente dell'EUMC agisce in qualità di punto di contatto principale con il comandante 

dell'operazione dell'UE. 

 

Articolo 8 

Coerenza della risposta dell'Unione e coordinamento 

1.  L'AR garantisce l'attuazione della presente decisione e ne assicura la coerenza con l'azione esterna 

dell'Unione nel suo complesso, inclusi i programmi di sviluppo dell'Unione e la sua assistenza 

umanitaria. 

2.  L'AR, assistito dal Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE), agisce in qualità di punto di 

contatto principale con le Nazioni Unite, le autorità dei paesi nella regione, nonché con altri pertinenti 

attori internazionali e bilaterali, NATO, Unione africana e Lega degli Stati arabi compresi. 

3.   EUNAVFOR MED operazione SOPHIA coopera con le pertinenti autorità degli Stati membri e 

stabilisce un meccanismo di coordinamento nonché, se del caso, conclude accordi con altri organi e 

agenzie dell'Unione, in particolare FRONTEX, EUROPOL, EUROJUST, Ufficio europeo di sostegno 

per l'asilo e pertinenti missioni PSDC. 

 

Articolo 9 

Partecipazione di Stati terzi 

1.  Senza pregiudizio dell'autonomia decisionale dell'Unione o del quadro istituzionale unico e in base 

agli orientamenti pertinenti del Consiglio europeo, gli Stati terzi possono essere invitati a partecipare 

all'operazione. 

2.  Il Consiglio autorizza il CPS a invitare gli Stati terzi a offrire un contributo e ad adottare, su 

raccomandazione del comandante dell'operazione dell'UE e dell'EUMC, le pertinenti decisioni in 

merito all'accettazione dei contributi proposti. 

3.  Le disposizioni particolareggiate per la partecipazione di Stati terzi sono oggetto di accordi 

conclusi a norma dell'articolo 37 TUE e secondo la procedura di cui all'articolo 218 del trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea (TFUE). Quando l'Unione e uno Stato terzo hanno concluso un 

accordo che istituisce un quadro per la partecipazione di quest'ultimo alle missioni dell'Unione di 

gestione delle crisi, le disposizioni di tale accordo si applicano nell'ambito di EUNAVFOR MED 

operazione SOPHIA. 

4.  Gli Stati terzi che forniscono contributi militari significativi a EUNAVFOR MED operazione 

SOPHIA hanno gli stessi diritti e gli stessi obblighi, in termini di gestione quotidiana dell'operazione, 

degli Stati membri che vi partecipano. 

5.  Il Consiglio autorizza il CPS ad adottare le pertinenti decisioni sull'istituzione di un comitato dei 

contributori, qualora Stati terzi forniscano contributi militari significativi. 

 

Articolo 10 

Status del personale diretto dall'Unione 

Lo status delle unità e del personale diretti dall'Unione è definito, se necessario, conformemente al 

diritto internazionale. 

 

Articolo 11 

Disposizioni finanziarie 

1.  I costi comuni dell'operazione militare dell'UE sono gestiti a norma della decisione (PESC) 

2015/528. 

2.  L'importo di riferimento finanziario per i costi comuni di EUNAVFOR MED operazione SOPHIA 

è pari a 11,82 milioni di EUR. La percentuale dell'importo di riferimento di cui all'articolo 25, 

paragrafo 1, della decisione (PESC) 2015/528 è pari al 70 % in impegni e al 40 % in pagamenti. 

 

Articolo 12 

Comunicazione di informazioni 

1.  L'AR è autorizzato a comunicare agli Stati terzi associati alla presente decisione, secondo necessità 

e in funzione delle esigenze di EUNAVFOR MED operazione SOPHIA, le informazioni classificate 
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dell'UE che sono prodotte ai fini dell'operazione, conformemente alla decisione 2013/488/UE del 

Consiglio, come segue: 

a) fino al livello previsto nei pertinenti accordi sulla sicurezza delle informazioni conclusi tra l'Unione 

e lo Stato terzo in questione; o 

b) fino al livello «CONFIDENTIEL UE/EU CONFIDENTIAL» negli altri casi. 

2.  L'AR è altresì autorizzato a comunicare all'ONU, in funzione delle necessità operative di 

EUNAVFOR MED operazione SOPHIA, le informazioni classificate UE fino al livello «RESTREINT 

UE/UE RESTRICTED» che sono prodotte ai fini di EUNAVFOR MED operazione SOPHIA, a norma 

della decisione 2013/488/UE. A tale effetto sono adottate disposizioni tra l'AR e le competenti autorità 

delle Nazioni Unite. 

3.  L'AR è autorizzato a comunicare agli Stati terzi associati alla presente decisione documenti non 

classificati dell'UE connessi alle deliberazioni del Consiglio relative all'operazione, coperti 

dall'obbligo del segreto professionale a norma dell'articolo 6, paragrafo 1, del regolamento interno del 

Consiglio. 

4.  L'AR può delegare tali autorizzazioni, nonché la capacità di concludere le disposizioni di cui al 

presente articolo, a funzionari del SEAE, al comandante dell'operazione dell'UE o al comandante della 

forza dell'UE conformemente all'allegato VI, parte VII, della decisione 2013/488/UE. 

 

Articolo 13 

Entrata in vigore e termine 

La presente decisione entra in vigore il giorno dell'adozione. 

EUNAVFOR MED operazione SOPHIA cessa di produrre effetti al più tardi dodici mesi dopo aver 

raggiunto la piena capacità operativa (FOC). 

La presente decisione è abrogata a decorrere dalla data di chiusura della sede del comando operativo 

dell'UE, conformemente alla pianificazione approvata per la conclusione di EUNAVFOR MED 

operazione SOPHIA e fatte salve le procedure per la verifica e la presentazione dei conti di 

EUNAVFOR MED operazione SOPHIA di cui alla decisione (PESC) 2015/528 
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C) NORME ITALIANE 

 

Costituzione della Repubblica italiana (articoli estratti) 

 

Art. 10 

L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente 

riconosciute. 

 

La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati 

internazionali. 

 

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle libertà democratiche 

garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d'asilo nel territorio della Repubblica, secondo le 

condizioni stabilite dalla legge. 

 

Non è ammessa l'estradizione dello straniero per reati politici. (*)  

 

NOTE: 

(*) La legge costituzionale 21 giugno 1967, n. 1, ha disposto che l'ultimo comma dell'art. 10 e l'ultimo 

comma dell'art. 26 della Costituzione non si applicano ai delitti di genocidio.  

 

Art. 11 

L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di 

risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle 

limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; 

promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.  

 

Art. 117 

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei 

vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.  

[omissis] 
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Legge 5 febbraio 1992, n. 91, Nuove norme sulla cittadinanza 

 

Testo coordinato con le modifiche apportate dalla legislazione posteriore al primo impianto della 

legge. 

Il D.P.R. 18 aprile 1994, n. 362 (in S.O. n. 91 alla G.U. 13/6/1994 n. 136) ha abrogato l'art. 7, comma 

1. 2 - La L. 22 dicembre 1994, n. 736 (in G.U. 4/1/1995 n. 3) ha modificato l'art. 17. 3 - La L. 23 

dicembre 1996, n. 662 (in S.O. n. 233 relativo alla G.U. 28/12/1996 n. 303) ha modificato l'art. 17. 4 – 

La legge 3 novembre 2000, n. 396 ha abrogato l’art. 24. 5 - La legge 14 dicembre 2000, n. 379 ha 

abrogato l’art. 18. 6 - La legge 8 marzo 2006, n. 124 ha aggiunto gli artt. 17 bis e 17 ter. 7 – La legge 

15 luglio 2009, n. 94 ha modificato l’art. 5 e aggiunto l’art. 9 bis. 

 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA  

la seguente legge: 

Art. 1 
1. È cittadino per nascita:  

a) il figlio di padre o di madre cittadini; 

b) chi è nato nel territorio della Repubblica se entrambi i genitori sono ignoti o apolidi, ovvero se il 

figlio non segue la cittadinanza dei genitori secondo la legge dello Stato al quale questi appartengono. 

2. È considerato cittadino per nascita il figlio di ignoti trovato nel territorio della Repubblica, se non 

venga provato il possesso di altra cittadinanza. 

 

Art. 2 
1. Il riconoscimento o la dichiarazione giudiziale della filiazione durante la minore età del figlio ne 

determina la cittadinanza secondo le norme della presente legge.  

2. Se il figlio riconosciuto o dichiarato è maggiorenne conserva il proprio stato di cittadinanza, ma può 

dichiarare, entro un anno dal riconoscimento o dalla dichiarazione giudiziale, ovvero dalla 

dichiarazione di efficacia del provvedimento straniero, di eleggere la cittadinanza determinata dalla 

filiazione. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai figli per i quali la paternità o maternità 

non può essere dichiarata, purché sia stato riconosciuto giudizialmente il loro diritto al mantenimento 

o agli alimenti.  

 

Art. 3 
1. Il minore straniero adottato da cittadino italiano acquista la cittadinanza. 

2. La disposizione del comma 1 si applica anche nei confronti degli adottati prima della data di entrata 

in vigore della presente legge 

3. Qualora l'adozione sia revocata per fatto dell'adottato, questi perde la cittadinanza italiana, sempre 

che sia in possesso di altra cittadinanza o la riacquisti. 

4. Negli altri casi di revoca l'adottato conserva la cittadinanza italiana. 

Tuttavia, qualora la revoca intervenga durante la maggiore età dell'adottato, lo stesso, se in possesso di 

altra cittadinanza o se la riacquisti, potrà comunque rinunciare alla cittadinanza italiana entro un anno 

dalla revoca stessa. 

 

Art. 4 
1. Lo straniero o l'apolide, del quale il padre o la madre o uno degli ascendenti in linea retta di secondo 

grado sono stati cittadini per nascita, diviene cittadino: 

a) se presta effettivo servizio militare per lo Stato italiano e dichiara preventivamente di voler 
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acquistare la cittadinanza italiana; 

b) se assume pubblico impiego alle dipendenze dello Stato, anche all'estero, e dichiara di voler 

acquistare la cittadinanza italiana; 

c) se, al raggiungimento della maggiore età, risiede legalmente da almeno due anni nel territorio della 

Repubblica e dichiara, entro un anno dal raggiungimento, di voler acquistare la cittadinanza italiana. 

2. Lo straniero nato in Italia, che vi abbia risieduto legalmente senza interruzioni fino al 

raggiungimento della maggiore età, diviene cittadino se dichiara di voler acquistare la cittadinanza 

italiana entro un anno dalla suddetta data. 

 

Art. 5 
1. Il coniuge, straniero o apolide, di cittadino italiano può acquistare la cittadinanza italiana quando, 

dopo il matrimonio, risieda legalmente da almeno due anni nel territorio della Repubblica, oppure 

dopo tre anni dalla data del matrimonio se residente all’e stero, qualora, al momento dell’adozione del 

decreto di cui all’articolo 7, comma 1, non sia intervenuto lo scioglimento, l’annullamento o la 

cessazione degli effetti civili del matrimonio e non sussista la separazione personale dei coniugi. 

2. I termini di cui al comma 1 sono ridotti della metà in presenza di figli nati o adottati dai coniugi (1). 

(1) Articolo così sostituito dal comma 11 dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94.  

 

Art. 6 
1. Precludono l'acquisto della cittadinanza ai sensi dell'articolo 5: 

a) la condanna per uno dei delitti previsti nel libro secondo, titolo I, capi I, II e III, del codice penale; 

b) la condanna per un delitto non colposo per il quale la legge preveda una pena edittale non inferiore 

nel massimo a tre anni di reclusione; ovvero la condanna per un reato non politico ad una pena 

detentiva superiore ad un anno da parte di una autorità giudiziaria straniera, quando la sentenza sia 

stata riconosciuta in Italia; 

c) la sussistenza, nel caso specifico, di comprovati motivi inerenti alla sicurezza della Repubblica. 

2. Il riconoscimento della sentenza straniera è richiesto dal procuratore generale del distretto dove ha 

sede l'ufficio dello stato civile in cui è iscritto o trascritto il matrimonio, anche ai soli fini ed effetti di 

cui al comma 1, lettera b). 

3. La riabilitazione fa cessare gli effetti preclusivi della condanna. 

4. L'acquisto della cittadinanza è sospeso fino a comunicazione della sentenza definitiva, se sia stata 

promossa azione penale per uno dei delitti di cui al comma 1, lettera a) e lettera b), primo periodo, 

nonché per il tempo in cui è pendente il procedimento di riconoscimento della sentenza straniera, di 

cui al medesimo comma 1, lettera b), secondo periodo. 

 

Art. 7 
1. Ai sensi dell'articolo 5, la cittadinanza si acquista con decreto del Ministro dell'interno, a istanza 

dell'interessato, presentata al sindaco del comune di residenza o alla competente autorità consolare (2). 

2. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3 della legge 12 gennaio 1991, n. 13 . 

(2) L'istanza per l'acquisto o la concessione della cittadinanza italiana va, ora, presentata al prefetto 

competente per territorio in relazione alla residenza dell'istante, ovvero, qualora ne ricorrano i 

presupposti, all'autorità consolare, in virtù di quanto disposto dall'art. 1, D.P.R. 18 aprile 1994, n. 

362. Vedi, anche, l'art. 8 dello stesso decreto. 

 

Art. 8 
1. Con decreto motivato, il Ministro dell'interno respinge l'istanza di cui all'articolo 7 ove sussistano le 

cause ostative previste nell'articolo 6. Ove si tratti di ragioni inerenti alla sicurezza della Repubblica, il 

decreto è emanato su conforme parere del Consiglio di Stato. L'istanza respinta può essere riproposta 

dopo cinque anni dall'emanazione del provvedimento. 

2. L'emanazione del decreto di rigetto dell'istanza è preclusa quando dalla data di presentazione 

dell'istanza stessa, corredata dalla prescritta documentazione, sia decorso il termine di due anni. 

 

Art. 9 
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1. La cittadinanza italiana può essere concessa con decreto del Presidente della Repubblica, sentito il 

Consiglio di Stato, su proposta del Ministro dell'interno: 

a) allo straniero del quale il padre o la madre o uno degli ascendenti in linea retta di secondo grado 

sono stati cittadini per nascita, o che è nato nel territorio della Repubblica e, in entrambi i casi, vi 

risiede legalmente da almeno tre anni, comunque fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, 

lettera c); 

b) allo straniero maggiorenne adottato da cittadino italiano che risiede legalmente nel territorio della 

Repubblica da almeno cinque anni successivamente alla adozione ; 

c) allo straniero che ha prestato servizio, anche all'estero, per almeno cinque anni alle dipendenze dello 

Stato; 

d) al cittadino di uno Stato membro delle Comunità europee se risiede legalmente da almeno quattro 

anni nel territorio della Repubblica; 

e) all'apolide che risiede legalmente da almeno cinque anni nel territorio della Repubblica; 

f) allo straniero che risiede legalmente da almeno dieci anni nel territorio della Repubblica. 

2. Con decreto del Presidente della Repubblica, sentito il Consiglio di Stato e previa deliberazione del 

Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro degli affari 

esteri, la cittadinanza può essere concessa allo straniero quando questi abbia reso eminenti servizi 

all'Italia, ovvero quando ricorra un eccezionale interesse dello Stato. 

 

Art. 9 (bis) 
1. Ai fini dell’elezione, acquisto, riacquisto, rinuncia o concessione della cittadinanza, all’istanza o 

dichiarazione dell’interessato deve essere comunque allegata la certificazione comprovante il possesso 

dei requisiti richiesti per legge. 

2. Le istanze o dichiarazioni di elezione, acquisto, riacquisto, rinuncia o concessione della cittadinanza 

sono soggette al pagamento di un contributo di importo pari a 200 euro. 

3. Il gettito derivante dal contributo di cui al comma 2 è versato all’entrata del bilancio dello Stato per 

essere riassegnato allo stato di previsione del Ministero dell’interno che lo destina, per la metà, al 

finanziamento di progetti del Dipartimento per le libertà civili e l’i mmigrazione diretti alla 

collaborazione internazionale e alla cooperazione e assistenza ai Paesi terzi in materia di immigrazione 

anche attraverso la partecipazione a programmi finanziati dall’U nione europea e, per l’altra metà, alla 

copertura degli oneri connessi alle attività istruttorie inerenti ai procedimenti di competenza del 

medesimo Dipartimento in materia di immigrazione, asilo e cittadinanza (3). 

(3) Articolo aggiunto dal comma 12 dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

 

Art. 10 
1. Il decreto di concessione della cittadinanza non ha effetto se la persona a cui si riferisce non presta, 

entro sei mesi dalla notifica del decreto medesimo, giuramento di essere fedele alla Repubblica e di 

osservare la Costituzione e le leggi dello Stato (4) 

(4) Per le modalità della prestazione del giuramento di cui al presente articolo vedi l'art. 7, D.M. 27 

febbraio 2001. 

 

Art. 11 
1. Il cittadino che possiede, acquista o riacquista una cittadinanza straniera conserva quella italiana, 

ma può ad essa rinunciare qualora risieda o stabilisca la residenza all'estero. 

 

Art. 12 
1. Il cittadino italiano perde la cittadinanza se, avendo accettato un impiego pubblico od una carica 

pubblica da uno Stato o ente pubblico estero o da un ente internazionale cui non partecipi l'Italia, 

ovvero prestando servizio militare per uno Stato estero, non ottempera, nel termine fissato, 

all'intimazione che il Governo italiano può rivolgergli di abbandonare l'impiego, la carica o il servizio 

militare. 

2. Il cittadino italiano che, durante lo stato di guerra con uno Stato estero, abbia accettato o non abbia 

abbandonato un impiego pubblico od una carica pubblica, od abbia prestato servizio militare per tale 
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Stato senza esservi obbligato, ovvero ne abbia acquistato volontariamente la cittadinanza, perde la 

cittadinanza italiana al momento della cessazione dello stato di guerra. 

 

Art. 13 
1. Chi ha perduto la cittadinanza la riacquista: 

a) se presta effettivo servizio militare per lo Stato italiano e dichiara previamente di volerla 

riacquistare; 

b) se, assumendo o avendo assunto un pubblico impiego alle dipendenze dello Stato, anche all'estero, 

dichiara di volerla riacquistare; 

c) se dichiara di volerla riacquistare ed ha stabilito o stabilisce, entro un anno dalla dichiarazione, la 

residenza nel territorio della Repubblica; 

d) dopo un anno dalla data in cui ha stabilito la residenza nel territorio della Repubblica, salvo 

espressa rinuncia entro lo stesso termine; 

e) se, avendola perduta per non aver ottemperato all'intimazione di abbandonare l'impiego o la carica 

accettati da uno Stato, da un ente pubblico estero o da un ente internazionale, ovvero il servizio 

militare per uno Stato estero, dichiara di volerla riacquistare, sempre che abbia stabilito la residenza da 

almeno due anni nel territorio della Repubblica e provi di aver abbandonato l'impiego o la carica o il 

servizio militare, assunti o prestati nonostante l'intimazione di cui all'articolo 12, comma 1. 

2. Non è ammesso il riacquisto della cittadinanza a favore di chi l'abbia perduta in applicazione 

dell'articolo 3, comma 3, nonché dell'articolo 12, comma 2. 

3. Nei casi indicati al comma 1, lettera c), d) ed e), il riacquisto della cittadinanza non ha effetto se 

viene inibito con decreto del Ministro dell'interno, per gravi e comprovati motivi e su conforme parere 

del Consiglio 

di Stato. Tale inibizione può intervenire entro il termine di un anno dal verificarsi delle condizioni 

stabilite. 

 

Art. 14 
1. I figli minori di chi acquista o riacquista la cittadinanza italiana, se convivono con esso, acquistano 

la cittadinanza italiana, ma, divenuti maggiorenni, possono rinunciarvi, se in possesso di altra 

cittadinanza. 

 

Art. 15 
1. L'acquisto o il riacquisto della cittadinanza ha effetto, salvo quanto stabilito dall'articolo 13, comma 

3, dal giorno successivo a quello in cui sono adempiute le condizioni e le formalità richieste. 

 

Art. 16 
1. L'apolide che risiede legalmente nel territorio della Repubblica è soggetto alla legge italiana per 

quanto si riferisce all'esercizio dei diritti civili ed agli obblighi del servizio militare. 

2. Lo straniero riconosciuto rifugiato dallo Stato italiano secondo le condizioni stabilite dalla legge o 

dalle convenzioni internazionali è equiparato all'apolide ai fini dell'applicazione della presente legge, 

con esclusione degli obblighi inerenti al servizio militare. 

Art. 17 
1. Chi ha perduto la cittadinanza in applicazione degli articoli 8 e 12 della legge 13 giugno 1912, n. 

555, o per non aver reso l'opzione prevista dall'articolo 5 della legge 21 aprile 1983, n. 123, la 

riacquista se effettua 

una dichiarazione in tal senso entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge (5). 2. 

Resta fermo quanto disposto dall'articolo 219 della legge 19 maggio 1975, n. 151. 

(5) Termine prorogato fino al 15 agosto 1995 dall'art. 1, L. 22 dicembre 1994, n. 736 (Gazz. Uff. 4 

gennaio 1995, n. 3). Per l'ulteriore proroga del termine al 31 dicembre 1997, vedi l'art. 2, comma 

195, L. 23 dicembre 1996, n. 662. 

 

 

Art. 17 bis 
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1. Il diritto alla cittadinanza italiana è riconosciuto: 

a) ai soggetti che siano stati cittadini italiani, già residenti nei territori facenti parte dello Stato italiano 

successivamente ceduti alla Repubblica jugoslava in forza del Trattato di pace firmato a Parigi il 10 

febbraio 1947, reso esecutivo dal decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 28 novembre 

1947, n. 1430, ratificato dalla legge 25 novembre 1952, n. 3054, ovvero in forza del Trattato di Osimo 

del 10 novembre 1975, reso esecutivo dalla legge 14 marzo 1977, n. 73, alle condizioni previste e in 

possesso dei requisiti per il diritto di opzione di cui all'articolo 19 del Trattato di pace di Parigi e 

all'articolo 3 del Trattato di Osimo; 

b) alle persone di lingua e cultura italiane che siano figli o discendenti in linea retta dei soggetti di cui 

alla lettera a) (6). 

(6) Articolo aggiunto dall'art. 1, L. 8 marzo 2006, n. 124 (Gazz. Uff. 28 marzo 2006, n. 73). 

 

Art. 17 ter 
Il diritto al riconoscimento della cittadinanza italiana di cui all'articolo 17- bis è esercitato dagli 

interessati mediante la presentazione di una istanza all'autorità comunale italiana competente per 

territorio in relazione alla residenza dell'istante, ovvero, qualora ne ricorrano i presupposti, all'autorità 

consolare, previa produzione da parte dell'istante di idonea documentazione, ai sensi di quanto 

disposto con circolare del Ministero dell'interno, emanata di intesa con il Ministero degli affari esteri. 

2. Al fine di attestare la sussistenza dei requisiti di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 17- bis, 

all'istanza deve essere comunque allegata la certificazione comprovante il possesso, all'epoca, della 

cittadinanza italiana e della residenza nei territori facenti parte dello Stato italiano e successivamente 

ceduti alla Repubblica jugoslava in forza dei Trattati di cui al medesimo comma 1 dell'articolo 17-bis. 

3. Al fine di attestare la sussistenza dei requisiti di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 17- bis, 

all'istanza deve essere comunque allegata la seguente documentazione: a) i certificati di nascita 

attestanti il rapporto di discendenza diretta tra l'istante e il genitore o l'ascendente; b) la certificazione 

storica, prevista per l'esercizio del diritto di opzione di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 17- 

bis, attestante la cittadinanza italiana del genitore dell'istante o del suo ascendente in linea retta e la 

residenza degli stessi nei territori facenti parte dello Stato italiano e successivamente ceduti alla 

Repubblica jugoslava in forza dei Trattati di cui al medesimo comma 1 dell'articolo 17- bis; c) la 

documentazione atta a dimostrare il requisito della lingua e della cultura italiane dell'istante (7).  

(7) Articolo aggiunto dall'art. 1, L. 8 marzo 2006, n. 124 (Gazz. Uff. 28 marzo 2006, n. 73). 

 

Art. 18 
[1. Le persone già residenti nei territori che sono appartenuti alla monarchia austroungarica ed 

emigrate all'estero prima del 16 luglio 1920 ed i loro discendenti in linea retta sono equiparati, ai fini e 

per gli effetti dell'articolo 9, comma 1, lettera a), agli stranieri di origine italiana o nati nel territorio 

della Repubblica] (8). 

(8) Articolo abrogato dall'art. 1, L. 14 dicembre 2000, n. 379.  

 

Art. 19 
1. Restano salve le disposizioni della legge 9 gennaio 1956, n. 27 , sulla trascrizione nei registri dello 

stato civile dei provvedimenti di riconoscimento delle opzioni per la cittadinanza italiana, effettuate ai 

sensi dell'articolo 19 del Trattato di pace tra le potenze alleate ed associate e l'Italia, firmato a Parigi il 

10 febbraio 1947. 

 

Art. 20 
1. Salvo che sia espressamente previsto, lo stato di cittadinanza acquisito anteriormente alla presente 

legge non si modifica se non per fatti posteriori alla data di entrata in vigore della stessa. 

 

 

Art. 21 
1. Ai sensi e con le modalità di cui all'articolo 9, la cittadinanza italiana può essere concessa allo 

straniero che sia stato affiliato da un cittadino italiano prima della data di entrata in vigore della legge 
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4 maggio 1983, n. 184 , e che risieda legalmente nel territorio della Repubblica da almeno sette anni 

dopo l'affiliazione. 

 

Art. 22 
1. Per coloro i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano già perduto la 

cittadinanza italiana ai sensi dell'articolo 8 della legge 13 giugno 1912, n. 555, cessa ogni obbligo 

militare. 

 

Art. 23 
1. Le dichiarazioni per l'acquisto, la conservazione, il riacquisto e la rinunzia alla cittadinanza e la 

prestazione del giuramento previste dalla presente legge sono rese all'ufficiale dello stato civile del 

comune dove il dichiarante risiede o intende stabilire la propria residenza, ovvero, in caso di residenza 

all'estero, davanti all'autorità diplomatica o consolare del luogo di residenza. 

2. Le dichiarazioni di cui al comma 1, nonché gli atti o i provvedimenti attinenti alla perdita, alla 

conservazione e al riacquisto della cittadinanza italiana vengono trascritti nei registri di cittadinanza e 

di essi viene effettuata annotazione a margine dell'atto di nascita. 

 

Art. 24 
[1. Il cittadino italiano, in caso di acquisto o riacquisto di cittadinanza straniera o di opzione per essa, 

deve darne, entro tre mesi dall'acquisto, riacquisto o opzione, o dal raggiungimento della maggiore età, 

se successivo, comunicazione mediante dichiarazione all'ufficiale dello stato civile del luogo di 

residenza, ovvero, se residente all'estero, all'autorità consolare competente. 

2. Le dichiarazioni di cui al comma 1 sono soggette alla medesima disciplina delle dichiarazioni di cui 

all'articolo 23. 

3. Chiunque non adempia agli obblighi indicati nel comma 1 è assoggettato alla sanzione 

amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire duemilioni. Competente all'applicazione della 

sanzione amministrativa è il prefetto] (9). 

(9) Articolo abrogato dall'art. 110, D.P.R. 3 novembre 2000, n. 396. 

 

Art. 25 
1. Le disposizioni necessarie per l'esecuzione della presente legge sono emanate, entro un anno dalla 

sua entrata in vigore, con decreto del Presidente della Repubblica, udito il parere del Consiglio di Stato 

e previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri degli affari esteri e 

dell'interno, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia. 

 

Art. 26 
26. 1. Sono abrogati la legge 13 giugno 1912, n. 555, la legge 31 gennaio 1926, n. 108 , il regio 

decreto-legge 1° dicembre 1934, n. 1997 (10), convertito dalla legge 4 aprile 1935, n. 517, l'articolo 

143-ter del codice civile, la legge 21 aprile 1983, n. 123, l'articolo 39 della legge 4 maggio 1983, n. 

184 , la legge 15 maggio 1986, n. 180 , e ogni altra disposizione incompatibile con la presente legge. 

2. È soppresso l'obbligo dell'opzione di cui all'articolo 5, comma secondo, della legge 21 aprile 1983, 

n. 123, e all'articolo 1, comma 1, della legge 15 maggio 1986, n. 180 . 

3. Restano salve le diverse disposizioni previste da accordi internazionali. 

(10) Recava «Modificazioni alla L. 13 giugno 1912, n. 555, sulla cittadinanza». 

 

Art. 27 
1. La presente legge entra in vigore sei mesi dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. La 

presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 

legge dello Stato. 
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Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 

Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e 

norme sulla condizione dello straniero 

 

Vigente al: 5-9-2014   

  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l'articolo 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 47, comma 1, della legge 6 marzo 1998, n. 40, 

recante delega al Governo per l'emanazione di un decreto legislativo contenente il testo unico delle 

disposizioni concernenti gli stranieri, nel quale devono essere riunite e coordinate tra loro e con le 

norme della citata legge 6 marzo 1998, n. 40, con le modifiche a tal fine necessarie, le disposizioni 

vigenti in materia di stranieri contenute nel testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 

regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, non compatibili con le disposizioni della predetta legge n. 40 del 

1998, le disposizioni della legge 30 dicembre 1986, n. 943, e quelle dell'articolo 3, comma 13, della 

legge 8 agosto 1995 n. 335, compatibili con le disposizioni della medesima legge n. 40; 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, 

adottata nella riunione del 9 giugno 1998; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione 

consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 15 giugno 1998; 

Acquisito il parere delle competenti commissioni del Senato della 

Repubblica e della Camera dei deputati; 

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle 

riunioni del 22 luglio 1998 e del 24 luglio 1998; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del 

Ministro per la solidarieta' sociale, del Ministro degli affari esteri, del Ministro dell'interno, di concerto 

con il Ministro di grazia e giustizia, con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica, con il Ministro della sanita', con il Ministro della pubblica istruzione e dell'universita' e 

della ricerca scientifica e tecnologica, con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il 

Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali; 

EMANA il seguente decreto legislativo: 

 

Art. 1 

(Ambito di applicazione) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 1) 

 

1. Il presente testo unico, in attuazione dell'articolo 10, secondo comma, della Costituzione, si applica, 

salvo che sia diversamente disposto, ai cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea e agli 

apolidi, di seguito indicati come stranieri. 

((2. Il presente testo unico non si applica ai cittadini degli Stati membri dell'Unione europea, salvo 

quanto previsto dalle norme di attuazione dell'ordinamento comunitario)). 

3. Quando altre disposizioni di legge fanno riferimento a istituti concernenti persone di cittadinanza 

diversa da quella italiana ovvero ad apolidi, il riferimento deve intendersi agli istituti previsti dal 

presente testo unico. Sono fatte salve le disposizioni interne, comunitarie e internazionali piu' 

favorevoli comunque vigenti nel territorio dello Stato. 

4. Nelle materie di competenza legislativa delle regioni, le disposizioni del presente testo unico 

costituiscono principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Per le materie di 
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competenza delle regioni a statuto speciale e delle province autonome, esse hanno il valore di norme 

fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica. 

5. Le disposizioni del presente testo unico non si applicano qualora sia diversamente previsto dalle 

norme vigenti per lo stato di guerra. 

6. Il regolamento di attuazione del presente testo unico, di seguito denominato regolamento di 

attuazione, e' emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 

proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge 6 marzo 1998, n. 40. 

7. Prima dell'emanazione, lo schema del regolamento di cui al comma 6 e' trasmesso al Parlamento per 

l'acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia, che si esprimono entro trenta 

giorni. Decorso tale termine, il regolamento e' emanato anche in mancanza del parere. 

 

Art. 2 

(Diritti e doveri dello straniero) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 2 legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 1) 

 

1. Allo straniero comunque presente alla frontiera o nel territorio dello Stato sono riconosciuti i diritti 

fondamentali della persona umana previsti dalle norme di diritto interno, dalle convenzioni 

internazionali in vigore e dai principi di diritto internazionale generalmente riconosciuti. 

2. Lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato gode dei diritti in materia civile 

attribuiti al cittadino italiano, salvo che le convenzioni internazionali in vigore per l'Italia e il presente 

testo unico dispongano diversamente. Nei casi in cui il presente testo unico o le convenzioni 

internazionali prevedano la condizione di reciprocita', essa e' accertata secondo i criteri e le modalita' 

previste dal regolamento di attuazione. 

3. La Repubblica italiana, in attuazione della convenzione dell'OIL n. 143 del 24 giugno 1975, 

ratificata con legge 10 aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori stranieri regolarmente 

soggiornanti nel suo territorio e alle loro famiglie parita' di trattamento e piena uguaglianza di diritti 

rispetto ai lavoratori italiani. 

4. Lo straniero regolarmente soggiornante partecipa alla vita pubblica locale. 

5. Allo straniero e' riconosciuta parita' di trattamento con il cittadino relativamente alla tutela 

giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi, nei rapporti con la pubblica amministrazione e 

nell'accesso ai pubblici servizi, nei limiti e nei modi previsti dalla legge. 

6. Ai fini della comunicazione allo straniero dei provvedimenti concernenti l'ingresso, il soggiorno e 

l'espulsione, gli atti sono tradotti, anche sinteticamente, in una lingua comprensibile al destinatario, 

ovvero, quando cio' non sia possibile, nelle lingue francese, inglese o spagnola, con preferenza per 

quella indicata dall'interessato. 

7. La protezione diplomatica si esercita nei limiti e nelle forme previsti dalle norme di diritto 

internazionale. Salvo che vi ostino motivate e gravi ragioni attinenti alla amministrazione della 

giustizia e alla tutela dell'ordine pubblico e della sicurezza nazionale, ogni straniero presente in Italia 

ha diritto di prendere contatto con le autorita' del Paese di cui e' cittadino e di essere in cio' agevolato 

da ogni pubblico ufficiale interessato al procedimento. L'autorita' giudiziaria, l'autorita' di pubblica 

sicurezza e ogni altro pubblico ufficiale hanno l'obbligo di informare, nei modi e nei termini previsti 

dal regolamento di attuazione, la rappresentanza diplomatica o consolare piu' vicina del Paese a cui 

appartiene lo straniero in ogni caso in cui esse abbiano proceduto ad adottare nei confronti di costui 

provvedimenti in materia di liberta' personale, di allontanamento dal territorio dello Stato, di tutela dei 

minori di status personale ovvero in caso di decesso dello straniero o di ricovero ospedaliero urgente e 

hanno altresi' l'obbligo di far pervenire a tale rappresentanza documenti e oggetti appartenenti allo 

straniero che non debbano essere trattenuti per motivi previsti dalla legge. Non si fa luogo alla predetta 

informazione quando si tratta di stranieri che abbiano presentato una domanda di asilo, di stranieri ai 

quali sia stato riconosciuto lo status di rifugiato, ovvero di stranieri nei cui confronti sono state 

adottate misure di protezione temporanea per motivi umanitari. 
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8. Gli accordi internazionali stipulati per le finalita' di cui all'articolo 11, comma 4, possono stabilire 

situazioni giuridiche piu' favorevoli per i cittadini degli Stati interessati a speciali programmi di 

cooperazione per prevenire o limitare le immigrazioni clandestine. 

9. Lo straniero presente nel territorio italiano e' comunque tenuto all'osservanza degli obblighi previsti 

dalla normativa vigente. 

 

Art. 2-bis 

(( (Comitato per il coordinamento e il monitoraggio) )) 

 

((1. E' istituito il Comitato per il coordinamento e il monitoraggio delle disposizioni del presente 

testo unico, di seguito denominato "Comitato". 

2. Il Comitato e' presieduto dal Presidente o dal Vice Presidente del Consiglio dei ministri o da un 

Ministro delegato dal Presidente del Consiglio dei ministri, ed e' composto dai Ministri interessati ai 

temi trattati in ciascuna riunione in numero non inferiore a quattro e da un presidente di regione o 

di provincia autonoma designato dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province 

autonome. 

3. Per l'istruttoria delle questioni di competenza del Comitato, e' istituito un gruppo tecnico di 

lavoro presso il Ministero dell'interno, composto dai rappresentanti dei Dipartimenti per gli affari 

regionali, per le pari opportunita', per il coordinamento delle politiche comunitarie, per 

l'innovazione e le tecnologie, e dei Ministeri degli affari esteri, dell'interno, della giustizia, delle 

attivita' produttive, dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, del lavoro e delle politiche sociali, 

della difesa, dell'economia e delle finanze, della salute, delle politiche agricole e forestali, per i beni 

e le attivita' culturali, delle comunicazioni, oltre che da un rappresentante del Ministro per gli 

italiani nel mondo e da tre esperti designati dalla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Alle riunioni, in relazione alle materie oggetto di esame, 

possono essere invitati anche rappresentanti di ogni altra pubblica amministrazione interessata 

all'attuazione delle disposizioni del presente testo unico, nonche' degli enti e delle associazioni 

nazionali e delle organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro di cui all'articolo 3, comma 1. 

4. Con regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 

400, e successive modificazioni, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 

con il Ministro degli affari esteri, con il Ministro dell'interno e con il Ministro per le politiche 

comunitarie, sono definite le modalita' di coordinamento delle attivita' del gruppo tecnico con le 

strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri.)) 
 

Art. 3 

Politiche migratorie 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 3) 

 

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i Ministri interessati, il Consiglio nazionale 

dell'economia e del lavoro, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano, la Conferenza Stato-citta' e autonomie locali, gli enti e le 

associazioni nazionali maggiormente attivi nell'assistenza e nell'integrazione degli immigrati e le 

organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro maggiormente rappresentative sul piano nazionale, 

predispone ogni tre anni salva la necessita' di un termine piu' breve il documento programmatico 

relativo alla politica dell'immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato, che e' approvato dal 

Governo e trasmesso al Parlamento. Le competenti Commissioni parlamentari esprimono il loro parere 

entro trenta giorni dal ricevimento del documento programmatico. Il documento programmatico e' 

emanato, tenendo conto dei pareri ricevuti, con decreto del Presidente della Repubblica ed e' 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il Ministro dell'Interno presenta 

annualmente al Parlamento una relazione sui risultati raggiunti attraverso i provvedimenti attuativi del 

documento programmatico. 

2. Il documento programmatico indica le azioni e gli interventi che lo Stato italiano, anche in 

cooperazione con gli altri Stati membri dell'Unione europea, con le organizzazioni internazionali, con 
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le istituzioni comunitarie e con organizzazioni non governative, si propone di svolgere in materia di 

immigrazione, anche mediante la conclusione di accordi con i Paesi di origine. Esso indica altresi' le 

misure di carattere economico e sociale nei confronti degli stranieri soggiornanti nel territorio dello 

Stato, nelle materie che non debbono essere disciplinate con legge. 

3. Il documento individua inoltre i criteri generali per la definizione dei flussi di ingresso nel territorio 

dello Stato, delinea gli interventi pubblici volti a favorire le relazioni familiari, l'inserimento sociale e 

l'integrazione culturale degli stranieri residenti in Italia, nel rispetto delle diversita' e delle identita' 

culturali delle persone, purche' non confliggenti con l'ordinamento giuridico, e prevede ogni possibile 

strumento per un positivo reinserimento nei Paesi di origine. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Comitato di cui all'articolo 2-bis, 

comma 2, la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 

le competenti Commissioni parlamentari, sono annualmente definite, entro il termine del 30 novembre 

dell'anno precedente a quello di riferimento del decreto, sulla base dei criteri generali individuati nel 

documento programmatico, le quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato per 

lavoro subordinato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavoro autonomo, tenuto conto dei 

ricongiungimenti familiari e delle misure di protezione temporanea eventualmente disposte ai sensi 

dell'articolo 20. Qualora se ne ravvisi l'opportunita', ulteriori decreti possono essere emanati durante 

l'anno. I visti di ingresso ed i permessi di soggiorno per lavoro subordinato, anche per esigenze di 

carattere stagionale, e per lavoro autonomo, sono rilasciati entro il limite delle quote predette. In caso 

di mancata pubblicazione del decreto di programmazione annuale, il Presidente del Consiglio dei 

ministri puo' provvedere in via transitoria, con proprio decreto, ((entro il 30 novembre, nel limite delle 

quote stabilite nell'ultimo decreto emanato)). 

5. Nell'ambito delle rispettive attribuzioni e dotazioni di bilancio, le regioni, le province, i comuni e gli 

altri enti locali adottano i provvedimenti concorrenti al perseguimento dell'obiettivo di rimuovere gli 

ostacoli che di fatto impediscono il pieno riconoscimento dei diritti e degli interessi riconosciuti agli 

stranieri nel territorio dello Stato, con particolare riguardo a quelli inerenti all'alloggio, alla lingua, 

all'integrazione sociale, nel rispetto dei diritti fondamentali della persona umana. 

6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare di concerto con il Ministro 

dell'interno, si provvede all'istituzione di Consigli territoriali per l'immigrazione, in cui siano 

rappresentati le competenti amministrazioni locali dello Stato, la Regione, gli enti locali, gli enti e le 

associazioni localmente attivi nel soccorso e nell'assistenza agli immigrati, le organizzazioni dei 

lavoratori e dei datori di lavoro, con compiti di analisi delle esigenze e di promozione degli interventi 

da attuare a livello locale. 

6-bis. Fermi restando i trattamenti dei dati previsti per il perseguimento delle proprie finalita' 

istituzionali, il Ministero dell'interno espleta, nell'ambito del Sistema statistico nazionale e senza oneri 

aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato, le attivita' di raccolta di dati a fini statistici sul fenomeno 

dell'immigrazione extracomunitaria per tutte le pubbliche amministrazioni interessate alle politiche 

migratorie. 

7. Nella prima applicazione delle disposizioni del presente articolo, il documento programmatico di 

cui al comma 1 e' predisposto entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 6 marzo 

1998, n. 40. Lo stesso documento indica la data entro cui sono adottati i decreti di cui al comma 4. 

8. Lo schema del documento programmatico di cui al comma 7 e' trasmesso al Parlamento per 

l'acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia, che si esprimono entro trenta 

giorni. Decorso tale termine, il decreto e' emanato anche in mancanza del parere. 

 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI SULL'INGRESSO, IL SOGGIORNO E L'ALLONTANAMENTO 

DAL TERRITORIO DELLO STATO 

CAPO I 

DISPOSIZIONI SULL'INGRESSO E IL 

SOGGIORNO 

 

Art. 4 
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Ingresso nel territorio dello Stato 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 4) 

 

1. L'ingresso nel territorio dello Stato e' consentito allo straniero in possesso di passaporto valido o 

documento equipollente e del visto d'ingresso, salvi i casi di esenzione, e puo' avvenire, salvi i casi di 

forza maggiore, soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti. 

2. Il visto di ingresso e' rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane nello Stato di 

origine o di stabile residenza dello straniero. Per soggiorni non superiori a tre mesi sono equiparati ai 

visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane quelli emessi, sulla base di 

specifici accordi, dalle autorita' diplomatiche o consolari di altri Stati. Contestualmente al rilascio del 

visto di ingresso l'autorita' diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una comunicazione 

scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo, che illustri i 

diritti e i doveri dello straniero relativi all'ingresso ed al soggiorno in Italia. Qualora non sussistano i 

requisiti previsti dalla normativa in vigore per procedere al rilascio del visto, l'autorita' diplomatica o 

consolare comunica il diniego allo straniero in lingua a lui comprensibile, o, in mancanza, in inglese, 

francese, spagnolo o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 

modificazioni, per motivi di sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere motivato, salvo 

quando riguarda le domande di visto presentate ai sensi degli articoli 22, 24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. 

La presentazione di documentazione falsa o contraffatta o di false attestazioni a sostegno della 

domanda di visto comporta automaticamente, oltre alle relative responsabilita' penali, 

l'inammissibilita' della domanda. Per lo straniero in possesso di permesso di soggiorno e' sufficiente, ai 

fini del reingresso nel territorio dello Stato, una preventiva comunicazione all'autorita' di frontiera. 

3. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, l'Italia, in armonia con gli obblighi 

assunti con l'adesione a specifici accordi internazionali, consentira' l'ingresso nel proprio territorio allo 

straniero che dimostri di essere in possesso di idonea documentazione atta a confermare lo scopo e le 

condizioni del soggiorno, nonche' la disponibilita' di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del 

soggiorno e, fatta eccezione per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno nel 

Paese di provenienza. I mezzi di sussistenza sono definiti con apposita direttiva emanata dal Ministro 

dell'interno, sulla base dei criteri indicati nel documento di programmazione di cui all'articolo 3, 

comma 1. Non e' ammesso in Italia lo straniero che non soddisfi tali requisiti o che sia considerato una 

minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia 

sottoscritto accordi per la soppressone dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle 

persone o che risulti condannato, anche ((con sentenza non definitiva, compresa quella adottata)) a 

seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 

per reati previsti dall'articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale ovvero per reati 

inerenti gli stupefacenti, la liberta' sessuale, il favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso 

l'Italia e dell'emigrazione clandestina dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di 

persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare 

in attivita' illecite. ((Impedisce l'ingresso dello straniero in Italia anche la condanna, con sentenza 

irrevocabile, per uno dei reati previsti dalle disposizioni del titolo III, capo III, sezione II, della 

legge 22 aprile 1941, n. 633, relativi alla tutela del diritto di autore, e degli articoli 473 e 474 del 

codice penale)). Lo straniero per il quale e' richiesto il ricongiungimento familiare, ai sensi 

dell'articolo 29, non e' ammesso in Italia quando rappresenti una minaccia concreta e attuale per 

l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto 

accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone. 

4. L'ingresso in Italia puo' essere consentito con visti per soggiorni di breve durata, validi fino a 90 

giorni, e per soggiorni di lunga durata che comportano per il titolare la concessione di un permesso di 

soggiorno in Italia con motivazione identica a quella menzionata nel visto. Per soggiorni inferiori a tre 

mesi saranno considerati validi anche i motivi esplicitamente indicati in visti rilasciati da autorita' 

diplomatiche o consolari di altri Stati in base a specifici accordi internazionali sottoscritti e ratificati 

dall'Italia ovvero a norme comunitarie. 

5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva comunicazione alle competenti 

Commissioni parlamentari, ogni opportuno provvedimento di revisione o modifica dell'elenco dei 
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Paesi i cui cittadini siano soggetti ad obbligo di visto, anche in attuazione di obblighi derivanti da 

accordi internazionali in vigore. 

6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono respinti dalla frontiera gli stranieri 

espulsi, salvo che abbiano ottenuto la speciale autorizzazione o che sia trascorso il periodo di divieto 

di ingresso, gli stranieri che debbono essere espulsi e quelli segnalati, anche in base ad accordi o 

convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini del respingimento o della non ammissione per 

gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza nazionale e di tutela delle relazioni internazionali. 

7. L'ingresso e' comunque subordinato al rispetto degli adempimenti e delle formalita' prescritti con il 

regolamento di attuazione. 

 

Art. 4-bis 

(Accordo di integrazione). 

 

1. Ai fini di cui al presente testo unico, si intende con integrazione quel processo finalizzato a 

promuovere la convivenza dei cittadini italiani e di quelli stranieri, nel rispetto dei valori sanciti dalla 

Costituzione italiana, con il reciproco impegno a partecipare alla vita economica, sociale e culturale 

della societa'. 

((1-bis. Nell'ambito delle attivita' preordinate alla realizzazione del processo di integrazione di cui al 

comma 1, sono fornite le informazioni sui diritti conferiti allo straniero con il permesso di 

soggiorno di cui all'articolo 5, comma 8.1.)). 

2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, con regolamento, 

adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988,n. 400, su proposta del 

Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 

dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca e il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 

sociali, sono stabiliti i criteri e le modalita' per la sottoscrizione, da parte dello straniero, 

contestualmente alla presentazione della domanda di rilascio del permesso di soggiorno ai sensi 

dell'articolo 5, di un Accordo di integrazione, articolato per crediti, con l'impegno a sottoscrivere 

specifici obiettivi di integrazione, da conseguire nel periodo di validita' del permesso di soggiorno. La 

stipula dell'Accordo di integrazione rappresenta condizione necessaria per il rilascio del permesso di 

soggiorno. La perdita integrale dei crediti determina la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione 

dello straniero dal territorio dello Stato, eseguita dal questore secondo le modalita' di cui all'articolo 

13, comma 4, ad eccezione dello straniero titolare di permesso di soggiorno per asilo, per richiesta di 

asilo, per protezione sussidiaria, per motivi umanitari, per motivi familiari, di permesso di soggiorno 

UE per soggiornanti di lungo periodo, di carta di soggiorno per familiare straniero di cittadino 

dell'Unione europea, nonche' dello straniero titolare di altro permesso di soggiorno che ha esercitato il 

diritto al ricongiungimento familiare. 

3. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

Art. 5 

Permesso di soggiorno 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 5) 

 

1. Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri entrati regolarmente ai sensi dell'articolo 

4, che siano muniti di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno rilasciati, e in corso di validita', a 

norma del presente testo unico o che siano in possesso di permesso di soggiorno o titolo equipollente 

rilasciato dalla competente autorita' di uno Stato appartenente all'Unione europea, nei limiti ed alle 

condizioni previsti da specifici accordi.  

2. Il permesso di soggiorno deve essere richiesto, secondo le modalita' previste nel regolamento di 

attuazione, al questore della provincia in cui lo straniero si trova entro otto giorni lavorativi dal suo 

ingresso nel territorio dello Stato ed e' rilasciato per le attivita' previste dal visto d'ingresso o dalle 

disposizioni vigenti. Il regolamento di attuazione puo' prevedere speciali modalita' di rilascio 

relativamente ai soggiorni brevi per motivi di turismo, di giustizia, di attesa di emigrazione in altro 
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Stato e per l'esercizio delle funzioni di ministro di culto nonche' ai soggiorni in case di cura, ospedali, 

istituti civili e religiosi e altre convivenze.  

2-bis. Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno e' sottoposto a rilievi fotodattiloscopici. (6)  

2-ter. La richiesta di rilascio e di rinnovo del permesso di soggiorno e' sottoposta al versamento di un 

contributo, il cui importo e' fissato fra un minimo di 80 e un massimo di 200 euro con decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, che stabilisce altresi' le 

modalita' del versamento nonche' le modalita' di attuazione della disposizione di cui all'articolo 14-bis, 

comma 2. Non e' richiesto il versamento del contributo per il rilascio ed il rinnovo del permesso di 

soggiorno per asilo, per richiesta di asilo, per protezione sussidiaria, per motivi umanitari.  

3. La durata del permesso di soggiorno non rilasciato per motivi di lavoro e' quella prevista dal visto 

d'ingresso, nei limiti stabiliti dal presente testo unico o in attuazione degli accordi e delle convenzioni 

internazionali in vigore. La durata non puo' comunque essere:  

a) superiore a tre mesi, per visite, affari e turismo;  

b) LETTERA ABROGATA DALLA L. 30 LUGLIO 2002, N. 189;  

c) inferiore al periodo di frequenza, anche pluriennale, di un corso di studio di istituzioni scolastiche, 

universitarie e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica o per formazione debitamente 

certificata, fatta salva la verifica annuale di profitto; secondo le previsioni del regolamento di 

attuazione. Il permesso puo' essere prolungato per ulteriori dodici mesi oltre il termine del percorso 

formativo compiuto, secondo quanto disposto dall'articolo 22, comma 11-bis; (49)  

d) LETTERA ABROGATA DALLA L. 30 LUGLIO 2002, N. 189;  

e) superiore alle necessita' specificamente documentate, negli altri casi consentiti dal presente testo 

unico o dal regolamento di attuazione.  

3-bis. Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro e' rilasciato a seguito della stipula del contratto di 

soggiorno per lavoro di cui all'articolo 5-bis. La durata del relativo permesso di soggiorno per lavoro e' 

quella prevista dal contratto di soggiorno e comunque non puo' superare: 

 a) in relazione ad uno o piu' contratti di lavoro stagionale, la durata complessiva di nove mesi;  

b) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato, la durata di un anno;  

c) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, la durata di due anni.  

3-ter. Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia almeno due anni di seguito per prestare 

lavoro stagionale puo' essere rilasciato, qualora si tratti di impieghi ripetitivi, un permesso pluriennale, 

a tale titolo, fino a tre annualita', per la durata temporale annuale di cui ha usufruito nell'ultimo dei due 

anni precedenti con un solo provvedimento. Il relativo visto di ingresso e' rilasciato ogni anno. Il 

permesso e' revocato immediatamente nel caso in cui lo straniero violi le disposizioni del presente 

testo unico.  

3-quater. Possono inoltre soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri muniti di permesso di 

soggiorno per lavoro autonomo rilasciato sulla base della certificazione della competente 

rappresentanza diplomatica o consolare italiana della sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 26 

del presente testo unico. Il permesso di soggiorno non puo' avere validita' superiore ad un periodo di 

due anni.  

3-quinquies. La rappresentanza diplomatica o consolare italiana che rilascia il visto di ingresso per 

motivi di lavoro, ai sensi dei commi 2 e 3 dell'articolo 4, ovvero il visto di ingresso per lavoro 

autonomo, ai sensi del comma 5 dell'articolo 26, ne da' comunicazione anche in via telematica al 

Ministero dell'interno e all'INPS nonche' all'INAIL per l'inserimento nell'archivio previsto dal comma 

9 dell'articolo 22 entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione. Uguale comunicazione e' 

data al Ministero dell'interno per i visti di ingresso per ricongiungimento familiare di cui all'articolo 29 

entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione.  

3-sexies. Nei casi di ricongiungimento familiare, ai sensi dell'articolo 29, la durata del permesso di 

soggiorno non puo' essere superiore a due anni.  

4. Il rinnovo del permesso di soggiorno e' richiesto dallo straniero al questore della provincia in cui 

dimora, almeno sessanta giorni prima della scadenza, ed e' sottoposto alla verifica delle condizioni 

previste per il rilascio e delle diverse condizioni previste dal presente testo unico. Fatti salvi i diversi 

termini previsti dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione, il permesso di soggiorno e' 

rinnovato per una durata non superiore a quella stabilita con rilascio iniziale.  
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4-bis. Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso di soggiorno e' sottoposto a rilievi 

fotodattiloscopici.  

5. Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati e, se il permesso di soggiorno e' stato 

rilasciato, esso e' revocato quando mancano o vengono a mancare i requisiti richiesti per l'ingresso e il 

soggiorno nel territorio dello Stato, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 22, comma 9, e sempre che 

non siano sopraggiunti nuovi elementi che ne consentano il rilascio e che non si tratti di irregolarita' 

amministrative sanabili. Nell'adottare il provvedimento di rifiuto del rilascio, di revoca o di diniego di 

rinnovo del permesso di soggiorno dello straniero che ha esercitato il diritto al ricongiungimento 

familiare ovvero del familiare ricongiunto, ai sensi dell'articolo 29, si tiene anche conto della natura e 

della effettivita' dei vincoli familiari dell'interessato e dell'esistenza di legami familiari e sociali con il 

suo Paese d'origine, nonche', per lo straniero gia' presente sul territorio nazionale, anche della durata 

del suo soggiorno nel medesimo territorio nazionale. (47)  

5-bis. Nel valutare la pericolosita' dello straniero per l'ordine pubblico e la sicurezza dello 

Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei 

controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone ai fini dell'adozione del 

provvedimento di revoca o di diniego di rinnovo del permesso di soggiorno per motivi 

familiari, si tiene conto anche di eventuali condanne per i reati previsti dagli articoli 380, 

commi 1 e 2, e 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale, ovvero per i reati di 

cui all'articolo 12, commi 1 e 3.  

5-ter. Il permesso di soggiorno e' rifiutato o revocato quando si accerti la violazione del 

divieto di cui all'articolo 29, comma 1-ter.  

6. Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno possono essere altresi' adottati sulla base di 

convenzioni o accordi internazionali, resi esecutivi in Italia, quando lo straniero non soddisfi 

le condizioni di soggiorno applicabili in uno degli Stati contraenti, salvo che ricorrano seri 

motivi, in particolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali o 

internazionali dello Stato italiano. Il permesso di soggiorno per motivi umanitari e' rilasciato 

dal questore secondo le modalita' previste nel regolamento di attuazione.  

7. Gli stranieri muniti del permesso di soggiorno o di altra autorizzazione che conferisce il 

diritto a soggiornare, rilasciati dall'autorita' di uno Stato membro dell'Unione europea e validi 

per il soggiorno in Italia, sono tenuti a dichiarare la loro presenza al questore entro il termine 

di cui al comma 2. Agli stessi e' rilasciata idonea ricevuta della dichiarazione di soggiorno. Ai 

contravventori si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 

103 a euro 309.  

7-bis. Allo straniero di cui al comma 7, che si e' trattenuto nel territorio nazionale oltre i tre 

mesi dall'ingresso, il questore intima di recarsi immediatamente, e comunque non oltre sette 

giorni dalla notifica dell'intimazione, nello Stato membro dell'Unione europea che ha 

rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione che conferisce il diritto di 

soggiornare, in corso di validita'.  

7-ter. Nei confronti dello straniero che ha violato l'intimazione di cui al comma 7-bis e' 

adottato il provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 2. ((In presenza di 

accordi o intese bilaterali con altri Stati membri dell'Unione europea entrati in vigore in data 

anteriore al 13 gennaio 2009, l'allontanamento e' eseguito)) verso lo Stato membro che ha 

rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione al soggiorno. Qualora sussistano i 

presupposti per l'adozione del provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 1, 

ovvero dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il provvedimento di espulsione e' adottato 

sentito lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione e 

l'allontanamento e' eseguito con destinazione fuori del territorio dell'Unione europea.  
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7-quater. E' autorizzata la riammissione nel territorio nazionale dello straniero espulso da altro 

Stato membro dell'Unione europea, in possesso di un permesso di soggiorno o di altra 

autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare rilasciati dall'Italia e in corso di 

validita', a condizione che non costituisca un pericolo per l'ordine pubblico o la sicurezza 

dello Stato.  

8. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di cui all'articolo 9 sono rilasciati mediante 

utilizzo di mezzi a tecnologia avanzata con caratteristiche anticontraffazione conformi ai 

modelli da approvare con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per 

l'innovazione e le tecnologie, in attuazione del regolamento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio, 

del 13 giugno 2002, riguardante l'adozione di un modello uniforme per i permessi di 

soggiorno rilasciati a cittadini di Paesi terzi. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno 

rilasciati in conformita' ai predetti modelli recano inoltre i dati personali previsti, per la carta 

di identita' e gli altri documenti elettronici, dall'articolo 36 del testo unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  

8.1. Nel permesso di soggiorno che autorizza l'esercizio di attivita' lavorativa secondo le 

norme del presente testo unico e del regolamento di attuazione e' inserita la dicitura: "perm. 

unico lavoro".  

8.2. La disposizione di cui al comma 8.1 non si applica:  

a) agli stranieri di cui agli articoli 9 e 9-ter;  

b) agli stranieri di cui all'articolo 24;  

c) agli stranieri di cui all'articolo 26;  

d) agli stranieri di cui all'articolo 27, comma 1, lettere a), g), h), i) e r);  

e) agli stranieri che soggiornano a titolo di protezione temporanea o per motivi umanitari, 

ovvero hanno richiesto il permesso di soggiorno a tale titolo e sono in attesa di una decisione 

su tale richiesta;  

f) agli stranieri che soggiornano a titolo di protezione internazionale come definita 

dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, ovvero 

hanno chiesto il riconoscimento della protezione e sono in attesa di una decisione su tale 

richiesta;  

g) agli stranieri che soggiornano per motivi di studio o formazione.  

8-bis. Chiunque contraffa' o altera un visto di ingresso o reingresso, un permesso di 

soggiorno, un contratto di soggiorno o una carta di soggiorno, ovvero contraffa' o altera 

documenti al fine di determinare il rilascio di un visto di ingresso o di reingresso, di un 

permesso di soggiorno, di un contratto di soggiorno o di una carta di soggiorno oppure 

utilizza uno di tali documenti contraffatti o alterati, e' punito con la reclusione da uno a sei 

anni. Se la falsita' concerne un atto o parte di un atto che faccia fede fino a querela di falso la 

reclusione e' da tre a dieci anni. La pena e' aumentata se il fatto e' commesso da un pubblico 

ufficiale.  

9. Il permesso di soggiorno e' rilasciato, rinnovato o convertito entro sessanta giorni dalla data 

in cui e' stata presentata la domanda, se sussistono i requisiti e le condizioni previsti dal 

presente testo unico e dal regolamento di attuazione per il permesso di soggiorno richiesto 

ovvero, in mancanza di questo, per altro tipo di permesso da rilasciare in applicazione del 

presente testo unico. (13)  

9-bis. In attesa del rilascio o del rinnovo del permesso di soggiorno, anche ove non venga 

rispettato il termine di sessanta giorni di cui al precedente comma, il lavoratore straniero puo' 

legittimamente soggiornare nel territorio dello Stato e svolgere temporaneamente l'attivita' 

lavorativa fino ad eventuale comunicazione dell'Autorita' di pubblica sicurezza, da notificare 
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anche al datore di lavoro, con l'indicazione dell'esistenza dei motivi ostativi al rilascio o al 

rinnovo del permesso di soggiorno. L'attivita' di lavoro di cui sopra puo' svolgersi alle 

seguenti condizioni:  

a) che la richiesta del rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro sia stata 

effettuata dal lavoratore straniero all'atto della stipula del contratto di soggiorno, secondo le 

modalita' previste nel regolamento d'attuazione, ovvero, nel caso di rinnovo, la richiesta sia 

stata presentata prima della scadenza del permesso, ai sensi del precedente comma 4, e 

dell'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica del 31 agosto 1999 n. 394, o entro 

sessanta giorni dalla scadenza dello stesso;  

b) che sia stata rilasciata dal competente ufficio la ricevuta attestante l'avvenuta presentazione 

della richiesta di rilascio o di rinnovo del permesso. 

------------- 
AGGIORNAMENTO (6) 

Il D.L. 9 settembre 2002, n. 195, convertito con modificazioni dalla L. 9 ottobre 2002, n. 222, ha disposto (con l'art. 2, 

comma 3) che "In deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 2-bis, del testo unico approvato con decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286, come modificato dall'articolo 5, comma 1, lettera b), della legge 30 luglio 2002, n. 189, i lavoratori 

extracomunitari che stipulano il contratto di soggiorno per lavoro subordinato ai sensi dell'articolo 1, comma 5, ovvero altro 

contratto di lavoro, sono sottoposti a rilievi fotodattiloscopici entro un anno dalla data di rilascio del permesso di soggiorno e, 

comunque, in sede di rinnovo dello stesso". 

------------- 

AGGIORNAMENTO (13) 

Il D.L. 27 luglio 2005, n. 144, convertito con modificazioni dalla L. 31 luglio 2005, n. 155, ha disposto (con l'art. 1, comma 

1) che "in deroga a quanto previsto dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 286 del 1998, quando, nel corso di operazioni di 

polizia, di indagini o di un procedimento relativi a delitti commessi per finalita' di terrorismo, anche internazionale, o di 

eversione dell'ordine democratico, vi e' l'esigenza di garantire la permanenza nel territorio dello Stato dello straniero che 

abbia offerto all'autorita' giudiziaria o agli organi di polizia una collaborazione avente le caratteristiche di cui al comma 3 

dell'articolo 9 del citato decreto-legge n. 8 del 1991, il questore, autonomamente o su segnalazione dei responsabili di livello 

almeno provinciale delle Forze di polizia ovvero dei direttori dei Servizi informativi e di sicurezza, ovvero quando ne e' 

richiesto dal procuratore della Repubblica, rilascia allo straniero uno speciale permesso di soggiorno, di durata annuale e 

rinnovabile per eguali periodi". 

------------- 

AGGIORNAMENTO (47) 

La Corte Costituzionale, con sentenza 3 - 18 luglio 2013, n. 202 (in G.U. 1a s.s. 24/7/2013, n. 30), ha dichiarato 

"l'illegittimita' costituzionale dell'art. 5, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286 (Disposizioni sull'ingresso, il 

soggiorno e l'allontanamento dal territorio dello Stato), nella parte in cui prevede che la valutazione discrezionale in esso 

stabilita si applichi solo allo straniero che «ha esercitato il diritto al ricongiungimento familiare» o al «familiare ricongiunto», 

e non anche allo straniero «che abbia legami familiari nel territorio dello Stato»". 

-------------- 

AGGIORNAMENTO (49) 

Il D.L. 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla L. 8 novembre 2013, n. 128 ha disposto (con l'art. 9, 

comma 2) che "Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede 

all'adeguamento del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, adottato ai sensi 

dell'articolo 1, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. La disposizione di cui al comma 

1 si applica a decorrere dal quindicesimo giorno successivo all'entrata in vigore delle predette norme regolamentari di 

adeguamento". 

 
Art. 5-bis 

(( (Contratto di soggiorno per lavoro subordinato) )) 

 

((1. Il contratto di soggiorno per lavoro subordinato stipulato fra un datore di lavoro italiano o 

straniero regolarmente soggiornante in Italia e un prestatore di lavoro, cittadino di uno Stato non 

appartenente all'Unione europea o apolide, contiene: 

a) la garanzia da parte del datore di lavoro della disponibilita' di un alloggio per il lavoratore che 

rientri nei parametri minimi previsti dalla legge per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica; 

b) l'impegno al pagamento da parte del datore di lavoro delle spese di viaggio per il rientro del 

lavoratore nel Paese di provenienza. 



 

 

 
397 

2. Non costituisce titolo valido per il rilascio del permesso di soggiorno il contratto che non 

contenga le dichiarazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1. 

3. Il contratto di soggiorno per lavoro e' sottoscritto in base a quanto previsto dall'articolo 22 presso 

lo sportello unico per l'immigrazione della provincia nella quale risiede o ha sede legale il datore di 

lavoro o dove avra' luogo la prestazione lavorativa secondo le modalita' previste nel regolamento di 

attuazione)). 

 

Art. 6 

Facolta' ed obblighi inerenti al soggiorno 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 6; r.d. 18 giugno 1931, n. 773, artt. 144, comma 2 e 148) 

 

1. Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro subordinato, lavoro autonomo e familiari 

puo' essere utilizzato anche per le altre attivita' consentite. Quello rilasciato per motivi di studio e 

formazione puo' essere convertito, comunque prima della sua scadenza, e previa stipula del contratto 

di soggiorno per lavoro ovvero previo rilascio della certificazione attestante la sussistenza dei requisiti 

previsti dall'articolo 26, in permesso di soggiorno per motivi di lavoro nell'ambito delle quote stabilite 

a norma dell'articolo 3, comma 4, secondo le modalita' previste dal regolamento di attuazione. 

2. Fatta eccezione per i provvedimenti riguardanti attivita' sportive e ricreative a carattere 

temporaneo ((, per quelli inerenti all'accesso alle prestazioni sanitarie di cui all'articolo 35 e per 

quelli attinenti alle prestazioni scolastiche obbligatorie )), i documenti inerenti al soggiorno di cui 

all'articolo 5, comma 8, devono essere esibiti agli uffici della pubblica amministrazione ai fini del 

rilascio di licenze, autorizzazioni, iscrizioni ed altri provvedimenti di interesse dello straniero 

comunque denominati. 

((3. Lo straniero che, a richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza, non ottempera, senza 

giustificato motivo, all'ordine di esibizione del passaporto o di altro documento di identificazione e 

del permesso di soggiorno o di altro documento attestante la regolare presenza nel territorio dello 

Stato e' punito con l'arresto fino ad un ann o e con l'ammenda fino ad euro 2.000)). 

4. Qualora vi sia motivo di dubitare della idenlita' personale dello straniero, questi e' sottoposto a 

rilievi fotodattiloscopici e segnaletici. 

5. Per le verifiche previste dal presente testo unico o dal regolamento di attuazione, l'autorita' di 

pubblica sicurezza, quando vi siano fondate ragioni, richiede agli stranieri informazioni e atti 

comprovanti la disponibilita' di un reddito da lavoro o da altra fonte legittima, sufficiente al 

sostentamento proprio e dei familiari conviventi nel territorio dello Stato. 

6. Salvo quanto e' stabilito nelle leggi militari, il Prefetto puo' vietare agli stranieri il soggiorno in 

comuni o in localita' che comunque interessano la difesa militare dello Stato. Tale divieto e' 

comunicato agli stranieri per mezzo della autorita' locale di pubblica sicurezza o col mezzo di pubblici 

avvisi. Gli stranieri, che trasgrediscono al divieto, possono essere allontanati per mezzo della forza 

pubblica. 

7. Le iscrizioni e variazioni anagrafiche dello straniero regolarmente soggiornante sono effettuate alle 

medesime condizioni dei cittadini italiani con le modalita' previste dal regolamento di attuazione. In 

ogni caso la dimora dello straniero si considera abituale anche in caso di documentata ospitalita' da 

piu' di tre mesi presso un centro di accoglienza. Dell'avvenuta iscrizione o variazione l'ufficio da' 

comunicazione alla questura territorialmente competente. 

8. Fuori dei casi di cui al comma 7, gli stranieri che soggiornano nel territorio dello Stato devono 

comunicare al questore competente per territorio, entro i quindici giorni successivi, le eventuali 

variazioni del proprio domicilio abituale. 

9. Il documento di identificazione per stranieri e' rilasciato su modello conforme al tipo approvato con 

decreto del Ministro dell'interno. Esso non e' valido per l'espatrio, salvo che sia diversamente disposto 

dalle convenzioni o dagli accordi internazionali. 

10. Contro i provvedimenti di cui all'articolo 5 e al presente articolo e' ammesso ricorso al tribunale 

amministrativo regionale competente. 

 

Art. 7 
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Obblighi dell'ospitante e del datore di lavoro 

(R.d. 18 giugno 1931, n. 773, art. 147) 

 

1. Chiunque, a qualsiasi titolo, da alloggio ovvero ospita uno straniero o apolide, anche se parente o 

affine, ((. . .)) ovvero cede allo stesso la proprieta' o il godimento di beni immobili, rustici o urbani, 

posti nel territorio dello Stato, e' tenuto a darne comunicazione scritta, entro quarantotto ore, 

all'autorita' locale di pubblica sicurezza. 

2. La comunicazione comprende, oltre alle generalita' del denunciante, quelle dello straniero o apolide, 

gli estremi del passaporto o del documento di identificazione che lo riguardano, l'esatta ubicazione 

dell'immobile ceduto o in cui la persona e' alloggiata, ospitata o presta servizio ed il titolo per il quale 

la comunicazione e' dovuta. 

2-bis. Le violazioni delle disposizioni di cui al presente articolo sono soggette alla sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma da 160 a 1.100 euro. 

 

Art. 8 

(Disposizioni particolari) 

(R.d. 18 giugno 1931, n. 773, art. 149) 

 

1. Le disposizioni del presente capo non si applicano ai componenti del sacro collegio e del corpo 

diplomatico e consolare. 

 

Art. 9 

((Permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)) 

 

1. Lo straniero in possesso, da almeno cinque anni, di un permesso di soggiorno in corso di validita', 

che dimostra la disponibilita' di un reddito non inferiore all'importo annuo dell'assegno sociale e, nel 

caso di richiesta relativa ai familiari, di un reddito sufficiente secondo i parametri indicati nell'articolo 

29, comma 3, lettera b) e di un alloggio idoneo che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge 

regionale per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica ovvero che sia fornito dei requisiti di idoneita' 

igienico-sanitaria accertati dall'Azienda unita' sanitaria locale competente per territorio, puo' chiedere 

al questore il rilascio del ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)), per se' e 

per i familiari di cui all'articolo 29, comma 1. (24) (29) 

((1-bis. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato allo straniero 

titolare di protezione internazionale come definita dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto 

legislativo 19 novembre 2007, n. 251, reca, nella rubrica «annotazioni», la dicitura «protezione 

internazionale riconosciuta dall'Italia il» e riporta, di seguito, la data in cui la protezione e' stata 

riconosciuta. 

1-ter. Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui al 

comma 1-bis, non e' richiesta allo straniero titolare di protezione internazionale ed ai suoi familiari 

la documentazione relativa all'idoneita' dell'alloggio di cui al comma 1, ferma restando la 

necessita' di indicare un luogo di residenza ai sensi dell'articolo 16, comma 2, lettera c), del 

regolamento di attuazione. Per gli stranieri titolari di protezione internazionale che si trovano nelle 

condizioni di vulnerabilita' di cui all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 

140, la disponibilita' di un alloggio concesso a titolo gratuito, a fini assistenziali o caritatevoli, da 

parte di enti pubblici o privati riconosciuti, concorre figurativamente alla determinazione del 

reddito cui al comma 1 nella misura del quindici per cento del relativo importo.)) 
2. Il ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo))e' a tempo indeterminato ed e' 

rilasciato entro novanta giorni dalla richiesta. 

2-bis. Il rilascio del ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)) e' subordinato al 

superamento, da parte del richiedente, di un test di conoscenza della lingua italiana, le cui modalita' di 

svolgimento sono determinate con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 

dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca.Nel caso di permesso di soggiorno CE rilasciato per lo 

svolgimento di attivita' di ricerca presso le universita' e gli enti vigilati dal Ministero dell'istruzione, 
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dell'universita' e della ricerca di cui al decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, non e' richiesto il 

superamento del test di cui al primo periodo. 

((2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica allo straniero titolare di protezione 

internazionale.)) 
3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli stranieri che: 

a) soggiornano per motivi di studio o formazione professionale; 

b) soggiornano a titolo di protezione temporanea o per motivi umanitari ovvero hanno chiesto il 

permesso di soggiorno a tale titolo e sono in attesa di una decisione su tale richiesta; 

c) ((hanno chiesto la protezione internazionale come definita dall'articolo 2, comma 1, lettera a), 

del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251)) e sono ancora in attesa di una decisione definitiva 

circa tale richiesta; 

d) sono titolari di un permesso di soggiorno di breve durata previsto dal presente testo unico e dal 

regolamento di attuazione; 

e)godono di uno status giuridico previsto dalla convenzione di Vienna del 1961 sulle relazioni 

diplomatiche, dalla convenzione di Vienna del 1963 sulle relazioni consolari, dalla convenzione del 

1969 sulle missioni speciali o dalla convenzione di Vienna del 1975 sulla rappresentanza degli Stati 

nelle loro relazioni con organizzazioni internazionali di carattere universale. 

4. Il ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo))non puo' essere rilasciato agli 

stranieri pericolosi per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la pericolosita' si tiene 

conto anche dell'appartenenza dello straniero ad una delle categorie indicate nell'articolo 1 della legge 

27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall'articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, o 

nell'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 

settembre 1982, n. 646, ovvero di eventuali condanne anche non definitive, per i reati previsti 

dall'articolo 380 del codice di procedura penale, nonche', limitatamente ai delitti non colposi, 

dall'articolo 381 del medesimo codice. Ai fini dell'adozione di un provvedimento di diniego di rilascio 

del permesso di soggiorno di cui al presente comma il questore tiene conto altresi' della durata del 

soggiorno nel territorio nazionale e dell'inserimento sociale, familiare e lavorativo dello straniero. 

((4-bis. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 7, il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo di cui al comma 1-bis e' rifiutato ovvero revocato nei casi di revoca o cessazione dello status 

di rifugiato o di protezione sussidiaria previsti dagli articoli 9, 13, 15 e 18 del decreto legislativo 19 

novembre 2007, n. 251. Nei casi di cessazione di cui agli articoli 9 e 15 del medesimo decreto 

legislativo, allo straniero e' rilasciato un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo, aggiornato con la cancellazione dell'annotazione di cui al comma 1-bis ovvero un 

permesso di soggiorno ad altro titolo in presenza dei requisiti previsti dal presente testo unico.)) 
5. Ai fini del calcolo del periodo di cui al comma 1, non si computano i periodi di soggiorno per i 

motivi indicati nelle lettere d) ed e) del comma 3. 

((5-bis. Il calcolo del periodo di soggiorno di cui al comma 1, per il rilascio del permesso di 

soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1-bis, e' effettuato a partire dalla 

data di presentazione della domanda di protezione internazionale in base alla quale la protezione 

internazionale e' stata riconosciuta.)) 
6. Le assenze dello straniero dal territorio nazionale non interrompono la durata del periodo di cui al 

comma 1 e sono incluse nel computo del medesimo periodo quando sono inferiori a sei mesi 

consecutivi e non superano complessivamente dieci mesi nel quinquennio, salvo che detta interruzione 

sia dipesa dalla necessita' di adempiere agli obblighi militari, da gravi e documentati motivi di salute 

ovvero da altri gravi e comprovati motivi. 

7. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 e' revocato: 

a) se e' stato acquisito fraudolentemente; 

b) in caso di espulsione, di cui al comma 9; 

c) quando mancano o vengano a mancare le condizioni per il rilascio, di cui al comma 4; 

d) in caso di assenza dal territorio dell'Unione per un periodo di dodici mesi consecutivi; 

e) in caso di conferimento di permesso di soggiorno di lungo periodo da parte di altro Stato membro 

dell'Unione europea, previa comunicazione da parte di quest'ultimo, e comunque in caso di assenza dal 

territorio dello Stato per un periodo superiore a sei anni. 
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8. Lo straniero al quale e' stato revocato il permesso di soggiorno ai sensi delle lettere d) ed e) del 

comma 7, puo' riacquistarlo, con le stesse modalita' di cui al presente articolo. In tal caso, il periodo di 

cui al comma 1, e' ridotto a tre anni. 

9. Allo straniero, cui sia stato revocato il ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo)) e nei cui confronti non debba essere disposta l'espulsione e' rilasciato un permesso di 

soggiorno per altro tipo in applicazione del presente testo unico. 

10. Nei confronti del titolare del ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)), 

l'espulsione puo' essere disposta: 

a) per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato; 

b) nei casi di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155; 

c) quando lo straniero appartiene ad una delle categorie indicate all'articolo 1 della legge 27 dicembre 

1956, n. 1423, ovvero all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, sempre che sia stata applicata, 

anche in via cautelare, una delle misure di cui all'articolo 14 della legge 19 marzo 1990, n. 55. 

((10-bis. L'espulsione del rifugiato o dello straniero ammesso alla protezione sussidiaria e titolare 

del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1-bis, e' 

disciplinata dall'articolo 20 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251.)) 
11. Ai fini dell'adozione del provvedimento di espulsione di cui al comma 10, si tiene conto anche 

dell'eta' dell'interessato, della durata del soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze 

dell'espulsione per l'interessato e i suoi familiari, dell'esistenza di legami familiari e sociali nel 

territorio nazionale e dell'assenza di tali vincoli con il Paese di origine. 

12. Oltre a quanto previsto per lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato, il 

titolare del ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)) puo': 

a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e circolare liberamente sul territorio 

nazionale salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 6; 

b) svolgere nel territorio dello Stato ogni attivita' lavorativa subordinata o autonoma salvo quelle che 

la legge espressamente riserva al cittadino o vieta allo straniero. Per lo svolgimento di attivita' di 

lavoro subordinato non e' richiesta la stipula del contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis; 

c) usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza sociale, di quelle relative ad 

erogazioni in materia sanitaria, scolastica e sociale, di quelle relative all'accesso a beni e servizi a 

disposizione del pubblico, compreso l'accesso alla procedura per l'ottenimento di alloggi di edilizia 

residenziale pubblica, salvo che sia diversamente disposto e sempre che sia dimostrata l'effettiva 

residenza dello straniero sul territorio nazionale; 

d) partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limiti previsti dalla vigente normativa. 

13. E' autorizzata la riammissione sul territorio nazionale dello straniero espulso da altro Stato 

membro dell'Unione europea titolare del ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo))di cui al comma 1 che non costituisce un pericolo per l'ordine pubblico e la sicurezza dello 

Stato. 

((13-bis. E' autorizzata, altresi', la riammissione sul territorio nazionale dello straniero titolare del 

permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo titolare di protezione internazionale 

allontanato da altro Stato membro dell'Unione europea e dei suoi familiari, quando nella rubrica 

'annotazioni' del medesimo permesso e' riportato che la protezione internazionale e' stata 

riconosciuta dall'Italia. Entro trenta giorni dal ricevimento della relativa richiesta di informazione, 

si provvede a comunicare allo Stato membro richiedente se lo straniero beneficia ancora della 

protezione riconosciuta dall'Italia.)) 

 
--------------- 

AGGIORNAMENTO (24) 

La Corte costituzionale, con sentenza 29-30 luglio 2008, n. 306 (in G.U. 1a s.s. 6/8/2008, n. 33) ha dichiarato l'illegittimita' 

costituzionale del comma 1, nella parte in cui esclude che l'indennita' di accompagnamento, di cui all'art. 1 della legge 11 

febbraio 1980, n. 18, possa essere attribuita agli stranieri extracomunitari soltanto perche' essi non risultano in possesso dei 

requisiti di reddito gia' stabiliti per la carta di soggiorno ed ora previsti, per effetto del decreto legislativo 8 gennaio 2007, n. 3 

(Attuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo) per il 

permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo. 
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--------------- 

AGGIORNAMENTO (29) 

La Corte Costituzionale, con sentenza 14-23 gennaio 2009, n. 11 (in G.U. 1a s.s. 28/1/2009, n. 4) ha dichiarato l'illegittimita' 

costituzionale del comma 1 del presente articolo 9, "nella parte in cui esclude che la pensione di inabilita', di cui all'art. 12 

della legge 30 marzo 1971, n. 118 (Conversione in legge del d.l. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati 

ed invalidi civili), possa essere attribuita agli stranieri extracomunitari soltanto perche' essi non risultano in possesso dei 

requisiti di reddito gia' stabiliti per la carta di soggiorno ed ora previsti, per effetto del D.Lgs. n. 3 del 2007, per il permesso 

di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo". 

 
Art. 9-bis 

Stranieri in possesso di un ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo)) rilasciato da altro Stato membro 

 

1. Lo straniero, titolare di un ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo)) rilasciato da altro Stato membro dell'Unione europea e in corso di validita', puo' chiedere di 

soggiornare sul territorio nazionale per un periodo superiore a tre mesi, al fine di: 

a) esercitare un'attivita' economica in qualita' di lavoratore subordinato o autonomo, ai sensi degli 

articoli 5, comma 3-bis, 22 e 26. Le certificazioni di cui all'articolo 26 sono rilasciate dallo Sportello 

unico per l'immigrazione; 

b) frequentare corsi di studio o di formazione professionale, ai sensi della vigente normativa; 

c) soggiornare per altro scopo lecito previa dimostrazione di essere in possesso di mezzi di sussistenza 

non occasionali, di importo superiore al doppio dell'importo minimo previsto dalla legge per 

l'esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria e di una assicurazione sanitaria per il periodo del 

soggiorno. 

2. Allo straniero di cui al comma 1 e' rilasciato un permesso di soggiorno secondo le modalita' previste 

dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione. 

3. Ai familiari dello straniero titolare del ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo)) e in possesso di un valido titolo di soggiorno rilasciato dallo Stato membro di provenienza, 

e' rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di famiglia, ai sensi dell'articolo 30, commi 2, 3 e 6, 

previa dimostrazione di aver risieduto in qualita' di familiari del soggiornante di lungo periodo nel 

medesimo Stato membro e di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 3. 

4. Per soggiorni inferiori a tre mesi, allo straniero di cui ai commi 1 e 3 si applica l'articolo 5, comma 

7, con esclusione del quarto periodo. 

5. Agli stranieri di cui ai commi 1 e 3 e' consentito l'ingresso nel territorio nazionale in esenzione di 

visto e si prescinde dal requisito dell'effettiva residenza all'estero per la procedura di rilascio del nulla 

osta di cui all'articolo 22. 

6. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 2 e 3 e' rifiutato e, se rilasciato, e' revocato, agli stranieri 

pericolosi per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la pericolosita' si tiene conto 

anche dell'appartenenza dello straniero ad una delle categorie indicate nell'articolo 1 della legge 27 

dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall'articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, o 

nell'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 

settembre 1982, n. 646, ovvero di eventuali condanne, anche non definitive, per i reati previsti 

dall'articolo 380 del codice di procedura penale, nonche', limitatamente ai delitti non colposi, 

dall'articolo 381 del medesimo codice. Nell'adottare il provvedimento si tiene conto dell'eta' 

dell'interessato, della durata del soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze dell'espulsione 

per l'interessato e i suoi familiari, dell'esistenza di legami familiari e sociali nel territorio nazionale e 

dell'assenza di tali vincoli con il Paese di origine. 

7. Nei confronti degli stranieri di cui al comma 6 e' adottato il provvedimento di espulsione ai sensi 

dell'articolo 13, comma 2, lettera b), e l'allontanamento e' effettuato verso lo Stato membro 

dell'Unione europea che ha rilasciato il permesso di soggiorno. Nel caso sussistano i presupposti per 

l'adozione del provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 1, e dell'articolo 3, comma 

1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, 

n. 155, l'espulsione e' adottata sentito lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno e 

l'allontanamento e' effettuato fuori dal territorio dell'Unione europea. ((Nei confronti dello straniero il 
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cui permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da un altro Stato 

membro dell'Unione europea riporta l'annotazione relativa alla titolarita' di protezione 

internazionale, come definita dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 

novembre 2007, n. 251, e dei suoi familiari l'allontanamento e' effettuato verso lo Stato membro che 

ha riconosciuto la protezione internazionale, previa conferma da parte di tale Stato della attualita' 

della protezione. Nel caso ricorrano i presupposti di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 19 

novembre 2007, n. 251, l'allontanamento puo' essere effettuato fuori dal territorio dell'Unione 

europea, sentito lo Stato membro che ha riconosciuto la protezione internazionale, fermo restando 

il rispetto del principio di cui all'articolo 19, comma 1.)) 
8. Allo straniero di cui ai commi 1 e 3, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 9, e' rilasciato, entro 

novanta giorni dalla richiesta, un ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)). 

Dell'avvenuto rilascio e' informato lo Stato membro che ha rilasciato il precedente ((permesso di 

soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)) . ((Se il precedente permesso di soggiorno UE per 

soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Stato membro riporta, nella rubrica 'annotazioni', 

la titolarita' di protezione internazionale come definita dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del 

decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo rilasciato ai sensi del presente comma riporta la medesima annotazione precedentemente 

inserita. A tal fine, si richiede allo Stato membro che ha rilasciato il precedente permesso di 

soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di confermare se lo straniero benefici ancora della 

protezione internazionale ovvero se tale protezione sia stata revocata con decisione definitiva. Se, 

successivamente al rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornante di lungo periodo, e' 

trasferita all'Italia la responsabilita' della protezione internazionale, secondo le norme 

internazionali e nazionali che ne disciplinano il trasferimento, la rubrica 'annotazioni' del 

permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo e' aggiornata entro tre mesi in 

conformita' a tale trasferimento.)) 

((8-bis. Entro trenta giorni dalla relativa richiesta, sono fornite agli altri Stati membri dell'Unione 

europea le informazioni in merito allo status di protezione internazionale riconosciuta dall'Italia 

agli stranieri che hanno ottenuto un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo in 

tali Stati membri. 

8-ter. Entro trenta giorni dal riconoscimento della protezione internazionale ovvero dal 

trasferimento all'Italia della responsabilita' della protezione internazionale di uno straniero titolare 

di un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Stato membro 

dell'Unione europea, si provvede a richiedere a tale Stato membro l'inserimento ovvero la modifica 

della relativa annotazione sul permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo.)) 
 

Art. 9-ter 

(Status di soggiornante di lungo periodo-CE per i titolari di Carta blu UE) 

 

1. Lo straniero titolare di Carta blu UE rilasciata da un altro Stato membro ed autorizzato al soggiorno 

in Italia alle condizioni previste dall'articolo 27-quater, puo' chiedere al Questore il rilascio 

del ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)), di cui all'articolo 9. 

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica agli stranieri che dimostrino: 

a) di aver soggiornato, legalmente ed ininterrottamente, per cinque anni nel territorio dell'Unione in 

quanto titolari di Carta blu UE; 

b) di essere in possesso, da almeno due anni, di un permesso Carta blu UE ai sensi dell'articolo 27-

quater. Le assenze dello straniero dal territorio dell'Unione non interrompono la durata del periodo di 

cui al presente comma e sono incluse nel computo del medesimo periodo quando sono inferiori a 

dodici mesi consecutivi e non superano complessivamente i diciotto mesi nel periodo di cui alla lettera 

a). 

3. Ai titolari di Carta blu UE, in possesso dei requisiti previsti al comma 2, e' rilasciato dal questore 

un ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)), recante la dicitura, nella rubrica 

'annotazioni', 'Ex titolare di Carta blu UE'. 
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4. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 e' revocato nelle ipotesi previste all'articolo 9, comma 7, 

lettere a), b), c) ed e), nonche' nel caso di assenza dal territorio dell'Unione per un periodo di 

ventiquattro mesi consecutivi. 

5. Ai familiari dello straniero titolare di un ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo)), concesso ai sensi del presente articolo, in possesso di un valido documento, e' rilasciato un 

permesso di soggiorno per motivi di famiglia ai sensi degli articoli 5, comma 3-sexies, e 30, commi 2 

e 6, previa dimostrazione di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 3. 

6. Ai familiari dello straniero titolare di un ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo)) concesso ai sensi del presente articolo, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 9, comma 

1, e' rilasciato il ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)) qualora abbiano 

soggiornato, legalmente ed ininterrottamente, per cinque anni nel territorio dell'Unione di cui gli ultimi 

due nel territorio nazionale. 

 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI SULL'INGRESSO, IL SOGGIORNO E 

L'ALLONTANAMENTO 

DAL TERRITORIO DELLO STATO 

CAPO II 

CONTROLLO DELLE FRONTIERE, 

RESPINGIMENTO 

ED ESPULSIONE 

 

Art. 10 

Respingimento 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 8) 

 

1. La polizia di frontiera respinge gli stranieri che si presentano ai valichi di frontiera senza avere i 

requisiti richiesti dal presente testo unico per l'ingresso nel territorio dello Stato. 

2. Il respingimento con accompagnamento alla frontiera e' altresi' disposto dal questore nei confronti 

degli stranieri: 

a) che entrando nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera, sono fermati all'ingresso 

o subito dopo; 

b) che, nelle circostanze di cui al comma 1, sono stati temporaneamente ammessi nel territorio per 

necessita' di pubblico soccorso. 

((3. Il vettore che ha condotto alla frontiera uno straniero privo dei documenti di cui all'articolo 4, o 

che deve essere comunque respinto a norma del presente articolo, e' tenuto a prenderlo 

immediatamente a carico ed a ricondurlo nello Stato di provenienza, o in quello che ha rilasciato il 

documento di viaggio eventualmente in possesso dello straniero. Tale disposizione si applica anche 

quando l'ingresso e' negato allo straniero in transito, qualora il vettore che avrebbe dovuto 

trasportarlo nel Paese di destinazione rifiuti di imbarcarlo o le autorita' dello Stato di destinazione 

gli abbiano negato l'ingresso o lo abbiano rinviato nello Stato.)) 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 e quelle dell'articolo 4, commi 3 e 6, non si applicano nei casi 

previsti dalle disposizioni vigenti che disciplinano l'asilo politico, il riconoscimento dello status di 

rifugiato, ovvero l'adozione di misure di protezione temporanea per motivi umanitari. 

5. Per lo straniero respinto e' prevista l'assistenza necessaria presso i valichi di frontiera. 

6. I respingimenti di cui al presente articolo sono registrati dall'autorita' di pubblica sicurezza. 

 

Art. 10-bis 

(Ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato). 

 

1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, lo straniero che fa ingresso ovvero si trattiene nel 

territorio dello Stato, in violazione delle disposizioni del presente testo unico nonche' di quelle di cui 
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all'articolo 1 della legge 28 maggio 2007, n. 68, e' punito con l'ammenda da 5.000 a 10.000 euro. Al 

reato di cui al presente comma non si applica l'articolo 162 del codice penale. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano allo straniero destinatario del provvedimento di 

respingimento ai sensi dell'articolo 10, comma 1 ((ovvero allo straniero identificato durante i 

controlli della polizia di frontiera, in uscita dal territorio nazionale)). 

3. Al procedimento penale per il reato di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui agli articoli 

20-bis, 20-ter e 32-bis del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 

4. Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione dello straniero denunciato ai sensi del comma 1 non e' 

richiesto il rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorita' giudiziaria 

competente all'accertamento del medesimo reato. Il questore comunica l'avvenuta esecuzione 

dell'espulsione ovvero del respingimento di cui all'articolo 10, comma 2, all'autorita' giudiziaria 

competente all'accertamento del reato. 

5. Il giudice, acquisita la notizia dell'esecuzione dell'espulsione o del respingimento ai sensi 

dell'articolo 10, comma 2, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. Se lo straniero rientra 

illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto dall'articolo 13, comma 14, si applica 

l'articolo 345 del codice di procedura penale. 

6. Nel caso di presentazione di una domanda di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 

19 novembre 2007, n. 251, il procedimento e' sospeso. Acquisita la comunicazione del riconoscimento 

della protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, ovvero del 

rilascio del permesso di soggiorno nelle ipotesi di cui all'articolo 5, comma 6, del presente testo unico, 

il giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere. 

 

Art. 11 

Potenziamento e coordinamento dei controlli di frontiera 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 9) 

 

1. Il Ministro dell'interno e il Ministro degli affari esteri adottano il piano generale degli interventi per 

il potenziamento e il perfezionamento, anche attraverso l'automazione delle procedure, delle misure di 

controllo di rispettiva competenza, nell'ambito delle compatibilita' con i sistemi informativi di livello 

extranazionale previsti dagli accordi o convenzioni internazionali in vigore e delle disposizioni vigenti 

in materia di protezione dei dati personali. 

1-bis. Il Ministro dell'interno, sentito, ove necessario, il Comitato nazionale per l'ordine e la sicurezza 

pubblica, emana le misure necessarie per il coordinamento unificato dei controlli sulla frontiera 

marittima e terrestre italiana. Il Ministro dell'interno promuove altresi' apposite misure di 

coordinamento tra le autorita' italiane competenti in materia di controlli sull'immigrazione e le autorita' 

europee competenti in materia di controlli sull'immigrazione ai sensi dell'Accordo di Schengen, 

ratificato ai sensi della legge 30 settembre 1993, n. 388. 

2. Delle parti di piano che riguardano sistemi informativi automatizzati e dei relativi contratti e' data 

comunicazione all'Autorita' per l'informatica nella pubblica amministrazione. 

3. Nell'ambito e in attuazione delle direttive adottate dal Ministro dell'interno, i prefetti delle province 

di confine terrestre e i prefetti dei capoluoghi delle regioni interessate alla frontiera marittima 

promuovono le misure occorrenti per il coordinamento dei controlli di frontiera e della vigilanza 

marittima e terrestre, d'intesa con i prefetti delle altre province interessate, sentiti i questori e i dirigenti 

delle zone di polizia di frontiera, nonche' le autorita' marittime e militari e i responsabili degli organi 

di polizia, di livello non inferiore a quello provinciale, eventualmente interessati, e sovrintendono 

all'attuazione delle direttive emanate in materia. 

4. Il Ministero degli affari esteri e il Ministero dell'interno promuovono le iniziative occorrenti, 

d'intesa con i Paesi interessati, al fine di accelerare l'espletamento degli accertamenti e il rilascio dei 

documenti eventualmente necessari per migliorare l'efficacia dei provvedimenti previsti dal presente 

testo unico, e per la reciproca collaborazione a fini di contrasto dell'immigrazione clandestina. A tale 

scopo, le intese di collaborazione possono prevedere la cessione a titolo gratuito alle autorita' dei Paesi 

interessati di beni mobili ed apparecchiature specificamente individuate, nei limiti delle compatibilita' 

funzionali e finanziarie definite dal Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
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bilancio e della programmazione economica e, se si tratta di beni, apparecchiature o servizi accessori 

forniti da altre amministrazioni, con il Ministro competente. 

5. Per le finalita' di cui al comma 4, il Ministro dell'interno predispone uno o piu' programmi 

pluriennali di interventi straordinari per l'acquisizione degli impianti e mezzi tecnici e logistici 

necessari, per acquistare o ripristinare i beni mobili e le apparecchiature in sostituzione di quelli ceduti 

ai Paesi interessati, ovvero per fornire l'assistenza e altri servizi accessori. Se si tratta di beni, 

apparecchiature o servizi forniti da altre amministrazioni, i programmi sono adottati di concerto con il 

Ministro competente. 

((5-bis. Il Ministero dell'interno, nell'ambito degli interventi di sostegno alle politiche preventive di 

contrasto all'immigrazione clandestina dei Paesi di accertata provenienza, contribuisce, per gli anni 

2004 e 2005, alla realizzazione, nel territorio dei Paesi, interessati, di strutture, utili ai fini del 

contrasto di flussi irregolari di popolazione migratoria verso il territorio italiano.)) 
6. Presso i valichi di frontiera sono previsti sevizi di accoglienza al fine di fornire informazioni e 

assistenza agli stranieri che intendano presentare domanda di asilo o fare ingresso in Italia per un 

soggiorno di durata superiore a tre mesi. Tali servizi sono messi a disposizione, ove possibile, 

all'interno della zona di transito. 

 

Art. 12 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 10) 

 

1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente 

testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello 

Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, 

ovvero di altro Stato del quale la persona non e' cittadina o non ha titolo di residenza permanente, e' 

punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona. 

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54 del codice penale, non costituiscono reato le attivita' 

di soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di 

bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato. 

3. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente 

testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello 

Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, 

ovvero di altro Stato del quale la persona non e' cittadina o non ha titolo di residenza permanente, e' 

punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel 

caso in cui: 

a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o piu' persone; 

b) la persona trasportata e' stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumita' per 

procurarne l'ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata e' stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne 

l'ingresso o la permanenza illegale; 

d) il fatto e' commesso da tre o piu' persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di 

trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; 

e) gli autori del fatto hanno la disponibilita' di armi o materie esplodenti. 

3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o piu' delle ipotesi di cui alle lettere 

a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista e' aumentata. 

3-ter. La pena detentiva e' aumentata da un terzo alla meta' e si applica la multa di 25.000 euro per 

ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 

a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo 

sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attivita' 

illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

b) sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto. 

3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 del codice penale, 

concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non possono essere ritenute equivalenti o 
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prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantita' di pena risultante 

dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 

3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino alla meta' nei 

confronti dell'imputato che si adopera per evitare che l'attivita' delittuosa sia portata a conseguenze 

ulteriori, aiutando concretamente l'autorita' di polizia o l'autorita' giudiziaria nella raccolta di elementi 

di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per l'individuazione o la cattura di uno o piu' autori di 

reati e per la sottrazione di risorse rilevanti alla consumazione dei delitti. 

3-sexies. All'articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 

modificazioni, dopo le parole: "609-octies del codice penale" sono inserite le seguenti: "nonche' 

dall'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 

286,". 

3-septies. COMMA ABROGATO DALLA L. 16 MARZO 2006, N. 146 

4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 e' obbligatorio l'arresto in flagranza. 

4-bis. Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal comma 3, e' 

applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non 

sussistono esigenze cautelari. ((41)) 

4-ter. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 e' sempre disposta la confisca del mezzo di trasporto utilizzato 

per commettere il reato, anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti. 

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca piu' grave reato, 

chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalita' dello straniero o 

nell'ambito delle attivita' punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel 

territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, e' punito con la reclusione fino 

a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. Quando il fatto e' commesso in concorso da due 

o piu' persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o piu' persone, la pena e' aumentata da un 

terzo alla meta'. 

5-bis. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque a titolo oneroso, al fine di trarre ingiusto 

profitto, da' alloggio ovvero cede, anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia privo di 

titolo di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto di locazione, e' punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. La condanna con provvedimento irrevocabile ovvero l'applicazione 

della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, anche se e' 

stata concessa la sospensione condizionale della pena, comporta la confisca dell'immobile, salvo che 

appartenga a persona estranea al reato. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni vigenti in 

materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove 

disposta, dei beni confiscati sono destinate al potenziamento delle attivita' di prevenzione e repressione 

dei reati in tema di immigrazione clandestina. 

6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre e' tenuto ad accertarsi che lo straniero trasportato sia in 

possesso dei documenti richiesti per l'ingresso nel territorio dello Stato, nonche' a riferire all'organo di 

polizia di frontiera dell'eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in 

posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli obblighi di cui al presente 

comma, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 5.500 

per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi piu' gravi e' disposta la sospensione da uno a dodici 

mesi, ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciato dall'autorita' 

amministrativa italiana, inerenti all'attivita' professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si 

osservano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle immigrazioni clandestine, disposte 

nell'ambito delle direttive di cui all'articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza 

operanti nelle province di confine e nelle acque territoriali possono procedere al controllo e alle 

ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, ancorche' soggetti a speciale regime doganale, 

quando, anche in relazione a specifiche circostanze di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi di 

ritenere che possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. Dell'esito dei 

controlli e delle ispezioni e' redatto processo verbale in appositi moduli, che e' trasmesso entro 

quarantotto ore al procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida 

nelle successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli ufficiali di polizia giudiziaria 
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possono altresi' procedere a perquisizioni, con l'osservanza delle disposizioni di cui all'articolo 352, 

commi 3 e 4, del codice di procedura penale. 

8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla prevenzione e repressione dei 

reati previsti dal presente articolo, sono affidati dall'autorita' giudiziaria procedente in custodia 

giudiziale, salvo che vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che ne facciano richiesta per 

l'impiego in attivita' di polizia ovvero ad altri organi dello Stato o ad altri enti pubblici per finalita' di 

giustizia, di protezione civile o di tutela ambientale. I mezzi di trasporto non possono essere in alcun 

caso alienati. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 100, commi 2 e 3, del 

testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

8-bis. Nel caso che non siano state presentate istanze di affidamento per mezzi di trasporto sequestrati, 

si applicano le disposizioni dell'articolo 301-bis, comma 3, del testo unico delle disposizioni 

legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 

43, e successive modificazioni. 

8-ter. La distruzione puo' essere direttamente disposta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dalla 

autorita' da lui delegata, previo nullaosta dell'autorita' giudiziaria procedente. 

8-quater. Con il provvedimento che dispone la distruzione ai sensi del comma 8-ter sono altresi' fissate 

le modalita' di esecuzione. 

8-quinquies. I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di confisca sono, a 

richiesta, assegnati all'amministrazione o trasferiti all'ente che ne abbiano avuto l'uso ai sensi del 

comma 8 ovvero sono alienati o distrutti. I mezzi di trasporto non assegnati, o trasferiti per le finalita' 

di cui al comma 8, sono comunque distrutti. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni vigenti 

in materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Ai fini della determinazione dell'eventuale 

indennita', si applica il comma 5 dell'articolo 301-bis del citato testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazioni. 

9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati previsti dal presente articolo, 

nonche' le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono destinate al 

potenziamento delle attivita' di prevenzione e repressione dei medesimi reati, anche a livello 

internazionale mediante interventi finalizzati alla collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa 

con le forze di polizia dei Paesi interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito capitolo 

dell'entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, ai pertinenti 

capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno, rubrica "Sicurezza pubblica". 

9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare territoriale o nella zona contigua, 

una nave, di cui si ha fondato motivo di ritenere che sia adibita o coinvolta nel trasporto illecito di 

migranti, puo' fermarla, sottoporla ad ispezione e, se vengono rinvenuti elementi che confermino il 

coinvolgimento della nave in un traffico di migranti, sequestrarla conducendo la stessa in un porto 

dello Stato. 

9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze istituzionali in materia di difesa 

nazionale, possono essere utilizzate per concorrere alle attivita' di cui al comma 9-bis. 

9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere esercitati al di fuori delle acque territoriali, 

oltre che da parte delle navi della Marina militare, anche da parte delle navi in servizio di polizia, nei 

limiti consentiti dalla legge, dal diritto internazionale o da accordi bilaterali o multilaterali, se la nave 

batte la bandiera nazionale o anche quella di altro Stato, ovvero si tratti di una nave senza bandiera o 

con bandiera di convenienza. 

9-quinquies. Le modalita' di intervento delle navi della Marina militare nonche' quelle di raccordo con 

le attivita' svolte dalle altre unita' navali in servizio di polizia sono definite con decreto 

interministeriale dei Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze e delle 

infrastrutture e dei trasporti. 

9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater si applicano, in quanto compatibili, anche 

per i controlli concernenti il traffico aereo. 

 

------------- 
AGGIORNAMENTO (41) 
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La Corte Costituzionale, con sentenza 12 - 16 dicembre 2011, n. 331 (in G.U. 1a s.s. 21/12/2011, n. 53) ha dichiarato 

"l'illegittimita' costituzionale dell'art. 12, comma 4-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), aggiunto dall'art. 1, comma 

26, lettera f), della legge 15 luglio 2009, n. 94 (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica), nella parte in cui - nel 

prevedere che, quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal comma 3 del medesimo articolo, 

e' applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono esigenze 

cautelari - non fa salva, altresi', l'ipotesi in cui siano acquisiti elementi specifici, in relazione al caso concreto, dai quali risulti 

che le esigenze cautelari possono essere soddisfatte con altre misure". 

 
Art. 13 

Espulsione amministrativa 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 11) 

 

1. Per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato, il Ministro dell'interno puo' disporre 

l'espulsione dello straniero anche non residente nel territorio dello Stato, dandone preventiva notizia al 

Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro degli affari esteri.  

2. L'espulsione e' disposta dal prefetto, caso per caso, quando lo straniero:  

a) e' entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera e non e' stato respinto ai sensi 

dell'articolo 10;  

b) si e' trattenuto nel territorio dello Stato in assenza della comunicazione di cui all'articolo 27, comma 

1-bis, o senza avere richiesto il permesso di soggiorno nel termine prescritto, salvo che il ritardo sia 

dipeso da forza maggiore, ovvero quando il permesso di soggiorno e' stato revocato o annullato o 

rifiutato ovvero e' scaduto da piu' di sessanta giorni e non ne e' stato chiesto il rinnovo ovvero se lo 

straniero si e' trattenuto sul territorio dello Stato in violazione dell'articolo 1, comma 3, della legge 28 

maggio 2007, n. 68;  

((c) appartiene a taluna delle categorie indicate negli articoli 1, 4 e 16, del decreto legislativo 6 

settembre 2011, n. 159;)).  
2-bis. Nell'adottare il provvedimento di espulsione ai sensi del comma 2, lettere a) e b), nei confronti 

dello straniero che ha esercitato il diritto al ricongiungimento familiare ovvero del familiare 

ricongiunto, ai sensi dell'articolo 29, si tiene anche conto della natura e della effettivita' dei vincoli 

familiari dell'interessato, della durata del suo soggiorno nel territorio nazionale nonche' dell'esistenza 

di legami familiari, culturali o sociali con il suo Paese d'origine.  

2-ter. L'espulsione non e' disposta, ne' eseguita coattivamente qualora il provvedimento sia stato gia' 

adottato, nei confronti dello straniero identificato in uscita dal territorio nazionale durante i controlli di 

polizia alle frontiere esterne.  

3. L'espulsione e' disposta in ogni caso con decreto motivato immediatamente esecutivo, anche se 

sottoposto a gravame o impugnativa da parte dell'interessato. Quando lo straniero e' sottoposto a 

procedimento penale e non si trova in stato di custodia cautelare in carcere, il questore, prima di 

eseguire l'espulsione, richiede il nulla osta all'autorita' giudiziaria, che puo' negarlo solo in presenza di 

inderogabili esigenze processuali valutate in relazione all'accertamento della responsabilita' di 

eventuali concorrenti nel reato o imputati in procedimenti per reati connessi, e all'interesse della 

persona offesa. In tal caso l'esecuzione del provvedimento e' sospesa fino a quando l'autorita' 

giudiziaria comunica la cessazione delle esigenze processuali. Il questore, ottenuto il nulla osta, 

provvede all'espulsione con le modalita' di cui al comma 4. Il nulla osta si intende concesso qualora 

l'autorita' giudiziaria non provveda entro sette giorni dalla data di ricevimento della richiesta. In attesa 

della decisione sulla richiesta di nulla osta, il questore puo' adottare la misura del trattenimento presso 

un centro di permanenza temporanea, ai sensi dell'articolo 14. (14a)  

3-bis. Nel caso di arresto in flagranza o di fermo, il giudice rilascia il nulla osta all'atto della convalida, 

salvo che applichi la misura della custodia cautelare in carcere ai sensi dell'articolo 391, comma 5, del 

codice di procedura penale, o che ricorra una delle ragioni per le quali il nulla osta puo' essere negato 

ai sensi del comma 3.  

3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche allo straniero sottoposto a procedimento 

penale, dopo che sia stata revocata o dichiarata estinta per qualsiasi ragione la misura della custodia 

cautelare in carcere applicata nei suoi confronti. Il giudice, con lo stesso provvedimento con il quale 



 

 

 
409 

revoca o dichiara l'estinzione della misura, decide sul rilascio del nulla osta all'esecuzione 

dell'espulsione. Il provvedimento e' immediatamente comunicato al questore.  

3-quater. Nei casi previsti dai commi 3, 3-bis e 3-ter, il giudice, acquisita la prova dell'avvenuta 

espulsione, se non e' ancora stato emesso il provvedimento che dispone il giudizio, pronuncia sentenza 

di non luogo a procedere. E' sempre disposta la confisca delle cose indicate nel secondo comma 

dell'articolo 240 del codice penale. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 13, 13-bis, 13-ter e 14.  

3-quinquies. Se lo straniero espulso rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine 

previsto dal comma 14 ovvero, se di durata superiore, prima del termine di prescrizione del reato piu' 

grave per il quale si era proceduto nei suoi confronti, si applica l'articolo 345 del codice di procedura 

penale. Se lo straniero era stato scarcerato per decorrenza dei termini di durata massima della custodia 

cautelare, quest'ultima e' ripristinata a norma dell'articolo 307 del codice di procedura penale.  

3-sexies. COMMA ABROGATO DAL D.L. 27 LUGLIO 2005, N. 144, CONVERTITO CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 31 LUGLIO 2005, N. 155.  

3-septies. Nei confronti dello straniero sottoposto alle pene della permanenza domiciliare o del lavoro 

di pubblica utilita' per i reati di cui all'articolo 10-bis o all'articolo 14, commi 5-ter e 5-quater, 

l'espulsione prevista dal presente articolo e' eseguita in ogni caso e i giorni residui di permanenza 

domiciliare o di lavoro di pubblica utilita' non eseguiti si convertono nella corrispondente pena 

pecuniaria secondo i criteri di ragguaglio indicati nei commi 2 e 6 dell'articolo 55 del decreto 

legislativo 28 agosto 2000, n. 274.  

4. L'espulsione e' eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza 

pubblica:  

a) nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 2, lettera c), del presente articolo ovvero all'articolo 3, comma 1, 

del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 

155;  

b) quando sussiste il rischio di fuga, di cui al comma 4-bis;  

c) quando la domanda di permesso di soggiorno e' stata respinta in quanto manifestamente infondata o 

fraudolenta;  

d) qualora, senza un giustificato motivo, lo straniero non abbia osservato il termine concesso per la 

partenza volontaria, di cui al comma 5;  

e) quando lo straniero abbia violato anche una delle misure di cui al comma 5.2 e di cui all'articolo 14, 

comma 1-bis;  

f) nelle ipotesi di cui agli articoli 15 e 16 e nelle altre ipotesi in cui sia stata disposta l'espulsione dello 

straniero come sanzione penale o come conseguenza di una sanzione penale;  

g) nell'ipotesi di cui al comma 5.1.  

4-bis. Si configura il rischio di fuga di cui al comma 4, lettera b), qualora ricorra almeno una delle 

seguenti circostanze da cui il prefetto accerti, caso per caso, il pericolo che lo straniero possa sottrarsi 

alla volontaria esecuzione del provvedimento di espulsione:  

a) mancato possesso del passaporto o di altro documento equipollente, in corso di validita';  

b) mancanza di idonea documentazione atta a dimostrare la disponibilita' di un alloggio ove possa 

essere agevolmente rintracciato;  

c) avere in precedenza dichiarato o attestato falsamente le proprie generalita';  

d) non avere ottemperato ad uno dei provvedimenti emessi dalla competente autorita', in applicazione 

dei commi 5 e 13, nonche' dell'articolo 14;  

e) avere violato anche una delle misure di cui al comma 5.2.  

5. Lo straniero, destinatario di un provvedimento d'espulsione, qualora non ricorrano le condizioni per 

l'accompagnamento immediato alla frontiera di cui al comma 4, puo' chiedere al prefetto, ai fini 

dell'esecuzione dell'espulsione, la concessione di un periodo per la partenza volontaria, anche 

attraverso programmi di rimpatrio volontario ed assistito, di cui all'articolo 14-ter. Il prefetto, valutato 

il singolo caso, con lo stesso provvedimento di espulsione, intima lo straniero a lasciare 

volontariamente il territorio nazionale, entro un termine compreso tra 7 e 30 giorni. Tale termine puo' 

essere prorogato, ove necessario, per un periodo congruo, commisurato alle circostanze specifiche del 

caso individuale, quali la durata del soggiorno nel territorio nazionale, l'esistenza di minori che 

frequentano la scuola ovvero di altri legami familiari e sociali, nonche' l'ammissione a programmi di 
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rimpatrio volontario ed assistito, di cui all'articolo 14-ter. La questura, acquisita la prova dell'avvenuto 

rimpatrio dello straniero,avvisa l'autorita' giudiziaria competente per l'accertamento del reato previsto 

dall'articolo 10-bis, ai fini di cui al comma 5 del medesimo articolo. Le disposizioni del presente 

comma non si applicano, comunque, allo straniero destinatario di un provvedimento di respingimento, 

di cui all'articolo 10.  

5.1. Ai fini dell'applicazione del comma 5, la questura provvede a dare adeguata informazione allo 

straniero della facolta' di richiedere un termine per la partenza volontaria, mediante schede informative 

plurilingue. In caso di mancata richiesta del termine, l'espulsione e' eseguita ai sensi del comma 4.  

5.2. Laddove sia concesso un termine per la partenza volontaria, il questore chiede allo straniero di 

dimostrare la disponibilita' di risorse economiche sufficienti derivanti da fonti lecite, per un importo 

proporzionato al termine concesso, compreso tra una e tre mensilita' dell'assegno sociale annuo. Il 

questore dispone, altresi', una o piu' delle seguenti misure: a) consegna del passaporto o altro 

documento equipollente in corso di validita', da restituire al momento della partenza; b) obbligo di 

dimora in un luogo preventivamente individuato, dove possa essere agevolmente rintracciato; c) 

obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un ufficio della forza pubblica 

territorialmente competente. Le misure di cui al secondo periodo sono adottate con provvedimento 

motivato, che ha effetto dalla notifica all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, commi 3 e 4 del 

regolamento, recante l'avviso che lo stesso ha facolta' di presentare personalmente o a mezzo di 

difensore memorie o deduzioni al giudice della convalida. Il provvedimento e' comunicato entro 48 

ore dalla notifica al giudice di pace competente per territorio. Il giudice, se ne ricorrono i presupposti, 

dispone con decreto la convalida nelle successive 48 ore. Le misure, su istanza dell'interessato, sentito 

il questore, possono essere modificate o revocate dal giudice di pace. Il contravventore anche solo ad 

una delle predette misure e' punito con la multa da 3.000 a 18.000 euro. In tale ipotesi, ai fini 

dell'espulsione dello straniero, non e' richiesto il rilascio del nulla osta di cui al comma 3 da parte 

dell'autorita' giudiziaria competente all'accertamento del reato. Il questore esegue l'espulsione, disposta 

ai sensi del comma 4, anche mediante le modalita' previste all'articolo 14.  

5-bis. Nei casi previsti al comma 4 il questore comunica immediatamente e, comunque, entro 

quarantotto ore dalla sua adozione, al giudice di pace territorialmente competente il provvedimento 

con il quale e' disposto l'accompagnamento alla frontiera. L'esecuzione del provvedimento del 

questore di allontanamento dal territorio nazionale e' sospesa fino alla decisione sulla convalida. 

L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un 

difensore tempestivamente avvertito. L'interessato e' anch'esso tempestivamente informato e condotto 

nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. Lo straniero e' ammesso all'assistenza legale da parte di un 

difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero e' altresi' ammesso al gratuito patrocinio a 

spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, e' assistito da un difensore designato dal 

giudice nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di attuazione, di 

coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, 

n. 271, nonche', ove necessario, da un interprete. L'autorita' che ha adottato il provvedimento puo' stare 

in giudizio personalmente anche avvalendosi di funzionari appositamente delegati. Il giudice provvede 

alla convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, verificata l'osservanza dei 

termini, la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo e sentito l'interessato, se comparso. In 

attesa della definizione del procedimento di convalida, lo straniero espulso e' trattenuto in uno dei 

centri di identificazione ed espulsione, di cui all'articolo 14, salvo che il procedimento possa essere 

definito nel luogo in cui e' stato adottato il provvedimento di allontanamento anche prima del 

trasferimento in uno dei centri disponibili. Quando la convalida e' concessa, il provvedimento di 

accompagnamento alla frontiera diventa esecutivo. Se la convalida non e' concessa ovvero non e' 

osservato il termine per la decisione, il provvedimento del questore perde ogni effetto. Avverso il 

decreto di convalida e' proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso non sospende l'esecuzione 

dell'allontanamento dal territorio nazionale. Il termine di quarantotto ore entro il quale il giudice di 

pace deve provvedere alla convalida decorre dal momento della comunicazione del provvedimento 

alla cancelleria. (37)  
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5-ter. Al fine di assicurare la tempestivita' del procedimento di convalida dei provvedimenti di cui ai 

commi 4 e 5, ed all'articolo 14, comma 1, le questure forniscono al giudice di pace, nei limiti delle 

risorse disponibili, il supporto occorrente e la disponibilita' di un locale idoneo.  

6. COMMA ABROGATO DALLA L. 30 LUGLIO 2002, N. 189.  

7. Il decreto di espulsione e il provvedimento di cui al comma 1 dell'articolo 14, nonche' ogni altro atto 

concernente l'ingresso, il soggiorno e l'espulsione, sono comunicati all'interessato unitamente 

all'indicazione delle modalita' di impugnazione e ad una traduzione in una lingua da lui conosciuta, 

ovvero, ove non sia possibile, in lingua francese, inglese o spagnola.  

8. Avverso il decreto di espulsione puo' essere presentato ricorso all'autorita' giudiziaria ordinaria. Le 

controversie di cui al presente comma sono disciplinate dall'articolo 18 del decreto legislativo 1° 

settembre 2011, n. 150. (37)  

9. COMMA ABROGATO DALLA L. 30 LUGLIO 2002, N. 189.  

10. COMMA ABROGATO DALLA L. 30 LUGLIO 2002, N. 189.  

11. Contro il decreto ministeriale di cui al comma 1 la tutela giurisdizionale davanti al giudice 

amministrativo e' disciplinata dal codice del processo amministrativo.  

12. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 19, lo straniero espulso e' rinviato allo Stato di 

appartenenza, ovvero, quando cio' non sia possibile, allo Stato di provenienza.  

13. Lo straniero destinatario di un provvedimento di espulsione non puo' rientrare nel territorio dello 

Stato senza una speciale autorizzazione del Ministro dell'interno. In caso di trasgressione lo straniero e' 

punito con la reclusione da uno a quattro anni ed e' nuovamente espulso con accompagnamento 

immediato alla frontiera. La disposizione di cui al primo periodo del presente comma non si applica 

nei confronti dello straniero gia' espulso ai sensi dell'articolo 13, comma 2, lettere a) e b), per il quale 

e' stato autorizzato il ricongiungimento, ai sensi dell'articolo 29.  

13-bis. Nel caso di espulsione disposta dal giudice, il trasgressore del divieto di reingresso e' punito 

con la reclusione da uno a quattro anni. Allo straniero che, gia' denunciato per il reato di cui al comma 

13 ed espulso, abbia fatto reingresso sul territorio nazionale si applica la pena della reclusione da uno a 

cinque anni. (14) 13-ter. Per i reati previsti dai commi 13 e 13-bis e' obbligatorio l'arresto dell'autore 

del fatto anche fuori dei casi di flagranza e si procede con rito direttissimo.  

14. Il divieto di cui al comma 13 opera per un periodo non inferiore a tre anni e non superiore a cinque 

anni, la cui durata e' determinata tenendo conto di tutte le circostanze pertinenti il singolo caso. Nei 

casi di espulsione disposta ai sensi dei commi 1 e 2, lettera c), del presente articolo ovvero ai sensi 

dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 31 luglio 2005, n. 155, puo' essere previsto un termine superiore a cinque anni, la cui durata e' 

determinata tenendo conto di tutte le circostanze pertinenti il singolo caso. Per i provvedimenti di 

espulsione di cui al comma 5, il divieto previsto al comma 13 decorre dalla scadenza del termine 

assegnato e puo' essere revocato, su istanza dell'interessato, a condizione che fornisca la prova di avere 

lasciato il territorio nazionale entro il termine di cui al comma 5.  

14-bis. Il divieto di cui al comma 13 e' registrato dall'autorita' di pubblica sicurezza e inserito nel 

sistema di informazione Schengen, di cui alla Convenzione di applicazione dell'Accordo di Schengen, 

resa esecutiva con legge 30 settembre 1993, n. 388.  

14-ter. In presenza di accordi o intese bilaterali con altri Stati membri dell'Unione europea entrati in 

vigore in data anteriore al 13 gennaio 2009, lo straniero che si trova nelle condizioni di cui al comma 2 

puo' essere rinviato verso tali Stati.  

15. Le disposizioni di cui al comma 5 non si applicano allo straniero che dimostri sulla base di 

elementi obiettivi di essere giunto nel territorio dello Stato prima della data di entrata in vigore della 

legge 6 marzo 1998, n. 40. In tal caso, il questore puo' adottare la misura di cui all'articolo 14, comma 

1.  

16. L'onere derivante dal comma 10 del presente articolo e' valutato in lire 4 miliardi per l'anno 1997 e 

in lire 8 miliardi annui a decorrere dall'anno 1998. 

------------- 
AGGIORNAMENTO (9) 

La Corte costituzionale, con sentenza 8-15 luglio 2004, n. 222 (in G.U. 1a s.s. 21/7/2004, n. 28) ha dichiarato l'illegittimita' 

costituzionale del comma 5-bis del presente articolo "nella parte in cui non prevede che il giudizio di convalida debba 
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svolgersi in contraddittorio prima dell'esecuzione del provvedimento di accompagnamento alla frontiera, con le garanzie 

della difesa". 

------------- 

AGGIORNAMENTO (14) 

La Corte costituzionale, con sentenza 14-28 dicembre 2005, n. 466 (in G.U. 1a s.s. 4/1/2006, n. 1) ha dichiarato l'illegittimita' 

costituzionale del comma 13-bis, secondo periodo del presente articolo. 

------------- 

AGGIORNAMENTO (14a) 

Il D.Lgs. 6 febbraio 2007, n. 30, come modificato dal D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 32, ha disposto (con l'art. 20-bis, comma 2) 

che "Il nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si intende concesso qualora 

l'autorita' giudiziaria non provveda entro quarantotto ore dalla data di ricevimento della richiesta". 

------------- 

AGGIORNAMENTO (24) 

La Corte costituzionale, con sentenza 9-16 luglio 2008, n. 278 (in G.U. 1a s.s. 23/7/2008, n. 31) ha dichiarato l'illegittimita' 

costituzionale del comma 8 del presente articolo "nella parte in cui non consente l'utilizzo del servizio postale per la 

proposizione diretta, da parte dello straniero, del ricorso avverso il decreto prefettizio di espulsione, quando sia stata accertata 

l'identita' del ricorrente in applicazione della normativa vigente". 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (37) 

Il D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 150 ha disposto (con l'art. 36, comma 1) che "Le norme del presente decreto si applicano ai 

procedimenti instaurati successivamente alla data di entrata in vigore dello stesso." 

Ha inoltre disposto (con l'art. 36, comma 2) che "Le norme abrogate o modificate dal presente decreto continuano ad 

applicarsi alle controversie pendenti alla data di entrata in vigore dello stesso." 

 
Art. 14 

Esecuzione dell'espulsione 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 12) 

 

1. Quando non e' possibile eseguire con immediatezza l'espulsione mediante accompagnamento alla 

frontiera o il respingimento, a causa di situazioni transitorie che ostacolano la preparazione del 

rimpatrio o l'effettuazione dell'allontanamento, il questore dispone che lo straniero sia trattenuto per il 

tempo strettamente necessario presso il centro di identificazione ed espulsione piu' vicino, tra quelli 

individuati o costituiti con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia 

e delle finanze. Tra le situazioni che legittimano il trattenimento rientrano, oltre a quelle indicate 

all'articolo 13, comma 4-bis, anche quelle riconducibili alla necessita' di prestare soccorso allo 

straniero o di effettuare accertamenti supplementari in ordine alla sua identita' o nazionalita' ovvero di 

acquisire i documenti per il viaggio o la disponibilita' di un mezzo di trasporto idoneo. 

1-bis. Nei casi in cui lo straniero e' in possesso di passaporto o altro documento equipollente in corso 

di validita' e l'espulsione non e' stata disposta ai sensi dell'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), del 

presente testo unico o ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il questore, in luogo del 

trattenimento di cui al comma 1, puo' disporre una o piu' delle seguenti misure: a) consegna del 

passaporto o altro documento equipollente in corso di validita', da restituire al momento della 

partenza; b) obbligo di dimora in un luogo preventivamente individuato, dove possa essere 

agevolmente rintracciato; c) obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un ufficio della 

forza pubblica territorialmente competente. Le misure di cui al primo periodo sono adottate con 

provvedimento motivato, che ha effetto dalla notifica all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, 

commi 3 e 4 del regolamento, recante l'avviso che lo stesso ha facolta' di presentare personalmente o a 

mezzo di difensore memorie o deduzioni al giudice della convalida. Il provvedimento e' comunicato 

entro 48 ore dalla notifica al giudice di pace competente per territorio. Il giudice, se ne ricorrono i 

presupposti, dispone con decreto la convalida nelle successive 48 ore. Le misure, su istanza 

dell'interessato, sentito il questore, possono essere modificate o revocate dal giudice di pace. Il 

contravventore anche solo ad una delle predette misure e' punito con la multa da 3.000 a 18.000 euro. 

In tale ipotesi, ai fini dell'espulsione dello straniero non e' richiesto il rilascio del nulla osta di cui 

all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorita' giudiziaria competente all'accertamento del reato. 

Qualora non sia possibile l'accompagnamento immediato alla frontiera, con le modalita' di cui 

all'articolo 13, comma 3, il questore provvede ai sensi dei commi 1 o 5-bis del presente articolo. 
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2. Lo straniero e' trattenuto nel centro con modalita' tali da assicurare la necessaria assistenza e il pieno 

rispetto della sua dignita'. Oltre a quanto previsto dall'articolo 2, comma 6, e' assicurata in ogni caso la 

liberta' di corrispondenza anche telefonica con l'esterno. 

3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti al giudice di pace 

territorialmente competente, per la convalida , senza ritardo e comunque entro le quarantotto ore 

dall'adozione del provvedimento. 

((4. L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di 

un difensore tempestivamente avvertito. L'interessato e' anch'esso tempestivamente informato e 

condotto nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. Lo straniero e' ammesso all'assistenza legale da 

parte di un difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero e' altresi' ammesso al 

gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, e' assistito da un 

difensore designato dal giudice nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29 

delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 

decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonche', ove necessario, da un interprete. L'autorita' che 

ha adottato il provvedimento puo' stare in giudizio personalmente anche avvalendosi di funzionari 

appositamente delegati. Il giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le 

quarantotto ore successive, verificata l'osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti 

dall'articolo 13 e dal presente articolo, escluso il requisito della vicinanza del centro di 

identificazione e di espulsione di cui al comma 1, e sentito l'interessato, se comparso. Il 

provvedimento cessa di avere ogni effetto qualora non sia osservato il termine per la decisione. La 

convalida puo' essere disposta anche in occasione della convalida del decreto di accompagnamento 

alla frontiera, nonche' in sede di esame del ricorso avverso il provvedimento di espulsione.)) ((37)) 

((5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi trenta giorni. 

Qualora l'accertamento dell'identita' e della nazionalita' ovvero l'acquisizione di documenti per il 

viaggio presenti gravi difficolta', il giudice, su richiesta del questore, puo' prorogare il termine di 

ulteriori trenta giorni. Anche prima di tale termine, il questore esegue l'espulsione o il 

respingimento, dandone comunicazione senza ritardo al giudice. Trascorso tale termine, il questore 

puo' chiedere al giudice di pace una o piu' proroghe qualora siano emersi elementi concreti che 

consentano di ritenere probabile l'identificazione ovvero sia necessario al fine di organizzare le 

operazioni di rimpatrio. In ogni caso il periodo massimo di trattenimento dello straniero all'interno 

del centro di identificazione e di espulsione non puo' essere superiore a novanta giorni. Lo straniero 

che sia gia' stato trattenuto presso le strutture carcerarie per un periodo pari a quello di novanta 

giorni indicato al periodo precedente, puo' essere trattenuto presso il centro per un periodo 

massimo di trenta giorni. Nei confronti dello straniero a qualsiasi titolo detenuto, la direzione della 

struttura penitenziaria richiede al questore del luogo le informazioni sull'identita' e sulla 

nazionalita' dello stesso. Nei medesimi casi il questore avvia la procedura di identificazione 

interessando le competenti autorita' diplomatiche. Ai soli fini dell'identificazione, l'autorita' 

giudiziaria, su richiesta del questore, dispone la traduzione del detenuto presso il piu' vicino posto 

di polizia per il tempo strettamente necessario al compimento di tali operazioni. A tal fine il 

Ministro dell'interno e il Ministro della giustizia adottano i necessari strumenti di coordinamento)).  
5-bis. Allo scopo di porre fine al soggiorno illegale dello straniero e di adottare le misure necessarie 

per eseguire immediatamente il provvedimento di espulsione o di respingimento, il questore ordina 

allo straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di sette giorni, qualora non sia stato 

possibile trattenerlo in un Centro di identificazione ed espulsione, ovvero la permanenza presso tale 

struttura non ne abbia consentito l'allontanamento dal territorio nazionale ((, ovvero dalle circostanze 

concrete non emerga piu' alcuna prospettiva ragionevole che l'allontanamento possa essere 

eseguito e che lo straniero possa essere riaccolto dallo Stato di origine o di provenienza)). L'ordine e' 

dato con provvedimento scritto, recante l'indicazione, in caso di violazione, delle conseguenze 

sanzionatorie. L'ordine del questore puo' essere accompagnato dalla consegna all'interessato, anche su 

sua richiesta, della documentazione necessaria per raggiungere gli uffici della rappresentanza 

diplomatica del suo Paese in Italia, anche se onoraria, nonche' per rientrare nello Stato di appartenenza 

ovvero, quando cio' non sia possibile, nello Stato di provenienza, compreso il titolo di viaggio. 



 

 

 
414 

5-ter. La violazione dell'ordine di cui al comma 5-bis e' punita, salvo che sussista il giustificato 

motivo, con la multa da 10.000 a 20.000 euro, in caso di respingimento o espulsione disposta ai sensi 

dell'articolo 13, comma 4, o se lo straniero, ammesso ai programmi di rimpatrio volontario ed assistito, 

di cui all'articolo 14-ter, vi si sia sottratto. Si applica la multa da 6.000 a 15.000 euro se l'espulsione e' 

stata disposta in base all'articolo 13, comma 5. Valutato il singolo caso e tenuto conto dell'articolo 13, 

commi 4 e 5, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, si procede all'adozione di 

un nuovo provvedimento di espulsione per violazione all'ordine di allontanamento adottato dal 

questore ai sensi del comma 5-bis del presente articolo. Qualora non sia possibile procedere 

all'accompagnamento alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 5-bis del presente 

articolo, nonche', ricorrendone i presupposti, quelle di cui all'articolo 13, comma 3. 

5-quater. La violazione dell'ordine disposto ai sensi del comma 5-ter, terzo periodo, e' punita, salvo 

giustificato motivo, con la multa da 15.000 a 30.000 euro. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di 

cui al comma 5-ter, quarto periodo. 

5-quater.1. Nella valutazione della condotta tenuta dallo straniero destinatario dell'ordine del questore, 

di cui ai commi 5-ter e 5-quater, il giudice accerta anche l'eventuale consegna all'interessato della 

documentazione di cui al comma 5-bis, la cooperazione resa dallo stesso ai fini dell'esecuzione del 

provvedimento di allontanamento, in particolare attraverso l'esibizione d'idonea documentazione. 

5-quinquies. Al procedimento penale per i reati di cui agli articoli 5-ter e 5-quater si applicano le 

disposizioni di cui agli articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 

5-sexies. Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione dello straniero denunciato ai sensi dei commi 5-ter e 5-

quater, non e' richiesto il rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorita' 

giudiziaria competente all'accertamento del medesimo reato. Il questore comunica l'avvenuta 

esecuzione dell'espulsione all'autorita' giudiziaria competente all'accertamento del reato. 

5-septies. Il giudice, acquisita la notizia dell'esecuzione dell'espulsione, pronuncia sentenza di non 

luogo a procedere. Se lo straniero rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine 

previsto dall'articolo 13, comma 14, si applica l'articolo 345 del codice di procedura penale. 

6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5 e' proponibile ricorso per cassazione. Il 

relativo ricorso non sospende l'esecuzione della misura. 

7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta efficaci misure di vigilanza affinche' lo 

straniero non si allontani indebitamente dal centro e provvede , nel caso la misura sia violata, a 

ripristinare il trattenimento mediante l'adozione di un nuovo provvedimento di trattenimento. Il 

periodo di trattenimento disposto dal nuovo provvedimento e' computato nel termine massimo per il 

trattenimento indicato dal comma 5. 

8. Ai fini dell'accompagnamento anche collettivo alla frontiera, possono essere stipulate convenzioni 

con soggetti che esercitano trasporti di linea o con organismi anche internazionali che svolgono 

attivita' di assistenza per stranieri. 

9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e dalle norme in materia di giurisdizione, il 

Ministro dell'interno adotta i provvedimenti occorrenti per l'esecuzione di quanto disposto dal presente 

articolo, anche mediante convenzioni con altre amministrazioni dello Stato, con gli enti locali, con i 

proprietari o concessionari di aree, strutture e altre installazioni, nonche' per la fornitura di beni e 

servizi. Eventuali deroghe alle disposizioni vigenti in materia finanziaria e di contabilita' sono adottate 

di concerto con il Ministro del tesoro del bilancio e della programmazione economica. Il Ministro 

dell'interno promuove inoltre le intese occorrenti per gli interventi di competenza di altri Ministri. 

 

------------- 
AGGIORNAMENTO (11) 

La Corte Costituzionale, con sentenza 8-15 luglio 2004, n. 223  (in G.U.  1a  s.s.  21/7/2004,  n.  28) ha dichiarato  

l'illegittimita' costituzionale del comma 5-quinquies  del  presente articolo, nella parte in cui stabilisce che per il reato 

previsto dal comma 5-ter del medesimo articolo e' obbligatorio l'arresto dell'autore del fatto. 

------------- 

AGGIORNAMENTO (35) 

La Corte Costituzionale, con sentenza 13-17 dicembre 2010, n. 359 (in G.U. 1a s.s. 22/12/2010, n. 51) ha dichiarato 

l'illegittimita' costituzionale del comma 5-quater del presente articolo, "nella parte in cui non dispone che l'inottemperanza 
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all'ordine di allontanamento, secondo quanto gia' previsto per la condotta di cui al precedente comma 5-ter, sia punita nel solo 

caso che abbia luogo "senza giustificato motivo"". 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (37) 

Il D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 150 ha disposto (con l'art. 36, comma 1) che "Le norme del presente decreto si applicano ai 

procedimenti instaurati successivamente alla data di entrata in vigore dello stesso." Ha inoltre disposto (con l'art. 36, comma 

2) che "Le norme abrogate o modificate dal presente decreto continuano ad applicarsi alle controversie pendenti alla data di 

entrata in vigore dello stesso." 

 
Art. 14-bis 

(( (Fondo rimpatri). )) 

 

((1. E' istituito, presso il Ministero dell'interno, un Fondo rimpatri finalizzato a finanziare le spese 

per il rimpatrio degli stranieri verso i Paesi di origine ovvero di provenienza. 

2. Nel Fondo di cui al comma 1 confluiscono la meta' del gettito conseguito attraverso la 

riscossione del contributo di cui all'articolo 5, comma 2-ter, nonche' i contributi eventualmente 

disposti dall'Unione europea per le finalita' del Fondo medesimo. La quota residua del gettito del 

contributo di cui all'articolo 5, comma 2-ter, e' assegnata allo stato di previsione del Ministero 

dell'interno, per gli oneri connessi alle attivita' istruttorie inerenti al rilascio e al rinnovo del 

permesso di soggiorno)). 

 

Art. 14-ter. 

(( (Programmi di rimpatrio assistito). 

 

1. Il Ministero dell'interno, nei limiti delle risorse di cui al comma 7, attua, anche in collaborazione 

con le organizzazioni internazionali o intergovernative esperte nel settore dei rimpatri, con gli enti 

locali e con associazioni attive nell'assistenza agli immigrati, programmi di rimpatrio volontario ed 

assistito verso il Paese di origine o di provenienza di cittadini di Paesi terzi, salvo quanto previsto al 

comma 3. 

2. Con decreto del Ministro dell'interno sono definite le linee guida per la realizzazione dei 

programmi di rimpatrio volontario ed assistito, fissando criteri di priorita' che tengano conto 

innanzitutto delle condizioni di vulnerabilita' dello straniero di cui all'articolo 19, comma 2-bis, 

nonche' i criteri per l'individuazione delle organizzazioni, degli enti e delle associazioni di cui al 

comma 1 del presente articolo. 

3. Nel caso in cui lo straniero irregolarmente presente nel territorio e' ammesso ai programmi di 

rimpatrio di cui al comma 1, la prefettura del luogo ove egli si trova ne da' comunicazione, senza 

ritardo, alla competente questura, anche in via telematica. Fatto salvo quanto previsto al comma 6, 

e' sospesa l'esecuzione dei provvedimenti emessi ai sensi degli articoli 10, comma 2, 13, comma 2 e 

14, comma 5-bis. E' sospesa l'efficacia delle misure eventualmente adottate dal questore ai sensi 

degli articoli 13, comma 5.2, e 14, comma 1-bis. La questura, dopo avere ricevuto dalla prefettura la 

comunicazione, anche in via telematica, dell'avvenuto rimpatrio dello straniero, avvisa l'autorita' 

giudiziaria competente per l'accertamento del reato previsto dall'articolo 10-bis, ai fini di cui al 

comma 5 del medesimo articolo. 

4. Nei confronti dello straniero che si sottrae al programma di rimpatrio, i provvedimenti di cui al 

comma 3 sono eseguiti dal questore con l'accompagnamento immediato alla frontiera, ai sensi 

dell'articolo 13, comma 4, anche con le modalita' previste dall'articolo 14. 

5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli stranieri che: 

a) hanno gia' beneficiato dei programmi di cui al comma 1; 

b) si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 13, comma 4, lettere a), d) e f) ovvero nelle 

condizioni di cui all'articolo 13, comma 4-bis, lettere d) ed e); 

c) siano destinatari di un provvedimento di espulsione come sanzione penale o come conseguenza di 

una sanzione penale ovvero di un provvedimento di estradizione o di un mandato di arresto europeo 

o di un mandato di arresto da parte della Corte penale intenazionale. 
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6. Gli stranieri ammessi ai programmi di rimpatrio di cui al comma 1 trattenuti nei Centri di 

identificazione ed espulsione rimangono nel Centro fino alla partenza, nei limiti della durata 

massima prevista dall'articolo 14, comma 5. 

7. Al finanziamento dei programmi di rimpatrio volontario assistito di cui al comma 1 si provvede 

nei limiti : 

a) delle risorse disponibili del Fondo rimpatri, di cui all'articolo 14-bis, individuate annualmente 

con decreto del Ministro dell'interno; 

b) delle risorse disponibili dei fondi europei destinati a tale scopo, secondo le relative modalita' di 

gestione.)) ((38)) 

 

------------- 
AGGIORNAMENTO (38) 

Il D.L. 23 giugno 2011, n. 89, convertito con modificazioni dalla L. 2 agosto 2011, n. 129, ha disposto (con l'art. 3, comma 2) 

che "Il decreto del Ministro dell'interno di cui al comma 2 dell'articolo 14-ter del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 

introdotto dal comma 1, lettera e), e' adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto". 

 
Art. 15 

((Espulsione a titolo di misura di sicurezza e disposizioni per l'esecuzione dell'espulsione)) 

 

1. Fuori dei casi previsti dal codice penale, il giudice puo' ordinare l'espulsione dello straniero che sia 

condannato per taluno dei delitti previsti dagli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, 

sempre che risulti socialmente pericoloso. 

((1-bis. Della emissione del provvedimento di custodia cautelare o della definitiva sentenza di 

condanna ad una pena detentiva nei confronti di uno straniero proveniente da Paesi 

extracomunitari viene data tempestiva comunicazione al questore ed alla competente autorita' 

consolare al fine di avviare la procedura di identificazione dello straniero e consentire, in presenza 

dei requisiti di legge, l'esecuzione della espulsione subito dopo la cessazione del periodo di custodia 

cautelare o di detenzione)). 

 

Art. 16 

(Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione) 

 

1. Il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna per un reato non colposo o nell'applicare la pena su 

richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale nei confronti dello straniero che si 

trovi in taluna delle situazioni indicate nell'articolo 13, comma 2, quando ritiene di dovere irrogare la 

pena detentiva entro il limite di due anni e non ricorrono le condizioni per ordinare la sospensione 

condizionale della pena ai sensi dell'articolo 163 del codice penale ovvero nel pronunciare sentenza di 

condanna per il reato di cui all'articolo 10-bis, qualora non ricorrano le cause ostative indicate 

nell'articolo 14, comma 1, del presente testo unico, che impediscono l'esecuzione immediata 

dell'espulsione con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica, puo' sostituire la 

medesima pena con la misura dell'espulsione ((. . .)). Le disposizioni di cui al presente comma si 

applicano, in caso di sentenza di condanna, ai reati di cui all'articolo 14, commi 5-ter e 5-quater.  

((1-bis. In caso di sentenza di condanna per i reati di cui all'articolo 10-bis o all'articolo 14, commi 

5-ter e 5-quater, la misura dell'espulsione di cui al comma 1 puo' essere disposta per la durata 

stabilita dall'articolo 13, comma 14. Negli altri casi di cui al comma 1, la misura dell'espulsione 

puo' essere disposta per un periodo non inferiore a cinque anni)). 

2. L'espulsione di cui al comma 1 e' eseguita dal questore anche se la sentenza non e' irrevocabile, 

secondo le modalita' di cui all'articolo 13, comma 4. 

3. L'espulsione di cui al comma 1 non puo' essere disposta nei casi in cui la condanna riguardi uno o 

piu' delitti previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale, ovvero i 

delitti previsti dal presente testo unico, puniti con pena edittale superiore nel massimo a due anni. 
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4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del 

termine previsto dall'articolo 13, comma 14, la sanzione sostitutiva e' revocata dal giudice competente. 

5. Nei confronti dello straniero, identificato, detenuto, che si trova in taluna delle situazioni indicate 

nell'articolo 13, comma 2, che deve scontare una pena detentiva, anche residua, non superiore a due 

anni, e' disposta l'espulsione. ((Essa non puo' essere disposta nei casi di condanna per i delitti 

previsti dall'articolo 12, commi 1, 3, 3-bis e 3-ter, del presente testo unico, ovvero per uno o piu' 

delitti previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a) del codice di procedura penale, fatta eccezione 

per quelli consumati o tentati di cui agli articoli 628, terzo comma e 629, secondo comma, del codice 

penale. In caso di concorso di reati o di unificazione di pene concorrenti, l'espulsione e' disposta 

anche quando sia stata espiata la parte di pena relativa alla condanna per reati che non la 

consentono.)) 

((5-bis. Nei casi di cui al comma 5, all'atto dell'ingresso in carcere di un cittadino straniero, la 

direzione dell'istituto penitenziario richiede al questore del luogo le informazioni sulla identita' e 

nazionalita' dello stesso. Nei medesimi casi, il questore avvia la procedura di identificazione 

interessando le competenti autorita' diplomatiche e procede all'eventuale espulsione dei cittadini 

stranieri identificati. A tal fine, il Ministro della giustizia ed il Ministro dell'interno adottano i 

necessari strumenti di coordinamento. 

5-ter. Le informazioni sulla identita' e nazionalita' del detenuto straniero sono inserite nella cartella 

personale dello stesso prevista dall'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 

2000, n. 230.)) 

((6. Salvo che il questore comunichi che non e' stato possibile procedere all'identificazione dello 

straniero, la direzione dell'istituto penitenziario trasmette gli atti utili per l'adozione del 

provvedimento di espulsione al magistrato di sorveglianza competente in relazione al luogo di 

detenzione del condannato. Il magistrato decide con decreto motivato, senza formalita'. Il decreto e' 

comunicato al pubblico ministero, allo straniero e al suo difensore, i quali, entro il termine di dieci 

giorni, possono proporre opposizione dinanzi al tribunale di sorveglianza. Se lo straniero non e' 

assistito da un difensore di fiducia, il magistrato provvede alla nomina di un difensore d'ufficio. Il 

tribunale decide nel termine di 20 giorni.)) 
7. L'esecuzione del decreto di espulsione di cui al comma 6 e' sospesa fino alla decorrenza dei termini 

di impugnazione o della decisione del tribunale di sorveglianza e, comunque, lo stato di detenzione 

permane fino a quando non siano stati acquisiti i necessari documenti di viaggio. L'espulsione e' 

eseguita dal questore competente per il luogo di detenzione dello straniero con la modalita' 

dell'accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica. 

8. La pena e' estinta alla scadenza del termine di dieci anni dall'esecuzione dell'espulsione di cui al 

comma 5, sempre che lo straniero non sia rientrato illegittimamente nel territorio dello Stato. In tale 

caso, lo stato di detenzione e' ripristinato e riprende l'esecuzione della pena. 

9. L'espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione non si applica ai casi di cui 

all'articolo 19. 

Art. 17 

Diritto di difesa 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 15) 

 

1. Lo straniero ((parte offesa ovvero)) sottoposto a procedimento penale e' autorizzato a rientrare in 

Italia per il tempo strettamente necessario per l'esercizio del diritto di difesa, al solo fine di partecipare 

al giudizio o al compimento di atti per i quali e' necessaria la sua presenza. L'autorizzazione e' 

rilasciata dal questore anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare su 

documentata richiesta ((della parte offesa o))dell'imputato o del difensore. 

 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI SULL'INGRESSO, IL SOGGIORNO E L'ALLONTANAMENTO 

DAL TERRITORIO DELLO STATO 

CAPO III 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE 
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UMANITARIO 

 

Art. 18 

Soggiorno per motivi di protezione sociale 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 16) 

 

1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti di 

cui all'articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, o di quelli previsti dall'articolo 380 del codice di 

procedura penale, ovvero nel corso di interventi assistenziali dei servizi sociali degli enti locali, siano 

accertate situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno straniero ed emergano 

concreti pericoli per la sua incolumita', per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti di 

un'associazione dedita ad uno dei predetti delitti o delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini 

preliminari o del giudizio, il questore, anche su proposta del Procuratore della Repubblica, o con il 

parere favorevole della stessa autorita', rilascia uno speciale permesso di soggiorno per consentire allo 

straniero di sottrarsi alla violenza e ai condizionamenti dell'organizzazione criminale e di partecipare 

ad un programma di assistenza ed integrazione sociale. 

2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui risulti 

la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravita' ed attualita' del 

pericolo ed alla rilevanza del contributo offerto dallo straniero per l'efficace contrasto 

dell'organizzazione criminale, ovvero per la individuazione o cattura dei responsabili dei delitti 

indicati nello stesso comma. Le modalita' di partecipazione al programma di assistenza ed integrazione 

sociale sono comunicate al Sindaco. 

3. Con il regolamento di attuazione sono stabilite le disposizioni occorrenti per l'affidamento della 

realizzazione del programma a soggetti diversi da quelli istituzionalmente preposti ai servizi sociali 

dell'ente locale, e per l'espletamento dei relativi controlli. Con lo stesso regolamento sono individuati i 

requisiti idonei a garantire la competenza e la capacita' di favorire l'assistenza e l'integrazione sociale, 

nonche' la disponibilita' di adeguate strutture organizzative dei soggetti predetti. 

((3-bis. Per gli stranieri e per i cittadini di cui al comma 6-bis del presente articolo, vittime dei reati 

previsti dagli articoli 600 e 601 del codice penale, o che versano nelle ipotesi di cui al comma 1 del 

presente articolo si applica, sulla base del Piano nazionale d'azione contro la tratta e il grave 

sfruttamento degli esseri umani, di cui all'articolo 13, comma 2-bis, della legge 11 agosto 2003, n. 

228, un programma unico di emersione, assistenza e integrazione sociale che garantisce, in via 

transitoria, adeguate condizioni di alloggio, di vitto e di assistenza sanitaria, ai sensi dell'articolo 13 

della legge n. 228 del 2003 e, successivamente, la prosecuzione dell'assistenza e l'integrazione 

sociale, ai sensi del comma 1 di cui al presente articolo. Con decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri, di concerto con il Ministro dell'interno, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e 

il Ministro della salute, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

disposizione, previa intesa con la Conferenza Unificata, e' definito il programma di emersione, 

assistenza e di protezione sociale di cui al presente comma e le relative modalita' di attuazione e 

finanziamento.)) 
4. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo ha la durata di sei mesi e puo' 

essere rinnovato per un anno, o per il maggior periodo occorrente per motivi di giustizia. Esso e' 

revocato in caso di interruzione del programma o di condotta incompatibile con le finalita' dello stesso, 

segnalate dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dal servizio sociale dell'ente 

locale, o comunque accertate dal questore, ovvero quando vengono meno le altre condizioni che ne 

hanno giustificato il rilascio. 

5. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo consente l'accesso ai servizi assistenziali e 

allo studio, nonche' l'iscrizione nelle liste di collocamento e lo svolgimento di lavoro subordinato, fatti 

salvi i requisiti minimi di eta'. Qualora, alla scadenza del permesso di soggiorno, l'interessato risulti 

avere in corso un rapporto di lavoro, il permesso puo' essere ulteriormente prorogato o rinnovato per la 

durata del rapporto medesimo o, se questo e' a tempo indeterminato, con le modalita' stabilite per tale 

motivo di soggiorno. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo puo' essere altresi' 
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convertito in permesso di soggiorno per motivi di studio qualora il titolare sia iscritto ad un corso 

regolare di studi. 

6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo puo' essere altresi' rilasciato, all'atto delle 

dimissioni dall'istituto di pena, anche su proposta del procuratore della Repubblica o del giudice di 

sorveglianza presso il tribunale per i minorenni, allo straniero che ha terminato l'espiazione di una 

pena detentiva, inflitta per reati commessi durante la minore eta', e ha dato prova concreta di 

partecipazione a un programma di assistenza e integrazione sociale. 

6-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di 

Stati membri dell'Unione europea che si trovano in una situazione di gravita' ed attualita' di pericolo. 

7. L'onere derivante dal presente articolo e' valutato in lire 5 miliardi per l'anno 1997 e in lire 10 

miliardi annui a decorrere dall'anno 1998. 

 

Art. 18-bis 

(( (Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica) )) 

 

((1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei 

delitti previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per 

uno dei delitti previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio 

nazionale in ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di violenza o abuso nei 

confronti di uno straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo per la sua incolumita', come 

conseguenza della scelta di sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle dichiarazioni rese nel 

corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, con il parere favorevole dell'autorita' 

giudiziaria procedente ovvero su proposta di quest'ultima, rilascia un permesso di soggiorno ai 

sensi dell'articolo 5, comma 6, per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Ai fini del 

presente articolo, si intendono per violenza domestica uno o piu' atti, gravi ovvero non episodici, di 

violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del 

nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da 

una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia 

condiviso la stessa residenza con la vittima. 

2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui 

risulti la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravita' ed 

attualita' del pericolo per l'incolumita' personale. 

3. Il medesimo permesso di soggiorno puo' essere rilasciato dal questore quando le situazioni di 

violenza o abuso emergano nel corso di interventi assistenziali dei centri antiviolenza, dei servizi 

sociali territoriali o dei servizi sociali specializzati nell'assistenza delle vittime di violenza. In tal 

caso la sussistenza degli elementi e delle condizioni di cui al comma 2 e' valutata dal questore sulla 

base della relazione redatta dai medesimi servizi sociali. Ai fini del rilascio del permesso di 

soggiorno e' comunque richiesto il parere dell'autorita' giudiziaria competente ai sensi del comma 

1. 

4. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 e' revocato in caso di condotta incompatibile con 

le finalita' dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dai 

servizi sociali di cui al coma 3, o comunque accertata dal questore, ovvero quando vengono meno le 

condizioni che ne hanno giustificato il rilascio. 

4-bis. Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella 

adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di 

violenza domestica, possono essere disposte la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione ai 

sensi dell'articolo 13 del presente testo unico. 

5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati 

membri dell'Unione europea e ai loro familiari.)) 
 

Art. 19 

(Divieti di espulsione e di respingimento. 
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((Disposizioni in materia di categorie vulnerabili.)) ) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 17) 

 

1. In nessun caso puo' disporsi l'espulsione o il respingimento verso uno Stato in cui lo straniero possa 

essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di 

opinioni politiche, di condizioni personali o sociali, ovvero possa rischiare di essere rinviato verso un 

altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione. 

2. Non e' consentita l'espulsione, salvo che nei casi previsti dall'articolo 13, comma 1, nei confronti: 

a) degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il genitore o l'affidatario espulsi; 

b) degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il disposto dell'articolo 9; 

c) degli stranieri conviventi con parenti entro il secondo grado o con il coniuge, di nazionalita' italiana; 

d) delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono. 

(2A) 

((2-bis. Il respingimento o l'esecuzione dell'espulsione di persone affette da disabilita', degli 

anziani, dei minori, dei componenti di famiglie monoparentali con figli minori nonche' dei minori, 

ovvero delle vittime di gravi violenze psicologiche, fisiche o sessuali sono effettuate con modalita' 

compatibili con le singole situazioni personali, debitamente accertate.)) 

 

------------- 
AGGIORNAMENTO (2A) 

La Corte costituzionale, con sentenza 12 - 27 luglio 2000, n. 376 (in G.U. 1a s.s. 2/08/2000, n. 32) ha dichiarato 

"l'illegittimita' costituzionale dell'art. 17, comma 2, lettera d) della legge 6 marzo 1998, n. 40 (Disciplina dell'immigrazione e 

norme sulla condizione dello straniero), ora sostituito dall'art. 19, comma 2, lett. d) del d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 (Testo 

unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), nella parte in 

cui non estende il divieto di espulsione al marito convivente della donna in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla 

nascita del figlio". 

 
Art. 20 

(Misure straordinarie di accoglienza per eventi eccezionali) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 18) 

 

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato d'intesa con i Ministri degli affari 

esteri, dell'interno, per la solidarieta' sociale e con gli altri Ministri eventualmente interessati, sono 

stabilite, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo nell'ambito del Fondo di cui all'articolo 45, le 

misure di protezione temporanea da adottarsi, anche in deroga a disposizioni del presente testo unico, 

per rilevanti esigenze umanitarie, in occasione di conflitti, disastri naturali o altri eventi di particolare 

gravita' in Paesi non appartenenti all'Unione Europea. 

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o un Ministro da lui delegato riferiscono annualmente al 

Parlamento sull'attuazione delle misure adottate. 

 

TITOLO III 

DISCIPLINA DEL LAVORO 

 

Art. 21 

Determinazione dei flussi di ingresso 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 19; legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 9, comma 3, e art. 10; 

legge 8 agosto 1995, n. 335, art. 3, comma 13) 

 

1. L'ingresso nel territorio dello Stato per motivi di lavoro subordinato, anche stagionale, e di lavoro 

autonomo, avviene nell'ambito delle quote di ingresso stabilite nei decreti di cui all'articolo 3, comma 

4. ((Nello stabilire le quote i decreti prevedono restrizioni numeriche all'ingresso di lavoratori di 

Stati che non collaborano adeguatamente nel contrasto all'immigrazione clandestina o nella 

riammissione di propri cittadini destinatari di provvedimenti di rimpatrio)). Con tali decreti sono 

altresi' assegnate in via preferenziale quote riservate ((ai lavoratori di origine italiana per parte di 
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almeno uno dei genitori fino al terzo grado in linea retta di ascendenza, residenti in Paesi non 

comunitari, che chiedano di essere inseriti in un apposito elenco, costituito presso le rappresentanze 

diplomatiche o consolari, contenente le qualifiche professionali dei lavoratori stessi, nonche')) agli 

Stati non appartenenti all'Unione europea, con i quali il Ministro degli affari esteri, di concerto con il 

Ministro dell'interno e con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, abbia concluso accordi 

finalizzati alla regolamentazione dei flussi d'ingresso e delle procedure di riammissione. Nell'ambito di 

tali intese possono essere definiti appositi accordi in materia di flussi per lavoro stagionale, con le 

corrispondenti autorita' nazionali responsabili delle politiche del mercato del lavoro dei paesi di 

provenienza. 

2. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 possono inoltre prevedere la utilizzazione in Italia, 

con contratto di lavoro subordinato, di gruppi di lavoratori per l'esercizio di determinate opere o 

servizi limitati nel tempo; al termine del rapporto di lavoro i lavoratori devono rientrare nel paese di 

provenienza. 

3. Gli stessi accordi possono prevedere procedure e modalita' per il rilascio delle autorizzazioni di 

lavoro. 

4. I decreti annuali devono tenere conto delle indicazioni fornite, in modo articolato per qualifiche o 

mansioni, dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale sull'andamento dell'occupazione e dei 

tassi di disoccupazione a livello nazionale e regionale, nonche' sul numero dei cittadini stranieri non 

appartenenti all'Unione europea iscritti nelle liste di collocamento. 

((4-bis. Il decreto annuale ed i decreti infrannuali devono altresi' essere predisposti in base ai dati 

sulla effettiva richiesta di lavoro suddivisi per regioni e per bacini provinciali di utenza, elaborati 

dall'anagrafe informatizzata, istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui al 

comma 7. Il regolamento di attuazione prevede possibili forme di collaborazione con altre strutture 

pubbliche e private, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio. 

4-ter. Le regioni possono trasmettere, entro il 30 novembre di ogni anno, alla Presidenza del 

Consiglio dei ministri, un rapporto sulla presenza e sulla condizione degli immigrati 

extracomunitari nel territorio regionale, contenente anche le indicazioni previsionali relative ai 

flussi sostenibili nel triennio successivo in rapporto alla capacita' di assorbimento del tessuto 

sociale e produttivo)). 

5. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 possono prevedere che i lavoratori stranieri che 

intendono fare ingresso in Italia per motivi di lavoro subordinato, anche stagionale, si iscrivano in 

apposite liste, identificate dalle medesime intese, specificando le loro qualifiche o mansioni, nonche' 

gli altri requisiti indicati dal regolamento di attuazione. Le predette intese possono inoltre prevedere le 

modalita' di tenuta delle liste, per il successivo inoltro agli uffici del Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale. 

6. Nell'ambito delle intese o accordi di cui al presente testo unico, il Ministro degli affari esteri, 

d'intesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, puo' predisporre progetti integrati per il 

reinserimento di lavoratori extracomunitari nei Paesi di origine, laddove ne esistano le condizioni e 

siano fornite idonee garanzie dai governi dei Paesi di provenienza, ovvero l'approvazione di domande 

di enti pubblici e privati, che richiedano di predisporre analoghi progetti anche per altri Paesi. 

7. Il regolamento di attuazione prevede forme di istituzione di un'anagrafe annuale informatizzata delle 

offerte e delle richieste di lavoro subordinato dei lavoratori stranieri e stabilisce le modalita' di 

collegamento con l'archivio organizzato dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (I.N.P.S.) e con 

le questure. 

8. L'onere derivante dal presente articolo e' valutato in lire 350 milioni annui a decorrere dall'anno 

1998. 

 

Art. 22 

Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato 

 

1. In ogni provincia e' istituito presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo uno sportello unico 

per l'immigrazione, responsabile dell'intero procedimento relativo all'assunzione di lavoratori 

subordinati stranieri a tempo determinato ed indeterminato. 
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2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende instaurare in 

Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato con uno straniero 

residente all'estero deve presentare, previa verifica, presso il centro per l'impiego competente, della 

indisponibilita' di un lavoratore presente sul territorio nazionale, idoneamente documentata, allo 

sportello unico per l'immigrazione della provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede legale 

l'impresa, ovvero di quella ove avra' luogo la prestazione lavorativa: 

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro; 

b) idonea documentazione relativa alle modalita' di sistemazione alloggiativa per il lavoratore 

straniero; 

c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, comprensiva 

dell'impegno al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello straniero 

nel Paese di provenienza; 

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro. 

3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro italiano o 

straniero regolarmente soggiornante in Italia puo' richiedere, presentando la documentazione di cui 

alle lettere b) e c) del comma 2, il nulla osta al lavoro di una o piu' persone iscritte nelle liste di cui 

all'articolo 21, comma 5, selezionate secondo criteri definiti nel regolamento di attuazione. 

4. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 GIUGNO 2013, N. 76, CONVERTITO CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 9 AGOSTO 2013, N. 99. 

5. Lo sportello unico per l'immigrazione, nel complessivo termine massimo di ((sessanta giorni)) dalla 

presentazione della richiesta, a condizione che siano state rispettate le prescrizioni di cui al comma 2 e 

le prescrizioni del contratto collettivo di lavoro applicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, 

sentito il questore, il nulla osta nel rispetto dei limiti numerici, quantitativi e qualitativi determinati a 

norma dell'articolo 3, comma 4, e dell'articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro, trasmette la 

documentazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in via telematica. Il 

nulla osta al lavoro subordinato ha validita' per un periodo non superiore a sei mesi dalla data del 

rilascio. 

((5.1. Le istanze di nulla osta sono esaminate nei limiti numerici stabiliti con il decreto di cui 

all'articolo 3, comma 4. Le istanze eccedenti tali limiti possono essere esaminate nell'ambito delle 

quote che si rendono successivamente disponibili tra quelle stabilite con il medesimo decreto.)) 
5-bis. Il nulla osta al lavoro e' rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque 

anni, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena 

su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per: 

a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina 

dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o 

allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attivita' illecite; 

b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603-bis del codice penale; 

c) reato previsto dal comma 12. 

5-ter. Il nulla osta al lavoro e', altresi', rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, e' revocato se i 

documenti presentati sono stati ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti ovvero 

qualora lo straniero non si rechi presso lo sportello unico per l'immigrazione per la firma del contratto 

di soggiorno entro il termine di cui al comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza 

maggiore. La revoca del nulla osta e' comunicata al Ministero degli affari esteri tramite i collegamenti 

telematici. 

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono, dopo gli 

accertamenti di rito, a rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice fiscale, comunicato 

dallo sportello unico per l'immigrazione. Entro otto giorni dall'ingresso, lo straniero si reca presso lo 

sportello unico per l'immigrazione che ha rilasciato il nulla osta per la firma del contratto di soggiorno 

che resta ivi conservato e, a cura di quest'ultimo, trasmesso in copia all'autorita' consolare competente 

ed al centro per l'impiego competente. 

7. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 16 LUGLIO 2012, N. 109. 
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8. Salvo quanto previsto dall'articolo 23, ai fini dell'ingresso in Italia per motivi di lavoro, il lavoratore 

extracomunitario deve essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano presso lo Stato di 

origine o di stabile residenza del lavoratore. 

9. Le questure forniscono all'INPS e all'INAIL , tramite collegamenti telematici, le informazioni 

anagrafiche relative ai lavoratori extracomunitari ai quali e' concesso il permesso di soggiorno per 

motivi di lavoro, o comunque idoneo per l'accesso al lavoro, e comunicano altresi' il rilascio dei 

permessi concernenti i familiari ai sensi delle disposizioni di cui al titolo IV; l'INPS, sulla base delle 

informazioni ricevute, costituisce un "Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari", da 

condividere con altre amministrazioni pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in base a 

convenzione tra le amministrazioni interessate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in via 

telematica, a cura delle questure, all'ufficio finanziario competente che provvede all'attribuzione del 

codice fiscale. 

10. Lo sportello unico per l'immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il 

numero ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adottate nei decreti di cui all'articolo 

3, comma 4. 

11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso di soggiorno al 

lavoratore extracomunitario ed ai suoi familiari legalmente soggiornanti. Il lavoratore straniero in 

possesso del permesso di soggiorno per lavoro subordinato che perde il posto di lavoro, anche per 

dimissioni, puo' essere iscritto nelle liste di collocamento per il periodo di residua validita' del 

permesso di soggiorno, e comunque, salvo che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro stagionale, 

per un periodo non inferiore ad un anno ovvero per tutto il periodo di durata della prestazione di 

sostegno al reddito percepita dal lavoratore straniero, qualora superiore. Decorso il termine di cui al 

secondo periodo, trovano applicazione i requisiti reddituali di cui all'articolo 29, comma 3, lettera b). Il 

regolamento di attuazione stabilisce le modalita' di comunicazione ai centri per l'impiego, anche ai fini 

dell'iscrizione del lavoratore straniero nelle liste di collocamento con priorita' rispetto a nuovi 

lavoratori extracomunitari. 

11-bis. Lo straniero che ha conseguito in Italia il dottorato o il master universitario ovvero la laurea 

triennale o la laurea specialistica, alla scadenza del permesso di soggiorno per motivi di studio, puo' 

essere iscritto nell'elenco anagrafico previsto dall'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, per un periodo non superiore a dodici mesi, ovvero, 

in presenza dei requisiti previsti dal presente testo unico, puo' chiedere la conversione in permesso di 

soggiorno per motivi di lavoro. 

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 

soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato 

chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, e' punito con la reclusione da sei mesi a 

tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato. 

12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla meta': 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in eta' non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di 

cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale. 

12-ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione amministrativa accessoria del 

pagamento del costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente. 

12-quater. Nelle ipotesi di particolare sfruttamento lavorativo di cui al comma 12-bis, e' rilasciato dal 

questore, su proposta o con il parere favorevole del procuratore della Repubblica, allo straniero che 

abbia presentato denuncia e cooperi nel procedimento penale instaurato nei confronti del datore di 

lavoro, un permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 5, comma 6. 

12-quinquies. Il permesso di soggiorno di cui al comma 12-quater ha la durata di sei mesi e puo' essere 

rinnovato per un anno o per il maggior periodo occorrente alla definizione del procedimento penale. Il 

permesso di soggiorno e' revocato in caso di condotta incompatibile con le finalita' dello stesso, 

segnalata dal procuratore della Repubblica o accertata dal questore, ovvero qualora vengano meno le 

condizioni che ne hanno giustificato il rilascio. 
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13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall'articolo 25, comma 5, in caso di rimpatrio il 

lavoratore extracomunitario conserva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati e puo' 

goderne indipendentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocita' al verificarsi della maturazione 

dei requisiti previsti dalla normativa vigente, al compimento del sessantacinquesimo anno di eta', 

anche in deroga al requisito contributivo minimo previsto dall'articolo 1, comma 20, della legge 8 

agosto 1995, n. 335. 

14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 

152, sono estese ai lavoratori extracomunitari che prestino regolare attivita' di lavoro in Italia. 

15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il riconoscimento di titoli di formazione 

professionale acquisiti all'estero; in assenza di accordi specifici, il Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, sentita la commissione centrale per l'impiego, dispone condizioni e modalita' di 

riconoscimento delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore extracomunitario puo' inoltre partecipare, 

a norma del presente testo unico, a tutti i corsi di formazione e di riqualificazione programmati nel 

territorio della Repubblica. 

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province 

autonome di Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle relative norme di attuazione. 

 

Art. 23 

(( (Titoli di prelazione) )) 

 

((1. Nell'ambito di programmi approvati, anche su proposta delle regioni e delle province autonome, 

dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dal Ministero dell'istruzione, dell'universita' e 

della ricerca e realizzati anche in collaborazione con le regioni, le province autonome e altri enti 

locali, organizzazioni nazionali degli imprenditori e datori di lavoro e dei lavoratori, nonche' 

organismi internazionali finalizzati al trasferimento dei lavoratori stranieri in Italia ed al loro 

inserimento nei settori produttivi del Paese, enti ed associazioni operanti nel settore 

dell'immigrazione da almeno tre anni, possono essere previste attivita' di istruzione e di formazione 

professionale nei Paesi di origine. 

2. L'attivita' di cui al comma 1 e' finalizzata: 

a) all'inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all'interno dello 

Stato; 

b) all'inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all'interno dei Paesi 

di origine; 

c) allo sviluppo delle attivita' produttive o imprenditoriali autonome nei Paesi di origine. 

3. Gli stranieri che abbiano partecipato alle attivita' di cui al comma 1 sono preferiti nei settori di 

impiego ai quali le attivita' si riferiscono ai fini della chiamata al lavoro di cui all'articolo 22, 

commi 3, 4 e 5, secondo le modalita' previste nel regolamento di attuazione del presente testo unico. 

4. Il regolamento di attuazione del presente testo unico prevede agevolazioni di impiego per i 

lavoratori autonomi stranieri che abbiano seguito i corsi di cui al comma 1)). 

 

Art. 24 

(Lavoro stagionale) 

 

1. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia, o le associazioni di 

categoria per conto dei loro associati, che intendano instaurare in Italia un rapporto di lavoro 

subordinato a carattere stagionale con uno straniero devono presentare richiesta nominativa allo 

sportello unico per l'immigrazione della provincia di residenza ai sensi dell'articolo 22. Nei casi in cui 

il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante o le associazioni di categoria non 

abbiano una conoscenza diretta dello straniero, la richiesta, redatta secondo le modalita' previste 

dall'articolo 22, deve essere immediatamente comunicata al centro per l'impiego competente, che 

verifica nel termine di cinque giorni l'eventuale disponibilita' di lavoratori italiani o comunitari a 

ricoprire l'impiego stagionale offerto. Si applicano le disposizioni ((di cui all'articolo 22, commi 3, 5-

bis e 5-ter)). 
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2. Lo sportello unico per l'immigrazione rilascia comunque l'autorizzazione nel rispetto del diritto di 

precedenza maturato, decorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 1 e non oltre venti 

giorni dalla data di ricezione della richiesta del datore di lavoro. 

2-bis. Qualora lo sportello unico per l'immigrazione, decorsi i venti giorni di cui al comma 2, non 

comunichi al datore di lavoro il proprio diniego, la richiesta si intende accolta, nel caso in cui 

ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni: 

a) la richiesta riguardi uno straniero gia' autorizzato l'anno precedente a prestare lavoro stagionale 

presso lo stesso datore di lavoro richiedente; 

b) il lavoratore stagionale nell'anno precedente sia stato regolarmente assunto dal datore di lavoro e 

abbia rispettato le condizioni indicate nel permesso di soggiorno. 

3. L'autorizzazione al lavoro stagionale ha validita' da venti giorni ad un massimo di nove mesi, in 

corrispondenza della durata del lavoro stagionale richiesto, anche con riferimento all'accorpamento di 

gruppi di lavori di piu' breve periodo da svolgere presso diversi datori di lavoro. 

3-bis. Fermo restando il limite di nove mesi di cui al comma 3, l'autorizzazione al lavoro stagionale si 

intende prorogato e il permesso di soggiorno puo' essere rinnovato in caso di nuova opportunita' di 

lavoro stagionale offerta dallo stesso o da altro datore di lavoro. 

4. Il lavoratore stagionale, ove abbia rispettato le condizioni indicate nel permesso di soggiorno e sia 

rientrato nello Stato di provenienza alla scadenza del medesimo, ha diritto di precedenza per il rientro 

in Italia nell'anno successivo per ragioni di lavoro stagionale, rispetto ai cittadini del suo stesso Paese 

che non abbiano mai fatto regolare ingresso in Italia per motivi di lavoro. Puo', inoltre, convertire il 

permesso di soggiorno per lavoro stagionale in permesso di soggiorno per lavoro subordinato a tempo 

determinato o indeterminato, qualora se ne verifichino le condizioni. 

5. Le commissioni regionali tripartite, di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 23 

dicembre 1997, n. 469, possono stipulare con le organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative a livello regionale dei lavoratori e dei datori di lavoro, con le regioni e con gli enti 

locali, apposite convenzioni dirette a favorire l'accesso dei lavoratori stranieri ai posti di lavoro 

stagionale. Le convenzioni possono individuare il trattamento economico e normativo, comunque non 

inferiore a quello previsto per i lavoratori italiani e le misure per assicurare idonee condizioni di lavoro 

della manodopera, nonche' eventuali incentivi diretti o indiretti per favorire l'attivazione dei flussi e 

dei deflussi e le misure complementari relative all'accoglienza. 

6. Il datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze, per lavori di carattere stagionale, uno o piu' 

stranieri privi del permesso di soggiorno per lavoro stagionale, ovvero il cui permesso sia scaduto, 

revocato o annullato, e' punito ai sensi dell'articolo 22, comma 12. 

 

Art. 25 

Previdenza e assistenza per i lavoratori stagionali (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 23) 

 

1. In considerazione della durata limitata dei contratti nonche' della loro specificita', agli stranieri 

titolari di permesso di soggiorno per lavoro stagionale si applicano le seguenti forme di previdenza e 

assistenza obbligatoria, secondo le norme vigenti nei settori di attivita': 

a) assicurazione per l'invalidita', la vecchiaia e i superstiti; 

b) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 

c) assicurazione contro le malattie; 

d) assicurazione di maternita'. 

2. In sostituzione dei contributi per l'assegno per il nucleo familiare e per l'assicurazione contro la 

disoccupazione involontaria, il datore di lavoro e' tenuto a versare all'Istituto nazionale della 

previdenza sociale (INPS) un contributo in misura pari all'importo dei medesimi contributi ed in base 

alle condizioni e alle modalita' stabilite per questi ultimi. Tali contributi sono destinati ad interventi di 

carattere socio-assistenziale a favore dei lavoratori di cui all'articolo 45. 

3. Nei decreti attuativi del documento programmatico sono definiti i requisiti, gli ambiti e le modalita' 

degli interventi di cui al comma 2. 

4. Sulle contribuzioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano le riduzioni degli oneri sociali previste per il 

settore di svolgimento dell'attivita' lavorativa. 
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5. ((Ai contributi di cui al comma 1, lettera a), si applicano le disposizioni dell'articolo 22, comma 

13, concernenti il trasferimento degli stessi all'istituto o ente assicuratore dello Stato di 

provenienza)). E' fatta salva la possibilita' di ricostruzione della posizione contributiva in caso di 

successivo ingresso. 

 

Art. 26 

Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 24) 

 

1. L'ingresso in Italia dei lavoratori stranieri non appartenenti all'Unione europea che intendono 

esercitare nel territorio dello Stato un'attivita' non occasionale di lavoro autonomo puo' essere 

consentito a condizione che l'esercizio di tali attivita' non sia riservato dalla legge ai cittadini italiani, o 

a cittadini di uno degli Stati membri dell'Unione Europea. 

2. In ogni caso lo straniero che intenda esercitare in Italia una attivita' industriale, professionale, 

artigianale o commerciale, ovvero costituire societa' di capitali o di persone o accedere a cariche 

societarie, deve altresi' dimostrare di disporre di risorse adeguate per l'esercizio dell'attivita' che 

intende intraprendere in Italia; di essere in possesso dei requisiti previsti dalla legge italiana per 

l'esercizio della singola attivita', compresi, ove richiesti, i requisiti per l'iscrizione in albi e registri; di 

essere in possesso di una attestazione dell'autorita' competente in data non anteriore a tre mesi che 

dichiari che non sussistono motivi ostativi al rilascio dell'autorizzazione o della licenza prevista per 

l'esercizio dell'attivita' che lo straniero intende svolgere. 

3. Il lavoratore non appartenente all'Unione europea deve comunque 

dimostrare di disporre di idonea sistemazione alloggiativa e di un reddito annuo, proveniente da fonti 

lecite, di importo superiore al livello minimo previsto dalla legge per l'esenzione dalla partecipazione 

alla spesa sanitaria ((. . .)). 

4. Sono fatte salve le norme piu' favorevoli previste da accordi internazionali in vigore per l'Italia. 

5. La rappresentanza diplomatica o consolare, accertato il possesso dei requisiti indicati dal presente 

articolo ed acquisiti i nulla osta del Ministero degli affari esteri, del Ministero dell'interno e del 

Ministero eventualmente competente in relazione all'attivita' che lo straniero intende svolgere in Italia, 

rilascia il visto di ingresso per lavoro autonomo, con l'espressa indicazione dell'attivita' cui il visto si 

riferisce, nei limiti numerici stabiliti a norma dell'articolo 3, comma 4, e dell'articolo 21. ((La 

rappresentanza diplomatica o consolare rilascia, altresi', allo straniero la certificazione 

dell'esistenza dei requisiti previsti dal presente articolo ai fini degli adempimenti previsti 

dall'articolo 5, comma 3-quater, per la concessione del permesso di soggiorno per lavoro 

autonomo)). 

6. Le procedure di cui al comma 5 sono effettuate secondo le modalita' previste dal regolamento di 

attuazione. 

7. Il visto di ingresso per lavoro autonomo deve essere rilasciato o negato entro centoventi giorni dalla 

data di presentazione della domanda e della relativa documentazione e deve essere utilizzato entro 

centottanta giorni dalla data del rilascio. 

((7-bis. La condanna con provvedimento irrevocabile per alcuno dei reati previsti dalle disposizioni 

del Titolo III, Capo III, Sezione II, della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, 

relativi alla tutela del diritto di autore, e dagli articoli 473 e 474 del codice penale comporta la 

revoca del permesso di soggiorno rilasciato allo straniero e l'espulsione del medesimo con 

accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica)). 

 

Art. 27 

Ingresso per lavoro in casi particolari 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 25; legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 14, commi 2 e 4) 

 

1. Al di fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati nell'ambito delle quote 

di cui all'articolo 3, comma 4, il regolamento di attuazione disciplina particolari modalita' e termini per 

il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno per lavoro 

subordinato, per ognuna delle seguenti categorie di lavoratori stranieri: 
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a) dirigenti o personale altamente specializzato di societa' aventi sede o filiali in Italia ovvero di uffici 

di rappresentanza di societa' estere che abbiano la sede principale di attivita' nel territorio di uno Stato 

membro dell'Organizzazione mondiale del commercio, ovvero dirigenti di sedi principali in Italia di 

societa' italiane o di societa' di altro Stato membro dell'Unione europea; 

b) lettori universitari di scambio o di madre lingua; 

c) I professori universitari destinati a svolgere in Italia un incarico accademico; 

d) traduttori e interpreti; 

e) collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all'estero, da almeno un anno, rapporti di lavoro 

domestico a tempo pieno con cittadini italiani o di uno degli Stati membri dell'Unione europea 

residenti all'estero, che si trasferiscono in Italia, per la prosecuzione del rapporto di lavoro domestico; 

f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione professionale, svolgano periodi 

temporanei di addestramento presso datori di lavoro italiani, effettuando anche prestazioni che 

rientrano nell'ambito del lavoro subordinato; 

g) lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel territorio italiano, che siano stati 

ammessi temporaneamente, a domanda del datore di lavoro, per adempiere funzioni o compiti 

specifici, per un periodo limitato o determinato, tenuti a lasciare l'Italia quando tali compiti o funzioni 

siano terminati; 

h) lavoratori marittimi occupati nella misura e con le modalita' stabilite nel regolamento di attuazione; 

i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori dilavoro, persone fisiche o giuridiche, 

residenti o aventi sede all'estero e da questi direttamente retribuiti, i quali siano temporaneamente 

trasferiti dall'estero presso persone fisiche o giuridiche, italiane o straniere, residenti in Italia, al fine di 

effettuare nel territorio italiano determinate prestazioni oggetto di contratto di appalto stipulato tra le 

predette persone fisiche o giuridiche residenti o aventi sede in Italia e quelle residenti o aventi sede 

all'estero, nel rispetto delle disposizioni dell'articolo 1655 del codice civile, della legge 23 ottobre 

1960, n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie; 

l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all'estero; 

m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, concertistici o di balletto; 

n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di intrattenimento; 

o) artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da imprese radiofoniche o 

televisive, pubbliche o private, o da enti pubblici, nell'ambito di manifestazioni culturali o 

folcloristiche; 

p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attivita' sportiva professionistica presso 

societa' sportive italiane ai sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91; 

q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e dipendenti regolarmente retribuiti da 

organi di stampa quotidiani o periodici, ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere; 

r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in vigore per l'Italia, svolgono in Italia 

attivita' di ricerca o un lavoro occasionale nell'ambito di programmi di scambi di giovani o di mobilita' 

di giovani o sono persone collocate "alla pari"; 

r-bis) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private. 

1-bis. Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera i) del comma 1 siano dipendenti regolarmente 

retribuiti dai datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede in uno Stato membro 

dell'Unione europea, il nulla osta al lavoro e' sostituito da una comunicazione, da parte del 

committente, del contratto in base al quale la prestazione di servizi ha luogo, unitamente ad una 

dichiarazione del datore di lavoro contenente i nominativi dei lavoratori da distaccare e attestante la 

regolarita' della loro situazione con riferimento alle condizioni di residenza e di lavoro nello Stato 

membro dell'Unione europea in cui ha sede il datore di lavoro. La comunicazione e' presentata allo 

sportello unico della prefettura-ufficio territoriale del Governo, ai fini del rilascio del permesso di 

soggiorno. 

1-ter. Il nulla osta al lavoro per gli stranieri indicati al comma 

1, lettere a), c) e g), e' sostituito da una comunicazione da parte del datore di lavoro della proposta di 

contratto di soggiorno per lavoro subordinato, previsto dall'articolo 5-bis. La comunicazione e' 

presentata con modalita' informatiche allo sportello unico per l'immigrazione della prefettura-ufficio 

territoriale del Governo. Lo sportello unico trasmette la comunicazione al questore per la verifica della 
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insussistenza di motivi ostativi all'ingresso dello straniero ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del 

regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e, ove nulla osti 

da parte del questore, la invia, con le medesime modalita' informatiche, alla rappresentanza 

diplomatica o consolare per il rilascio del visto di ingresso. Entro otto giorni dall'ingresso in Italia lo 

straniero si reca presso lo sportello unico per l'immigrazione, unitamente al datore di lavoro, per la 

sottoscrizione del contratto di soggiorno e per la richiesta del permesso di soggiorno. 

1-quater. Le disposizioni di cui al comma 1-ter si applicano ai datori di lavoro che hanno sottoscritto 

con il Ministero dell'interno, sentito il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, un 

apposito protocollo di intesa, con cui i medesimi datori di lavoro garantiscono la capacita' economica 

richiesta e l'osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di lavoro di categoria. 

((1-quinquies. I medici e gli altri professionisti sanitari al seguito di delegazioni sportive, in 

occasione di manifestazioni agonistiche organizzate dal Comitato olimpico internazionale, dalle 

Federazioni sportive internazionali, dal Comitato olimpico nazionale italiano o da organismi, 

societa' ed associazioni sportive da essi riconosciuti o, nei casi individuati con decreto del Ministro 

della salute, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro degli 

affari esteri e con il Ministro dell'interno, al seguito di gruppi organizzati, sono autorizzati a 

svolgere la pertinente attivita', in deroga alle norme sul riconoscimento dei titoli esteri, nei 

confronti dei componenti della rispettiva delegazione o gruppo organizzato e limitatamente al 

periodo di permanenza della delegazione o del gruppo. I professionisti sanitari cittadini di uno Stato 

membro dell'Unione europea godono del medesimo trattamento, ove piu' favorevole)). 

2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i lavoratori extracomunitari dello spettacolo 

possono essere assunti alle dipendenze dei datori di lavoro per esigenze connesse alla realizzazione e 

produzione di spettacoli previa apposita autorizzazione rilasciata dall'ufficio speciale per il 

collocamento dei lavoratori dello spettacolo o sue sezioni periferiche che provvedono, previo nulla 

osta provvisorio dell'autorita' provinciale di pubblica sicurezza. L'autorizzazione e' rilasciata, salvo che 

si tratti di personale artistico ovvero di personale da utilizzare per periodi non superiori a tra mesi, 

prima che il lavoratore extracomunitario entri nel territorio nazionale. I lavoratori extracomunitari 

autorizzati a svolgere attivita' lavorativa subordinata nel settore dello spettacolo non possono cambiare 

settore di attivita' ne' la qualifica di assunzione. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 

determina le procedure e le modalita' per il rilascio dell'autorizzazione prevista dal presenta comma. 

3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso della cittadinanza italiana per lo 

svolgimento di determinate attivita'. 

4. Il regolamento di cui all'articolo 1 contiene altresi' norme per l'attuazione delle convenzioni ed 

accordi internazionali in vigore relativamente all'ingresso e soggiorno dei lavoratori stranieri occupati 

alle dipendenze di rappresentanze diplomatiche o consolari o di enti di diritto internazionale aventi 

sede in Italia. 

5. L'ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non appartenenti all'Unione europea e' 

disciplinato dalle disposizioni particolari previste negli accordi internazionali in vigore con gli Stati 

confinanti. 

5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attivita' culturali, su proposta del Comitato olimpico 

nazionale italiano (CONI), sentiti i Ministri dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali, e' 

determinato il limite massimo annuale d'ingresso degli sportivi stranieri che svolgono attivita' sportiva 

a titolo professionistico o comunque retribuita, da ripartire tra le federazioni sportive nazionali. Tale 

ripartizione e' effettuata dal CONI con delibera da sottoporre all'approvazione del Ministro vigilante. 

Con la stessa delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di tesseramento per ogni 

stagione agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai giovanili. 

 

Art. 27-bis 

(Ingresso e soggiorno per volontariato). 

 

1. Con decreto del Ministero della solidarieta' sociale, di concerto con il Ministero dell'interno e degli 

affari esteri, da emanarsi entro il 30 giugno di ciascun anno, e' determinato il contingente annuale degli 

stranieri ammessi a partecipare a programmi di volontariato ai sensi del presente testo unico. 
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2. Nell'ambito del contingente di cui al comma 1 e' consentito l'ingresso e il soggiorno di cittadini 

stranieri di eta' compresa tra i 20 e i 30 anni per la partecipazione ad un programma di volontariato, 

previo rilascio di apposito nulla osta, a seguito della verifica dei seguenti requisiti: 

a) appartenenza dell'organizzazione promotrice del programma di volontariato ad una delle seguenti 

categorie: 

1) enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, in base alla legge 20 maggio 1985, n. 222, nonche' enti 

civilmente riconosciuti in base alle leggi di approvazione di intese con le confessioni religiose ai sensi 

dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione; 

2) organizzazioni non governative riconosciute ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49; 

3) associazioni di promozione sociale iscritte nel registro nazionale di cui alla legge 7 dicembre 2000, 

n. 383; 

b) stipula di apposita convenzione fra lo straniero e l'organizzazione promotrice del programma di 

volontariato, in cui siano specificate le funzioni del volontario, le condizioni di inquadramento di cui 

beneficera' per espletare tali funzioni, l'orario cui sara' tenuto, le risorse stanziate per provvedere alle 

sue spese di viaggio, vitto, alloggio e denaro per le piccole spese per tutta la durata del soggiorno, 

nonche', ove necessario, l'indicazione del percorso di formazione anche per quanto riguarda la 

conoscenza della lingua italiana; 

c) sottoscrizione da parte dell'organizzazione promotrice del programma di volontariato di una polizza 

assicurativa per le spese relative all'assistenza sanitaria e alla responsabilita' civile verso terzi e 

assunzione della piena responsabilita' per la copertura delle spese relative al soggiorno del volontario, 

per l'intero periodo di durata del programma, e per il viaggio di ingresso e ritorno. La sottoscrizione 

della polizza e' obbligatoria anche per le associazioni di cui al n. 3) della lettera a) del comma 2, che 

abbiano stipulato convenzioni ai sensi dell'articolo 30 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, in deroga a 

quanto previsto dal comma 5 del medesimo articolo. 

3. La domanda di nulla osta e' presentata dalla organizzazione promotrice del programma di 

volontariato allo Sportello unico per l'immigrazione presso la Prefettura-Ufficio territoriale del 

Governo competente per il luogo ove si svolge il medesimo programma di volontariato. Lo Sportello, 

acquisito dalla Questura il parere sulla insussistenza dei motivi ostativi all'ingresso dello straniero nel 

territorio nazionale e verificata l'esistenza dei requisiti di cui al comma 1, rilascia il nulla osta. 

4. Il nulla osta e' trasmesso, in via telematica, dallo sportello unico per l'immigrazione, alle 

rappresentanze consolari all'estero, alle quali e' richiesto il relativo visto di ingresso entro sei mesi dal 

rilascio del nulla osta. 

5. Il permesso di soggiorno e' richiesto e rilasciato ai sensi delle disposizioni vigenti, per la durata del 

programma di volontariato e di norma per un periodo non superiore ad un anno. In casi eccezionali, 

specificamente individuati nei programmi di volontariato e valutati sulla base di apposite direttive che 

saranno emanate dalle Amministrazioni interessate, il permesso puo' avere una durata superiore e 

comunque pari a quella del programma. In nessun caso il permesso di soggiorno, che non e' 

rinnovabile ne' convertibile in altra tipologia di permesso di soggiorno, puo' avere durata superiore a 

diciotto mesi. 

6. Il periodo di durata del permesso di soggiorno rilasciato ai sensi della presente disposizione non e' 

computabile ai fini del rilascio del ((permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 

periodo)) di cui all'articolo 9-bis. 

 

 

Art. 27-ter 

(Ingresso e soggiorno per ricerca scientifica). 

 

1. L'ingresso ed il soggiorno per periodi superiori a tre mesi, al di fuori delle quote di cui all'articolo 3, 

comma 4, e' consentito a favore di stranieri in possesso di un titolo di studio superiore, che nel Paese 

dove e' stato conseguito dia accesso a programmi di dottorato. Il cittadino straniero, denominato 

ricercatore ai soli fini dell'applicazione delle procedure previste nel presente articolo, e' selezionato da 

un istituto di ricerca iscritto nell'apposito elenco tenuto dal Ministero dell'universita' e della ricerca. 
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2. L'iscrizione nell'elenco di cui al comma 1, valida per cinque anni, e' disciplinata con decreto del 

Ministro dell'universita' e della ricerca e, fra l'altro, prevede: 

a) l'iscrizione nell'elenco da parte di istituti, pubblici o privati, che svolgono attivita' di ricerca intesa 

come lavoro creativo svolto su base sistematica per aumentare il bagaglio delle conoscenze, compresa 

la conoscenza dell'uomo, della cultura e della societa', e l'utilizzazione di tale bagaglio di conoscenze 

per concepire nuove applicazioni; 

b) la determinazione delle risorse finanziarie minime a disposizione dell'istituto privato per chiedere 

l'ingresso di ricercatori e il numero consentito; 

c) l'obbligo dell'istituto di farsi carico delle spese connesse all'eventuale condizione d'irregolarita' del 

ricercatore, compresi i costi relativi all'espulsione, per un periodo di tempo pari a sei mesi dalla 

cessazione della convenzione di accoglienza di cui al comma 3; 

d) le condizioni per la revoca dell'iscrizione nel caso di inosservanza alle norme del presente articolo. 

3. Il ricercatore e l'istituto di ricerca di cui al comma 1 stipulano una convenzione di accoglienza con 

cui il ricercatore si impegna a realizzare il progetto di ricerca e l'istituto si impegna ad accogliere il 

ricercatore. Il progetto di ricerca deve essere approvato dagli organi di amministrazione dell'istituto 

medesimo che valutano l'oggetto della ricerca, i titoli in possesso del ricercatore rispetto all'oggetto 

della ricerca, certificati con una copia autenticata del titolo di studio, ed accertano la disponibilita' 

delle risorse finanziarie per la sua realizzazione. La convenzione stabilisce il rapporto giuridico e le 

condizioni di lavoro del ricercatore, le risorse mensili messe a sua disposizione, pari ad almeno il 

doppio dell'assegno sociale, le spese per il viaggio di ritorno, la stipula di una polizza assicurativa per 

malattia per il ricercatore ed i suoi familiari ovvero l'obbligo per l'istituto di provvedere alla loro 

iscrizione al Servizio sanitario nazionale. 

((3-bis. La sussistenza delle risorse mensili di cui al comma 3 e' accertata e dichiarata da parte 

dell'istituto di ricerca nella convenzione di accoglienza, anche nel caso in cui la partecipazione del 

ricercatore al progetto di ricerca benefici del sostegno finanziario dell'Unione Europea, di 

un'organizzazione internazionale, di altro istituto di ricerca o di un soggetto estero ad esso 

assimilabile.)) 
4. La domanda di nulla osta per ricerca scientifica, corredata dell'attestato di iscrizione all'elenco di cui 

al comma 1 e di copia autentica della convenzione di accoglienza di cui al comma 3, e' presentata 

dall'istituto di ricerca allo sportello unico per l'immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del 

Governo competente per il luogo ove si svolge il programma di ricerca. Lo Sportello, acquisito dalla 

Questura il parere sulla insussistenza di motivi ostativi all'ingresso dello straniero nel territorio 

nazionale, rilascia il nulla osta. 

5. La convenzione di accoglienza decade automaticamente nel caso di diniego al rilascio del nulla 

osta. 

6. Il visto di ingresso puo' essere richiesto entro sei mesi dalla data del rilascio del nulla osta, 

trasmesso in via telematica alle rappresentanze consolari all'estero a cura dello Sportello unico per 

l'immigrazione, ed e' rilasciato prioritariamente rispetto ad altre tipologie di visto. 

7. Il permesso di soggiorno per ricerca scientifica e' richiesto e rilasciato, ai sensi del presente testo 

unico, per la durata del programma di ricerca e consente lo svolgimento dell'attivita' indicata nella 

convenzione di accoglienza nelle forme di lavoro subordinato, di lavoro autonomo o borsa di 

addestramento alla ricerca. In caso di proroga del programma di ricerca, il permesso di soggiorno e' 

rinnovato, per una durata pari alla proroga, previa presentazione del rinnovo della convenzione di 

accoglienza. Nell'attesa del rilascio del permesso di soggiorno e' comunque consentita l'attivita' di 

ricerca. Per le finalita' di cui all'articolo 9, ai titolari di permesso di soggiorno per ricerca scientifica 

rilasciato sulla base di una borsa di addestramento alla ricerca si applicano le disposizioni previste per 

i titolari di permesso per motivi di studio o formazione professionale. 

8. Il ricongiungimento familiare e' consentito al ricercatore, indipendentemente dalla durata del suo 

permesso di soggiorno, ai sensi e alle condizioni previste dall'articolo 29 ((, ad eccezione del requisito 

di cui alla lettera a) del comma 3 del medesimo articolo)). Ai familiari e' rilasciato un permesso di 

soggiorno di durata pari a quello del ricercatore. 

9. La procedura di cui al comma 4 si applica anche al ricercatore regolarmente soggiornante sul 

territorio nazionale ad altro titolo, diverso da quello per richiesta di asilo o di protezione temporanea. 
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In tale caso, al ricercatore e' rilasciato il permesso di soggiorno di cui al comma 7 in esenzione di visto 

e si prescinde dal requisito dell'effettiva residenza all'estero per la procedura di rilascio del nulla osta 

di cui al comma 4. 

10. I ricercatori titolari del permesso di soggiorno di cui al comma 7 possono essere ammessi, a parita' 

di condizioni con i cittadini italiani, a svolgere attivita' di insegnamento collegata al progetto di ricerca 

oggetto della convenzione e compatibile con le disposizioni statutarie e regolamentari dell'istituto di 

ricerca. 

11. Nel rispetto degli accordi internazionali ed europei cui l'Italia aderisce, lo straniero ammesso come 

ricercatore in uno Stato appartenente all'Unione europea puo' fare ingresso in Italia senza necessita' del 

visto per proseguire la ricerca gia' iniziata nell'altro Stato. Per soggiorni fino a tre mesi non e' richiesto 

il permesso di soggiorno ed il nulla osta di cui al comma 4 e' sostituito da una comunicazione allo 

sportello unico della prefettura - ufficio territoriale del Governo della provincia in cui e' svolta 

l'attivita' di ricerca da parte dello straniero, entro otto giorni dall'ingresso. La comunicazione e' 

corredata da copia autentica della convenzione di accoglienza stipulata nell'altro Stato, che preveda un 

periodo di ricerca in Italia e la disponibilita' di risorse, nonche' una polizza di assicurazione sanitaria 

valida per il periodo di permanenza sul territorio nazionale, unitamente ad una dichiarazione 

dell'istituto presso cui si svolge l'attivita'. Per periodi superiori a tre mesi, il soggiorno e' subordinato 

alla stipula della convenzione di accoglienza con un istituto di ricerca di cui comma 1 e si applicano le 

disposizioni di cui ai commi 4 e 7. In attesa del rilascio del permesso di soggiorno e' comunque 

consentita l'attivita' di ricerca. 

 

Art. 27-quater 

(Ingresso e soggiorno per lavoratori altamente qualificati. Rilascio della Carta blu UE) 

 

1. L'ingresso ed il soggiorno, per periodi superiori a tre mesi e' consentito, al di fuori delle quote di cui 

all'articolo 3, comma 4, agli stranieri, di seguito denominati lavoratori stranieri altamente qualificati, 

che intendono svolgere prestazioni lavorative retribuite per conto o sotto la direzione o il 

coordinamento di un'altra persona fisica o giuridica e che sono in possesso: 

a) del titolo di istruzione superiore rilasciato da autorita' competente nel Paese dove e' stato conseguito 

che attesti il completamento di un percorso di istruzione superiore di durata almeno triennale e ((di 

una)) qualifica professionale superiore, come rientrante nei livelli 1, 2 e 3 della classificazione ISTAT 

delle professioni CP 2011 e successive modificazioni, attestata dal paese di provenienza e riconosciuta 

in Italia; 

b) dei requisiti previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 206, limitatamente all'esercizio di 

professioni regolamentate. 

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica: 

a) agli stranieri in possesso dei requisiti di cui al comma 1, anche se soggiornanti in altro Stato 

membro; 

b) ai lavoratori stranieri altamente qualificati, titolari della Carta blu rilasciata in un altro Stato 

membro; 

c) agli stranieri in possesso dei requisiti di cui al comma 1, regolarmente soggiornanti sul territorio 

nazionale. 

3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli stranieri: 

a) che soggiornano a titolo di protezione temporanea, o per motivi umanitari ovvero hanno richiesto il 

relativo permesso di soggiorno e sono in attesa di una decisione su tale richiesta; 

b) che soggiornano in quanto beneficiari di protezione internazionale riconosciuta ai sensi della 

direttiva 2004/83/CE del Consiglio del 29 aprile 2004, cosi' come recepita dal decreto legislativo 19 

novembre 2007, n. 251, e della direttiva 2005/85/CE del Consiglio del 1° dicembre 2005, cosi' come 

recepita dal decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, ovvero hanno 

chiesto il riconoscimento di tale protezione e sono ancora in attesa di una decisione definitiva; 

c) che chiedono di soggiornare in qualita' di ricercatori ai sensi dell'articolo 27-ter; 

d) che sono familiari di cittadini dell'Unione che hanno esercitato o esercitano il loro diritto alla libera 

circolazione in conformita' alla direttiva 2004/38/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 
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aprile 2004, cosi' come recepita dal decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive 

modificazioni; 

e) che beneficiano dello status di soggiornante di lungo periodo e soggiornano ai sensi dell'articolo 9-

bis per motivi di lavoro autonomo o subordinato; 

f) che fanno ingresso in uno Stato membro in virtu' di impegni previsti da un accordo internazionale 

che agevola l'ingresso e il soggiorno temporaneo di determinate categorie di persone fisiche connesse 

al commercio e agli investimenti; 

g) che soggiornano in qualita' di lavoratori stagionali; 

h) che soggiornano in Italia, in qualita' di lavoratori distaccati, ai sensi dell'articolo 27, comma 1, 

lettere a), g), ed i), in conformita' alla direttiva 96/71/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio del 

16 dicembre 2006, cosi' come recepita dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, e successive 

modificazioni; 

i) che in virtu' di accordi conclusi tra il Paese terzo di appartenenza e l'Unione e i suoi Stati membri 

beneficiano dei diritti alla libera circolazione equivalente a quelli dei cittadini dell'Unione; 

l) che sono destinatari di un provvedimento di espulsione anche se sospeso. 

4. La domanda di nulla osta al lavoro per i lavoratori stranieri altamente qualificati e' presentata dal 

datore di lavoro allo sportello unico per l'immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del 

Governo. La presentazione della domanda ed il rilascio del nulla osta, dei visti di ingresso e dei 

permessi di soggiorno, sono regolati dalle disposizioni di cui all'articolo 22, fatte salve le specifiche 

prescrizioni previste dal presente articolo. 

5. Il datore di lavoro, in sede di presentazione della domanda di cui al comma 4, oltre quanto previsto 

dal comma 2 dell'articolo 22 deve indicare, a pena di rigetto della domanda: 

a) la proposta di contratto di lavoro o l'offerta di lavoro vincolante della durata di almeno un anno, per 

lo svolgimento di una attivita' lavorativa che richiede il possesso di una qualifica professionale 

superiore, come indicata al comma 1, lettera a); 

b) il titolo di istruzione e la ((...)) qualifica professionale superiore, come indicati al comma 1, lettera 

a), posseduti dallo straniero; 

c) l'importo dello stipendio annuale lordo, come ricavato dal contratto di lavoro ovvero dall'offerta 

vincolante, che non deve essere inferiore al triplo del livello minimo previsto per l'esenzione dalla 

partecipazione alla spesa sanitaria. 

6. Lo sportello unico per l'immigrazione convoca il datore di lavoro e rilascia il nulla osta al lavoro 

non oltre novanta giorni dalla presentazione della domanda ovvero, entro il medesimo termine, 

comunica al datore di lavoro il rigetto della stessa. Gli stranieri di cui al comma 2, lettera c), del 

presente articolo, regolarmente soggiornanti sul territorio nazionale, accedono alla procedura di 

rilascio del nulla osta al lavoro a prescindere dal requisito dell'effettiva residenza all'estero. 

7. Il rilascio del nulla osta al lavoro e' subordinato al preventivo espletamento degli adempimenti 

previsti dall'articolo 22, comma 4. 

8. Il nulla osta al lavoro e' sostituito da una comunicazione del datore di lavoro della proposta di 

contratto di lavoro o dell'offerta di lavoro vincolante, formulate ai sensi del comma 5, e si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 27, comma 1-ter, nel caso in cui il datore di lavoro abbia sottoscritto con 

il Ministero dell'interno, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un apposito protocollo 

di intesa, con cui il medesimo datore di lavoro garantisce la sussistenza delle condizioni previste dal 

comma 5 e dall'articolo 27, comma 1-quater. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni del presente 

comma, il datore di lavoro deve dichiarare di non trovarsi nelle condizioni di cui al comma 10. 

9. Il nulla osta al lavoro e' rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, e' revocato se i documenti di 

cui al comma 5 sono stati ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti ovvero qualora 

lo straniero non si rechi presso lo sportello unico per l'immigrazione per la firma del contratto di 

soggiorno entro il termine di cui all'articolo 22, comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di 

forza maggiore. Le revoche del nulla osta sono comunicate al Ministero degli affari esteri tramite i 

collegamenti telematici. 

10. Il nulla osta al lavoro e' altresi' rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque 

anni, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena 

su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per: 
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a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina 

dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o 

allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attivita' illecite; 

b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603-bis codice penale; 

c) reati previsti dall'articolo 22, comma 12. 

11. Al lavoratore straniero altamente qualificato autorizzato allo svolgimento di attivita' lavorative e' 

rilasciato dal Questore un permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 5, comma 8, recante la dicitura 

'Carta blu UE', nella rubrica 'tipo di permesso'. Il permesso di soggiorno e' rilasciato, a seguito della 

stipula del contratto di soggiorno per lavoro di cui all'articolo 5-bis e della comunicazione di 

instaurazione del rapporto di lavoro di cui all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 

1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, con durata 

biennale, nel caso di contratto di lavoro a tempo indeterminato, ovvero con durata pari a quella del 

rapporto di lavoro piu' tre mesi, negli altri casi. 

12. Il permesso di soggiorno non e' rilasciato o il suo rinnovo e' rifiutato ovvero, nel caso sia stato 

concesso, e' revocato nei seguenti casi: 

a) se e' stato ottenuto in maniera fraudolenta o e' stato falsificato o contraffatto; 

b) se risulta che lo straniero non soddisfaceva o non soddisfa piu' le condizioni d'ingresso e di 

soggiorno previste dal presente testo unico o se soggiorna per fini diversi da quelli per cui lo stesso ha 

ottenuto il nulla osta ai sensi del presente articolo; 

c) se lo straniero non ha rispettato le condizioni di cui al comma 13; 

d) qualora lo straniero non abbia risorse sufficienti per mantenere se stesso e, nel caso, i propri 

familiari, senza ricorrere al regime di assistenza sociale nazionale, ad eccezione del periodo di 

disoccupazione. 

13. Il titolare di Carta blu UE, limitatamente ai primi due anni di occupazione legale sul territorio 

nazionale, esercita esclusivamente attivita' lavorative conformi alle condizioni di ammissione previste 

al comma 1 e limitatamente a quelle per le quali e' stata rilasciata la Carta blu UE. I cambiamenti di 

datore di lavoro nel corso dei primi due anni sono soggetti all'autorizzazione preliminare da parte delle 

competenti Direzioni territoriali del lavoro. Decorsi 15 giorni dalla ricezione della documentazione 

relativa al nuovo contratto di lavoro o offerta vincolante, il parere della Direzione territoriale 

competente si intende acquisito. 

14. E' escluso l'accesso al lavoro se le attivita' dello stesso comportano, anche in via occasionale 

l'esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, ovvero attengono alla tutela dell'interesse nazionale. E' 

altresi' escluso l'accesso al lavoro nei casi in cui, conformemente alla legge nazionale o comunitaria 

vigente, le attivita' dello stesso siano riservate ai cittadini nazionali, ai cittadini dell'Unione o ai 

cittadini del SEE. 

15. I titolari di Carta blu UE beneficiano di un trattamento uguale a quello riservato ai cittadini, 

conformemente alla normativa vigente, ad eccezione dell'accesso al mercato del lavoro nei primi due 

anni, come previsto al comma 13. 

16. Il ricongiungimento familiare e' consentito al titolare di Carta blu UE, indipendentemente dalla 

durata del suo permesso di soggiorno, ai sensi e alle condizioni previste dall'articolo 29. Ai familiari e' 

rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di famiglia, ai sensi dell'articolo 30, commi 2, 3 e 6, di 

durata pari a quello del titolare di Carta blu UE. 

17. Dopo diciotto mesi di soggiorno legale in un altro Stato membro, lo straniero titolare di Carta blu 

UE, rilasciata da detto Stato, puo' fare ingresso in Italia senza necessita' del visto, al fine di esercitare 

un'attivita' lavorativa, alle condizioni previste dal presente articolo. Entro un mese dall'ingresso nel 

territorio nazionale, il datore di lavoro presenta la domanda di nulla osta al lavoro con la procedura 

prevista al comma 4 e alle condizioni del presente articolo. Il nulla osta e' rilasciato entro il termine di 

60 giorni. La domanda di nulla osta al lavoro puo' essere presentata dal datore di lavoro anche se il 

titolare della Carta blu UE soggiorna ancora nel territorio del primo Stato membro. Al lavoratore 

straniero altamente qualificato autorizzato al lavoro dallo sportello unico e' rilasciato dal Questore il 

permesso secondo le modalita' ed alle condizioni previste dal presente articolo. Dell'avvenuto rilascio 

e' informato lo Stato membro che ha rilasciato la precedente Carta blu UE. Nei confronti dello 

straniero, cui e' stato rifiutato o revocato il nulla osta al lavoro o il permesso ovvero questo ultimo non 



 

 

 
434 

e' stato rinnovato, e' disposta l'espulsione ai sensi dell'articolo 13 e l'allontanamento e' effettuato verso 

lo Stato membro dell'Unione europea che aveva rilasciato la Carta blu UE, anche nel caso in cui la 

Carta blu UE rilasciata dall'altro Stato membro sia scaduta o sia stata revocata. Nei confronti del 

titolare di Carta blu UE riammesso in Italia ai sensi del presente comma si applicano le disposizioni 

previste dall'articolo 22, comma 11. Ai familiari dello straniero titolare di Carta blu UE in possesso di 

un valido titolo di soggiorno rilasciato dallo Stato membro di provenienza e del documento di viaggio 

valido, e' rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di famiglia, ai sensi dell'articolo 30, commi 2, 

3 e 6, previa dimostrazione di aver risieduto in qualita' di familiare del titolare di Carta blu UE nel 

medesimo Stato membro di provenienza e di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 29, 

comma 3. 

18. Per quanto non espressamente previsto dal presente articolo trovano applicazione le disposizioni di 

cui all'articolo 22, in quanto compatibili. 

 

TITOLO IV 

DIRITTO ALL'UNITA' FAMILIARE E TUTELA DEI MINORI 

 

Art. 28 

(Diritto all'unita' familiare) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 26) 

 

((1. Il diritto a mantenere o a riacquistare l'unita' familiare nei confronti dei familiari stranieri e' 

riconosciuto, alle condizioni previste dal presente testo unico, agli stranieri titolari di carta di 

soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore a un anno rilasciato per motivi di 

lavoro subordinato o autonomo, ovvero per asilo, per studio, per motivi religiosi o per motivi 

familiari.)) 2. Ai familiari stranieri di cittadini italiani o di uno Stato membro dell'Unione Europea 

continuano ad applicarsi le disposizioni el decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1965, 

n. 1656, fatte salve quelle piu' favorevoli della presente legge o del regolamento di attuazione. 

3. In tutti i procedimenti amministrativi e giurisdizionali finalizzati a dare attuazione al diritto all'unita' 

familiare e riguardanti i minori, deve essere preso in considerazione con carattere di priorita' il 

superiore interesse del fanciullo, conformemente a quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, della 

Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della 

legge 27 maggio 1991, n. 176. 

 

Art. 29 

(Ricongiungimento familiare). 

 

1. Lo straniero puo' chiedere il ricongiungimento per i seguenti familiari: 

a) coniuge non legalmente separato e di eta' non inferiore ai diciotto anni; b) figli minori, anche del 

coniuge o nati fuori del matrimonio, non coniugati, a condizione che l'altro genitore, qualora esistente, 

abbia dato il suo consenso; 

c) figli maggiorenni a carico, qualora per ragioni oggettive non possano provvedere alle proprie 

indispensabili esigenze di vita in ragione del loro stato di salute che comporti invalidita' totale; 

d) genitori a carico, qualora non abbiano altri figli nel Paese di origine o di provenienza, ovvero 

genitori ultrasessantacinquenni, qualora gli altri figli siano impossibilitati al loro sostentamento per 

documentati, gravi motivi di salute. 

1-bis. Ove gli stati di cui al comma 1, lettere b), c) e d), non possano essere documentati in modo certo 

mediante certificati o attestazioni rilasciati da competenti autorita' straniere, in ragione della mancanza 

di una autorita' riconosciuta o comunque quando sussistano fondati dubbi sulla autenticita' della 

predetta documentazione, le rappresentanze diplomatiche o consolari provvedono al rilascio di 

certificazioni, ai sensi dell'articolo 49 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 

200, sulla base dell'esame del DNA (acido desossiribonucleico), effettuato a spese degli interessati. 
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1-ter. Non e' consentito il ricongiungimento dei familiari di cui alle lettere a) e d) del comma 1, 

quando il familiare di cui si chiede il ricongiungimento e' coniugato con un cittadino straniero 

regolarmente soggiornante con altro coniuge nel territorio nazionale. 

2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori i figli di eta' inferiore a diciotto anni al momento 

della presentazione dell'istanza di ricongiungimento. I minori adottati o affidati o sottoposti a tutela 

sono equiparati ai figli. 

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 29-bis, lo straniero che richiede il ricongiungimento deve 

dimostrare la disponibilita': 

a) di un alloggio conforme ai requisiti igienico-sanitari, nonche' di idoneita' abitativa, accertati dai 

competenti uffici comunali. Nel caso di un figlio di eta' inferiore agli anni quattordici al seguito di uno 

dei genitori, e' sufficiente il consenso del titolare dell'alloggio nel quale il minore effettivamente 

dimorera'; 

b) di un reddito minimo annuo derivante da fonti lecite non inferiore all'importo annuo dell'assegno 

sociale aumentato della meta' dell'importo dell'assegno sociale per ogni familiare da ricongiungere. Per 

il ricongiungimento di due o piu' figli di eta' inferiore agli anni quattordici ((...)) e' richiesto, in ogni 

caso, un reddito non inferiore al doppio dell'importo annuo dell'assegno sociale. Ai fini della 

determinazione del reddito si tiene conto anche del reddito annuo complessivo dei familiari conviventi 

con il richiedente; 

b-bis) di una assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo, a garantire la copertura di tutti i rischi nel 

territorio nazionale a favore dell'ascendente ultrasessantacinquenne ovvero della sua iscrizione al 

Servizio sanitario nazionale, previo pagamento di un contributo il cui importo e' da determinarsi con 

decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 30 ottobre 2008 e da aggiornarsi con cadenza 

biennale, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano. 

4. E' consentito l'ingresso, al seguito dello straniero titolare di carta di soggiorno o di un visto di 

ingresso per lavoro subordinato relativo a contratto di durata non inferiore a un anno, o per lavoro 

autonomo non occasionale, ovvero per studio o per motivi religiosi, dei familiari con i quali e' 

possibile attuare il ricongiungimento, a condizione che ricorrano i requisiti di disponibilita' di alloggio 

e di reddito di cui al comma 3. 

5. Salvo quanto disposto dall'articolo 4, comma 6, e' consentito l'ingresso per ricongiungimento al 

figlio minore, gia' regolarmente soggiornante in Italia con l'altro genitore, del genitore naturale che 

dimostri il possesso dei requisiti di disponibilita' di alloggio e di reddito di cui al comma 3. Ai fini 

della sussistenza di tali requisiti si tiene conto del possesso di tali requisiti da parte dell'altro genitore. 

6. Al familiare autorizzato all'ingresso ovvero alla permanenza sul territorio nazionale ai sensi 

dell'articolo 31, comma 3, e' rilasciato, in deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 3-bis, un 

permesso per assistenza minore, rinnovabile, di durata corrispondente a quella stabilita dal Tribunale 

per i minorenni. Il permesso di soggiorno consente di svolgere attivita' lavorativa ma non puo' essere 

convertito in permesso per motivi di lavoro. 

7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, corredata della documentazione relativa ai 

requisiti di cui al comma 3, e' presentata allo sportello unico per l'immigrazione presso la prefettura-

ufficio territoriale del governo competente per il luogo di dimora del richiedente, il quale ne rilascia 

copia contrassegnata con timbro datario e sigla del dipendente incaricato del ricevimento. 

L'ufficio, acquisito dalla questura il parere sulla insussistenza dei motivi ostativi all'ingresso dello 

straniero nel territorio nazionale, di cui all'articolo 4, comma 3, ultimo periodo, e verificata l'esistenza 

dei requisiti di cui al comma 3, rilascia il nulla osta ovvero un provvedimento di diniego dello stesso. 

Il rilascio del visto nei confronti del familiare per il quale e' stato rilasciato il predetto nulla osta e' 

subordinato all'effettivo accertamento dell'autenticita', da parte dell'autorita' consolare italiana, della 

documentazione comprovante i presupposti di parentela, coniugio, minore eta' o stato di salute. 

8. Il nulla osta al ricongiungimento familiare e' rilasciato entro centottanta giorni dalla richiesta. 

9. La richiesta di ricongiungimento familiare e' respinta se e' accertato che il matrimonio o l'adozione 

hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di consentire all'interessato di entrare o soggiornare nel 

territorio dello Stato. 
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10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano: 

a) quando il soggiornante chiede il riconoscimento dello status di rifugiato e la sua domanda non e' 

ancora stata oggetto di una decisione definitiva; 

b) agli stranieri destinatari delle misure di protezione temporanea, disposte ai sensi del decreto 

legislativo 7 aprile 2003, n. 85, ovvero delle misure di cui all'articolo 20; 

c) nelle ipotesi di cui all'articolo 5, comma 6. 

 

Art. 29-bis 

(( (Ricongiungimento familiare dei rifugiati). )) 

 

((1. Lo straniero al quale e' stato riconosciuto lo status di rifugiato puo' richiedere il 

ricongiungimento familiare per le medesime categorie di familiari e con la stessa procedura di cui 

all'articolo 29. Non si applicano, in tal caso, le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 3. 

2. Qualora un rifugiato non possa fornire documenti ufficiali che provino i suoi vincoli familiari, in 

ragione del suo status, ovvero della mancanza di un'autorita' riconosciuta o della presunta 

inaffidabilita' dei documenti rilasciati dall'autorita' locale, rilevata anche in sede di cooperazione 

consolare Schengen locale, ai sensi della decisione del Consiglio europeo del 22 dicembre 2003, le 

rappresentanze diplomatiche o consolari provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi 

dell'articolo 49 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 200, sulla base delle 

verifiche ritenute necessarie, effettuate a spese degli interessati. Puo' essere fatto ricorso, altresi', ad 

altri mezzi atti a provare l'esistenza del vincolo familiare, tra cui elementi tratti da documenti 

rilasciati dagli organismi internazionali ritenuti idonei dal Ministero degli affari esteri. Il rigetto 

della domanda non puo' essere motivato unicamente dall'assenza di documenti probatori. 

3. Se il rifugiato e' un minore non accompagnato, e' consentito l'ingresso ed il soggiorno, ai fini del 

ricongiungimento, degli ascendenti diretti di primo grado.)) 
 

Art. 30 

Permesso di soggiorno per motivi familiari 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 28) 

 

1. Fatti salvi i casi di rilascio o di rinnovo della carta di soggiorno, il permesso di soggiorno per motivi 

familiari e' rilasciato: 

a) allo straniero che ha fatto ingresso in Italia con visto di ingresso per ricongiungimento familiare, 

ovvero con visto di ingresso al seguito del proprio familiare nei casi previsti dall'articolo 29, ovvero 

con visto di ingresso per ricongiungimento al figlio minore; 

b) agli stranieri regolarmente soggiornanti ad altro titolo da almeno un anno che abbiano contratto 

matrimonio nel territorio dello Stato con cittadini italiani o di uno Stato membro dell'Unione europea, 

ovvero con cittadini stranieri regolarmente soggiornanti; 

c) al familiare straniero regolarmente soggiornante, in possesso dei requisiti per il ricongiungimento 

con il cittadino italiano o di uno Stato membro dell'Unione europea residenti in Italia, ovvero con 

straniero regolarmente soggiornante in Italia. In tal caso il permesso del familiare e' convertito in 

permesso di soggiorno per motivi familiari. La conversione puo' essere richiesta entro un anno dalla 

data di scadenza del titolo di soggiorno originariamente posseduto dal familiare. Qualora detto 

cittadino sia un rifugiato si prescinde dal possesso di un valido permesso di soggiorno da parte del 

familiare; 

d) al genitore straniero, anche naturale, di minore italiano residente in Italia. In tal caso il permesso di 

soggiorno per motivi familiari e' rilasciato anche a prescindere dal possesso di un valido titolo di 

soggiorno, a condizione che il genitore richiedente non sia stato privato della potesta' genitoriale 

secondo la legge italiana. 

1-bis. Il permesso di soggiorno nei casi di cui al comma 1, lettera b), e' immediatamente revocato 

qualora sia accertato che al matrimonio non e' seguita l'effettiva convivenza salvo che dal matrimonio 

sia nata prole. La richiesta di rilascio o di rinnovo del permesso di soggiorno dello straniero di cui al 

comma 1, lettera a), e' rigettata e il permesso di soggiorno e' revocato se e' accertato che il matrimonio 
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o l'adozione hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di permettere all'interessato di soggiornare nel 

territorio dello Stato. 

2. Il permesso di soggiorno per motivi familiari consente l'accesso ai servizi assistenziali, l'iscrizione a 

corsi di studio o di formazione professionale, l'iscrizione nelle liste di collocamento, lo svolgimento di 

lavoro subordinato o autonomo, fermi i requisiti minimi di eta' per lo svolgimento di attivita' di lavoro. 

3. Il permesso di soggiorno per motivi familiari ha la stessa durata del permesso di soggiorno del 

familiare straniero in possesso dei requisiti per il ricongiungimento ai sensi dell'articolo 29 ed e' 

rinnovabile insieme con quest'ultimo. 

4. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 6 FEBBRAIO 2007, N. 30. 

5. In caso di morte del familiare in possesso dei requisiti per il ricongiungimento e in caso di 

separazione legale o di scioglimento del matrimonio o, per il figlio che non possa ottenere la carta di 

soggiorno, al compimento del diciottesimo anno di eta', il permesso di soggiorno puo' essere 

convertito in permesso per lavoro subordinato, per lavoro autonomo o per studio, fermi i requisiti 

minimi di eta' per lo svolgimento di attivita' di lavoro. 

((6. Contro il diniego del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di soggiorno per 

motivi familiari, nonche' contro gli altri provvedimenti dell'autorita' amministrativa in materia di 

diritto all'unita' familiare, l'interessato puo' proporre opposizione all'autorita' giudiziaria 

ordinaria. L'opposizione e' disciplinata dall'articolo 20 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 

150.)) ((37)) 

--------------- 
AGGIORNAMENTO (37) 

Il D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 150 ha disposto (con l'art. 36, comma 1) che "Le norme del presente decreto si applicano ai 

procedimenti instaurati successivamente alla data di entrata in vigore dello stesso." 

Ha inoltre disposto (con l'art. 36, comma 2) che "Le norme abrogate o modificate dal presente decreto continuano ad 

applicarsi alle controversie pendenti alla data di entrata in vigore dello stesso." 

 
Art. 31 

(Disposizioni a favore dei minori) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 29) 

 

1. Il figlio minore dello straniero con questi convivente e regolarmente soggiornante e' iscritto nel 

permesso di soggiorno o nella carta di soggiorno di uno o di entrambi i genitori fino al compimento 

del quattordicesimo anno di eta' e segue la condizione giuridica del genitore con il quale convive, 

ovvero la piu' favorevole tra quelle dei genitori con cui convive. Fino al medesimo limite di eta' il 

minore che risulta affidato ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e' iscritto nel 

permesso di soggiorno o nella carta di soggiorno dello straniero al quale e' affidato e segue la 

condizione giuridica di quest'ultimo, se piu' favorevole. L'assenza occasionale e temporanea dal 

territorio dello Stato non esclude il requisito della convivenza e il rinnovo dell'iscrizione. 

2. Al compimento del quattordicesimo anno di eta' al minore iscritto nel permesso di soggiorno o nella 

carta di soggiorno del genitore ovvero dello straniero affidatario e' rilasciato un permesso di soggiorno 

per motivi familiari valido fino al compimento della maggiore eta', ovvero una carta di soggiorno. 

3. Il Tribunale per i minorenni, per gravi motivi connessi con lo sviluppo psicofisico e tenuto conto 

dell'eta' e delle condizioni di salute del minore che si trova nel territorio italiano, puo' autorizzare 

l'ingresso o la permanenza del familiare, per un periodo di tempo determinato, anche in deroga alle 

altre disposizioni della presente legge. L'autorizzazione e' revocata quando vengono a cessare i gravi 

motivi che ne giustificavano il rilascio o per attivita' del familiare incompatibili con le esigenze del 

minore o con la permanenza in Italia. I provvedimenti sono comunicati alla rappresentanza 

diplomatica o consolare e al questore per gli adempimenti di rispettiva competenza. 

4. Qualora ai sensi del presente testo unico debba essere disposta l'espulsione di un minore straniero, il 

provvedimento e' adottato, su richiesta del questore, dal tribunale per i minorenni. 

 

Art. 32 

Disposizioni concernenti minori affidati al compimento della maggiore eta' 
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(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 30) 

 

1. Al compimento della maggiore eta', allo straniero nei cui confronti sono state applicate le 

disposizioni di cui all'articolo 29, commi 1 e 2, e, fermo restando quanto previsto dal comma 1-bis, ai 

minori che sono stati affidati ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, puo' essere 

rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di studio di accesso al lavoro, di lavoro subordinato o 

autonomo, per esigenze sanitarie o di cura. Il permesso di soggiorno per accesso al lavoro prescinde 

dal possesso dei requisiti di cui all'articolo 23. 

1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 puo' essere rilasciato per motivi di studio, di accesso 

al lavoro ovvero di lavoro subordinato o autonomo, al compimento della maggiore eta', (( . . . )) ai 

minori stranieri non accompagnati, affidati ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, 

ovvero sottoposti a tutela, ((previo parere positivo del Comitato per i minori stranieri di cui 

all'articolo 33 del presente testo unico, ovvero ai minori stranieri non accompagnati)) che siano stati 

ammessi per un periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazione sociale e civile gestito 

da un ente pubblico o privato che abbia rappresentanza nazionale e che comunque sia iscritto nel 

registro istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 52 del decreto del 

Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. 

1-ter. L'ente gestore dei progetti deve garantire e provare con idonea documentazione, al momento del 

compimento della maggiore eta' del minore straniero di cui al comma 1-bis, che l'interessato si trova 

sul territorio nazionale da non meno di tre anni, che ha seguito il progetto per non meno di due anni, 

ha la disponibilita' di un alloggio e frequenta corsi di studio ovvero svolge attivita' lavorativa retribuita 

nelle forme e con le modalita' previste dalla legge italiana, ovvero e' in possesso di contratto di lavoro 

anche se non ancora iniziato. 

1-quater. Il numero dei permessi di soggiorno rilasciati ai sensi del presente articolo e' portato in 

detrazione dalle quote di ingresso definite annualmente nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4. 

 

Art. 33 

(Comitato per i minori stranieri) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 31) 

 

1. Al fine di vigilare sulle modalita' di soggiorno dei minori stranieri temporaneamente ammessi sul 

territorio dello Stato e di coordinare le attivita' delle amministrazioni interessate e' istituito, senza 

ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato un Comitato presso la Presidenza del Consiglio dei 

ministri composto da rappresentanti dei ministeri degli Affari esteri, dell'interno e di grazia e giustizia, 

del Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonche' da due 

rappresentanti dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), da un rappresentante 

dell'Unione province d'Italia (UPI) e da due rappresentanti di organizzazioni maggiormente 

rappresentative operanti nel settore dei problemi della famiglia. 

((2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro da lui delegato, sentiti i 

Ministri degli affari esteri, dell'interno e di grazia e giustizia, sono definiti i compiti del Comitato di 

cui al comma 1, concernenti la tutela dei diritti dei minori stranieri in conformita' alle previsioni 

della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi 

della legge 27 maggio 1991, n. 176. In particolare sono stabilite: 

a) le regole e le modalita' per l'ingresso ed il soggiorno nel territorio dello Stato dei minori stranieri 

in eta' superiore a sei anni, che entrano in Italia nell'ambito di programmi solidaristici di 

accoglienza temporanea promossi da enti, associazioni o famiglie italiane, nonche' per 

l'affidamento temporaneo e per il rimpatrio dei medesimi; 

b) le modalita' di accoglienza dei minori stranieri non accompagnati presenti nel territorio dello 

Stato, nell'ambito delle attivita' dei servizi sociali degli enti locali e i compiti di impulso e di 

raccordo del Comitato di cui al comma 1 con le amministrazioni interessate ai fini dell'accoglienza, 

del rimpatrio assistito e del ricongiungimento del minore con la sua famiglia nel Paese d'origine o 

in un Paese terzo.)) 
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((2-bis. Il provvedimento di rimpatrio del minore straniero non accompagnato per le finalita' di cui 

al comma 2, e' adottato dal Comitato di cui al comma 1. Nel caso risulti instaurato nei confronti 

dello stesso minore un procedimento giurisdizionale, l'autorita' giudiziaria rilascia il nulla osta, 

salvo che sussistano inderogabili esigenze processuali.)) 
3. Il Comitato si avvale, per l'espletamento delle attivita' di competenza, del personale e dei mezzi in 

dotazione al Dipartimento degli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri ed ha sede 

presso il Dipartimento medesimo. 

 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA, NONCHE' DI 

ISTRUZIONE, ALLOGGIO, PARTECIPAZIONE ALLA VITA 

PUBBLICA E INTEGRAZIONE SOCIALE. 

CAPO I 

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA 

 

Art. 34 

(Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sanitario nazionale) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 32) 

 

1. Hanno l'obbligo di iscrizione al Servizio sanitario nazionale e hanno parita' di trattamento e piena 

uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani per quanto attiene all'obbligo contributivo, 

all'assistenza erogata in Italia dal Servizio sanitario nazionale e alla sua validita' temporale: 

a) gli stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in corso regolari attivita' di lavoro subordinato o 

di lavoro autonomo o siano iscritti nelle liste di collocamento; 

b) gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto il rinnovo del titolo di soggiorno, per 

lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umanitario, 

per richiesta di asilo, per attesa adozione, per affidamento, per acquisto della cittadinanza. 

2. L'assistenza sanitaria spetta altresi' ai familiari a carico regolarmente soggiornanti. Nelle more 

dell'iscrizione al servizio sanitario nazionale ai minori figli di stranieri iscritti al servizio sanitario 

nazionale e' assicurato fin dalla nascita il medesimo trattamento dei minori iscritti. 

3. Lo straniero regolarmente soggiornante, non rientrante tra le categorie indicate nei commi 1 e 2 e' 

tenuto ad assicurarsi contro il rischio di malattie, infortunio e maternita' mediante stipula di apposita 

polizza assicurativa con un istituto assicurativo italiano o straniero, valida sul territorio nazionale, 

ovvero mediante iscrizione al servizio sanitario nazionale valida anche per i familiari a carico. Per 

l'iscrizione al servizio sanitario nazionale deve essere corrisposto a titolo di partecipazione alle spese 

un contributo annuale, di importo percentuale pari a quello previsto per i cittadini italiani, sul reddito 

complessivo conseguito nell'anno precedente in Italia e all'estero. L'ammontare del contributo e' 

determinato con decreto del Ministro della sanita', di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 

della programmazione economica e non puo' essere inferiore al contributo minimo previsto dalle 

norme vigenti. 

4. L'iscrizione volontaria al servizio sanitario nazionale puo' essere altresi' richiesta: 

a) dagli stranieri soggiornanti in Italia titolari di permesso di soggiorno per motivi di studio; 

b) dagli stranieri regolarmente soggiornanti collocati alla pari, ai sensi dell'accordo europeo sul 

collocamento alla pari, adottato a Strasburgo il 24 novembre 1969, ratificato e reso esecutivo ai sensi 

della legge 18 maggio 1973 n. 304. 

5. I soggetti di cui al comma 4 sono tenuti a corrispondere per l'iscrizione al servizio sanitario 

nazionale, a titolo di partecipazione alla spesa, un contributo annuale forfettario negli importi e 

secondo le modalita' previsti dal decreto di cui al comma 3. 

6. Il contributo per gli stranieri indicati al comma 4, lettere a) e b) non e' valido per i familiari a carico. 

7. Lo straniero assicurato al servizio sanitario nazionale e' iscritto nella azienda sanitaria locale del 

comune in cui dimora secondo le modalita' previste dal regolamento di attuazione. 

 

Art. 35 
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(Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti al Servizio sanitario nazionale) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 33) 

 

1. Per le prestazioni sanitarie erogate ai cittadini stranieri non iscritti al Servizio sanitario nazionale 

devono essere corrisposte, dai soggetti tenuti al pagamento di tali prestazioni, le tariffe determinate 

dalle regioni e province autonome ai sensi dell'articolo 8, commi 5 e 7, del decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. 

2. Restano salve le norme che disciplinano l'assistenza sanitaria ai cittadini stranieri in Italia in base a 

trattati e accordi internazionali bilaterali o multilaterali di reciprocita' sottoscritti dall'Italia. 

3. Ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, non in regola con le norme relative all'ingresso 

ed al soggiorno, sono assicurate, nei presidi pubblici ed accreditati, le cure ambulatoriali ed 

ospedaliere urgenti o comunque essenziali, ancorche' continuative, per malattia ed infortunio e sono 

estesi i programmi di medicina preventiva a salvaguardia della salute individuale e collettiva. Sono, in 

particolare, garantiti: 

a) la tutela sociale della gravidanza e della maternita', a parita' di trattamento con le cittadine italiane, 

ai sensi delle leggi 29 luglio 1975, n. 405, e 22 maggio 1978, n. 194, e del decreto del Ministro della 

sanita' 6 marzo 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 87 del 13 aprile 1995, a parita' di 

trattamento con i cittadini italiani; 

b) la tutela della salute del minore in esecuzione della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 

novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176; 

c) le vaccinazioni secondo la normativa e nell'ambito di interventi di campagne di prevenzione 

collettiva autorizzati dalle regioni; 

d) gli interventi di profilassi internazionale; 

e) la profilassi, la diagnosi e la cura delle malattie infettive ed eventuale bonifica dei relativi focolai. 

4. Le prestazioni di cui al comma 3 sono erogate senza oneri a carico dei richiedenti qualora privi di 

risorse economiche sufficienti, fatte salve le quote di partecipazione alla spesa a parita' con i cittadini 

italiani. 

5. L'accesso alle strutture sanitarie da parte dello straniero non in regola con le norme sul soggiorno 

non puo' comportare alcun tipo di segnalazione all'autorita', salvo i casi in cui sia obbligatorio il 

referto, a parita' di condizioni con il cittadino italiano. 

6. Fermo restando il finanziamento delle prestazioni ospedaliere urgenti o comunque essenziali a 

carico del Ministero dell'interno, agli oneri recati dalle rimanenti prestazioni contemplate nel comma 

3, nei confronti degli stranieri privi di risorse economiche sufficienti, si provvede nell'ambito delle 

disponibilita' del Fondo sanitario nazionale, con corrispondente riduzione dei programmi riferiti agli 

interventi di emergenza. 

 

Art. 36 

(Ingresso e soggiorno per cure mediche) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 34) 

 

1. Lo straniero che intende ricevere cure mediche in Italia e l'eventuale accompagnatore possono 

ottenere uno specifico visto di ingresso ed il relativo permesso di soggiorno. A tale fine gli interessati 

devono presentare una dichiarazione della struttura sanitaria italiana prescelta che indichi il tipo di 

cura, la data di inizio della stessa e la durata presunta del trattamento terapeutico, devono attestare 

l'avvenuto deposito di una somma a titolo cauzionale, tenendo conto del costo presumibile delle 

prestazioni sanitarie richieste, secondo modalita' stabilite dal regolamento di attuazione, nonche' 

documentare la disponibilita' in Italia di vitto e alloggio per l'accompagnatore e per il periodo di 

convalescenza dell'interessato. La domanda di rilascio del visto o di rilascio o rinnovo del permesso 

puo' anche essere presentata da un familiare o da chiunque altro vi abbia interesse. 

2. Il trasferimento per cure in Italia con rilascio di permesso di soggiorno per cure mediche e' altresi' 

consentito nell'ambito di programmi umanitari definiti ai sensi dell'articolo 12, comma 2, lettera c), del 

decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 

1993, n. 517, previa autorizzazione del Ministero della sanita', d'intesa con il ministero degli affari 
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esteri. Le aziende sanitarie locali e le aziende ospedaliere, tramite le regioni, sono rimborsate delle 

spese sostenute che fanno carico al fondo sanitario nazionale. 

3. Il permesso di soggiorno per cure mediche ha una durata pari alla durata presunta del trattamento 

terapeutico ed e' rinnovabile finche' durano le necessita' terapeutiche documentate. 

4. Sono fatte salve le disposizioni in materia di profilassi internazionale. 

 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA, NONCHE' DI 

ISTRUZIONE, ALLOGGIO, PARTECIPAZIONE ALLA VITA 

PUBBLICA E INTEGRAZIONE SOCIALE. 

CAPO II 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE 

DIRITTO ALLO STUDIO E PROFESSIONE 

 

Art. 37 

(Attivita' professionali) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 35) 

 

1. Agli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, in possesso dei titoli professionali legalmente 

riconosciuti in Italia abilitanti all'esercizio delle professioni, e' consentita, in deroga alle disposizioni 

che prevedono il requisito della cittadinanza italiana entro un anno dalla data di entrata in vigore dalla 

legge 6 marzo 1998, n. 40, l'iscrizione agli Ordini o Collegi professionali o, nel caso di professioni 

sprovviste di albi, l'iscrizione in elenchi speciali da istituire presso i Ministeri competenti, secondo 

quanto previsto dal regolamento di attuazione. L'iscrizione ai predetti albi o elenchi e' condizione 

necessaria per l'esercizio delle professioni anche con rapporto di lavoro subordinato. Non possono 

usufruire della deroga gli stranieri che sono stati ammessi in soprannumero ai corsi di diploma, di 

laurea o di specializzazione, salvo autorizzazione del Governo dello Stato di appartenenza. 

2. Le modalita', le condizioni ed i limiti temporali per l'autorizzazione all'esercizio delle professioni e 

per il riconoscimento dei relativi titoli abilitanti non ancora riconosciuti in Italia sono stabiliti con il 

regolamento di attuazione. Le disposizioni per il riconoscimento dei titoli saranno definite dai Ministri 

competenti, di concerto con il Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, sentiti 

gli Ordini professionali e le associazioni di categoria interessate. 

3. Gli stranieri di cui al comma l, a decorrere dalla scadenza del termine ivi previsto, possono 

iscriversi agli Ordini, Collegi ed elenchi speciali nell'ambito delle quote definite a norma dell'articolo 

3, comma 4, e secondo percentuali massime di impiego definite in conformita' ai criteri stabiliti dal 

regolamento di attuazione. 

4. In caso di lavoro subordinato e' garantita la parita' di trattamento retributivo e previdenziale con i 

cittadini italiani. 

 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA, NONCHE' DI ISTRUZIONE, 

ALLOGGIO, PARTECIPAZIONE ALLA VITA PUBBLICA E INTEGRAZIONE 

SOCIALE. 

CAPO II 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE  

DISE DIRITTO 

ALLO STUDIO E PROFESSIONE 

 

Art. 38 

(Istruzione degli stranieri. Educazione interculturale) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 36 legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 9, commi 4 e 5) 

 

1. I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti all'obbligo scolastico; ad essi si applicano tutte 
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le disposizioni vigenti in materia di diritto all'istruzione, di accesso ai servizi educativi, di 

partecipazione alla vita della comunita' scolastica. 

2. L'effettivita' del diritto allo studio e' garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti locali anche 

mediante l'attivazione di appositi corsi ed iniziative per l'apprendimento della lingua italiana. 

3. La comunita' scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a 

fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a tale fine promuove 

e favorisce iniziative volte alla accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d'origine e alla 

realizzazione di attivita' interculturali comuni. 

4. Le iniziative e le attivita' di cui al comma 3 sono realizzate sulla base di una rilevazione dei bisogni 

locali e di una programmazione territoriale integrata, anche in convenzione con le associazioni degli 

stranieri, con le rappresentanze diplomatiche o consolari dei Paesi di appartenenza e con le 

organizzazioni di volontariato. 

5.Le istituzioni scolastiche, nel quadro di una programmazione territoriale degli interventi, anche sulla 

base di convenzioni con le Regioni e gli enti locali, promuovono: 

a) l'accoglienza degli stranieri adulti regolarmente soggiornanti mediante l'attivazione di corsi di 

alfabetizzazione nelle scuole elementari e medie; 

b) la realizzazione di un'offerta culturale valida per gli stranieri adulti regolarmente soggiornanti che 

intendano conseguire il titolo di studio della scuola dell'obbligo; 

c) la predisposizione di percorsi integrativi degli studi sostenuti nel Paese di provenienza al fine del 

conseguimento del titolo dell'obbligo o del diploma di scuola secondaria superiore; 

d) la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italiana; 

e) la realizzazione di corsi di formazione, anche nel quadro di accordi di collaborazione internazionale 

in vigore per l'Italia. 

6. Le regioni, anche attraverso altri enti locali, promuovono programmi culturali per i diversi gruppi 

nazionali, anche mediante corsi effettuati presso le scuole superiori o istituti universitari. 

Analogamente a quanto disposto per i figli dei lavoratori comunitari e per i figli degli emigrati italiani 

che tornano in Italia, sono attuati specifici insegnamenti integrativi, nella lingue e cultura di origine. 

7. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

sono dettate le disposizioni di attuazione del presente capo, con specifica indicazione: 

a) delle modalita' di realizzazione di specifici progetti nazionali e locali, con particolare riferimento 

all'attivazione di corsi intensivi di lingua italiana nonche' dei corsi di formazione ed aggiornamento del 

personale ispettivo, direttivo e docente delle scuole di ogni ordine e grado e dei criteri per 

l'adattamento dei programmi di insegnamento; 

b) dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e degli studi effettuati nei paesi di provenienza ai 

fini dell'inserimento scolastico, nonche' dei criteri e delle modalita' di comunicazione con le famiglie 

degli alunni stranieri, anche con l'ausilio di mediatori culturali qualificati; 

c) dei criteri per l'iscrizione e l'inserimento nelle classi degli stranieri provenienti dall'estero, per la 

ripartizione degli alunni stranieri nelle classi e per l'attivazione di specifiche attivita' di sostegno 

linguistico; 

d) dei criteri per la stipula delle convenzioni di cui ai commi 4 e 5. 

 

Art. 39 

Accesso ai corsi delle universita' 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 37) 

 

1. In materia di accesso all'istruzione universitaria e di relativi interventi per il diritto allo studio e' 

assicurata la parita' di trattamento tra lo straniero e il cittadino italiano, nei limiti e con le modalita' di 

cui al presente articolo. 

2. Le universita', nella loro autonomia e nei limiti delle loro disponibilita' finanziarie, assumono 

iniziative volte al conseguimento degli obiettivi del documento programmatico di cui all'articolo 3, 

promuovendo l'accesso degli stranieri ai corsi universitari di cui all'articolo l della legge 19 novembre 

1990, n. 341, tenendo conto degli orientamenti comunitari in materia, in particolare riguardo 
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all'inserimento di una quota di studenti universitari stranieri, stipulando apposite intese con gli atenei 

stranieri per la mobilita' studentesca, nonche' organizzando attivita' di orientamento e di accoglienza. 

3. Con il regolamento di attuazione sono disciplinati: 

a) gli adempimenti richiesti agli stranieri per il conseguimento del visto di ingresso e del permesso di 

soggiorno per motivi di studio anche con riferimento alle modalita' di prestazione di garanzia di 

copertura economica da parte di enti o cittadini italiani o stranieri regolarmente soggiornanti nel 

territorio dello Stato in luogo della dimostrazione di disponibilita' di mezzi sufficienti di sostentamento 

da parte dello studente straniero; 

b) la rinnovabilita' del permesso di soggiorno per motivi di studio, anche ai fini della prosecuzione del 

corso di studi con l'iscrizione ad un corso di laurea diverso da quello per il quale lo straniero ha fatto 

ingresso, previa autorizzazione dell'universita', e l'esercizio di attivita' di lavoro subordinato o 

autonomo da parte dello straniero titolare di tale permesso; 

c) l'erogazione di borse di studio, sussidi e premi agli studenti stranieri, anche a partire da anni di corso 

successivi al primo, in coordinamento con la concessione delle provvidenze previste dalla normativa 

vigente in materia di diritto allo studio universitario e senza obbligo di reciprocita'; 

d) i criteri per la valutazione della condizione economica dello straniero ai fini dell'uniformita' di 

trattamento in ordine alla concessione delle provvidenze di cui alla lettera c); 

e) la realizzazione di corsi di lingua italiana per gli stranieri che intendono accedere all'istruzione 

universitaria in Italia; 

f) il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all'estero. 

4. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 23 DICEMBRE 2013, N. 145, CONVERTITO CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 9)). 

4-bis. Nel rispetto degli accordi internazionali ed europei cui l'Italia aderisce, lo straniero in possesso 

di un titolo di soggiorno per studio rilasciato da uno Stato appartenente all'Unione europea, in quanto 

iscritto ad un corso universitario o ad un istituto di insegnamento superiore, puo' fare ingresso in Italia 

per soggiorni superiori a tre mesi senza necessita' del visto per proseguire gli studi gia' iniziati 

nell'altro Stato o per integrarli con un programma di studi ad esso connessi, purche' abbia i requisiti 

richiesti per il soggiorno ai sensi del presente testo unico e qualora congiuntamente: 

a) partecipi ad un programma di scambio comunitario o bilaterale con lo Stato di origine ovvero sia 

stato autorizzato a soggiornare per motivi di studio in uno Stato appartenente all'Unione europea per 

almeno due anni; 

b) corredi la richiesta di soggiorno con una documentazione, proveniente dalle autorita' accademiche 

del Paese dell'Unione nel quale ha svolto il corso di studi, che attesti che il nuovo programma di studi 

da svolgere in Italia e' effettivamente complementare al programma di studi gia' svolto. 

4-ter. Le condizioni di cui al comma 4-bis, lettera a) non sono richieste qualora il programma di studi 

dello straniero preveda obbligatoriamente che una parte di esso si svolga in Italia. 

5. E' comunque consentito l'accesso ai corsi universitari e alle scuole di specializzazione delle 

universita', a parita' di condizioni con gli studenti italiani, agli stranieri titolari di carta di soggiorno, 

ovvero di permesso di soggiorno per lavoro subordinato o per lavoro autonomo, per motivi familiari, 

per asilo politico, per asilo umanitario, o per motivi religiosi, ovvero agli stranieri regolarmente 

soggiornanti da almeno un anno in possesso di titolo di studio superiore conseguito in Italia, nonche' 

agli stranieri, ovunque residenti, che sono titolari dei diplomi finali delle scuole italiane all'estero o 

delle scuole straniere o internazionali, funzionanti in Italia o all'estero, oggetto di intese bilaterali o di 

normative speciali per il riconoscimento dei titoli di studio e soddisfino le condizioni generali richieste 

per l'ingresso per studio. 

Art. 39-bis 

(( (Soggiorno di studenti, scambio di alunni, tirocinio professionale). )) 

 

 

((1. E' consentito l'ingresso e il soggiorno per motivi di studio, secondo le modalita' stabilite nel 

regolamento di attuazione, dei cittadini stranieri: 

a) maggiori di eta' ammessi a frequentare corsi di studio negli istituti di istruzione secondaria 

superiore e corsi di istruzione e formazione tecnica superiore; 
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b) ammessi a frequentare corsi di formazione professionale e tirocini formativi nell'ambito del 

contingente annuale stabilito con decreto del Ministro della solidarieta' sociale, di concerto con i 

Ministri dell'interno e degli affari esteri, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui al decreto legislativo 29 

agosto 1997, n. 281; 

c) minori di eta' non inferiore a quindici anni in presenza di adeguate forme di tutela; 

d) minori di eta' non inferiore a quattordici anni che partecipano a programmi di scambio o di 

iniziative culturali approvati dal Ministero degli affari esteri, dal Ministero della pubblica 

istruzione, dal Ministero dell'universita' e della ricerca o dal Ministero per i beni e le attivita' 

culturali per la frequenza di corsi di studio presso istituti e scuole secondarie nazionali statali o 

paritarie o presso istituzioni accademiche.)) 
 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA, NONCHE' DI 

ISTRUZIONE, ALLOGGIO, PARTECIPAZIONE ALLA VITA 

PUBBLICA E INTEGRAZIONE SOCIALE. 

CAPO III 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ALLOGGIO E 

ASSISTENZA SOCIALE 

 

Art. 40 

Centri di accoglienza. Accesso all'abitazione 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 38) 

 

1. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni e con le associazioni e le 

organizzazioni di volontariato, predispongono centri di accoglienza destinati ad ospitare, anche in 

strutture ospitanti cittadini italiani o cittadini di altri Paesi dell'Unione europea, stranieri regolarmente 

soggiornanti per motivi diversi dal turismo, che siano temporaneamente impossibilitati a provvedere 

autonomamente alle proprie esigenze alloggiative e di sussistenza. PERIODO SOPPRESSO DALLA 

L. 30 LUGLIO 2002, N. 189. 

1-bis. L'accesso alle misure di integrazione sociale e' riservato agli stranieri non appartenenti a Paesi 

dell'Unione europea che dimostrino di essere in regola con le norme che disciplinano il soggiorno in 

Italia ai sensi del presente testo unico e delle leggi e regolamenti vigenti in materia. 

2. I centri di accoglienza sono finalizzati a rendere autosufficienti gli stranieri ivi ospitati nel piu' breve 

tempo possibile. I centri di accoglienza provvedono, ove possibile, ai servizi sociali e culturali idonei a 

favorire l'autonomia e l'inserimento sociale degli ospiti. Ogni regione determina i requisiti gestionali e 

strutturali dei centri e consente convenzioni con enti privati e finanziamenti. 

3. Per centri di accoglienza si intendono le strutture alloggiative che, anche gratuitamente, provvedono 

alle immediate esigenze alloggiative ed alimentari, nonche', ove possibile, all'offerta di occasioni di 

apprendimento della lingua italiana, di formazione professionale, di scambi culturali con la 

popolazione italiana, e all'assistenza socio-sanitaria degli stranieri impossibilitati a provvedervi 

autonomamente per il tempo strettamente necessario al raggiungimento dell'autonomia personale per 

le esigenze di vitto e alloggio nel territorio in cui vive lo straniero. 

4. Lo straniero regolarmente soggiornante puo' accedere ad alloggi sociali, collettivi o privati, 

predisposti, secondo i criteri previsti dalle leggi regionali, dai comuni di maggiore insediamento degli 

stranieri o da associazioni, fondazioni o organizzazioni di volontariato ovvero da altri enti pubblici o 

privati, nell'ambito di strutture alloggiative, prevalentemente organizzate in forma di pensionato, 

aperte ad italiani e stranieri, finalizzate ad offrire una sistemazione alloggiativa dignitosa a pagamento, 

secondo quote calmierate, nell'attesa del reperimento di un alloggio ordinario in via definitiva. 

5. COMMA ABROGATO DALLA L. 30 LUGLIO 2002, N. 189. 

6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri regolarmente soggiornanti in possesso di 

permesso di soggiorno almeno biennale e che esercitano una regolare attivita' di lavoro subordinato o 

di lavoro autonomo hanno diritto di accedere, in condizioni di parita' con i cittadini italiani, agli 
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alloggi di edilizia residenziale pubblica e ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali 

eventualmente predisposte da ogni regione o dagli enti locali per agevolare l'accesso alle locazioni 

abitative e al credito agevolato in materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di 

abitazione. ((53)) 

 

--------------- 
AGGIORNAMENTO (53) 

Il D.Lgs. 19 novembre 2007, n. 251, come modificato dal D.Lgs. 21 febbraio 2014, n. 18, ha disposto (con l'art. 29, comma 

3-ter) che "L'accesso ai benefici relativi all'alloggio previsti dall'articolo 40, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286, e' consentito ai titolari dello status di rifugiato e di protezione sussidiaria, in condizioni di parita' con i cittadini 

italiani". 

 
Art. 41 

(Assistenza sociale) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 39) 

 

1. Gli stranieri titolari della carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore ad un 

anno, nonche' i minori iscritti nella loro carta di soggiorno o nel loro permesso di soggiorno, sono 

equiparati ai cittadini italiani ai fini della fruizione delle provvidenze e delle prestazioni, anche 

economiche, di assistenza sociale, incluse quelle previste per coloro che sono affetti da morbo di 

Hansen o da tubercolosi, per i sordomuti, per i ciechi civili, per gli invalidi civili e per gli indigenti. 

 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA, NONCHE' DI 

ISTRUZIONE, ALLOGGIO, PARTECIPAZIONE ALLA VITA 

PUBBLICA E INTEGRAZIONE SOCIALE. 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI SULL'INTEGRAZIONE SOCIALE, SULLE 

DISCRIMINAZIONI E ISTITUZIONE DEL FONDO PER LE 

POLITICHE MIGRATORIE 

 

Art. 42 

(Misure di integrazione sociale) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 40; 

legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 2) 

 

1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni, nell'ambito delle proprie competenze, anche in 

collaborazione con le associazioni di stranieri e con le organizzazioni stabilmente operanti in loro 

favore, nonche' in collaborazione con le autorita' o con enti pubblici e privati dei Paesi di origine, 

favoriscono: 

a) le attivita' intraprese in favore degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, anche al fine di 

effettuare corsi della lingua e della cultura di origine, dalle scuole e dalle istituzioni culturali straniere 

legalmente funzionanti nella Repubblica ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 

1994, n. 389, e successive modificazioni ed integrazioni; 

b) la diffusione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli stranieri nella societa' italiana 

in particolare riguardante i loro diritti e i loro doveri, le diverse opportunita' di integrazione e crescita 

personale e comunitaria offerte dalle amministrazioni pubbliche e dall'associazionismo, nonche' alle 

possibilita' di un positivo reinserimento nel Paese di origine; 

c) la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, sociali, economiche e 

religiose degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia e ogni iniziativa di informazione sulle 

cause dell'immigrazione e di prevenzione delle discriminazioni razziali o della xenofobia, anche 

attraverso la raccolta presso le biblioteche scolastiche e universitarie, di libri, periodici e materiale 
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audiovisivo prodotti nella lingua originale dei Paesi di origine degli stranieri residenti in Italia o 

provenienti da essi; 

d) la realizzazione di convenzioni con associazioni regolarmente iscritte nel registro di cui al comma 2 

per l'impiego all'interno delle proprie strutture di stranieri, titolari di carta di soggiorno o di permesso 

di soggiorno di durata non inferiore a due anni, in qualita' di mediatori interculturali al fine di 

agevolare i rapporti tra le singole amministrazioni e gli stranieri appartenenti ai diversi gruppi etnici, 

nazionali, linguistici e religiosi; 

e) l'organizzazione di corsi di formazione, ispirati a criteri di convivenza in una societa' multiculturale 

e di prevenzione di comportamenti discriminatori, xenofobi o razzisti, destinati agli operatori degli 

organi e uffici pubblici e degli enti privati che hanno rapporti abituali con stranieri o che esercitano 

competenze rilevanti in materia di immigrazione. 

2. Per i fini indicati nel comma 1 e' istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento per gli affari sociali un registro delle associazioni selezionate secondo criteri e requisiti 

previsti nel regolamento di attuazione. 

3. Ferme restando le iniziative promosse dalle regioni e dagli enti locali, allo scopo di individuare, con 

la partecipazione dei cittadini stranieri, le iniziative idonee alla rimozione degli ostacoli che 

impediscono l'effettivo esercizio dei diritti e dei doveri dello straniero, e' istituito presso il Consiglio 

nazionale dell'economia e del lavoro, un organismo nazionale di coordinamento. I1 Consiglio 

nazionale dell'economia e del lavoro, nell'ambito delle proprie attribuzioni, svolge compiti di studio e 

promozione di attivita' volte a favorire la partecipazione degli stranieri alla vita pubblica e la 

circolazione delle informazioni sull'applicazione del presente testo unico. 

4. Ai fini dell'acquisizione delle osservazioni degli enti e delle associazioni nazionali maggiormente 

attivi nell'assistenza e nell'integrazione degli immigrati di cui all'articolo 3, comma 1, e del 

collegamento con i Consigli territoriali di cui all'art. 3, comma 6, nonche' dell'esame delle 

problematiche relative alla condizione degli stranieri immigrati, e' istituita presso la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, la Consulta per i problemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, 

presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui delegato. Della Consulta 

sono chiamati a far parte, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri: 

((a) rappresentanti delle associazioni e degli enti presenti nell'organismo di cui al comma 3 e 

rappresentanti delle associazioni che svolgono attivita' particolarmente significative nel settore 

dell'immigrazione in numero non inferiore a dieci;)) 
b) rappresentanti ((degli stranieri)) extracomunitari designati dalle associazioni piu' rappresentative 

operanti in Italia, in numero non inferiore a sei; 

c) rappresentanti designati dalle confederazioni sindacali nazionali dei lavoratori, in numero non 

inferiore a quattro; 

d) rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali nazionali dei datori di lavoro dei diversi 

settori economici, in numero non inferiore a tre; 

e) ((otto)) esperti designati rispettivamente dai Ministeri del lavoro e della previdenza sociale, della 

pubblica istruzione, dell'interno, ((di grazia e giustizia,)) degli affari esteri, delle finanze e dai 

Dipartimenti della solidarieta' sociale e delle pari opportunita'; 

((f) otto rappresentanti delle autonomie locali, di cui due designati dalle regioni, uno 

dall'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), uno dall'Unione delle province italiane 

(UPI) e quattro dalla Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;)). 

g) due rappresentanti del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL). 

((g-bis) esperti dei problemi dell'immigrazione in numero non superiore a dieci.)) 
5. Per ogni membro effettivo della Consulta e' nominato un supplente. 

6. Resta ferma la facolta' delle regioni di istituire, in analogia con quanto disposto al comma 4, lettere 

a), b), c), d) e g), con competenza nelle materie loro attribuite dalla Costituzione e dalle leggi dello 

Stato, consulte regionali per i problemi dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie. 

7. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalita' di costituzione e funzionamento della Consulta di 

cui al comma 4 e dei consigli territoriali. 

8. La partecipazione alla Consulte di cui ai commi 4 e 6 dei membri di cui al presente articolo e dei 

supplenti e' gratuita, con esclusione del rimborso delle eventuali spese di viaggio per coloro che non 
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siano dipendenti della pubblica amministrazione e non risiedano nel comune nel quale hanno sede i 

predetti organi. 

 

Art. 43 

(Discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 41) 

 

1. Ai fini del presente capo, costituisce discriminazione ogni comportamento che, direttamente o 

indirettamente, comporti una distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il 

colore, l'ascendenza o l'origine nazionale o etnica, le convinzioni e le pratiche religiose, e che abbia lo 

scopo o l'effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o l'esercizio, in 

condizioni di parita', dei diritti umani e delle liberta' fondamentali in campo politico economico, 

sociale e culturale e in ogni altro settore della vita pubblica. 

2. In ogni caso compie un atto di discriminazione: 

a) il pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubblico servizio o la persona esercente un servizio di 

pubblica necessita' che nell'esercizio delle sue funzioni compia od ometta atti nei riguardi di un 

cittadino straniero che, soltanto a causa della sua condizione di straniero o di appartenente ad una 

determinata razza, religione, etnia o nazionalita', lo discriminino ingiustamente; 

b) chiunque imponga condizioni piu' svantaggiose o si rifiuti di fornire beni o servizi offerti al 

pubblico ad uno straniero soltanto a causa della sua condizione di straniero o di appartenente ad una 

determinata razza, religione, etnia o nazionalita'; 

c) chiunque illegittimamente imponga condizioni piu' svantaggiose o si rifiuti di fornire l'accesso 

all'occupazione, all'alloggio, all'istruzione, alla formazione e ai servizi sociali e socio- assistenziali allo 

straniero regolarmente soggiornante in Italia soltanto in ragione della sua condizione di straniero o di 

appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o nazionalita'; 

d) chiunque impedisca, mediante azioni od omissioni, l'esercizio di un'attivita' economica 

legittimamente intrapresa da uno straniero regolarmente soggiornante in Italia, soltanto in ragione 

della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, confessione religiosa, 

etnia o nazionalita'; 

e) il datore di lavoro o i suoi preposti i quali, ai sensi dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 

300, come modificata e integrata dalla legge 9 dicembre l977, n. 903, e dalla legge 11 maggio 1990, n. 

108, compiano qualsiasi atto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole discriminando, 

anche indirettamente, i lavoratori in ragione della loro appartenenza ad una razza, ad un gruppo etnico 

o linguistico, ad una confessione religiosa, ad una cittadinanza. Costituisce discriminazione indiretta 

ogni trattamento pregiudizievole conseguente all'adozione di criteri che svantaggino in modo 

proporzionalmente maggiore i lavoratori appartenenti ad una determinata razza, ad un determinato 

gruppo etnico o linguistico, ad una determinata confessione religiosa o ad una cittadinanza e 

riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento dell'attivita' lavorativa. 

3. Il presente articolo e l'articolo 44 si applicano anche agli atti xenofobi, razzisti o discriminatori 

compiuti nei confronti dei cittadini italiani, di apolidi e di cittadini di altri Stati membri dell'Unione 

europea presenti in Italia. 

 

Art. 44 

Azione civile contro la discriminazione 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 42) 

 

((1. Quando il comportamento di un privato o della pubblica amministrazione produce una 

discriminazione per motivi razziali, etnici, linguistici, nazionali, di provenienza geografica o 

religiosi, e' possibile ricorrere all'autorita' giudiziaria ordinaria per domandare la cessazione del 

comportamento pregiudizievole e la rimozione degli effetti della discriminazione.)) ((38)) 

((2. Alle controversie previste dal presente articolo si applica l'articolo 28 del decreto legislativo 1° 

settembre 2011, n. 150.))((38)) 
3. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150)). ((38)) 
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4. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150)). ((38)) 

5. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150)). ((38)) 

6. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150)). ((38)) 

7. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150)). ((38)) 

((8. Chiunque elude l'esecuzione di provvedimenti, diversi dalla condanna al risarcimento del 

danno, resi dal giudice nelle controversie previste dal presente articolo e' punito ai sensi 

dell'articolo 388, primo comma, del codice penale.)) ((38)) 

9. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150)). ((38)) 

10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comportamento discriminatorio di carattere 

collettivo, anche in casi in cui non siano individuabili in modo immediato e diretto i lavoratori lesi 

dalle discriminazioni, il ricorso puo' essere presentato dalle rappresentanze locali delle organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentativi a livello nazionale.((PERIODO SOPPRESSO DAL D.LGS. 1 

SETTEMBRE 2011, N. 150)). ((38)) 

11. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori ai sensi dell'articolo 43 posti in essere da 

imprese alle quali siano stati accordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle regioni, 

ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, di servizi 

o di forniture, e' immediatamente comunicato dal pretore, secondo le modalita' previste dal 

regolamento di attuazione, alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano disposto la 

concessione del beneficio, incluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell'appalto. Tali 

amministrazioni o enti revocano il beneficio e, nei casi piu' gravi, dispongono l'esclusione del 

responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie, 

ovvero da qualsiasi appalto. 

12. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni, con le associazioni di immigrati e del 

volontariato sociale, ai fini dell'applicazione delle norme del presente articolo e dello studio del 

fenomeno, predispongono centri di osservazione, di informazione e di assistenza legale per gli 

stranieri, vittime delle discriminazioni per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (38) 

Il D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 150 ha disposto (con l'art. 36, commi 1 e 2) che "1. Le norme del presente decreto si applicano 

ai procedimenti instaurati successivamente alla data di entrata in vigore dello stesso. 

2. Le norme abrogate o modificate dal presente decreto continuano ad applicarsi alle controversie pendenti alla data di entrata 

in vigore dello stesso." 

 
Art. 45 

(Fondo nazionale per le politiche migratorie) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 43) 

 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e' istituito il Fondo nazionale per le politiche 

migratorie, destinato al finanziamento delle iniziative di cui agli articoli 20, 38, 40, 42 e 46, inserite 

nei programmi annuali o pluriennali dello Stato, delle regioni, delle province e dei comuni. La 

dotazione del Fondo, al netto delle somme derivanti dal contributo di cui al comma 3, e' stabilita in lire 

12.500 milioni per l'anno 1997, in lire 58.000 milioni per l'anno 1998 e in lire 68.000 milioni per 

l'anno 1999. Alla determinazione del Fondo per gli anni successivi si provvede ai sensi dell'articolo 

11, comma 3, lett. d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. Al 

Fondo affluiscono altresi' le somme derivanti da contributi e donazioni eventualmente disposti da 

privati, enti, organizzazioni, anche internazionali, da organismi dell'Unione europea, che sono versati 

all'entrata del bilancio dello Stato per essere assegnati al predetto Fondo. Il Fondo e' annualmente 

ripartito con decreto del presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri interessati. Il 

regolamento di attuazione disciplina le modalita' per la presentazione, l'esame, l'erogazione, la 

verifica, la rendicontazione e la revoca del finanziamento del Fondo. 

2. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni adottano, nelle materie di propria competenza, 

programmi annuali o pluriennali relativi a proprie iniziative e attivita' concernenti l'immigrazione, con 

particolare riguardo all'effettiva e completa attuazione operativa del presente testo unico e del 
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regolamento di attuazione, alle attivita' culturali, formative, informative, di integrazione e di 

promozione di pari opportunita'. I programmi sono adottati secondo i criteri e le modalita' indicati dal 

regolamento di attuazione e indicano le iniziative pubbliche e private prioritarie per il finanziamento 

da parte del Fondo, compresa l'erogazione di contributi agli enti locali per l'attuazione del programma. 

3. Con effetto dal mese successivo alla data di entrata in vigore della presente legge 6 marzo 1998, n. 

40, e comunque da data non successiva al 1 gennaio 1998, il 95 per cento delle somme derivanti dal 

gettito del contributo di cui all'articolo 13, comma 2, della legge 30 dicembre 1986, n. 943, e' destinato 

al finanziamento delle politiche del Fondo di cui al comma 1. Con effetto dal mese successivo alla 

data di entrata in vigore del presente testo unico tale destinazione e' disposta per l'intero ammontare 

delle predette somme. A tal fine le predette somme sono versate dall'INPS all'entrata del bilancio dello 

Stato per essere assegnate al predetto Fondo. Il contributo di cui all'articolo 13, comma 2, della legge 

30 dicembre 1986, n. 943, e' soppresso a decorrere dal 1 gennaio 2000. 

 

Art. 46 

(Commissione per le politiche di integrazione) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 44) 

 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari sociali e' istituita la 

Commissione per le politiche di integrazione. 

2. La Commissione ha i compiti di predisporre per il Governo, anche ai fini dell'obbligo di riferire al 

Parlamento, il rapporto annuale sullo stato di attuazione delle politiche per l'integrazione degli 

immigrati, di formulare proposte di interventi di adeguamento di tali politiche nonche' di fornire 

risposta a quesiti posti dal Governo concernenti le politiche per l'immigrazione, interculturali, e gli 

interventi contro il razzismo. 

3. La Commissione e' composta da rappresentanti del Dipartimento per gli affari sociali ((e del 

Dipartimento per le pari opportunita')) della Presidenza del Consiglio dei ministri e dei Ministeri 

degli affari esteri, dell'interno, ((di grazia e giustizia,))del lavoro e della previdenza sociale, della 

sanita', della pubblica istruzione, nonche' da un numero massimo di dieci esperti, con qualificata 

esperienza nel campo dell'analisi sociale, giuridica ed economica dei problemi dell'immigrazione, 

nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il Ministro per la solidarieta' 

sociale. Il presidente della commissione e' scelto tra i professori universitari di ruolo esperti nelle 

materie suddette ed e' collocato in posizione di fuori ruolo presso la Presidenza del Consiglio dei 

ministri. Possono essere invitati a partecipare alle sedute della commissione i rappresentanti della 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano, della Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e di altre amministrazioni pubbliche 

interessate a singole questioni oggetto di esame. 

4. Con il decreto di cui al comma 3 sono determinati l'organizzazione della segreteria della 

commissione, istituita presso il Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei 

ministri, nonche' i rimborsi ed i compensi spettanti ai membri della commissione e ad esperti dei quali 

la commissione intenda avvalersi per lo svolgimento dei propri compiti. 

5. Entro i limiti dello stanziamento annuale previsto per il funzionamento della commissione dal 

decreto di cui all'articolo 45, comma 1, la Commissione puo' affidare l'effettuazione di studi e ricerche 

ad istituzioni pubbliche e private, a gruppi o a singoli ricercatori mediante convenzioni deliberate dalla 

commissione e stipulate dal presidente della medesima, e provvedere all'acquisto di pubblicazioni o 

materiale necessario per lo svolgimento dei propri compiti. 

6. Per l'adempimento dei propri compiti la commissione puo' avvalersi della collaborazione di tutte le 

amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, degli enti pubblici, delle Regioni e degli 

enti locali. 

 

TITOLO VI 

NORME FINALI 

 

Art. 47 
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(Abrogazioni) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 46) 

 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogati: 

a) gli articoli 144, 147, 148 e 149 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio 

decreto 18 giugno 1931, n. 773; 

b) le disposizioni della legge 30 dicembre 1986, n. 943, ad eccezione dell'art. 3; 

c) il comma 13 dell'articolo 3 della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

2. Restano abrogate le seguenti disposizioni: 

a) l'articolo 151 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 

giugno 1931, n. 773; 

b) l'articolo 25 della legge 22 maggio 1975, n. 152; 

c) l'articolo 12 della legge 30 dicembre 1986, n. 943; 

d) l'articolo 5, commi sesto, settimo e ottavo, del decreto legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n 33; 

e) gli articoli 2 e seguenti del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39; 

f) l'articolo 4 della legge 18 gennaio 1994, n 50; 

g) l'articolo 116 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

3 All'art. 20, comma 2, della legge 2 dicembre 1991, n. 390, restano soppresse le parole: "sempre che 

esistano trattati o accordi internazionali bilaterali o multilaterali di reciprocita' tra la Repubblica 

italiana e gli Stati di origine degli studenti, fatte salve le diverse disposizioni previste nell'ambito dei 

programmi in favore dei Paesi in via di sviluppo". 

4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di attuazione del presente testo unico 

sono abrogate le disposizioni ancora in vigore del Titolo V del regolamento di esecuzione del Testo 

unico 18 giugno 1941, n. 773, delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 

1940, n. 635. 

 

Art. 48 

(Copertura finanziaria) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 48) 

 

1. All'onere derivante dall'attuazione della legge 6 marzo 1998, n. 40 e del presente testo unico, 

valutato in lire 42.500 milioni per il 1997 e in lire 124.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 

1999, si provvede: 

a) quanto a lire 22.500 milioni per l'anno 1997 e a lire 104.000 

milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999, mediante riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del 

bilancio triennale 1997-1999 al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica per l'anno 1997, allo scopo parzialmente utilizzando, 

quanto a lire 22.500 milioni per l'anno 1997 e a lire 29.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 

1999, l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro; quanto a lire 50.000 milioni per ciascuno degli 

anni 1998 e 1999 l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri; quanto a lire 

20.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999, l'accantonamento relativo al Ministero della 

pubblica istruzione; quanto a lire 5.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999, l'accantonamento 

relativo al Ministero degli affari esteri; 

b) quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999, mediante riduzione dello 

stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 9001 dello stato di previsione 

del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 1997, allo scopo 

parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al ministero dell'interno. 

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e' autorizzato ad apportare, 

con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 

Art. 49 
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((Disposizioni finali e transitorie)) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 49) 

 

1. Nella prima applicazione delle disposizioni della legge 6 marzo 1998, n. 40, del presente testo unico 

si provvede a dotare le questure che ancora non ne fossero provviste delle apparecchiature 

tecnologiche necessarie per la trasmissione in via telematica dei dati di identificazione personale 

nonche' delle operazioni necessarie per assicurare il collegamento tra le questure e il sistema 

informativo della Direzione centrale della polizia criminale. 

((1-bis. Agli stranieri gia' presenti nel territorio dello Stato anteriormente alla data di entrata in 

vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40, in possesso dei requisiti stabiliti dal decreto di 

programmazione dei flussi per il 1998 emanato ai sensi dell'articolo 3, comma 4, in attuazione del 

documento programmatico di cui all'articolo 3, comma 1, che abbiano presentato la relativa 

domanda con le modalita' e nei termini previsti dal medesimo decreto, puo' essere rilasciato il 

permesso di soggiorno per i motivi ivi indicati. 

Per gli anni successivi al 1998, gli ingressi per motivi di lavoro di cui all'articolo 3, comma 4, 

restano disciplinati secondo le modalita' ivi previste. In mancanza dei requisiti richiesti per 

l'ingresso nel territorio dello Stato, si applicano le misure previste dal presente testo unico.)) 
2. All'onere conseguente all'applicazione del comma 1, valutato in lire 8.000 milioni per l'anno 1998, 

si provvede a carico delle risorse di cui all'articolo 48 e comunque nel rispetto del tetto massimo di 

spesa ivi previsto. 

((2-bis. Per il perfezionamento delle operazioni di identificazione delle persone detenute o internate, 

il Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria adotta modalita' di effettuazione dei rilievi 

segnaletici conformi a quelle gia' in atto per le questure e si avvale delle procedure definite d'intesa 

con il Dipartimento della pubblica sicurezza.)) 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 
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Decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25,  

Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le 

procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della 

revoca dello status di rifugiato 

 

Capo I 

Disposizioni generali 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la direttiva 2005/85/CE del Consiglio, del 1° dicembre 2005, recante norme minime per le 

procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento dello status di rifugiato; 

Vista la legge 6 febbraio 2007, n. 13, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 

dall'appartenenza dell'Italia alla Comunita' europea - legge comunitaria 2006, ed in particolare 

l'articolo 12 relativo all'attuazione della direttiva 2005/85/CE; 

Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, concernente l'attuazione della direttiva 

2004/83/CE recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica 

del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonche' norme minime sul 

contenuto della protezione riconosciuta; 

Visto il decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 

1990, n. 39, recante norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini 

extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi gia' presenti nel territorio 

dello Stato; 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'attivita' di Governo e ordinamento della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, recante il regolamento 

relativo alle procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 luglio 

2007; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati; 

Considerato che le competenti Commissioni del Senato della Repubblica non hanno espresso il 

proprio parere nei termini previsti; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 9 novembre 2007; 

Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e del Ministro dell'interno, di concerto con i 

Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle finanze e per i diritti e le pari 

opportunita'; 

 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

 

Art. 1. 

Finalita' 

1. Il presente decreto stabilisce le procedure per l'esame delle domande di protezione internazionale 

presentate nel territorio nazionale ((comprese le frontiere, e le relative zone di transito, nonche' le 

acque territoriali)) da cittadini di Paesi non appartenenti alla Unione europea o da apolidi, di seguito 

denominati: «stranieri», e le procedure per la revoca e la cessazione degli status riconosciuti. 

 

Art. 2. 

Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto s'intende per: 
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a) «Convenzione di Ginevra»: la Convenzione relativa allo status dei rifugiati, firmata a Ginevra il 28 

luglio 1951, ratificata con legge 24 luglio 1954, n. 722, e modificata dal protocollo di New York del 

31 gennaio 1967, ratificato con legge 14 febbraio 1970, n. 95; 

b) «domanda di protezione internazionale o domanda di asilo o domanda»: la domanda presentata 

secondo le procedure previste dal presente decreto, diretta ad ottenere lo status di rifugiato o lo status 

di protezione sussidiaria; 

c) «richiedente»: il cittadino straniero che ha presentato la domanda di protezione internazionale sulla 

quale non e' stata ancora adottata una decisione definitiva; 

d) «rifugiato»: cittadino di un Paese non appartenente all'Unione europea il quale, per il timore fondato 

di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalita', appartenenza ad un determinato 

gruppo sociale o opinione politica, si trova fuori dal territorio del Paese di cui ha la cittadinanza e non 

puo' o, a causa di tale timore, non vuole avvalersi della protezione di tale Paese, oppure se apolide si 

trova fuori dal territorio nel quale aveva precedentemente la dimora abituale e per lo stesso timore 

sopra indicato non puo' o, a causa di siffatto timore, non vuole farvi ritorno, ferme le cause di 

esclusione previste dall'articolo 10 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251; 

e) «status di rifugiato»: il riconoscimento da parte dello Stato di un cittadino straniero quale rifugiato, 

a seguito dell'accoglimento della domanda di protezione internazionale, secondo le procedure definite 

dal presente decreto; 

f) «persona ammissibile alla protezione sussidiaria»: cittadino di un Paese non appartenente all'Unione 

europea o apolide che non possiede i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato, ma nei cui 

confronti sussistono fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel Paese di origine, o, nel caso di un 

apolide, se ritornasse nel Paese nel quale aveva precedentemente la dimora abituale, correrebbe un 

rischio effettivo di subire un grave danno come definito dall'articolo 14 del decreto legislativo 19 

novembre 2007, n. 251, e il quale non puo' o, a causa di tale rischio, non vuole avvalersi della 

protezione di detto Paese; 

g) «status di protezione sussidiaria»: il riconoscimento da parte dello Stato di un cittadino straniero 

quale persona ammessa alla protezione sussidiaria, a seguito dell'accoglimento della domanda di 

protezione internazionale, secondo le procedure definite dal presente decreto; 

h) «minore non accompagnato»: il cittadino straniero di eta' inferiore agli anni diciotto che si trova, 

per qualsiasi causa, nel territorio nazionale, privo di assistenza e di rappresentanza legale; 

((h-bis) «persone vulnerabili»: minori; minori non accompagnati; disabili, anziani, donne in stato di 

gravidanza, genitori singoli con figli minori, vittime della tratta di esseri umani, persone affette da 

gravi malattie o da disturbi mentali; persone per le quali e' accertato che hanno subito torture, stupri o 

altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale, vittime di mutilazioni genitali;)) 

i) ((UNHCR)): l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati; 

((i-bis) «EASO»: european asylum support office/ufficio europeo di sostegno per l'asilo, istituito dal 

regolamento (UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010.)) 

m) ((LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 18 AGOSTO 2015, N. 142)). 

 

Art. 3. 

Autorita' competenti 

1. Le autorita' competenti all'esame delle domande di protezione internazionale sono le commissioni 

territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, di cui all'articolo 4. 

2. L'ufficio di polizia di frontiera e la questura sono competenti a ricevere la domanda, secondo quanto 

previsto dall'articolo 26. 

3. L'autorita' preposta alla determinazione dello Stato competente all'esame della domanda di 

protezione internazionale in applicazione del ((regolamento (UE) n. 604//2013 del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 26 giugno 2013)) e' l'Unita' Dublino, operante presso il Dipartimento per le liberta' 

civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno. 
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Art. 4 

Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale 

1. Le Commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato, di cui all'articolo 1-quater 

del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 

1990, n. 39, assumono la denominazione di: "Commissioni territoriali per il riconoscimento della 

protezione internazionale", di seguito: "Commissioni territoriali". Le Commissioni territoriali sono 

insediate presso le prefetture che forniscono il necessario supporto organizzativo e logistico, con il 

coordinamento del Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno. 

2. Le Commissioni territoriali sono fissate nel numero massimo di venti. Con decreto del Ministro 

dell'interno sono individuate le sedi e le circoscrizioni territoriali in cui operano le commissioni. 

2-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, presso ciascuna Commissione territoriale possono essere 

istituite, al verificarsi di un eccezionale incremento delle domande di asilo connesso all'andamento dei 

flussi migratori e per il tempo strettamente necessario da determinare nello stesso decreto, una o piu' 

sezioni composte dai membri supplenti delle Commissioni medesime. Le sezioni possono essere 

istituite fino a un numero massimo complessivo di trenta per l'intero territorio nazionale e operano in 

base alle disposizioni che regolano l'attivita' delle Commissioni territoriali. Il decreto di cui al primo 

periodo puo' prevedere che la funzione di presidente delle sezioni o di alcune di esse sia svolta in via 

esclusiva. 

3. Le Commissioni territoriali sono nominate con decreto del Ministro dell'interno, e sono composte, 

nel rispetto del principio di equilibrio di genere, da un funzionario della carriera prefettizia, con 

funzioni di presidente, da un funzionario della Polizia di Stato, da un rappresentante di un ente 

territoriale designato dalla Conferenza Stato - citta' ed autonomie locali e da un rappresentante 

designato dall'((UNHCR)). ((In situazioni di urgenza, il Ministro dell'interno nomina il rappresentante 

dell'ente locale su indicazione dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e ne da' 

tempestiva comunicazione alla Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali. Il decreto di nomina dei 

componenti della Commissione e' adottato previa valutazione dell'insussistenza di motivi di 

incompatibilita' derivanti da situazioni di conflitto di interessi, diretto o indiretto, anche potenziale. Per 

ciascun componente sono nominati uno o piu' componenti supplenti. I componenti effettivi e i 

componenti supplenti sono designati in base alle esperienze o formazione acquisite nel settore 

dell'immigrazione e dell'asilo o in quello della tutela dei diritti umani.)) L'incarico ha durata triennale 

ed e' rinnovabile. Le Commissioni territoriali possono essere integrate, su richiesta del presidente della 

Commissione nazionale per il diritto di asilo, da un funzionario del Ministero degli affari esteri con la 

qualifica di componente a tutti gli effetti, ogni volta che sia necessario, in relazione a particolari 

afflussi di richiedenti protezione internazionale, in ordine alle domande per le quali occorre disporre di 

particolari elementi di valutazione in merito alla situazione dei Paesi di provenienza di competenza del 

Ministero degli affari esteri. Ove necessario, le Commissioni possono essere composte anche da 

personale in posizione di collocamento a riposo da non oltre due anni appartenente alle 

amministrazioni o agli enti rappresentati nella Commissione. Al presidente ed ai componenti effettivi 

o supplenti, per ogni partecipazione alle sedute della Commissione, e' corrisposto un gettone di 

presenza. L'ammontare del gettone di presenza e' determinato con decreto del Ministro dell'interno, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 

3-bis. Ogni Commissione territoriale e ognuna delle sue sezioni opera con indipendenza di giudizio e 

di valutazione. 

((3-ter. La Commissione nazionale per il diritto di asilo cura la predisposizione di corsi di formazione 

per componente delle Commissioni territoriali, anche mediante convenzioni stipulate dal Ministero 

dell'interno con le Universita' degli studi. I componenti che hanno partecipato ai corsi di cui al 

presente comma non partecipano ai corsi di formazione iniziale di cui all'articolo 15, comma 1.)) 

4. Le Commissioni territoriali sono validamente costituite con la presenza della maggioranza dei 

componenti e deliberano con il voto favorevole di almeno tre componenti. In caso di parita' prevale il 

voto del presidente. 

5. ((La competenza delle Commissioni territoriali e' determinata sulla base della circoscrizione 

territoriale in cui e' presentata la domanda ai sensi dell'articolo 26, comma 1. Nel caso di richiedenti 

presenti in una struttura di accoglienza governativa o in una struttura del sistema di protezione di cui 
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all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 febbraio 1990, n. 39, ovvero trattenuti in un centro di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286, la competenza e' determinata in base alla circoscrizione territoriale in cui sono 

collocati la struttura di accoglienza o il centro. Nel caso in cui nel corso della procedura si rende 

necessario il trasferimento del richiedente, la competenza all'esame della domanda e' assunta dalla 

Commissione nella cui circoscrizione territoriale sono collocati la struttura ovvero il centro di nuova 

destinazione.)) Se prima del trasferimento il richiedente ha sostenuto il colloquio, la competenza 

rimane in capo alla commissione territoriale innanzi alla quale si e' svolto il colloquio. 

5-bis. Fermo restando in ogni caso la competenza della commissione territoriale innanzi alla quale si e' 

svolto il colloquio, la competenza all'esame delle domande di protezione internazionale puo' essere 

individuata, con provvedimento del Presidente della Commissione nazionale per il diritto di asilo in 

deroga al comma 5, tenendo conto del numero dei procedimenti assegnati a ciascuna Commissione 

nonche' dei mutamenti di residenza o domicilio comunicati dall'interessato ai sensi dell'articolo 11, 

comma 2. 

6. Le attivita' di supporto delle commissioni sono svolte dal personale in servizio appartenente ai ruoli 

dell'Amministrazione civile dell'interno. 

 

Art. 5. 

Commissione nazionale per il diritto di asilo 

1. La Commissione nazionale per il diritto di asilo ha competenza in materia di revoca e cessazione 

degli status di protezione internazionale riconosciuti, nelle ipotesi previste dal decreto legislativo 19 

novembre 2007, n. 251, oltre che compiti di indirizzo e coordinamento delle Commissioni territoriali, 

di formazione e aggiornamento dei componenti delle medesime Commissioni, di costituzione e 

aggiornamento di una banca dati informatica contenente le informazioni utili al monitoraggio delle 

richieste di asilo, di costituzione e aggiornamento di un centro di documentazione sulla situazione 

socio-politico-economica dei Paesi di origine dei richiedenti, di monitoraggio dei flussi di richiedenti 

asilo, anche al fine di proporre l'istituzione di nuove Commissioni territoriali e di fornire, ove 

necessario, informazioni al Presidente del Consiglio dei Ministri per l'adozione del provvedimento di 

cui all'articolo 20 del decreto legislativo 25 luglio 1988, n. 286. La Commissione mantiene rapporti di 

collaborazione con il Ministero degli affari esteri ed i collegamenti di carattere internazionale relativi 

all'attivita' svolta. ((La Commissione costituisce punto nazionale di contatto per lo scambio di 

informazioni con la Commissione europea e con le competenti autorita' degli altri Stati membri.)) 

((1-bis. Nell'esercizio dei compiti di indirizzo e coordinamento di cui al comma 1, la Commissione 

nazionale puo' individuare periodicamente i Paesi di provenienza dei richiedenti o parte di tali Paesi ai 

fini dell'articolo 12, commi 2 e 2-bis.)) 

((1-ter. La Commissione nazionale adotta un codice di condotta per i componenti delle Commissioni 

territoriali, per gli interpreti e per il personale di supporto delle medesime Commissioni e pubblica 

annualmente un rapporto sulle attivita' svolte dalla medesima Commissione e dalle Commissioni 

territoriali.)) 

2. La Commissione nazionale e' nominata, nel rispetto del principio di equilibrio di genere, con 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta congiunta dei Ministri dell'interno e 

degli affari esteri. La Commissione e' presieduta da un prefetto ed e' composta da un dirigente in 

servizio presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, da un funzionario della carriera diplomatica, 

da un funzionario della carriera prefettizia in servizio presso il Dipartimento per le liberta' civili e 

l'immigrazione e da un dirigente del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno. 

Ciascuna amministrazione designa un supplente. L'incarico ha durata triennale ed e' rinnovabile. La 

Commissione e' validamente costituita con la presenza della maggioranza dei componenti e delibera 

con il voto favorevole di almeno tre componenti. Alle riunioni partecipa senza diritto di voto un 

rappresentante del delegato in Italia dell'((UNHCR)). La Commissione nazionale si avvale del 

supporto organizzativo e logistico del Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione del Ministero 

dell'interno. 

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri dell'interno e degli 

affari esteri, possono essere istituite una o piu' sezioni della Commissione nazionale. I componenti di 
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ciascuna sezione sono individuati e nominati secondo quanto previsto al comma 2. Le sezioni della 

Commissione nazionale sono validamente costituite e deliberano con le medesime modalita' previste 

per la Commissione nazionale. 

 

Capo II 

Principi fondamentali e garanzie 

 

Art. 6. 

Accesso alla procedura 

1. La domanda di protezione internazionale e' presentata personalmente dal richiedente presso l'ufficio 

di polizia di frontiera all'atto dell'ingresso nel territorio nazionale o presso l'ufficio della questura 

competente in base al luogo di dimora del richiedente. 

2. La domanda presentata da un genitore si intende estesa anche ai figli minori non coniugati presenti 

sul territorio nazionale con il genitore all'atto della presentazione della stessa. ((La domanda puo' 

essere presentata direttamente dal minore, tramite il genitore.)) 

3. La domanda puo' essere presentata direttamente dal minore non accompagnato ai sensi dell'articolo 

19. ((La domanda del minore non accompagnato puo' essere altresi' presentata direttamente dal tutore 

sulla base di una valutazione individuale della situazione personale del minore.)) 

 

Art. 7 

Diritto di rimanere nel territorio dello Stato durante l'esame della domanda 

((1. Il richiedente e' autorizzato a rimanere nel territorio dello Stato fino alla decisione della 

Commissione territoriale ai sensi dell'articolo 32.)) 

2. La previsione di cui al comma 1 non si applica a coloro che debbano essere: 

a) estradati verso un altro Stato in virtu' degli obblighi previsti da un mandato di arresto europeo; 

b) consegnati ad una Corte o ad un Tribunale penale internazionale; 

c) avviati verso un altro Stato dell'Unione competente per l'esame dell'istanza di protezione 

internazionale. 

 

Art. 8. 

Criteri applicabili all'esame delle domande 

1. Le domande di protezione internazionale non possono essere respinte, ne' escluse dall'esame per il 

solo fatto di non essere state presentate tempestivamente. 

2. La decisione su ogni singola domanda deve essere assunta in modo individuale, obiettivo ed 

imparziale e sulla base di un congruo esame della domanda effettuato ai sensi del decreto legislativo 

19 novembre 2007, n. 251. ((La Commissione territoriale accerta in primo luogo se sussistono le 

condizioni per il riconoscimento dello status di rifugiato ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 

19 novembre 2007, n. 251, e successivamente se sussistono le condizioni per il riconoscimento dello 

status di protezione sussidiaria ai sensi dell'articolo 17 del medesimo decreto legislativo.)) 

3. Ciascuna domanda e' esaminata alla luce di informazioni precise e aggiornate circa la situazione 

generale esistente nel Paese di origine dei richiedenti asilo e, ove occorra, dei Paesi in cui questi sono 

transitati, elaborate dalla Commissione nazionale sulla base dei dati forniti dall'((UNHCR)) 

((dall'EASO,)), dal Ministero degli affari esteri anche con la collaborazione di altre agenzie ed enti di 

tutela dei diritti umani operanti a livello internazionale, o comunque acquisite dalla Commissione 

stessa. La Commissione nazionale assicura che tali informazioni, costantemente aggiornate, siano 

messe a disposizione delle Commissioni territoriali, secondo le modalita' indicate dal regolamento da 

emanare ai sensi dell'articolo 38 e siano altresi' fornite agli organi giurisdizionali chiamati a 

pronunciarsi su impugnazioni di decisioni negative. 

((3-bis. Ove necessario ai fini dell'esame della domanda, la Commissione territoriale puo' consultare 

esperti su aspetti particolari come quelli di ordine sanitario, culturale, religioso, di genere o inerenti ai 

minori. La Commissione, sulla base degli elementi forniti dal richiedente, puo' altresi' disporre, previo 

consenso del richiedente, visite mediche dirette ad accertare gli esiti di persecuzioni o danni gravi 

subiti effettuate secondo le linee guida di cui all'articolo 27, comma 1-bis, del decreto legislativo 19 
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novembre 2007, n. 251, e successive modificazioni. Se la Commissione non dispone una visita 

medica, il richiedente puo' effettuare la visita medica a proprie spese e sottoporne i risultati alla 

Commissione medesima ai fini dell'esame della domanda.)) 

 

Art. 9. 

Criteri applicabili alle decisioni dell'autorita' accertante 

1. Le decisioni sulle domande di protezione internazionale sono 

comunicate per iscritto. 

2. La decisione con cui viene respinta una domanda e' corredata da 

motivazione di fatto e di diritto e deve recare le indicazioni sui mezzi di impugnazione ammissibili. 

 

Art. 10. 

Garanzie per i richiedenti asilo 

1. All'atto della presentazione della domanda 1'ufficio di polizia competente a riceverla informa il 

richiedente della procedura da seguire, dei suoi diritti e doveri durante il procedimento e dei tempi e 

mezzi a sua disposizione per corredare la domanda degli elementi utili all'esame; a tale fine consegna 

al richiedente l'opuscolo informativo di cui al comma 2. 

((1-bis. Il personale dell'ufficio di polizia di cui al comma 1 riceve una formazione adeguata ai propri 

compiti e responsabilita'.)) 

2. La Commissione nazionale redige, secondo le modalita' definite nel regolamento da adottare ai sensi 

dell'articolo 38 un opuscolo informativo che illustra: 

a) le fasi della procedura per il riconoscimento della ((protezione internazionale, comprese le 

conseguenze dell'allontanamento ingiustificato dai centri;)) 

b) i principali diritti e doveri del richiedente durante la sua permanenza in Italia; 

c) le prestazioni sanitarie e di accoglienza e le modalita' per riceverle; 

d) l'indirizzo ed il recapito telefonico dell'((UNHCR)) e delle principali organizzazioni di tutela dei 

richiedenti ((protezione internazionale, nonche' informazioni sul servizio di cui al comma 2-bis.)) 

((2-bis. Al fine di garantire al richiedente un servizio gratuito di informazione sulla procedura di 

esame della domanda da parte delle Commissioni territoriali, nonche' sulle procedure di revoca e sulle 

modalita' di impugnazione delle decisioni in sede giurisdizionale, il Ministero dell'interno stipula 

apposite convenzioni con l'UNHCR o con enti di tutela dei titolari di protezione internazionale con 

esperienza consolidata nel settore, anche ad integrazione dei servizi di informazione assicurati dal 

gestore nelle strutture di accoglienza previste dal presente decreto.)) 

3. Al richiedente e' garantita, in ogni fase della procedura, la possibilita' di contattare 1'((UNHCR)) o 

altra organizzazione di sua fiducia competente in materia di asilo. 

4. Il richiedente e' tempestivamente informato della decisione. Tutte le comunicazioni concernenti il 

procedimento per il riconoscimento della protezione interna-zionale sono rese al richiedente nella 

prima lingua da lui indicata, o, se cio' non e' possibile, in lingua inglese, francese, spagnola o araba, 

secondo la preferenza indicata dall'interessato. In tutte le fasi del procedimento connesse alla 

presentazione ed all'esame della domanda, al richiedente e' garantita, se necessario, l'assistenza di un 

interprete della sua lingua o di altra lingua a lui comprensibile. ((Ove necessario, si provvede alla 

traduzione della documentazione prodotta dal richiedente in ogni fase della procedura.)) 

5. In caso di impugnazione della decisione in sede giurisdizionale, allo straniero, durante lo 

svolgimento del relativo giudizio, sono assicurate le stesse garanzie di cui al presente articolo. 

 

Art. 10-bis. 

(( (Informazione e servizi di accoglienza ai valichi di frontiera).)) 

((1. Le informazioni di cui all'articolo 10, comma 1, sono fornite allo straniero che manifesta la 

volonta' di chiedere protezione internazionale ai valichi di frontiera e nelle relative zone di transito 

nell'ambito dei servizi di accoglienza previsti dall'articolo 11, comma 6, del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286. 

2. E' assicurato l'accesso ai valichi di frontiera dei rappresentanti dell'UNHCR e degli enti di tutela dei 

titolari di protezione internazionale con esperienza consolidata nel settore. Per motivi di sicurezza, 
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ordine pubblico o comunque per ragioni connesse alla gestione amministrativa, l'accesso puo' essere 

limitato, purche' non impedito completamente.)) 

 

Art. 11 

Obblighi del richiedente asilo 

((1. Il richiedente asilo ha l'obbligo, se convocato, di comparire 

personalmente davanti alla Commissione territoriale. Ha altresi' l'obbligo di consegnare i documenti in 

suo possesso pertinenti ai fini della domanda, incluso il passaporto.)) 

2. Il richiedente e' tenuto ad informare l'autorita' competente in 

ordine ad ogni suo mutamento di residenza o domicilio. 

3. In caso di mancata osservanza dell'obbligo di cui al comma 2, 

eventuali comunicazioni concernenti il procedimento si intendono validamente effettuate presso 

l'ultimo domicilio del richiedente. 

4. In tutte le fasi della procedura, il richiedente e' tenuto ad 

agevolare il compimento degli accertamenti previsti dalla legislazione in materia di pubblica 

sicurezza. 

 

Art. 12. 

Colloquio personale 

1. La Commissione nazionale e le Commissioni territoriali dispongono l'audizione dell'interessato 

tramite comunicazione effettuata dalla questura territorialmente competente. PERIODO SOPPRESSO 

DAL D.L. 22 AGOSTO 2014, N. 119, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 17 

OTTOBRE 2014, N. 146. 

1-bis. Il colloquio si svolge di norma alla presenza di uno solo dei componenti della Commissione, con 

specifica formazione e, ove possibile, dello stesso sesso del richiedente. Il componente che effettua il 

colloquio sottopone la proposta di deliberazione alla Commissione che decide ai sensi dell'articolo 4, 

comma 4. Su determinazione del Presidente, o su richiesta dell'interessato, preventivamente informato, 

il colloquio si svolge innanzi alla Commissione. 

2. La Commissione territoriale puo' omettere l'audizione del richiedente quando ritiene di avere 

sufficienti motivi per accogliere la domanda di riconoscimento dello status di rifugiato in relazione 

agli elementi forniti dal richiedente ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 

251, ed in tutti i casi in cui risulti certificata dalla struttura sanitaria pubblica o da un medico 

convenzionato con il Servizio sanitario nazionale l'incapacita' o l'impossibilita' di sostenere un 

colloquio personale. 

((2-bis. Fuori dei casi previsti dal comma 2, la Commissione territoriale puo' omettere l'audizione del 

richiedente proveniente da uno dei Paesi individuati ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, quando 

ritiene di avere sufficienti motivi per riconoscere lo status di protezione sussidiaria sulla base degli 

elementi in suo possesso. In tal caso, la Commissione prima di adottare la decisione formale comunica 

all'interessato che ha facolta' di chiedere, entro tre giorni dalla comunicazione, di essere ammesso al 

colloquio e che in mancanza di tale richiesta la Commissione adotta la decisione.)) 

3. Il colloquio puo' essere rinviato qualora le condizioni di salute del cittadino straniero, certificate ai 

sensi del comma 2, non lo rendano possibile, ovvero qualora l'interessato richieda ed ottenga il rinvio 

per gravi motivi. 

4. Se il cittadino straniero benche' regolarmente convocato non si presenta al colloquio senza aver 

chiesto il rinvio, l'autorita' decidente decide sulla base della documentazione disponibile. 

5. Nel caso la convocazione non sia stata portata a conoscenza del richiedente asilo non ospitato nelle 

strutture di accoglienza o di trattenimento e non sia gia' stata emessa nei suoi confronti decisione di 

accoglimento della relativa istanza, la Commissione territoriale competente o la Commissione 

nazionale dispone, per una sola volta ed entro dieci giorni dalla cessazione della causa che non ha 

consentito lo svolgimento del colloquio, una nuova convocazione dell'interessato, secondo le modalita' 

di cui al comma 1, al fine della riattivazione della procedura. 
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Art. 13. 

Criteri applicabili al colloquio personale 

1. Il colloquio personale si svolge in seduta non pubblica, senza la presenza dei familiari, a meno che 

l'autorita' decidente non ritenga che un esame adeguato comporti anche la presenza di altri familiari. 

((1-bis. Nel corso del colloquio, al richiedente e' assicurata la possibilita' di esporre in maniera 

esauriente gli elementi addotti a fondamento della domanda ai sensi dell'articolo 3 del decreto 

legislativo 19 novembre 2007, n. 251.)) 

2. In presenza di un cittadino straniero portatore delle particolari esigenze di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, al colloquio puo' essere ammesso personale di sostegno 

per prestare la necessaria assistenza. 

((3. Il colloquio del minore si svolge innanzi ad un componente della Commissione con specifica 

formazione, alla presenza del genitore che esercita la responsabilita' genitoriale o del tutore, nonche' 

del personale di cui al comma 2. In presenza di giustificati motivi, la Commissione territoriale puo' 

procedere nuovamente all'ascolto del minore anche senza la presenza del genitore o del tutore, fermo 

restando la presenza del personale di cui al comma 2, se lo ritiene necessario in relazione alla 

situazione personale del minore e al suo grado di maturita' e di sviluppo, nell'esclusivo interesse del 

minore.)) 

4. Se il cittadino straniero e' assistito da un avvocato ai sensi dell'articolo 16, questi e' ammesso ad 

assistere ((al colloquio e puo' chiedere di prendere visione del verbale e di acquisirne copia.)) 

 

Art. 14. 

Verbale del colloquio personale 

((1. Dell'audizione e' redatto verbale di cui viene data lettura al richiedente in una lingua a lui 

comprensibile e, in ogni caso, tramite interprete. Il verbale e' confermato e sottoscritto dall'interessato 

e contiene le informazioni di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 

251. Il richiedente riceve copia del verbale e ha facolta' di formulare osservazioni che sono riportate in 

calce al verbale, anche per rilevare eventuali errori di traduzione o di trascrizione. La Commissione 

territoriale adotta idonee misure per garantire la riservatezza dei dati che riguardano l'identita' e le 

dichiarazioni dei richiedenti.)) 

2. Il rifiuto di sottoscrivere il contenuto del verbale e le motivazioni di tale rifiuto sono registrati nel 

verbale stesso e non ostano a che l'autorita' decidente adotti una decisione. 

((2-bis. Il colloquio puo' essere registrato con mezzi meccanici. La registrazione puo' essere acquisita 

in sede di ricorso giurisdizionale avverso la decisione della Commissione territoriale. Ove la 

registrazione sia trascritta, non e' richiesta la sottoscrizione del verbale di cui al comma 1 da parte del 

richiedente.)) 

 

Art. 15. 

Formazione delle commissioni territoriali e del personale 

01. I componenti effettivi e supplenti delle Commissioni territoriali partecipano a un corso di 

formazione iniziale e a periodici corsi di aggiornamento organizzati dalla Commissione nazionale ai 

sensi dei commi 1 e 1-bis. 

1. La Commissione nazionale cura la formazione ed il periodico aggiornamento dei propri componenti 

e di quelli delle Commissioni territoriali, anche al fine di garantire che abbiano la competenza 

necessaria perche' il colloquio si svolga con la dovuta attenzione al contesto personale o generale in 

cui nasce la domanda, compresa l'origine culturale o la vulnerabilita' del richiedente. La Commissione 

nazionale cura altresi' la formazione degli interpreti di cui si avvalgono le Commissioni, per assicurare 

una comunicazione adeguata in sede di colloquio e la formazione del personale di supporto delle 

Commissioni. 

1-bis. La formazione di cui al comma 1 e' effettuata anche in collaborazione con l'((UNHCR)) e con 

l'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo di cui al regolamento (UE) n. 439/2010 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010. 
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Art. 16. 

Diritto all'assistenza e alla rappresentanza legali 

1. Il cittadino straniero puo' farsi assistere, a proprie spese, da 

un avvocato. 

2. Nel caso di impugnazione delle decisioni in sede 

giurisdizionale, il cittadino straniero e' assistito da un avvocato ed e' ammesso al gratuito patrocinio 

ove ricorrano le condizioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 

115. In ogni caso per l'attestazione dei redditi prodotti all'estero si applica l'articolo 94 del medesimo 

decreto. 

 

Art. 17. 

Ambito di applicazione dell'assistenza e della rappresentanza legali 

1. Al cittadino straniero o al suo legale rappresentante, nonche' all'avvocato che eventualmente lo 

assiste, e' garantito l'accesso a tutte le informazioni relative alla procedura ((, alle fonti di prova 

utilizzate e agli elementi di valutazione adottati,)) che potrebbero formare oggetto di giudizio in sede 

di ricorso avverso la decisione della Commissione territoriale o della Commissione nazionale, con le 

modalita' di cui all'articolo 18. 

 

Art. 18. 

Applicazione della legge 7 agosto 1990, n. 241 

1. Ai procedimenti per l'esame delle domande di protezione 

internazionale si applicano le disposizioni in materia di procedimento amministrativo e di accesso agli 

atti amministrativi, di cui ai capi I, ad esclusione dell'articolo 2, comma 2, II, IV-bis e V, nonche' agli 

articoli 7, 8 e 10 del capo III della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 

Art. 19. 

Garanzie per i minori non accompagnati 

1. Al minore non accompagnato che ha espresso la volonta' di 

chiedere la protezione internazionale e' fornita la necessaria assistenza per la presentazione della 

domanda. Allo stesso e' garantita l'assistenza del tutore in ogni fase della procedura per l'esame della 

domanda, secondo quanto previsto dall'articolo 26, comma 5. 

2. Se sussistono dubbi in ordine all'eta', il minore non 

accompagnato puo', in ogni fase della procedura, essere sottoposto, previo consenso del minore stesso 

o del suo rappresentante legale, ad accertamenti medico-sanitari non invasivi al fine di accertarne 

l'eta'. Se gli accertamenti effettuati non consentono l'esatta determinazione dell'eta' si applicano le 

disposizioni del presente articolo. 

3. Il minore deve essere informato della possibilita' che la sua 

eta' puo' essere determinata attraverso visita medica, sul tipo di visita e sulle conseguenze della visita 

ai fini dell'esame della domanda. Il rifiuto, da parte del minore, di sottoporsi alla visita medica, non 

costituisce motivo di impedimento all'accoglimento della domanda, ne' all'adozione della decisione. 

4. Il minore partecipa al colloquio personale secondo quanto 

previsto dall'articolo 13, comma 3, ed allo stesso e' garantita adeguata informazione sul significato e le 

eventuali conseguenze del colloquio personale. 

 

Art. 20 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 18 AGOSTO 2015, N. 142)) 

 

Art. 21 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 18 AGOSTO 2015, N. 142)) 

 

Art. 22. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 18 AGOSTO 2015, N. 142)) 
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Art. 23. 

Ritiro della domanda 

1. Nel caso in cui il richiedente decida di ritirare la domanda 

prima dell'audizione presso la competente Commissione territoriale, il ritiro e' formalizzato per iscritto 

e comunicato alla Commissione territoriale che dichiara l'estinzione del procedimento. 

 

Art. 23-bis. 

(( (Allontanamento ingiustificato).)) 

((1. Nel caso in cui il richiedente si allontana senza giustificato motivo dalle strutture di accoglienza 

ovvero si sottrae alla misura del trattenimento nei centri di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286, senza aver sostenuto il colloquio di cui all'articolo 12, la Commissione territoriale 

sospende l'esame della domanda. 

2. Il richiedente puo' chiedere per una sola volta la riapertura del procedimento sospeso ai sensi del 

comma 1, entro dodici mesi dalla sospensione. Trascorso tale termine, la Commissione territoriale 

dichiara l'estinzione del procedimento. La domanda presentata dal richiedente successivamente alla 

dichiarazione di estinzione del procedimento e' sottoposta ad esame preliminare ai sensi dell'articolo 

29, comma 1-bis. In sede di esame preliminare sono valutati i motivi addotti a sostegno 

dell'ammissibilita' della domanda comprese le ragioni dell'allontanamento.)) 

 

Art. 24. 

Ruolo dell'((UNHCR)) 

1. Oltre a quanto previsto dagli articoli 4, comma 3, 5, comma 2, 8, comma 3, 10, comma 3, i 

rappresentanti dell'((UNHCR)) sono in ogni caso ammessi nelle strutture di cui all'articolo 20 secondo 

le modalita' previste dal regolamento di cui all'articolo 38. 

2. L'((UNHCR)) svolge in relazione ai propri compiti istituzionali attivita' di consulenza e di supporto 

a favore del Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno e delle 

Commissioni territoriali e nazionale, su richiesta del Ministero dell'interno. 

 

Art. 25. 

Raccolta di informazioni su singoli casi 

1. Ai fini dello svolgimento della procedura in nessun caso possono 

essere acquisite informazioni dai presunti responsabili della persecuzione ai danni del richiedente. 

2. Le Commissioni territoriali e la Commissione nazionale in nessun 

caso forniscono informazioni circa la domanda di protezione internazionale presentata dal richiedente 

ovvero altre informazioni che possano nuocere all'incolumita' del richiedente e delle persone a suo 

carico, ovvero alla liberta' e alla sicurezza dei suoi familiari che ancora risiedono nel Paese di origine. 

 

Capo III 

Procedure di primo grado 

 

Art. 26. 

Istruttoria della domanda di protezione internazionale 

1. La domanda di asilo e' presentata all'ufficio di polizia di frontiera ovvero alla questura competente 

per il luogo di dimora. Nel caso di presentazione della domanda all'ufficio di frontiera e' disposto 

l'invio del richiedente presso la questura competente per territorio, per l'adozione dei provvedimenti di 

cui al comma 2. Nei casi in cui il richiedente e' una donna, alle operazioni partecipa personale 

femminile. 

2. La questura, ricevuta la domanda di protezione internazionale, redige il verbale delle dichiarazioni 

del richiedente su appositi modelli predisposti dalla Commissione nazionale, a cui e' allegata la 

documentazione prevista dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251. Il verbale e' 

approvato e sottoscritto dal richiedente cui ne e' rilasciata copia, unitamente alla copia della 

documentazione allegata. 



 

 

 
462 

((2-bis. Il verbale di cui al comma 2 e' redatto entro tre giorni lavorativi dalla manifestazione della 

volonta' di chiedere la protezione ovvero entro sei giorni lavorativi nel caso in cui la volonta' e' 

manifestata all'Ufficio di polizia di frontiera. I termini sono prorogati di dieci giorni lavorativi in 

presenza di un elevato numero di domande in conseguenza di arrivi consistenti e ravvicinati di 

richiedenti.)) 

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 3, nei casi soggetti alla procedura di cui al 

((regolamento (UE) n. 604//2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013)) la 

questura avvia le procedure per la determinazione dello Stato competente per l'esame della domanda, 

secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 3. 

4. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 18 AGOSTO 2015, N. 142)). 

5. Quando la domanda e' presentata da un minore non accompagnato, l'autorita' che la riceve sospende 

il procedimento, da' immediata comunicazione al tribunale dei minorenni e al giudice tutelare per 

l'apertura della tutela e per la nomina del tutore a norma degli articoli 343, e seguenti, ((del codice 

civile. Il giudice tutelare nelle quarantottore successive alla comunicazione della questura provvede 

alla nomina del tutore. Il tutore prende immediato contatto con il minore per informarlo della propria 

nomina e con la questura per la conferma della domanda ai fini dell'ulteriore corso del procedimento di 

esame della domanda.)) presso il Ministero della solidarieta' sociale. Il giudice tutelare nelle 

quarantotto ore successive alla comunicazione del questore provvede alla nomina del tutore. Il tutore 

prende immediato contatto con la questura per la conferma della domanda, ai fini dell'ulteriore corso 

del procedimento e l'adozione dei provvedimenti relativi all'accoglienza del minore. 

6. L'autorita' che riceve la domanda ai sensi del comma 5 informa immediatamente il Servizio centrale 

del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 

30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, per 

l'inserimento del minore in una delle strutture operanti nell'ambito del Sistema di protezione stesso e 

ne da' comunicazione al tribunale dei minori ed al giudice tutelare. Nel caso in cui non sia possibile 

l'immediato inserimento del minore in una di tali strutture, l'assistenza e l'accoglienza del minore sono 

temporaneamente assicurate dalla pubblica autorita' del comune dove si trova il minore. ((PERIODO 

SOPPRESSO DAL D.LGS. 18 AGOSTO 2015, N. 142)). 

 

Art. 27 

Procedure di esame 

1. L'esame della domanda di protezione internazionale e' svolto dalle Commissioni territoriali secondo 

i principi fondamentali e le garanzie di cui al capo II. 

1-bis. La Commissione territoriale, ovvero il giudice in caso di impugnazione, acquisisce, anche 

d'ufficio, le informazioni, relative alla situazione del Paese di origine e alla specifica condizione del 

richiedente, che ritiene necessarie a integrazione del quadro probatorio prospettato dal richiedente. 

2. La Commissione territoriale provvede al colloquio con il richiedente entro trenta giorni dal 

ricevimento della domanda e decide entro i tre giorni feriali successivi. 

3. Qualora la Commissione territoriale, per la sopravvenuta esigenza di acquisire nuovi elementi, non 

abbia potuto adottare la decisione entro i termini di cui al comma 2, informa del ritardo il richiedente e 

la questura competente.((In tal caso, la procedura di esame della domanda e' conclusa entro sei mesi. Il 

termine e' prorogato di ulteriori nove mesi quando: 

a) l'esame della domanda richiede la valutazione di questioni complesse in fatto o in diritto; 

b) in presenza di un numero elevato di domande presentate simultaneamente; 

c) il ritardo e' da attribuire all'inosservanza da parte del richiedente degli obblighi di cooperazione di 

cui all'articolo 11.)) 

((3-bis. In casi eccezionali, debitamente motivati, il termine di nove mesi di cui al comma 3 puo' 

essere ulteriormente prorogato di tre mesi ove necessario per assicurare un esame adeguato e completo 

della domanda.)) 

 

Art. 28. 

Esame prioritario 
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1. La Commissione territoriale esamina in via prioritaria la domanda, conformemente ai principi 

fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, quando: 

a) la domanda e' palesemente fondata; 

((b) la domanda e' presentata da un richiedente appartenente a categorie di persone vulnerabili, in 

particolare da un minore non accompagnato, ovvero che necessita di garanzie procedurali particolari; 

c) la domanda e' presentata da un richiedente per il quale e' stato disposto il trattenimento nei centri di 

cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286;)) 

((c-bis) la domanda e' esaminata ai sensi dell'articolo 12, comma 2-bis.)) 

((1-bis. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 e all'articolo 28-bis, il Presidente 

della Commissione territoriale, sulla base della documentazione in atti, individua i casi di procedura 

prioritaria o accelerata.)) 

2. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 18 AGOSTO 2015, N. 142)). 

3. Lo Stato italiano puo' dichiararsi competente all'esame delle domande di cui al comma 1, lettera c), 

ai sensi del ((regolamento (UE) n. 604//2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 

2013)). 

 

Art. 28-bis 

(( (Procedure accelerate).)) 

 ((1. Nel caso previsto dall'articolo 28, comma 1, lettera c), appena ricevuta la domanda, la questura 

provvede immediatamente alla trasmissione della documentazione necessaria alla Commissione 

territoriale che, entro sette giorni dalla data di ricezione della documentazione, provvede all'audizione. 

La decisione e' adottata entro i successivi due giorni. 

2. I termini di cui al comma 1, sono raddoppiati quando: 

a) la domanda e' manifestamente infondata in quanto il richiedente ha sollevato esclusivamente 

questioni che non hanno alcuna attinenza con i presupposti per il riconoscimento della protezione 

internazionale ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251; 

b) la domanda e' reiterata ai sensi dell'articolo 29, comma 1, lettera b); 

c) quando il richiedente presenta la domanda, dopo essere stato fermato per avere eluso o tentato di 

eludere i controlli di frontiera ovvero dopo essere stato fermato in condizioni di soggiorno irregolare, 

al solo scopo di ritardare o impedire l'adozione o l'esecuzione di un provvedimento di espulsione o 

respingimento. 

3. I termini di cui ai commi 1 e 2 possono essere superati ove necessario per assicurare un esame 

adeguato e completo della domanda, fatti salvi i termini massimi previsti dall'articolo 27, commi 3 e 3-

bis. Nei casi di cui al comma 1, i termini di cui all'articolo 27, commi 3 e 3-bis, sono ridotti ad un 

terzo.)) 

 

Art. 29. 

Casi di inammissibilita' della domanda 

1. La Commissione territoriale dichiara inammissibile la domanda e non procede all'esame, nei 

seguenti casi: 

a) il richiedente e' stato riconosciuto rifugiato da uno Stato firmatario della Convenzione di Ginevra e 

possa ancora avvalersi di tale protezione; 

b) il richiedente ha reiterato identica domanda dopo che sia stata presa una decisione da parte della 

Commissione stessa senza addurre nuovi elementi in merito alle sue condizioni personali o alla 

situazione del suo Paese di origine. 

((1-bis. Nei casi di cui al comma 1, la domanda e' sottoposta ad esame preliminare da parte del 

Presidente della Commisione, diretto ad accertare se emergono o sono stati addotti, da parte del 

richiedente, nuovi elementi, rilevanti ai fini del riconoscimento della protezione internazionale. 

Nell'ipotesi di cui al comma 1, lettera a), il Presidente della Commissione procede anche all'audizione 

del richiedente sui motivi addotti a sostegno dell'ammissibilita' della domanda nel suo caso specifico. 

Nell'ipotesi di cui al comma 1, lettera b), la Commissione, prima di adottare la decisione di 

inammissibilita' comunica al richiedente che ha facolta' di presentare, entro tre giorni dalla 
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comunicazione, osservazioni a sostegno dell'ammissibilita' della domanda e che, in mancanza di tali 

osservazioni, la Commissione adotta la decisione.)) 

 

Art. 30. 

Casi soggetti alla procedura di cui al regolamento (CE) n. 343/2003 

((7)) 

1. Nei casi soggetti alla procedura di cui al ((regolamento (UE) n. 604//2013 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 26 giugno 2013)) la Commissione territoriale sospende l'esame della domanda. 

Qualora sia stata determinata la competenza territoriale di altro Stato, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, 

la Commissione dichiara l'estinzione del procedimento. 

((1-bis. Quando e' accertata la competenza dell'Italia all'esame della domanda di cui al comma 1, i 

termini di cui all'articolo 27 decorrono dal momento in cui e' accertata la competenza e il richiedente e' 

preso in carico ai sensi del regolamento UE n. 604/2013.)) 

 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (7) 

Il D.Lgs. 18 agosto 2015, n. 142 ha disposto (con l'art. 26, comma 1) che "Nel decreto legislativo 28 

gennaio 2008, n. 25, le parole: "regolamento (CE) n. 343/2003, del Consiglio, del 18 febbraio 2003," 

ovunque presenti, sono sostituite dalle seguenti: "regolamento (UE) n. 604//2013 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013"." 

 

Art. 31. 

Acquisizione di ulteriori dichiarazioni o di nuovi elementi 

1. Il richiedente puo' inviare alla Commissione territoriale 

memorie e documentazione in ogni fase del procedimento. Nel caso in cui il richiedente reitera la 

domanda prima della decisione della Commissione territoriale, gli elementi che sono alla base della 

nuova domanda sono esaminati nell'ambito della precedente domanda. 

 

Art. 32 

Decisione 

1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 23, 29 e 30 la Commissione territoriale adotta una delle 

seguenti decisioni: 

a) riconosce lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria, secondo quanto previsto dagli articoli 11 

e 17 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251; 

b) rigetta la domanda qualora non sussistano i presupposti per il riconoscimento della protezione 

internazionale fissati dal decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, o ricorra una delle cause di 

cessazione o esclusione dalla protezione internazionale previste dal medesimo decreto legislativo 

((...)); 

((b-bis) rigetta la domanda per manifesta infondatezza nei casi di cui all'articolo 28-bis, comma 2, 

lettera a).)) 

2. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 18 AGOSTO 2015, N. 142)). 

3. Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione internazionale e ritenga che possano sussistere 

gravi motivi di carattere umanitario, la Commissione territoriale trasmette gli atti al questore per 

l'eventuale rilascio del permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 5, comma 6, del decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286. 

3-bis. La Commissione territoriale trasmette, altresi', gli atti al Questore per le valutazioni di 

competenza se nel corso dell'istruttoria sono emersi fondati motivi per ritenere che il richiedente e' 

stato vittima dei delitti di cui agli articoli 600 e 601 del codice penale. 

4. La decisione di cui al comma 1, lettere b) e b-bis), ed il verificarsi delle ipotesi previste dagli 

articoli 23 e 29 comportano alla scadenza del termine per l'impugnazione l'obbligo per il richiedente di 

lasciare il territorio nazionale, salvo che gli sia stato rilasciato un permesso di soggiorno ad altro titolo. 

((A tale fine, alla scadenza del termine per l'impugnazione, si provvede ai sensi dell'articolo 13, 
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commi 4 e 5 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, salvo gli effetti dell'articolo 19, commi 4 e 

5, del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.)) 

 

Capo IV 

Revoca, cessazione e rinuncia della protezione internazionale 

 

Art. 33. 

Revoca e cessazione della protezione internazionale riconosciuta 

1. Nel procedimento di revoca o di cessazione dello status di 

protezione internazionale, l'interessato deve godere delle seguenti garanzie: 

a) essere informato per iscritto che la Commissione nazionale 

procede al nuovo esame del suo diritto al riconoscimento della protezione internazionale e dei motivi 

dell'esame; 

b) avere la possibilita' di esporre in un colloquio personale a 

norma degli articoli 10, 11 e 12 o in una dichiarazione scritta, i motivi per cui il suo status non 

dovrebbe essere revocato o cessato. 

2. La Commissione nazionale, nell'ambito di tale procedura, applica 

in quanto compatibili i principi fondamentali e le garanzie di cui al capo II. 

3. Nel caso di decisione di revoca o cessazione degli status di 

protezione internazionale si applicano le disposizioni di cui all'articolo 32, comma 3. 

 

Art. 34. 

Rinuncia agli status riconosciuti 

1. La rinuncia espressa allo status di rifugiato o di soggetto 

ammesso alla protezione sussidiaria determina la decadenza dal medesimo status. 

 

Capo V 

Procedure di impugnazione 

 

Art. 35 

Impugnazione 
1. Avverso la decisione della Commissione territoriale e la decisione della Commissione nazionale 

sulla revoca o sulla cessazione dello status di rifugiato o di persona cui e' accordata la protezione 

sussidiaria e' ammesso ricorso dinanzi all'autorita' giudiziaria ordinaria. Il ricorso e' ammesso anche 

nel caso in cui l'interessato abbia richiesto il riconoscimento dello status di rifugiato e sia stato 

ammesso esclusivamente alla protezione sussidiaria. (3) 

2. Le controversie di cui al comma 1 sono disciplinate dall'articolo 19 del decreto legislativo 1° 

settembre 2011, n. 150. (3) 

((2-bis. I provvedimenti comunicati alla Commissione nazionale ovvero alle Commissioni territoriali 

ai sensi dell'articolo 19, comma 9-bis, del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150, sono 

tempestivamente trasmessi dalle medesime Commissioni territoriali o nazionali al questore del luogo 

di domicilio del ricorrente, risultante agli atti della Commissione, per gli adempimenti conseguenti.)) 

3. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

4. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

5. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

6. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

7. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

8. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

9. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

10. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

11. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

12. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

13. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 
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14. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150. (3) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (3) 

Il D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 150 ha disposto (con l'art. 36, comma 1) che "Le norme del presente 

decreto si applicano ai procedimenti instaurati successivamente alla data di entrata in vigore dello 

stesso." 

Ha inoltre disposto (con l'art. 36, comma 2) che "Le norme abrogate o modificate dal presente decreto 

continuano ad applicarsi alle controversie pendenti alla data di entrata in vigore dello stesso." 

 

Art. 36. 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 18 AGOSTO 2015, N. 142)) 

 

Capo VI 

Disposizioni finali e transitorie 

Art. 37. 

Riservatezza 

1. Tutti i soggetti coinvolti nei procedimenti disciplinati nel 

presente decreto sono soggetti all'obbligo di riservatezza relativamente a tutte le informazioni ottenute 

nel corso del procedimento. 

 

Art. 38. 

Regolamenti di attuazione 

1. Con uno o piu' regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 17, 

comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, sono stabilite le modalita' di attuazione del presente decreto. 

2. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al 

comma 1, continuano a trovare applicazione in quanto compatibili le disposizioni di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, ed i riferimenti ivi contenuti alla domanda per 

il riconoscimento dello status di rifugiato, si intendono sostituiti con domanda di protezione 

internazionale come definita dal presente decreto. 

 

Art. 39. 

Disposizioni finanziarie 

1. Per le finalita' di cui all'articolo 4, comma 2, e' autorizzata la spesa di euro 239.000 per l'anno 2008. 

2. Per le finalita' di cui all'articolo 4, comma 3, e' autorizzata la spesa di euro 832.000 a decorrere 

dall'anno 2008. 

3. L'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 16, comma 2, e' valutato in 3.200.000 euro annui a 

decorrere dall'anno 2008. 

4. Per le esigenze di adeguamento dei centri, derivanti dall'articolo 20, comma 5, e' autorizzata la 

spesa di euro 8.000.000 per l'anno 2008. 

5. L'onere derivante dall'attivita' di accoglienza di cui agli articoli 20, commi 2, 3 e 4, 35 e 36 e' 

valutato in euro 12.218.250 a decorrere dall'anno 2008 e la dotazione del Fondo nazionale per le 

politiche e i servizi dell'asilo di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e' aumentata di 6.600.000 euro 

annui, a decorrere dall'anno 2008, per i servizi di accoglienza gestiti dagli enti locali. ((7)) 

6. Per le finalita' di cui all'articolo 24, comma 2, e' autorizzata la spesa di euro 500.000 a decorrere 

dall'anno 2008. 

7. All'onere derivante dai commi 1, 2, 4 e 6, pari complessivamente a 9.571.000 per l'anno 2008 e a 

1.332.000 a decorrere dall'anno 2009, nonche' a quello derivante dai commi 3 e 5, valutato 

complessivamente in 22.018.250 euro a decorrere dall'anno 2008, si provvede a valere sulla 

disponibilita' del Fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Il Ministro 
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dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 

bilancio. 

8. Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri derivanti dai commi 

3 e 5, ai fini dell'adozione dei provvedimenti correttivi di cui all'articolo 11-ter, comma 7, della legge 

5 agosto 1978, n. 468. Gli eventuali decreti emanati ai sensi dell'articolo 7, comma 2, n. 2), della legge 

5 agosto del 1978, n. 468, prima della data di entrata in vigore dei provvedimenti o delle misure di cui 

al presente comma, sono tempestivamente trasmessi alle Camere, corredati da apposite relazioni 

illustrative. 

------------ 

AGGIORNAMENTO (7) 

Il D.Lgs. 18 agosto 2015, n. 142 ha disposto (con l'art. 28, comma 3) che "Il riferimento agli articoli 

20, commi 2, 3 e 4, nonche' agli articoli 35 e 36, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, 

contenuto nell'articolo 39, comma 5, del medesimo decreto legislativo, deve intendersi sostituito dal 

riferimento, rispettivamente, agli articoli 9 e 14, comma 4, del presente decreto". 

 

Art. 40. 

Abrogazioni 

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a) articoli 1, commi 4, 5 e 6, 1-bis, 1-ter, 1-quater e 

1-quinquies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

febbraio 1990, n. 39; 

b) il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, 

n. 303, a decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 38. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti 

di osservarlo e di farlo osservare.  
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Decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142,  

Attuazione della direttiva 2013/33/UE recante norme relative 

all'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, nonché della 

direttiva 2013/32/UE, recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e 

della revoca dello status di protezione internazionale 

 

Capo I 

Disposizioni di attuazione della direttiva 2013/33 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 

giugno 2013, recante norme relative all'accoglienza dei richiedenti la protezione internazionale 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la direttiva 2013/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante 

norme relative all'accoglienza dei richiedenti la protezione internazionale (rifusione); 

Vista la direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante 

procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione internazionale 

(rifusione); 

Vista la legge 7 ottobre 2014, n. 154, recante delega al Governo per il recepimento delle direttive 

europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - legge di delegazione europea 2013 - secondo 

semestre, che ha delegato il Governo a recepire le citate direttive 2013/33/UE e 2013/32/UE, comprese 

nell'elenco di cui all'allegato B della medesima legge; 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'attivita' di Governo e ordinamento della 

Presidenza del Consiglio dei ministri; 

Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante il testo unico delle disposizioni concernenti 

la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, e successive modificazioni; 

Visti gli articoli 1-sexies e 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e successive modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, recante attuazione della direttiva 2003/9/CE, che 

stabilisce norme minime relative all'accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri; 

Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, concernente attuazione della direttiva 

2004/83/CE recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica 

di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonche' norme minime sul 

contenuto della protezione riconosciuta, e successive modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, concernente attuazione della direttiva 2005/85/CE 

recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della 

revoca dello status di rifugiato, e successive modificazioni; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e successive modificazioni, 

recante il regolamento di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma dell'articolo 1, comma 6, del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 2015, n. 21, recante il regolamento relativo 

alle procedure per il riconoscimento e la revoca della protezione internazionale a norma dell'articolo 

38, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 18 maggio 

2015; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, espresso nella seduta del 16 luglio 2015; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica; 
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Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 6 agosto 2015; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'interno, di concerto con i 

Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, della giustizia, della salute, del lavoro e 

delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze; 

 

Emana 

il seguente decreto legislativo: 

 

Art. 1 

Finalita' e ambito applicativo 

1. Il presente decreto stabilisce le norme relative all'accoglienza dei cittadini di Paesi non appartenenti 

all'Unione europea e degli apolidi richiedenti protezione internazionale nel territorio nazionale, 

comprese le frontiere e le relative zone di transito, nonche' le acque territoriali, e dei loro familiari 

inclusi nella domanda di protezione internazionale. 

2. Le misure di accoglienza di cui al presente decreto si applicano dal momento della manifestazione 

della volonta' di chiedere la protezione internazionale. 

3. Le misure di accoglienza di cui al presente decreto si applicano anche ai richiedenti protezione 

internazionale soggetti al procedimento previsto dal regolamento (UE) n. 604/2013, del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione 

dello Stato membro competente per l'esame di una domanda di protezione internazionale. 

4. Il presente decreto non si applica nell'ipotesi in cui sono operative le misure di protezione 

temporanea, disposte ai sensi del decreto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, recante attuazione della 

direttiva 2001/55/CE relativa alla concessione della protezione temporanea in caso di afflusso 

massiccio di sfollati ed alla cooperazione in ambito comunitario. 

 

Art. 2 

Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto s'intende per: 

a) richiedente protezione internazionale o richiedente: lo straniero che ha presentato domanda di 

protezione internazionale su cui non e' stata ancora adottata una decisione definitiva ovvero ha 

manifestato la volonta' di chiedere tale protezione; 

b) straniero: il cittadino di Stati non appartenenti all'Unione europea e l'apolide; 

c) domanda di protezione internazionale o domanda: la domanda presentata ai sensi del decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, diretta ad ottenere il riconoscimento 

dello status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria; 

d) Commissione territoriale: la Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione 

internazionale; 

e) minore non accompagnato: lo straniero di eta' inferiore agli anni diciotto, che si trova, per qualsiasi 

causa, nel territorio nazionale, privo di assistenza e rappresentanza legale; 

f) familiari: i seguenti soggetti appartenenti al nucleo familiare del richiedente gia' costituito prima 

dell'arrivo nel territorio nazionale, che si trovano nel territorio nazionale in connessione alla domanda 

di protezione internazionale: 

1) il coniuge del richiedente; 

2) i figli minori del richiedente, anche adottati o nati fuori dal matrimonio, a condizione che non siano 

sposati. I minori affidati o sottoposti a tutela sono equiparati ai figli; 

3) il genitore o altro adulto legalmente responsabile ai sensi degli articoli 343 e seguenti del codice 

civile del richiedente minore non coniugato; 

g) centro o struttura di accoglienza: struttura destinata all'alloggiamento collettivo di richiedenti ai 

sensi del presente decreto; 

h) richiedente con esigenze di accoglienza particolari: il richiedente che rientra nelle categorie 

vulnerabili indicate nell'articolo 17 e che necessita di forme di assistenza particolari nella prestazione 

delle misure di accoglienza; 

i) UNHCR: Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati. 
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Art. 3 

Informazione 

1. L'ufficio di polizia che riceve la domanda provvede ad informare il richiedente sulle condizioni di 

accoglienza, con la consegna all'interessato dell'opuscolo di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 

28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni. 

2. L'opuscolo di cui al comma 1 e' consegnato nella prima lingua indicata dal richiedente o, se cio' non 

e' possibile, nella lingua che ragionevolmente si suppone che comprenda tra quelle indicate 

nell'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 25 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni. 

3. Le informazioni di cui al comma 1 sono fornite, ove necessario con l'ausilio di un interprete o di un 

mediatore culturale, anche presso i centri di accoglienza, entro un termine ragionevole, comunque non 

superiore a quindici giorni dalla presentazione della domanda. 

4. Le informazioni di cui al presente articolo comprendono i riferimenti dell'UNHCR e delle principali 

organizzazioni di tutela dei richiedenti protezione internazionale. 

 

Art. 4 

Documentazione 

1. Al richiedente e' rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta asilo valido nel territorio 

nazionale per sei mesi, rinnovabile fino alla decisione della domanda o comunque per il tempo in cui e' 

autorizzato a rimanere nel territorio nazionale ai sensi dell'articolo 19, commi 4 e 5, del decreto 

legislativo 1° settembre 2011, n. 150. 

2. In caso di trattenimento ai sensi dell'articolo 6, la questura rilascia al richiedente un attestato 

nominativo, che certifica la sua qualita' di richiedente protezione internazionale. L'attestato non 

certifica l'identita' del richiedente. 

3. La ricevuta attestante la presentazione della richiesta di protezione internazionale rilasciata 

contestualmente alla verbalizzazione della domanda ai sensi dell'articolo 26, comma 2-bis, del decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, come introdotto dal presente decreto, 

costituisce permesso di soggiorno provvisorio. 

4. L'accesso alle misure di accoglienza e il rilascio del permesso di soggiorno di cui al comma 1, non 

sono subordinati alla sussistenza di requisiti ulteriori rispetto a quelli espressamente richiesti dal 

presente decreto. 

5. La questura puo' fornire al richiedente un documento di viaggio ai sensi dell'articolo 21 della legge 

21 novembre 1967, n. 1185, quando sussistono gravi ragioni umanitarie che ne rendono necessaria la 

presenza in un altro Stato. 

 

Art. 5 

Domicilio 

1. Salvo quanto previsto al comma 2, l'obbligo di comunicare alla questura il proprio domicilio o 

residenza e' assolto dal richiedente tramite dichiarazione da riportare nella domanda di protezione 

internazionale. Ogni eventuale successivo mutamento del domicilio o residenza e' comunicato dal 

richiedente alla medesima questura e alla questura competente per il nuovo domicilio o residenza ai 

fini del rinnovo del permesso di soggiorno di cui all'articolo 4, comma 1. 

2. Per il richiedente trattenuto o accolto nei centri o strutture di cui agli articoli 6, 9, 11 e 14, l'indirizzo 

del centro costituisce il luogo di domicilio valevole agli effetti della notifica e delle comunicazioni 

degli atti relativi al procedimento di esame della domanda, nonche' di ogni altro atto relativo alle 

procedure di trattenimento o di accoglienza di cui al presente decreto. L'indirizzo del centro ovvero il 

diverso domicilio di cui al comma 1 e' comunicato dalla questura alla Commissione territoriale. 

3. Per il richiedente accolto nei centri o strutture di cui agli articoli 9, 11 e 14, a cui e' stato rilasciato il 

permesso di soggiorno di cui all'articolo 4, comma 1, ovvero la ricevuta di cui all'articolo 4, comma 3, 

il centro o la struttura rappresenta luogo di dimora abituale ai fini della iscrizione anagrafica ai sensi 

del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, e dell'articolo 6, comma 7, del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
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4. Il prefetto competente in base al luogo di presentazione della domanda ovvero alla sede della 

struttura di accoglienza puo' stabilire, con atto scritto e motivato, comunicato al richiedente con le 

modalita' di cui all'articolo 6, comma 5, un luogo di residenza o un'area geografica ove il richiedente 

puo' circolare. 

5. Ai fini dell'applicazione nei confronti del richiedente protezione internazionale dell'articolo 284 del 

codice di procedura penale e degli articoli 47-ter, 47-quater e 47-quinquies della legge 26 luglio 1975, 

n. 354, e successive modificazioni, l'autorita' giudiziaria valuta preliminarmente, sentito il prefetto 

competente per territorio, l'idoneita' a tal fine dei centri e delle strutture di cui agli articoli 6, 9 e 14. 

 

Art. 6 

Trattenimento 

1. Il richiedente non puo' essere trattenuto al solo fine di esaminare la sua domanda. 

2. Il richiedente e' trattenuto, ove possibile in appositi spazi, nei centri di cui all'articolo 14 del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sulla base di una valutazione caso per caso, quando: 

a) si trova nelle condizioni previste dall'articolo 1, paragrafo F della Convenzione relativa allo status di 

rifugiato, firmata a Ginevra il 28 luglio 1951, ratificata con la legge 24 luglio 1954, n. 722, e 

modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967, ratificato con la legge 14 febbraio 1970, 

n. 95; 

b) si trova nelle condizioni di cui all'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286, e nei casi di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155; 

c) costituisce un pericolo per l'ordine e la sicurezza pubblica. Nella valutazione della pericolosita' si 

tiene conto di eventuali condanne, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a 

seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 

per uno dei delitti indicati dall'articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale ovvero per 

reati inerenti agli stupefacenti, alla liberta' sessuale, al favoreggiamento dell'immigrazione clandestina 

o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della 

prostituzione o di minori da impiegare in attivita' illecite; 

d) sussiste rischio di fuga del richiedente. La valutazione sulla sussistenza del rischio di fuga e' 

effettuata, caso per caso, quando il richiedente ha in precedenza fatto ricorso sistematicamente a 

dichiarazioni o attestazioni false sulle proprie generalita' al solo fine di evitare l'adozione o 

l'esecuzione di un provvedimento di espulsione ovvero non ha ottemperato ad uno dei provvedimenti 

di cui all'articolo 13, commi 5, 5.2 e 13, nonche' all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286. 

3. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, il richiedente che si trova in un centro di cui all'articolo 

14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in attesa dell'esecuzione di un provvedimento di 

espulsione ai sensi degli articoli 13 e 14 del medesimo decreto legislativo, rimane nel centro quando vi 

sono fondati motivi per ritenere che la domanda e' stata presentata al solo scopo di ritardare o impedire 

l'esecuzione dell'espulsione. 

4. Lo straniero trattenuto nei centri di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 

riceve, a cura del gestore, le informazioni sulla possibilita' di richiedere protezione internazionale. Al 

richiedente trattenuto nei medesimi centri sono fornite le informazioni di cui all'articolo 10, comma 1, 

del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, con la consegna dell'opuscolo informativo previsto dal 

medesimo articolo 10. 

5. Il provvedimento con il quale il questore dispone il trattenimento o la proroga del trattenimento e' 

adottato per iscritto, corredato da motivazione e reca l'indicazione che il richiedente ha facolta' di 

presentare personalmente o a mezzo di difensore memorie o deduzioni al Tribunale in composizione 

monocratica competente alla convalida. Il provvedimento e' comunicato al richiedente nella prima 

lingua indicata dal richiedente o in una lingua che ragionevolmente si suppone che comprenda ai sensi 

dell'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni. 

Si applica, per quanto compatibile, l'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 

comprese le misure alternative di cui al comma 1-bis del medesimo articolo 14. Quando il 

trattenimento e' gia' in corso al momento della presentazione della domanda, i termini previsti 
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dall'articolo 14, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si sospendono e il questore 

trasmette gli atti al tribunale in composizione monocratica per la convalida del trattenimento per un 

periodo massimo di ulteriori sessanta giorni, per consentire l'espletamento della procedura di esame 

della domanda. 

6. Il trattenimento o la proroga del trattenimento non possono protrarsi oltre il tempo strettamente 

necessario all'esame della domanda ai sensi dell'articolo 28-bis, commi 1 e 3, del decreto legislativo 28 

gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, come introdotto dal presente decreto, salvo che 

sussistano ulteriori motivi di trattenimento ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286. Eventuali ritardi nell'espletamento delle procedure amministrative preordinate all'esame 

della domanda, non imputabili al richiedente, non giustificano la proroga del trattenimento. 

7. Il richiedente trattenuto ai sensi dei commi 2 e 3 che presenta ricorso giurisdizionale avverso la 

decisione di rigetto della Commissione territoriale ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 1° 

settembre 2011, n. 150, e successive modificazioni, rimane nel centro fino all'adozione del 

provvedimento di cui agli articoli 5 e 19, comma 5, del medesimo decreto legislativo, nonche' per tutto 

il tempo in cui e' autorizzato a rimanere nel territorio nazionale in conseguenza del ricorso 

giurisdizionale proposto. 

8. Ai fini di cui al comma 7, il questore chiede la proroga del trattenimento in corso per periodi 

ulteriori non superiori a sessanta giorni di volta in volta prorogabili da parte del tribunale in 

composizione monocratica, finche' permangono le condizioni di cui al comma 7. In ogni caso, la 

durata massima del trattenimento ai sensi dei commi 5 e 7 non puo' superare complessivamente dodici 

mesi. 

9. Il trattenimento e' mantenuto soltanto finche' sussistono i motivi di cui ai commi 2, 3 e 7. In ogni 

caso, nei confronti del richiedente trattenuto che chiede di essere rimpatriato nel Paese di origine o 

provenienza e' immediatamente adottato o eseguito il provvedimento di espulsione con 

accompagnamento alla frontiera ai sensi dell'articolo 13, commi 4 e 5-bis, del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286. La richiesta di rimpatrio equivale a ritiro della domanda di protezione 

internazionale. 

10. Nel caso in cui il richiedente e' destinatario di un provvedimento di espulsione da eseguirsi con le 

modalita' di cui all'articolo 13, commi 5 e 5.2, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il termine 

per la partenza volontaria fissato ai sensi del medesimo articolo 13, comma 5, e' sospeso per il tempo 

occorrente all'esame della domanda. In tal caso il richiedente ha accesso alle misure di accoglienza 

previste dal presente decreto in presenza dei requisiti di cui all'articolo 14. 

 

Art. 7 

Condizioni di trattenimento 

1. Il richiedente e' trattenuto nei centri di cui all'articolo 6 con modalita' che assicurano la necessaria 

assistenza e il pieno rispetto della sua dignita', secondo le disposizioni di cui agli articoli 14 del testo 

unico e 21 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e successive 

modificazioni. E' assicurata in ogni caso alle richiedenti una sistemazione separata, nonche' il rispetto 

delle differenze di genere. Ove possibile, e' preservata l'unita' del nucleo familiare. E' assicurata la 

fruibilita' di spazi all'aria aperta. 

2. E' consentito l'accesso ai centri di cui all'articolo 6, nonche' la liberta' di colloquio con i richiedenti 

ai rappresentanti dell'UNHCR o alle organizzazioni che operano per conto dell'UNHCR in base ad 

accordi con la medesima organizzazione, ai familiari, agli avvocati dei richiedenti, ai rappresentanti 

degli enti di tutela dei titolari di protezione internazionale con esperienza consolidata nel settore, ai 

ministri di culto, nonche' agli altri soggetti indicati nelle direttive del Ministro dell'interno adottate ai 

sensi dell'articolo 21, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, 

con le modalita' specificate con le medesime direttive. 

3. Per motivi di sicurezza, ordine pubblico, o comunque per ragioni connesse alla corretta gestione 

amministrativa dei centri di cui all'articolo 6, l'accesso ai centri puo' essere limitato, purche' non 

impedito completamente, secondo le direttive di cui al comma 2. 
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4. Il richiedente e' informato delle regole vigenti nel centro nonche' dei suoi diritti ed obblighi nella 

prima lingua da lui indicata o in una lingua che ragionevolmente si suppone che comprenda ai sensi 

dell'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni. 

5. Non possono essere trattenuti nei centri di cui all'articolo 6 i richiedenti le cui condizioni di salute 

sono incompatibili con il trattenimento. Nell'ambito dei servizi socio-sanitari garantiti nei centri e' 

assicurata anche la verifica periodica della sussistenza di condizioni di vulnerabilita' che richiedono 

misure di assistenza particolari. 

 

Art. 8 

Sistema di accoglienza 

1. Il sistema di accoglienza per richiedenti protezione internazionale si basa sulla leale collaborazione 

tra i livelli di governo interessati, secondo le forme di coordinamento nazionale e regionale di cui 

all'articolo 16, e si articola in una fase di prima accoglienza assicurata nelle strutture di cui agli articoli 

9 e 11 e una fase di seconda accoglienza disposta nelle strutture di cui all'articolo 14. 

2. Le funzioni di soccorso e prima assistenza, nonche' di identificazione continuano ad essere svolte 

nelle strutture allestite ai sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563. 

 

Art. 9 

Misure di prima accoglienza 

1. Per le esigenze di prima accoglienza e per l'espletamento delle operazioni necessarie alla 

definizione della posizione giuridica, lo straniero e' accolto nei centri governativi di prima accoglienza 

istituiti con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, secondo la programmazione e i criteri individuati dal 

Tavolo di coordinamento nazionale e dai Tavoli di coordinamento regionale ai sensi dell'articolo 16. 

2. La gestione dei centri di cui al comma 1 puo' essere affidata ad enti locali, anche associati, alle 

unioni o consorzi di comuni, ad enti pubblici o privati che operano nel settore dell'assistenza ai 

richiedenti asilo o agli immigrati o nel settore dell'assistenza sociale, secondo le procedure di 

affidamento dei contratti pubblici. 

3. Le strutture allestite ai sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, possono essere destinate, con decreto del 

Ministro dell'interno, alle finalita' di cui al presente articolo. I centri di accoglienza per richiedenti 

asilo gia' istituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto svolgono le funzioni di cui al 

presente articolo. 

4. Il prefetto, sentito il Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, 

invia il richiedente nelle strutture di cui al comma 1. Il richiedente e' accolto per il tempo necessario, 

all'espletamento delle operazioni di identificazione, ove non completate precedentemente, alla 

verbalizzazione della domanda ed all'avvio della procedura di esame della medesima domanda, 

nonche' all'accertamento delle condizioni di salute diretto anche a verificare, fin dal momento 

dell'ingresso nelle strutture di accoglienza, la sussistenza di situazioni di vulnerabilita' ai fini di cui 

all'articolo 17, comma 3. 

5. Espletate le operazioni e gli adempimenti di cui al comma 4, il richiedente che ne faccia richiesta, 

anche in pendenza dell'esame della domanda, in presenza dei presupposti di cui all'articolo 15, e' 

trasferito nelle strutture di cui all'articolo 14, individuate anche tenendo conto delle particolari 

esigenze del richiedente di cui all'articolo 17. In caso di temporanea indisponibilita' di posti nelle 

strutture di cui all'articolo 14, il richiedente rimane nei centri di cui al presente articolo, per il tempo 

strettamente necessario al trasferimento. Il richiedente portatore delle particolari esigenze di cui 

all'articolo 17 e' trasferito in via prioritaria nelle strutture di cui all'articolo 14. 

 

Art. 10 

Modalita' di accoglienza 

1. Nei centri di cui all'articolo 9, comma 1, sono assicurati il rispetto della sfera privata, comprese le 

differenze di genere, delle esigenze connesse all'eta', la tutela della salute fisica e mentale dei 
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richiedenti, l'unita' dei nuclei familiari composti da coniugi e da parenti entro il primo grado, 

l'apprestamento delle misure necessarie per le persone portatrici di particolari esigenze ai sensi 

dell'articolo 17. Sono adottate misure idonee a prevenire ogni forma di violenza e a garantire la 

sicurezza e la protezione dei richiedenti. 

2. E' consentita l'uscita dal centro nelle ore diurne secondo le modalita' indicate nel regolamento di cui 

all'articolo 38 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, con obbligo di rientro nelle ore notturne. 

Il richiedente puo' chiedere al prefetto un permesso temporaneo di allontanamento dal centro per un 

periodo di tempo diverso o superiore a quello di uscita, per rilevanti motivi personali o per motivi 

attinenti all'esame della domanda. Il provvedimento di diniego sulla richiesta di autorizzazione 

all'allontanamento e' motivato e comunicato all'interessato ai sensi dell'articolo 10, comma 4, del 

decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni. 

3. E' assicurata la facolta' di comunicare con i rappresentanti dell'UNHCR, degli enti di tutela dei 

titolari di protezione internazionale con esperienza consolidata nel settore, con i ministri di culto, 

nonche' con gli avvocati e i familiari dei richiedenti. 

4. E' assicurato l'accesso ai centri dei soggetti di cui all'articolo 7, comma 2, nonche' degli altri soggetti 

previsti dal regolamento di cui all'articolo 38 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, fatte salve 

le limitazioni giustificate dalla necessita' di garantire la sicurezza dei locali e dei richiedenti presenti 

nel centro. 

5. Il personale che opera nei centri e' adeguatamente formato ed ha l'obbligo di riservatezza sui dati e 

sulle informazioni riguardanti i richiedenti presenti nel centro. 

 

Art. 11 

Misure straordinarie di accoglienza 

1. Nel caso in cui e' temporaneamente esaurita la disponibilita' di posti all'interno delle strutture di cui 

agli articoli 9 e 14, a causa di arrivi consistenti e ravvicinati di richiedenti, l'accoglienza puo' essere 

disposta dal prefetto, sentito il Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione del Ministero 

dell'interno, in strutture temporanee, appositamente allestite, previa valutazione delle condizioni di 

salute del richiedente, anche al fine di accertare la sussistenza di esigenze particolari di accoglienza. 

2. Le strutture di cui al comma 1 soddisfano le esigenze essenziali di accoglienza nel rispetto dei 

principi di cui all'articolo 10, comma 1, e sono individuate dalle prefetture-uffici territoriali del 

Governo, sentito l'ente locale nel cui territorio e' situata la struttura, secondo le procedure di 

affidamento dei contratti pubblici. E' consentito, nei casi di estrema urgenza, il ricorso alle procedure 

di affidamento diretto ai sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, e delle relative norme di attuazione. 

3. L'accoglienza nelle strutture di cui al comma 1 e' limitata al tempo strettamente necessario al 

trasferimento del richiedente nelle strutture di cui all'articolo 9 ovvero nelle strutture di cui all'articolo 

14. 

4. Le operazioni di identificazione e verbalizzazione della domanda sono espletate presso la questura 

piu' vicina al luogo di accoglienza. 

 

Art. 12 

Condizioni materiali di accoglienza 

1. Con decreto del Ministro dell'interno e' adottato lo schema di capitolato di gara d'appalto per la 

fornitura dei beni e dei servizi relativi al funzionamento dei centri di cui agli articoli 6, 8, comma 2, 9 

e 11, in modo da assicurare livelli di accoglienza uniformi nel territorio nazionale, in relazione alle 

peculiarita' di ciascuna tipologia di centro. 

2. Sullo schema di capitolato di cui al comma 1 sono acquisite le valutazioni del Tavolo di 

coordinamento nazionale di cui all'articolo 16. 

3. Con il regolamento di cui all'articolo 30, sono individuate forme di partecipazione e di 

coinvolgimento dei richiedenti nello svolgimento della vita nelle strutture di cui agli articoli 9, 11 e 14. 

 

Art. 13 

Allontanamento ingiustificato dai centri 
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1. L'allontanamento ingiustificato dalle strutture di cui agli articoli 9 e 11 comporta la revoca delle 

condizioni di accoglienza di cui al presente decreto, adottata con le modalita' di cui all'articolo 23, 

comma 1, lettera a), con gli effetti di cui all'articolo 23-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 

25, e successive modificazioni, come introdotto dal presente decreto. 

 

Art. 14 

Sistema di accoglienza territoriale - Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati 

1. Il richiedente che ha formalizzato la domanda e che risulta privo di mezzi sufficienti a garantire una 

qualita' di vita adeguata per il sostentamento proprio e dei propri familiari, ha accesso, con i familiari, 

alle misure di accoglienza del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) 

predisposte dagli enti locali ai sensi dell'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e finanziate dal Fondo di cui 

all'articolo 1-septies del medesimo decreto anche in deroga al limite dell'80 per cento di cui al comma 

2 del medesimo articolo 1-sexies. 

2. Con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che si esprime entro trenta giorni, sono fissate le modalita' di 

presentazione da parte degli enti locali delle domande di contributo per la realizzazione dei progetti di 

accoglienza di cui al comma 1. Il medesimo decreto detta le linee guida per la predisposizione dei 

servizi da assicurare, compresi quelli destinati alle persone portatrici di esigenze particolari di cui 

all'articolo 17. 

3. La valutazione dell'insufficienza dei mezzi di sussistenza di cui al comma 1 e' effettuata dalla 

prefettura - Ufficio territoriale del Governo con riferimento all'importo annuo dell'assegno sociale. 

4. Le misure di accoglienza sono assicurate per la durata del procedimento di esame della domanda da 

parte della Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale di cui 

all'articolo 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, e, in caso di 

rigetto, fino alla scadenza del termine per l'impugnazione della decisione. Salvo quanto previsto 

dall'articolo 6, comma 7, in caso di ricorso giurisdizionale proposto ai sensi dell'articolo 35 del decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, il ricorrente, privo di mezzi sufficienti 

ai sensi del comma 1, usufruisce delle misure di accoglienza di cui al presente decreto per il tempo in 

cui e' autorizzato a rimanere nel territorio nazionale ai sensi dell'articolo 19, commi 4 e 5, del decreto 

legislativo 1° settembre 2011, n. 150. Nei casi di cui all'articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 

1° settembre 2011, n. 150, fino alla decisione sull'istanza di sospensione, il ricorrente rimane nella 

struttura o nel centro in cui si trova. 

5. Quando vengono meno i presupposti per il trattenimento nei centri di cui all'articolo 6, il richiedente 

che ha ottenuto la sospensione del provvedimento impugnato, ai sensi dell'articolo 19, comma 5, del 

decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150, ha accoglienza nei centri o strutture di cui all'articolo 9. 

6. Al richiedente di cui al comma 5, e' prorogata la validita' dell'attestato nominativo di cui all'articolo 

4, comma 2. Quando ricorrono le condizioni di cui all'articolo 6, comma 2, lettere a), b) e c), al 

medesimo richiedente possono essere imposte le misure di cui all'articolo 14, comma 1-bis, del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286. In tal caso competente alla convalida delle misure, se ne ricorrono i 

presupposti, e' il tribunale in composizione monocratica. 

 

Art. 15 

Modalita' di accesso al sistema di accoglienza territoriale - Sistema di protezione per richiedenti 

asilo e rifugiati 

1. Nelle ipotesi di cui all'articolo 14, comma 1, il richiedente presenta richiesta di accesso 

all'accoglienza per se' e per i propri familiari, previa dichiarazione, al momento della presentazione 

della domanda, di essere privo di mezzi sufficienti di sussistenza. 

2. La prefettura - ufficio territoriale del Governo, cui viene trasmessa, da parte della questura, la 

documentazione di cui al comma 1, valutata l'insufficienza dei mezzi di sussistenza, accerta, secondo 

le modalita' stabilite con provvedimento del Capo del Dipartimento per liberta' civili e l'immigrazione 

del Ministero dell'interno, la disponibilita' di posti all'interno del Sistema di protezione per richiedenti 

asilo e rifugiati di cui all'articolo 14. 
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3. La prefettura - ufficio territoriale del Governo provvede all'invio del richiedente nella struttura 

individuata, anche avvalendosi dei mezzi di trasporto messi a disposizione dal gestore. 

4. L'accoglienza e' disposta nella struttura individuata ed e' subordinata all'effettiva permanenza del 

richiedente in quella struttura, salvo il trasferimento in altro centro, che puo' essere disposto, per 

motivate ragioni, dalla prefettura - ufficio territoriale del Governo in cui ha sede la struttura di 

accoglienza che ospita il richiedente. Il trasferimento in un centro collocato in una provincia diversa e' 

disposto dal Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno. 

5. L'indirizzo della struttura di accoglienza e' comunicato, a cura della prefettura - ufficio territoriale 

del Governo, alla Questura, nonche' alla Commissione territoriale per il riconoscimento della 

protezione internazionale, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 5, comma 2. E' nella facolta' del 

richiedente comunicare l'indirizzo della struttura al proprio difensore o consulente legale. E' consentito 

l'accesso nelle medesime strutture dell'UNHCR, nonche' dei rappresentanti degli enti di tutela dei 

titolari di protezione internazionale al fine di prestare assistenza ai richiedenti. 

6. Avverso il provvedimento di diniego delle misure di accoglienza e' ammesso ricorso al Tribunale 

amministrativo regionale territorialmente competente. 

 

Art. 16 

Forme di coordinamento nazionale e regionale 

1. Il Tavolo di coordinamento nazionale, insediato presso il Ministero dell'interno - Dipartimento per 

le liberta' civili e l'immigrazione, di cui all'articolo 29, comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 

2007, n. 251, e successive modificazioni, individua le linee di indirizzo e predispone la 

programmazione degli interventi diretti a ottimizzare il sistema di accoglienza previsto dal presente 

decreto, compresi i criteri di ripartizione regionale dei posti da destinare alle finalita' di accoglienza di 

cui al presente decreto. I criteri di ripartizione regionale individuati dal Tavolo sono fissati d'intesa con 

la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

2. Ai fini di cui al comma 1, il Tavolo predispone annualmente, salva la necessita' di un termine piu' 

breve, un Piano nazionale per l'accoglienza che, sulla base delle previsioni di arrivo per il periodo 

considerato, individua il fabbisogno dei posti da destinare alle finalita' di accoglienza di cui al presente 

decreto. 

3. Le linee di indirizzo e la programmazione predisposti dal Tavolo di cui al comma 1 sono attuati a 

livello territoriale attraverso Tavoli di coordinamento regionale insediati presso le prefetture - uffici 

territoriali del Governo del capoluogo di Regione, che individuano, i criteri di localizzazione delle 

strutture di cui agli articoli 9 e 11, nonche' i criteri di ripartizione, all'interno della Regione, dei posti 

da destinare alle finalita' di accoglienza di cui al presente decreto, tenuto conto dei posti gia' attivati, 

nel territorio di riferimento, nell'ambito del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati di cui 

all'articolo 14. 

4. Ai fini dello svolgimento delle funzioni di cui al presente articolo, la composizione e le modalita' 

operative dei Tavoli di cui ai commi 1 e 3 sono stabilite con decreto del Ministro dell'interno. 

5. La partecipazione alle sedute dei Tavoli di cui ai commi 1 e 3 non da' luogo alla corresponsione di 

compensi, gettoni, emolumenti, indennita' o rimborsi spese comunque denominati. 

 

Art. 17 

Accoglienza di persone portatrici di esigenze particolari 

1. Le misure di accoglienza previste dal presente decreto tengono conto della specifica situazione delle 

persone vulnerabili, quali i minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli anziani, le donne in stato 

di gravidanza, i genitori singoli con figli minori, le vittime della tratta di esseri umani, le persone 

affette da gravi malattie o da disturbi mentali, le persone per le quali e' stato accertato che hanno 

subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale o legata 

all'orientamento sessuale o all'identita' di genere, le vittime di mutilazioni genitali. 

2. Ai richiedenti protezione internazionale identificati come vittime della tratta di esseri umani si 

applica il programma unico di emersione, assistenza e integrazione sociale di cui all'articolo 18, 

comma 3-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
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3. Nei centri di cui all'articolo 9 sono previsti servizi speciali di accoglienza delle persone vulnerabili 

portatrici di esigenze particolari, individuati con il decreto ministeriale di cui all'articolo 12, assicurati 

anche in collaborazione con la ASL competente per territorio. Tali servizi garantiscono misure 

assistenziali particolari ed un adeguato supporto psicologico. 

4. Nell'ambito del sistema di accoglienza territoriale di cui all'articolo 14, sono attivati servizi speciali 

di accoglienza per i richiedenti portatori di esigenze particolari, individuati con il decreto del Ministro 

dell'interno di cui all'articolo 14, comma 2, che tengono conto delle misure assistenziali da garantire 

alla persona in relazione alle sue specifiche esigenze. 

5. Ove possibile, i richiedenti adulti portatori di esigenze particolari sono alloggiati insieme ai parenti 

adulti gia' presenti nelle strutture di accoglienza. 

6. I servizi predisposti ai sensi dei commi 3 e 4 garantiscono una valutazione iniziale e una verifica 

periodica della sussistenza delle condizioni di cui al comma 1, da parte di personale qualificato. 

7. La sussistenza di esigenze particolari e' comunicata dal gestore del centro alla prefettura presso cui 

e' insediata la Commissione territoriale competente, per l'eventuale apprestamento di garanzie 

procedurali particolari ai sensi dell'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 

25. 

8. Le persone che hanno subito danni in conseguenza di torture, stupri o altri gravi atti di violenza 

accedono ad assistenza o cure mediche e psicologiche appropriate, secondo le linee guida di cui 

all'articolo 27, comma 1-bis, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e successive 

modificazioni. Il personale sanitario riceve una specifica formazione ai sensi del medesimo articolo 

27, comma 1-bis, ed e' tenuto all'obbligo di riservatezza. 

 

Art. 18 

Disposizioni sui minori 

1. Nell'applicazione delle misure di accoglienza previste dal presente decreto assume carattere di 

priorita' il superiore interesse del minore in modo da assicurare condizioni di vita adeguate alla minore 

eta', con riguardo alla protezione, al benessere ed allo sviluppo anche sociale del minore, 

conformemente a quanto previsto dall'articolo 3 della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 

novembre 1989, ratificata dalla legge 27 maggio 1991, n. 176. 

2. Per la valutazione dell'interesse superiore del minore occorre procedere all'ascolto del minore, 

tenendo conto della sua eta', del suo grado di maturita' e di sviluppo personale, anche al fine di 

conoscere le esperienze pregresse e valutare il rischio che il minore sia vittima di tratta di esseri 

umani, nonche' a verificare la possibilita' di ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 8, 

paragrafo 2, del regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 

2013, purche' corrisponda all'interesse superiore del minore. 

3. I figli minori dei richiedenti e i richiedenti minori sono alloggiati con i genitori, i fratelli minori non 

coniugati o altro adulto legalmente responsabile ai sensi degli articoli 343 e seguenti del codice civile. 

4. Nella predisposizione delle misure di accoglienza di cui al presente decreto sono assicurati servizi 

destinati alle esigenze della minore eta', comprese quelle ricreative. 

5. Gli operatori che si occupano dei minori sono in possesso di idonea qualifica o comunque ricevono 

una specifica formazione e sono soggetti all'obbligo di riservatezza sui dati e sulle informazioni 

riguardanti i minori. 

 

Art. 19 

Accoglienza dei minori non accompagnati 

1. Per le esigenze di soccorso e di protezione immediata, i minori non accompagnati sono accolti in 

strutture governative di prima accoglienza, istituite con decreto del Ministro dell'interno, sentita la 

Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 27 agosto 1997, n. 281, per il tempo 

strettamente necessario, comunque non superiore a sessanta giorni, alla identificazione e all'eventuale 

accertamento dell'eta', nonche' a ricevere, con modalita' adeguate alla loro eta', ogni informazione sui 

diritti riconosciuti al minore e sulle modalita' di esercizio di tali diritti, compreso quello di chiedere la 

protezione internazionale. Le strutture di prima accoglienza sono attivate dal Ministero dell'interno, in 

accordo con l'ente locale nel cui territorio e' situata la struttura, e gestite dal Ministero dell'interno 
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anche in convenzione con gli enti locali. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze per i profili finanziari, sono fissati le modalita' di accoglienza, 

gli standard strutturali, in coerenza con la normativa regionale, e i servizi da erogare, in modo da 

assicurare un'accoglienza adeguata alla minore eta', nel rispetto dei diritti fondamentali del minore e 

dei principi di cui all'articolo 18. Durante la permanenza nella struttura di prima accoglienza e' 

garantito un colloquio con uno psicologo dell'eta' evolutiva, ove necessario in presenza di un 

mediatore culturale, per accertare la situazione personale del minore, i motivi e le circostanze della 

partenza dal suo Paese di origine e del viaggio effettuato, nonche' le sue aspettative future. La 

prosecuzione dell'accoglienza del minore e' assicurata ai sensi del comma 2. 

2. I minori non accompagnati richiedenti protezione internazionale hanno accesso alle misure di 

accoglienza predisposte dagli enti locali ai sensi dell'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 

1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, fermo restando per i 

minori non accompagnati non richiedenti protezione internazionale l'accesso alle medesime misure di 

accoglienza nei limiti di cui all'articolo 1, comma 183, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. A tal fine 

gli enti locali che partecipano alla ripartizione del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo 

di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, prevedono specifici programmi di accoglienza riservati ai minori 

non accompagnati. 

3. In caso di temporanea indisponibilita' nelle strutture di cui ai commi 1 e 2, l'assistenza e 

l'accoglienza del minore sono temporaneamente assicurate dalla pubblica autorita' del Comune in cui il 

minore si trova, secondo gli indirizzi fissati dal Tavolo di coordinamento di cui all'articolo 16. I 

Comuni che assicurano l'attivita' di accoglienza ai sensi del presente comma accedono ai contributi 

disposti dal Ministero dell'interno a valere sul Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri 

non accompagnati di cui all'articolo 1, comma 181, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nel limite 

delle risorse del medesimo Fondo. 

4. Il minore non accompagnato non puo' essere trattenuto o accolto presso i centri di cui agli articoli 6 

e 9. 

5. L'autorita' di pubblica sicurezza da' immediata comunicazione della presenza di un minore non 

accompagnato al giudice tutelare per l'apertura della tutela e per la nomina del tutore a norma degli 

articoli 343 e seguenti del codice civile, al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i 

minorenni e al Tribunale per i minorenni per la ratifica delle misure di accoglienza predisposte, 

nonche' al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con mezzi idonei a garantirne la riservatezza, 

al fine di assicurare il censimento e il monitoraggio della presenza dei minori non accompagnati. 

6. Il tutore possiede le competenze necessarie per l'esercizio delle proprie funzioni e svolge i propri 

compiti in conformita' al principio dell'interesse superiore del minore. Non possono essere nominati 

tutori individui o organizzazioni i cui interessi sono in contrasto anche potenziale con quelli del 

minore. Il tutore puo' essere sostituito solo in caso di necessita'. 

7. Al fine di garantire il diritto all'unita' familiare e' tempestivamente avviata ogni iniziativa per 

l'individuazione dei familiari del minore non accompagnato richiedente protezione internazionale. Il 

Ministero dell'interno stipula convenzioni, sulla base delle risorse disponibili del Fondo nazionale per 

le politiche e i servizi dell'asilo, con organizzazioni internazionali, intergovernative e associazioni 

umanitarie, per l'attuazione di programmi diretti a rintracciare i familiari dei minori non accompagnati. 

Le ricerche ed i programmi diretti a rintracciare i familiari sono svolti nel superiore interesse dei 

minori e con l'obbligo della assoluta riservatezza, in modo da tutelare la sicurezza del richiedente e dei 

familiari. 

 

Art. 20 

Monitoraggio e controllo 

1. Ferme restando le attivita' svolte dal Servizio centrale di cui all'articolo 1-sexies, comma 4, del 

decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, 

n. 39, il Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno svolge, anche 

tramite le prefetture - uffici territoriali del Governo, attivita' di controllo e monitoraggio della gestione 
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delle strutture di accoglienza previste dal presente decreto. Le prefetture possono a tal fine avvalersi 

anche dei servizi sociali del comune. 

2. L'attivita' di cui al comma 1 ha per oggetto la verifica della qualita' dei servizi erogati e il rispetto 

dei livelli di assistenza e accoglienza fissati con i decreti ministeriali di cui all'articolo 21, comma 8, 

del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e successive modificazioni, e agli 

articoli 12 e 14, comma 2, con particolare riguardo ai servizi destinati alle categorie vulnerabili e ai 

minori, nonche' le modalita' di affidamento dei servizi di accoglienza previsti dall'articolo 14 a soggetti 

attuatori da parte degli enti locali che partecipano alla ripartizione delle risorse del Fondo di cui 

all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 febbraio 1990, n. 39. 

3. Ai fini dello svolgimento delle attivita' di cui ai commi 1 e 2, il Dipartimento per le liberta' civili e 

l'immigrazione del Ministero dell'interno puo' avvalersi di qualificate figure professionali, selezionate 

anche tra funzionari della pubblica amministrazione in posizione di collocamento a riposo, fermo 

restando quanto disposto dall'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, ovvero di competenti 

organizzazioni internazionali o intergovernative. Ai relativi oneri si provvede con le risorse del 

medesimo Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione disponibili a legislazione vigente, 

comprese le risorse a tal fine destinate nell'ambito dei fondi europei. 

4. Degli esiti dell'attivita' di cui ai commi 1 e 2, e' dato atto nella relazione di cui all'articolo 6, comma 

2-bis, del decreto-legge 22 agosto 2014, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 ottobre 

2014, n. 146. 

 

Art. 21 

Assistenza sanitaria e istruzione dei minori 

1. I richiedenti hanno accesso all'assistenza sanitaria secondo quanto previsto dall'articolo 34 del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, fermo restando l'applicazione dell'articolo 35 del medesimo 

decreto legislativo nelle more dell'iscrizione al servizio sanitario nazionale. 

2. I minori richiedenti protezione internazionale o i minori figli di richiedenti protezione internazionale 

sono soggetti all'obbligo scolastico, ai sensi dell'articolo 38 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 

286, e accedono ai corsi e alle iniziative per l'apprendimento della lingua italiana di cui al comma 2 

del medesimo articolo. 

 

Art. 22 

Lavoro e formazione professionale 

1. Il permesso di soggiorno per richiesta asilo di cui all'articolo 4 consente di svolgere attivita' 

lavorativa, trascorsi sessanta giorni dalla presentazione della domanda, se il procedimento di esame 

della domanda non e' concluso ed il ritardo non puo' essere attribuito al richiedente. 

2. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 non puo' essere convertito in permesso di soggiorno per 

motivi di lavoro. 

3. I richiedenti, che usufruiscono delle misure di accoglienza erogate ai sensi dell'articolo 14, possono 

frequentare corsi di formazione professionale, eventualmente previsti dal programma dell'ente locale 

dedicato all'accoglienza del richiedente. 

 

Art. 23 

Revoca delle condizioni di accoglienza 

1. Il prefetto della provincia in cui hanno sede le strutture di cui all'articolo 14, dispone, con proprio 

motivato decreto, la revoca delle misure d'accoglienza in caso di: 

a) mancata presentazione presso la struttura individuata ovvero abbandono del centro di accoglienza 

da parte del richiedente, senza preventiva motivata comunicazione alla prefettura - ufficio territoriale 

del Governo competente; 

b) mancata presentazione del richiedente all'audizione davanti all'organo di esame della domanda; 

c) presentazione di una domanda reiterata ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 28 gennaio 

2008, n. 25, e successive modificazioni; 
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d) accertamento della disponibilita' da parte del richiedente di mezzi economici sufficienti; 

e) violazione grave o ripetuta delle regole delle strutture in cui e' accolto da parte del richiedente asilo, 

compreso il danneggiamento doloso di beni mobili o immobili, ovvero comportamenti gravemente 

violenti. 

2. Nell'adozione del provvedimento di revoca si tiene conto della situazione del richiedente con 

particolare riferimento alle condizioni di cui all'articolo 17. 

3. Nell'ipotesi di cui al comma 1, lettera a), il gestore del centro e' tenuto a comunicare, 

immediatamente, alla prefettura - ufficio territoriale del Governo la mancata presentazione o 

l'abbandono della struttura da parte del richiedente. Se il richiedente asilo e' rintracciato o si presenta 

volontariamente alle Forze dell'ordine o al centro di assegnazione, il prefetto territorialmente 

competente dispone, con provvedimento motivato, sulla base degli elementi addotti dal richiedente, 

l'eventuale ripristino delle misure di accoglienza. Il ripristino e' disposto soltanto se la mancata 

presentazione o l'abbandono sono stati causati da forza maggiore o caso fortuito o comunque da gravi 

motivi personali. 

4. Nell'ipotesi di cui al comma 1, lettera e), il gestore del centro trasmette alla prefettura - ufficio 

territoriale del Governo una relazione sui fatti che possono dare luogo all'eventuale revoca, entro tre 

giorni dal loro verificarsi. 

5. Il provvedimento di revoca delle misure di accoglienza ha effetto dal momento della sua 

comunicazione, ai sensi dell'articolo 5, comma 2. Il provvedimento e' comunicato altresi' al gestore del 

centro. Avverso il provvedimento di revoca e' ammesso ricorso al Tribunale amministrativo regionale 

competente. 

6. Nell'ipotesi di revoca, disposta ai sensi del comma 1, lettera d), il richiedente e' tenuto a rimborsare i 

costi sostenuti per le misure di cui ha indebitamente usufruito. 

7. Quando la sussistenza dei presupposti per la valutazione di pericolosita' del richiedente ai sensi 

dell'articolo 6, comma 2, emerge successivamente all'invio nelle strutture di cui agli articoli 9, 11 e 14, 

il prefetto dispone la revoca delle misure di accoglienza ai sensi del presente articolo e ne da' 

comunicazione al questore per l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 6. 

 

Art. 24 

Abrogazioni 

1. Sono o restano abrogati gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 14 e 15 del decreto legislativo 

30 maggio 2005, n. 140. 

 

Capo II 

Disposizioni di attuazione della Direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 

26 giugno 2013 recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di 

protezione internazionale 

 

Art. 25 

Modifiche al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 

[Omissis] 

 

Art. 26 

Disposizioni di aggiornamento 

1. Nel decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, le parole: "regolamento (CE) n. 343/2003, del 

Consiglio, del 18 febbraio 2003," ovunque presenti, sono sostituite dalle seguenti: "regolamento (UE) 

n. 604//2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013". 

2. Nel decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, la parola: "ACNUR" ovunque presente, e' sostituita 

dalla seguente: "UNHCR". 

 

Art. 27 

Modifiche al decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150 
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[Omissis] 

 

Capo III 

Disposizioni finali 

 

[Omissis] 

 

Art. 30 

Disposizioni di attuazione 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con regolamento da emanare ai 

sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Conferenza unificata di 

cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono apportate al regolamento di cui 

all'articolo 38 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, le modifiche occorrenti all'attuazione del 

presente decreto. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 

 


